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PREFJZÌONE 

DI   TUTTA  V'OPERA» 


Comporre  quefto  Saggio  di  Storia  l  che  net 
dodici  anni   di  mia  dimora  in  America  aurea  io  ' 
mejjb  in  abbono  fulla  Storia  naturale  della  Prt>-  * 
vincìa  del  Gran  Chaco  ,  efulle  pratiche  yefuco»% 
(lumi  de  popoli  che  V  abitano^  e  nelV  ordinare  i  tre 
domati  di  altrettanti  viaggi  da  me  fatti ,  per  or*' 
dini  fuperioriy   alle   rimote   interne   contrade    di* 
que%  Barbari ,  a  vantaggio  de9  medefimi ,  e  delle 
Città  degli  Spagnuoli  j  che    la    circondano  ,  (  di    v 
cui  darò  fuindi  mi  breve  ragguaglio  a  difingan* 

À  a  ino    • 


**  <fe'  leggitori  delta  Storta  del  Robert  fon  (*)  , 
e  d9  altri  moderni  Scrittori  ,   che  rapprefentate  la 
hanno  qua*   mal  formati  mefehini  Villaggi   com* 
foflx  appena  di  trecento  abitatori  )    mi  fu  certo 
di  grande  hnyulfò  V  immagine   compajftonevole  » 
#  poco  affai  vantaggiosa,  che  pur  rie  fanno  alcu* 
ni  tra  gli  Scrittori,  non  folo  di  tutto  quel  Conti* 
nente  ,  deftrivendone  il  fuo  clima  così  maligno  y 
die  noti  che  gli  uomini  vi  degradino,  ma  ezian- 
dio gli  animali,  le  piante,    e  gli  alberi  trafpor» 
fativi  dalV  Europa  ,  ciò  che  vogliono  ancor  della 
fiere  che  ivi  hanno  la  loro  origine,    e  de'  popoli 
infedeli  che  V abitano  tuttavia,  e  in  fin  dc%  Criol- 
los  ,  cioè  de*  figli  degli  Europei  nati  ivi   pure  in 
America  . 

AlV  indicato  motivo  del  difinganno,  che  per  me 
fretendeafi  con  quefio  Saggio,  univafi  ancora  a  fii* 
molarmi  maggiormente  ,  e  a  determinar  ài  com* 
forla,V onor  vilipefòd*  innumerabili  Nazioni    <T 
America  ,  e  di  tutte  la  Europee  ivi  ancor,  ftabili* 
te.    Ma  ciò  nullameno  ,  fi  confeffar  io   il  debbo 
con  ifthietteffa  ,  rimafia  ella  farebbe  ,  o  fol  nelV 
idèa  ,  e  abboffata  t  o  probabilmente  fepolta  tra 
le  più  denfe  tenebre  delV  obbtio,  fenfa  veder  mai 
la  luce*   e  pubbliearfi    alle  ftampe  ;  fé  fpinto  a* 
aio  non  mi  avejjero ,  e  determinato    le  forti  infi* 
nuafioni  ,   e  premure    d%   un    Perfbnaggio  cui  io 
tenuto  fono  moltijjfimo  e ,  cui  la  cofpicua  nobiltà 
le'  natali ,  le  onorifiche  ?  #  ragguardevoli  cariche 

/•/le- 


(  i  )  Tom.  4*  lib.  7.  f*fr  8 1.  Yen.  1778. 


fofthìute  *  ed  illuflrat*  da*  Jìtoi  maggiori  ,  fin* 
la  più  fublime  di  fammo ,  e  univerfal  Pattar  dell* 
Chiefa,  e  faprattutto  i  perfinali  fuoi .pregi  y  le  piÀ 
dolci  maniere ,  e  le  fue  pia  rare  virtù9  gli  conci*. 
Uan  di  tutti  infiem  colla  fiima  la  benevolenza  * 
§  V  amore.  A  lui  perciò  deefi  queflo  mio  Saggi* 
di  Storia  i  è  *per  la  miglior  forma  in  cui  vedefi  » 
i  pel  venir  refa  pubblica  con  le  /lampe  .  A  hi 
quindi  era  pur  mio  dover  dedicarlo  s  e  fitto  i* 
V  avrei  tanto  più  di  buon  grado  *  (  Jc  confcntito 
ti  me  lo  *v*0e9  o  ritenuto  almeno  non  fojfi 
dal  religiofo  umiliffimo  fuo  contegno  ,  che  fiffat» 
ti  onori  non  cura  ,  e  difdegnagli  interamente  ) 
guanto  fon*  io  a  lui  più  tenuto ,  e  per  V  an^idet» 
te  ragioni  ,  *  pei  molti  fognatati  benefici  rice- 
vutine pria  di  portarmi  in  America ,  e  pe*  nuovi 
fui  aggiunti  dopo  il  mio  ritorno  in  Europa  ,  * 
prefontemente  in  Bologna . 

Ma  fé  non  mi  è  fiato  permeffo  il  poterglieli 
dedicare  a  feconda  delle  mie  brame ,  non  dm 
nondimeno  effermi  denegata  il  manifoftarnp  al 
fubblico  il  mio  defiderio  ,  in  fogno  di  quella  fli* 
ni*,  e  di  quel  rifpetto r  che  gli  profcjtfo y  e  per 
fucila  gratitudine  ,  che  mi  gli  ftrirìge  ,  e  mi  ob~ 
bliga  :  tenue  i  V  offerta ,  ni  degna  V  Opera  <T 
ejfer  letta  da'  Personaggio  così  diftinto  f  e  affai 
verfato  nelle  Storie  di  tutti  l  popoli  y  e  injìruito  m 
Vàrie  arti  ,  e  faenze  *  Ture  ella  è  tale  da  fignifi* 
tArgli  per  lo  meno  il  grato  mio  animo  ,  e  U  mia 
fincera  rieonqfcenfa  :  correrà  per  tanto  quejV  Ope* 
retta  ,  fo  non  fatto  il  nome  di  sì  illufire  Mece- 
**te,  fatto  almcn  V  ombra  de*  futi  aufpicj*  *  <& 

4  i  M- 
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fnA  valevole  pwt  e  fiorte,  etiche  fol  b  a  {la  perchè  fi* 
ejja  grata  non  meno  &  mey  ma  eziandio  a  que? 
popoli  del  nuovo  Mondo  9  e  agli  innumerabili  dU 
fendenti  dagli  Europei^  che  non,  Ufcier Anno  per* 
fio  di  rendergliene  i  dovuti  ringraziamenti  ^  come 
$ià  fanno    al  P.  M.  F.  Benedetto  Feijoo  pel  dif 
corfo  Sefto  del  tom.  IV.  del  fuo  Teafro  Critico ,  e 
ali  altro  Benedettino  D,  Pernetti  per  la  fua  Di* 
/erta  f  ione  pofia  nel  terqo  tomo  delle  Ricerche  filo- 
fofiche  del  Sig.  de  Pavv^e pe*  due  tometti  ultima* 
mente  dati  alla  luce  j  e  fpecialmente  al  Sig.  C.  Ri- 
naldo Carli  per  lefue  dotte,  ed  erudite  lettere  ,  neh 
le  quali  gli  errori  confutanfi  dal  detto  Sig.  de  Pavv. 
V  Qp$ra  farà    compita    in  quattro   tomi  in 
ottavo ,-    Strà  il  primo  divifa  in  fitte  libri ,    che 
conterranno    cinquantacinque    articoli*      Nel  pri* 
mo  di  ejji  y    dopo    aver  fatto   offervare  ,    eh*    il 
pome  Chaco  non  fu  impofl*  alla  Provincia  di  cui 
ifi  parla ,  pel  motivo  che  pretende  il  Lozano  *  <*' 

ejjfèrfi  alcune  Nazioni  colà  rifuggite  dopo  V  arrivo 
.degli  Sjragnuoli  4l  Perii ,  e  dopo  la  morte  del  loro 

Imperatore ,  ma  fol  per  abbaglio  ,    ed   ignoranza 

de   primi  Spagnuoli  dimoranti  nella  Valle  di  Oma- 

guaca  »  della  lingua  generale  del  Perù  ,  ofia  Qui- 
"  chua,  Tratiafi  delle  famofe  cacete  ,  chiamate  Cha- 

cu ,  che  ufavan  farfi  da'  Governatori  y  e  dagV  Im^ 
:  per adori  meditimi)  e  vi  fi  deferivono  i  confini  di 

quefia  Provincia  ^chc  ficcome  troppo  dalV  Autore  fi 
-  ejiendono  dt\  Regno  Geftdtico  y  e  dalV  Enciclopédia 

fia  Sig.  Diderot ,  riflringendoli  y  li  ridurremo  a  quel 
fembrane  più  accertato .    Si  verrà  quindi  a  parlar 

delle  fuc  feconde,  amene  contrade  yde%  verdeggiane 

ti 


&Jm  jratijn  *g*i  flagitn  <WP  **W  »  de%  molti, 
*  /terminati  bofchi  fronzuti  fempre  f  ed  adorni  <H 
vegdi  /rondi ,  et  di  fue  fparfe  ,  ed  affai  dilatate  pia* 
nure  ,  ove  fcarfijjìmi  fono  gli  alberi ,  e  in  alcuAi 
tratti  di  fole  palme  di  varie  jpecie .  Parlafi  in  fine 
de*  monti  >  che  vi  fi  veggono  affai  rari  ,  e  de* 
Sli°ì  fil*™1"*  che  fon  grojjiffimi  *  e  de%  maggiori, 
che  incontrati  fonofi  in  tutto  V  Orbp . 

II  Regno  minerale  non  avrà  luogo  in  queflo 
Saggio    di  Storia ,  fer  effere    detta  Provincia  l* 
spili  povera  fi  America   iti  quejìo  genere  s    cagian 
forfè  più  veritiera  di  non  effer  tuti*  ora  foggiogA- 
ta  r  e  più  popolata  >  e  quindi  finche  più   incivilì* 
ta  %  ve  V  avrà  bensì  y    ed  onorevole  ,"  il  regno  ve* 
getabile  r  di  cui  fratta  il  libro  fecondo  \     Faremo 
ivi  vedere ,    f  he  pgH    $    tbbondantijfimo  di  Aff*i 
ricercati  legnami  %  e  adatti  pd  ogni  fabbrica  9  e  mm 
.  qual  Jiafi  opra  di  fallegname ,   e  fonovi ,  e  ben 
molti  fra  gli  alberi  9    affai  pregievoli  per   le    loro 
refine  9   per   V  olio ,  e  palfamo  ,    e  per  le  virtù 
medicinali ,  che  ne  contengono  9  e  che  pochi  non 
fona  ne  pur  quelli ,  che  4  dar  v*rj  colori  fono  u- 
tiliffinii  *  *  n^ceffarj  •     Vi  fi    parlerà  foprattutto 
delle    piante  ,    che    ivi    abbondano  v  e    degli  àl- 
beri alimentar)^  ond?  traggon  que%  Barbari  il  quoti- 
diano lor  fojlentamentp),ciò  che  dimojlrerà  vero  al* 
men  in  parte  V  afferito  dal  Sig-  Montefquieu,   (») 
che  Vefferfi  civilifati  gli  Àm$ric*ni  ha  avuto  egli  ori* 
gine  dalV  abbondanza  df*  frutti  di  quel  paefe  .  Del 
regno  animale  verrà  a  parlar  fi  ne/  ter%o  libro,  vi  fi 

A  4  vedrà 

•  ♦ 

(2)  Le  Sprit  des  loix  lib.  18*  cap.  p. 


ieifà  Anche  eflo  fectmdo  '4  affiti  in  molti  i  pai* 
generi  non  che  dt%  tra/portativi  dalV  Europa  ,  ma 
dì  afoi  propri  di  quél  Continente  a  noi  fconofèiu- 
ti  del  tutto ,  e  si  gli  uni,  éhe  gli  altri  vi  fi  f&> 
no  moltiplicati  ajjaiffimo  fensfa  punto  degenera* 
jre  y  e  che  molti  di  ejji  erano  ivi  pure  in  Arnéri* 
ca  pria  che  trasportati  là  fbfiiro  dalV  Europa  + 
ne  vi  mancano  pur  le  Tigri,  ne  le  Lortfe,  né  al- 
tre fiere ,  che  neganfi  à  quel  Continente  dal  Buf- 
fon ,  dal  Robertfon  ,  e  dal  Pavv . 

Nel  quarto  libro  fi  ragionerà  de9  volatili  ,    e 
fi  farà  vedere  da  noi  quanto  ejffi  eccedono  quelli 
del  vecchio  Mondo  nel  numero  dei  generi  ,  e  dei» 
le  Specie  ,  e  nella  vagherà  delle  penne  ,  e  varie* 
.  ti  ,  e  vivacità  de*  colori  ;  ciò ,  che  coftretti  fino  a 
aonfeffarlo ,  'e  il  confermano  i  medèfimi  da  noi 
aitati  Scrittori*  tutto  che  nulla  portati  fiano  per 
T  America  ,  come  nella  foavìtà  ancor  della  voce  , 
a  nelV  armonìa  del    lor   canto  .    Che  tra  tutti  i 
volatili  del  nq/iro  Continente  non  ve  ne  ha  ne  pur 
iuno9  che  al  Buffone,  e  al  So  nator  delle  campa* 
'  se  a  Fetta,  uccelli  così  chiafnati  dal  Guaneau  , 
fojfa    compararfi    nella    dolce  f^a    della  voce  ,  e 
^  nelV  imitar  che  fa  il  primo  tutti  gli  altri  volati* 
li ,  e  la  voce  fiejfa  delle  fiere  ;   ed   il  fecondo  il 
c  fuono  delle  campane  .    Che  il  maggior  volatile  del 
'  Mondo  è  il  Set  chiamato  Condor  e  Cunftur ,  giac* 
^  che  né  Io  Strtìzto  Africano  ,  ne  ti  Dronto^  né  il 
*  Tau  ioii ,  o  Struzzo  del  Cbaco  contar  fi  devono,  tra 
i  volatiti i  non  potendo  ejfi  fpiccare  il  voto.    In* 
torno  a  queJV  ultimo  fi  proverà  non  effer  egli  de* 
generato  i  ma  formarne  una  fpecie  diverfa  dallo 
Struzzo  Africano  •  ti 


Si  veirì  per  cenerario  nel  Jtb*  $•*  «fce  gV  m 
fittiy  ejerpenti  non  fono  ivi  in  maggior  copi+,  ni 
di  mole  così  monftruofa  come  nel  noflro  tmi* 
sfero . 

Nel  libé  (J.  fi  farlcrà  delio  fiato  ,  in  cui  tro* 

vavanfi  quei  .popoli  V  anno  1767. y  vi  fi  darà  no» 

tifi*  de"  fiti  propri  di  ciafeheduna  Nazione.*  dei 

numero  delle,  loro  Tribù  f  col  far  pur  ivi  avverti* 

re,    che    il  non   effer  così  numerq/e  f  come  pre- 

tende/i  ,   attribuire   non  deefi    alla    crudeltà    ne 

fata   lorù  dagli  Spaglinoli,   ma    al  vajuok-,  ap 

le  guerre   con  gli  Europei ,    e    con  le  altre  Mf* 

fiorii  nemiche  ,  e  alle  loro  inttftine  M  *  continua* 

te  diffenfioni ,  ni  fi  lafcierà    <T  accennare  la  rèm 

fiftenfa  fatta  a  MiJJfìonarj  ,  e  alla    loro  predicar 

; ione  fino  a  lordarfi  le  mani   del  lorfangue*    A 

dar  poi  meglio  a  conofeere  le   Nazioni  fiiddette^ 

e  il   lor    militare  valore    mettefi    nelV  ultimo  JÌ- 

èro  lift  breve  ragguaglio  delle  Città  e  Colonie  dfi» 

gli  Spagouoli ,  che  le  circondano  fu*  lor  confini '§ 

notandofi  il  fito  ,  e  V  anno    di  lor  fondazione  * 

.  chi  ne  fu  il  Fondatore  ,  e  quanto  vi  fi  ritrova  dt 

rimarchevole  ,  col  numero  in  fine  deUe  Città  gpk 

diftrutte  da  quei  Selvaggi. 

Nel  trattar  quindi  delle  Colonie  Spagnuola 
tute*  ora  efifienti ,  fi  noteranno  %  vari  errori  »  i* 
cui  fono  eaduti  il  Robertfoo  ,  e  il  Bufchiqg,  • 
nel  parlar  che  farajji  delle  Città  delV  Afluazio» 
ne,  s%  indicherà  il  numero  de%  popoli  de.  Glia»* 
ois  già  fiabUiti  fui  fiume  Partasi ,  e  due  del  Ta* 
ruma  ,  ficcome  appartenenti  a  quella  Vioctfi  ,  ciò 
che  pur  fi  farà  de%  QhiquitM  nel  ragionare  dell* 
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CHtft  di  Sititi  <&*&   dtUa   Sitm  v  0  fio,  gam» 

*  Crocce  del  Mpme,  cui  appartengono,  e  con  ?ìq 

*  fcfta  fònchìfifa  il  primo tomo  deU%  Optra  • 

Il  fecondo  tonto ,  che  farà  più .  curiofo  <f  <*£ 
Vif  >  e  pie  dilettevole  per   ogni  clajfe  di  perfine  y 
conterrà  cinque  libri,  e  articoli  trpr^ta.   farlafi  npl 
<s  yrimo  libro  detto  fiato    di  falute  ,    che  godono  te 
*mChàdhefi  nel  tempo    di  lor  gravidanza  libere  co- 
*  ìnunèmente'1  dagV  incomodi  delV  Europee ,  della  lor 
'facilità  in  ifgravatfi  del  parto ,  della  ntfcità  de* 
"^Bambini ,  della  * ovata  del  Marito  ,    e    delV  afie- 
**ntrfi ,  the  ei  fa  di  uarj  'fibi,  e  di.  tutti  \  faticoji 
'  efercifj',    creduti  dpi  effi  nocivi  al- neonato  9  del- 
la lavanda. ,   o    bagno  della   Madre  ,  e  del  figli- 
%  'nolo  con  certe  paiole ,  fhe  borbottando  ne  profe- 
fifcono  nel  tuffarfi  neW  acqua  ,   ciò ,  che  fffdefi 
da  alcuni  una  forte  di  battefimo  nel  figlio  ,  f  f 
'  vfata  purificatori  della  Madre  ♦    Le  capanne  por- 
tatili ,  e  fatte  a  mano  ,  le  grotte  ove  alcune  volm 

*  te  dimorano  ,    le    majfari%ie  ,    e  *  la    maniera  di 
r  formarle  ,    le  muta^ion    dt    Villaggi ,  i  fiti ,  che 

*  vi  prejcelgono  >  le  cerimonie  da  ejfi  uf*te,le  bar- 
'"  ehe  ,  0  canoe ,  o  fatte,  che  adopratto  nel  poffare 

?  V&  &roff\  fiwh  \e  varie  forti  di  pane  0  fopac* 

*  eie,  cHe  dal  formentone   ejffì  fanno  ,  e   d*  alcu- 

*  j(ie  forti  di  guainel\e,  del  pefee,  del  fior  de  W  alga } 
'  (  fin  dalle  locujle  compongono  il  primo  libro  f  ^ 

**"  *  Parlafi  nel  fecondo  delle  diverje  forti  dì  pò* 
^"[eAta  ,  e  maniera  di  farle ,  e  di  alcune  altre  yi- 
^yande,  delle  frutte,  e  radiche  sì  gentili  ,  che 
falvqtiche  ,  che  fervon  lor  d*  alimento,  e  fpe- 
^  giMffltfitè  le  yucche,   i  melloni  r  i   cocomeri  ,  le 
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pa ttaie  »*fe  pappe  i  i  iacone*,  la,  juòa,  o  fi* 
mandioca,  e  delle  diverfe  fpecie  dì  legumi ,  e  fi* 
nalmente  delle  varie  farti  di  liquore  ,  e  idromele , 
e  <MI*  maniera  di  farneli  fermentare  ,'  e  invigo* 
rirfi  i  della  coltura  del  terreno  ,    e  <W  moio  che 
tengono  in  confermare  i  loro  frutti  ,  e  nel  portar/i 
alla  caccia .    La  pefca  r  gV  inflrumenti    a  queflù 
fine  inventati ,  le  diverfe  maniere  di  farle  f  e  Jpe- , 
cialmente  de'  Chirtguanos  y  o  fia  Chiriguaoi  ,  te 
varie  fpecie   di   pecchie  y  e  di    mele  ,  Jconofciute 
dagli  antichi ,  la  maniera  di  cavamelo:    il  veftir 
proprio  di  quei  Selvaggi  di  teffuto  y    e  di  pelli  di 
animali^  i  colori  pojlicci  ,  e  le  pitture  indelebili  y 
delle  quali  fi-  abbellirono  le  vejli  ,  e  gli  ornamenti 
donne/chi ,  e  gli  ufati    modi  di  veftirfi  ,    ballando 
al  fuono  dex  muficali   loro    infiromenti  y    racchiur 
donfi  nel  terfo  libro  * 

Entrafi  quindi  nel  quarto  à  parlare  dà  lor 
Matrimoni  ,  e  delle  cerimonie ,  onde  vengono  pra- 
ticati %  della  poligamia  ,  del  repudio  frequente  ,  delle 
malattìe  ,  e  dex  lor  rimedj  ^  e  di  ciò  ,  che  fi  prati- 
ca co*  moribondi  ,  e  dopo  la  morte  nelle  loro  effe- 
quie  y  del  lor  governo  politico  ,  delle  armi  r  e  dtl- 
le  ynarìiere  di  far  la  guerra  ,  celebrar  la  vittoria  , 
e  fiabilire  la  pace^  e  del  trattamento ,  che  ufana 
co*  loro  prigionieri*  Si  termina  col  lor  carattere 
fifico  ,  che  li  di/lingue  . 

II  quinto ,  ed  ultimo  libra  darà  chiaramente 
a  vedere  V  eftenfione  delle  intellettuali  lorot  poten- 
te ,  i  vip  y  e  le  loro,  naturali  virtù  ,  la  fuperfti- 
Sfione  i\.  cui  vivono  j  i  linguaggi  che  vfano  i  e 
la  maniera  ,   che  tengono  nel   numerare  >   e  fi* 
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nalmente  la  lor  origine  prefuntiva  yverofimtlmente 
dedotta    dalla  conformità  che  fi   qffèrva    ne*  lor 
cojìumi    con   quei   degli   Ebrei,  e  de*  Tartari, 
e   da   quella  eziandio  ,    che  narrafi  di ,  alcune 
Nazioni.     Gli  ultimi  due  tomi,    che  contengono 
i  tre  piaggi ,-  quantunque  ejji   pofii  fieno  in  for* 
ma  di  giornali  *  vengono   pure  da    noi  divifi  in 
libri y  ed  articoli  conforme  ai  due  precedenti»    Si 
vedrà  in  cjfi  il  fine  di   tal   viaggi  alle   rimate 
contrade  dei  Barbari,    il  numero   dei  convertiti , 
te  riduzioni  da  me  fondatevi  ,    il  fine  che  queJU 
ebbero  i  e  i  motivi  di  loro   diflru%ione ,   i  pericoli 
della  vita,  cui  io  fui  ejpòflo  a  cagion  dèlie  fiere , 
a  dei  nemici,   e  /penalmente   dei  Chitiguanos  , 
e  de'  miei  compagni   medefimi ,    che   quafi  tutti 
Ini  abbandonarono  'in  quei  deferti ,   le  piòggie  nei 
due  primi  mefi,  la  mancanza  di  acqua   ne9  due 
Altri ,  e  la  fame  ,  i  precipiti  ,    bofehi  fpinqfi  ,  i 
canneti  foltiffimi ,  e  il  fieno  quafi  impenetrabile  , 
che  e   impediva  il  viaggio ,    oltre  le  piattole,  te 
.  zanzare  ,  e  le  zecche,  e  altri  infetti ,  che  di  noi 
fecero    un  mal  governo .    La  quafi  continua  ini* 
micifia  dei  quattro  ultimi  compagni    rima/limi  , 
cioè  Padre ,  Figlio ,  e  due  Fratelli  tutti  di  Na* 
jfione  Matacos ,  o  Macachi ,  onde  fpefjo   rimane» 
va  fa  abbandonato  ,  or  dagli  uni,  or  dagli  altri  , 
non  oflante  che  fbffi  infermo,  e  opprejfb  dalle  feb- 
bri ;  e  in  luoghi  cosi  deferti.     Vi  fi  vedranno  in 
feguito    de'  cafi  curiofi ,   e    alcune  defirifioni  di 
animali  ,   di  piante  e  alberi ,    e  fptcialmente  del 
rarijjimo ,  utili/finio ,  e  incognito  della  carta  Kofi 
fa  f  nelle  cui  tuniche  ,  che  fon  grandijjimc  ,  pui 
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fenverfi  ,    e    cancellare  il  già  ferino  per   mot» 
tiffimi    annìr  e.  ciò   che  *   più  ad    mmirarfi, 
d*ll    *n .  canto  *  e    daVP  altro  ,  non  qftante  ,  che 
fien    effe  inteffute  ,  e  ripiene  <£  molti/fimi  piccoli 
buchetti .    Efpofta   così  V  idea  >    e   la   traccia  di 
tutta  V  Opera  cogli  indicati ,  e  /orti   roipu/Ji  da 
me  avuti  per  pubblicarla^  refta  a  far.  noto  il  mo- 
rivo ,  ed  il  fine  ,  c*e  pur  mi  lyt  indotto  a  com- 
forla  nella  maniera  anzidetta .  Effo  altro  non  S 
fiato  ^  che  la  novità  nojofa  menòr  e  fempre  pài 
gradita  a  chi  legge.    Mi  fon9  io  fiudiato  di  met- 
ter4kto  gli  occhi  degli  eruditi   un'  efatto  ,  e  fe- 
dele ritratto  delle  pratiche^  e  de*  cofiumi  de%  SeU 
Vagg*  y    ehe  contrappeso    alV  affai  ingiuriofa  im- 
magine datane   d%  alcuni  Scrittori  ne'  loro  libri  % 
firvir  poffa  d  comitn  di/inganno  >  venendo  in  effkx 
a  riconofeer  così  i  loro  abbagli, ed  errori. ,  nati  im 
alcuni ,  come  nel  Canonico  Truffiano  SJg.  Pavv  ** 
da*  pregiudizi  <>    e    dalV  avverjo  fuo  animo  ,   # 
negli  altri  dalV  efferfi  ferviti   di  documenti  poca 
veridici  dì  pgni  claffe  di  perfont  9  di  negozianti  » 
venturieri  ,  viaggiatori,  foldati,    e  marinai  %  che 
poco  0  nulla  trattato  avevano  con  fuc*  Indiani* 
•  ne  ignoravano  ì  linguàggi . 

Il  ritratto  ,  che  io  prefenterò  de9  detti  Bar- 
beri in  quefia  mia  Opera,  mi  Infingo  non  abbia, 
ed  incontrar  quella  taccia ,  che  fi  è  incontra- 
te da  quei  Scrittori .  ter  dodici  anni  continui 
dimorai  io  in  America  f  e  nove  di  effi  tra  bar* 
bare  Nazioni  Selvaggie;  apprtfi%  e  parlai  alcune 
ti  loro  lingue  1  per  cui  trattar  potei  familiarmen- 
te em  *ffì\  4  ntlk  nuove  riduzioni  9  e  nei  tr* 
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viaggi  fatti  alle  lor  contrade  ,  accompagnato  da 
quegV  Indiani  medefimi:  molto  piti,  che  a  cagion 
del  mio  miniflero  ,  *  tenuto  io  era  ad  ojjervarne 
le  pratiche,  e  le  fuperfii^iofe  lor  cerimonie  per 
poterle  fradicare,  ed  introdurre  in  lor  vece,  in  un 
colla  vera  Religione  ,  le  fante,  e  venerande  in/li» 
tuite  dalla  Chiefa  Romana .  Non  farà  però  un 
tal  ritratto  da  me  già  promejjfb  de'  Barbari  dell* 
America  ,  come  potrà  credere  alcuno ,  comune  y 
ed  univerfale  di  tyxte  le  Nazioni  del  nuovo  Mon* 
do,  ma  particolare  foltanto  ,  di  quelle  cioè  dell* 
Provincia  del  Gran  Cfcaco,  che  pur  fon  molte, 
ne  men  felvaggie  ,  e  men  barbare  delle  altre  di 
quel  vaflijfimo  Continente .  Sarà  ciò  mulla  meno 
ìaftevole  a  difingannare  i  leggitori  non  prevenu* 
ti, 'e  a  falsificar f le  univerfali  affezióni,  con  cui 
da  tai  Scrittori  pari  a  fi  degli  Americani  ,  e  de* 
ìqr  ccjtumi .  Sarà  egli  ,pure  tanto  più  fedele  ,  ed 
efatto ,  quanto  che  in  delinearlo  non  farò  ufo,  che 
delV  ojjervato  da  me  ,  e  di  cui  io  flejfo  ne  feci 
fperimento  •  I  documenti  ,  che  arrecherò  ,  tratti 
dalle  Storie  del  Lózano  ,  del  Techo,  e  dal  Car- 
le voix,  qui  da  the  non  fi  apportano,  che  fol  a 
conferma  di  mie  affezioni  ;  e  ove  in  tai  Scritto* 
ri  ho  io  incontrato  delle  falfità  r  e  degli  abbagli, 
mi  fon  prefo  il  penfiero  <f  indicameli  almeno-  in 
parte,  dopo  aver  confittati  a  bocca,  e  per  let* 
tere  altri  de*  Mijffionarj  pràtici  affai  de"  coftumi 
dei  refpettivi  Indiani,  di  cui  fi  parìa,  ficcomc 
vijfuti  tra  effi  per  ben  molti  anni. 

.  .   Ciò  che  nel  decorfo  ràpportafi  ficcome  prati- 
cato nclV  antico  Continente  da*  popoli,   the  Va*' 
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hitavanoj  e  fi  pratica  tuttavia  in  qualche  luogo  + 
fard  conofcere  'chiaramente  \  *  che  non  fono %  quei 
Selvaggi  del  Chaco  né  più  ftupidi ,  ne  più  cru* 
deli ,  e  nelle  pratiche  più  ridicoli  j  ne  più  Jltavd* 
tanti  i  e- più  barbari  delle  altre  Hapòhii 

Il  fin  qui  accennato  bajiaiehhe  fcntf  altra  * 
perchè  confutati  rimanejjfero  gli  errori  degli  Scrit* 
tori  anzidetti  i  à  convincerli  nondimeno ,  vie* 
maggiormente  prènderò  ad  impugnameli  in  parti» 
colare  in  alcuni  foltantó  de*  più  rimarchevoli  9  è 
intornò  alV  America  iflejfa  $  e  alle  fiere  *  è  a? 
fuoi  vegetatili  4  Non  intendo  pere  io  4  impugnan-  ^ 
òdi ,  di  togtieré  lor  quella  filma  *  che  ejfi  meri»  . 
tano  pet  mólti  titoli.  Pretendo  folo  di  fcuopriré 
gli  abbagli  da  ejfi  prefi  *  e  rifletterne  ili  chiara 
il  vero  i 

Frego  iti  fine  t  il  Lettore  <T  110  henignò  com* 
patimento  ,  a&efo  che  mi  è  convenuto  comporre 
{ue/T  Opera  in  lingua  fttahiera  *  di  cui  io  non 
fono  che-  poco  f fatico  ^  e  dar  gloria  al  Dio  delie 
mifericordie  »  «e  di  pietà*  ,  .che  V  ha  fatto  nàfceré 
non  tra  U  denfe  tenebre  del  Géntilefimo  come  que- 
lli in felici  +  ma  in  metfo  alla  chiara  +  é  viva 
lucè  della  Fede  *  è  vii  feno  alla  cornuti  Madre  la 
Ctiefà  i  cui  io  qui  in  fine  fottotnetto  qitefià  mia 
Opera  +  ficcotné  a  firmiffimà  Colonna  di  Perita  * 
froteftandorfti  vtro  i  e  fedele  fuo  figlio  *  prónto  a 
fìngere  pet  ejfa  il  fangue  i  nari  che  d  ritrattare 
iuanto  in  effa  contràrio*  vifdjfe  a*  fuoi  fanti  (fi* 
mi  Dogmi,  e  faviffimt,  difyofi^ioni ,  e  con  taì? 
Minto  ftótefìomi  pur  di  viver?  7  e  di  morire  • 
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Vendo  Oflervato,  che  nelle  carte  geografi* 
che,  e  ne*  libri,  e*fpecialmente  appartenenti 
ali*  America  molti  nomi  proprj  di  Città  ,  di  fin* 
ani ,  di  luoghi  >  e  di  Nazioni  vengono  sfigu* 
arati  a  tal  iègno  r  che  più  non  conofconfi  quei 
{oprammo  che  furono  impofti  dagli  Spagnuoli  » 
lio  creduto  aeceflàrio,  ed  utile  lo  fcriverli  alla 
lor  maniera  •  .Scriverò  io  quindi  Chacò  ,  e 
non  Ciaco  ;  Rio  bermejo  ,  e  non  fiume  bermi* 
%ìio  ;  Buenos  Aires  y  e  non  Buon  Aria  ;  Mira  Fio* 
rcs  ,  t  non  Mira  Fiori  ;  Santa  Cru%  de  la  Sierra  , 
e  non  Santa  Croce  del  Monte  ;  Tobas  y  e  non 
Tobi;  Giapitallagas t  e  non  Gapitallagai ,  Mata* 
coi  «  e  Mataguaios  ,  e  non  Matachi ,  e  Mata* 
guaij;  Chanasye  non  Cianes  ,  o  Ciani  ,  come 
fece  il  Boterò  9  e  il  Brenna  ec.  Al  più  ,  do- 
pò  averli  ferirti  come  gli  Spagnuoli  ,  gli  fari- 
vero  pofeia  come  gP  Italiani  con  la  termina* 
aione  ,  e  cadenza  lor  propria. 

Qualor  fi  parla  in  queir  Opera  di  pertiche  9 
piede,  pollice |  liact|  e  pumi,  intender  fi  de* 
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ve  delle  itùfure  di  Parigi,  e  delle  nmfglia  le  con 
mirai  d*  Italia  ;  e  nelP  indicar  le  .diftanze  del- 
le Città,  e  de'  luoghi,  delle  leghe  itinerarie,  e 
che  comunemente  fi  credono  dai  pratici  ,  non 
éflendo  ivi  mifurate  cotali  diftanze  :  per  libra 
iotendefi  pure  V  Italiana  41  dodici  onde,  * 
per  braccio  il  Romano  . 

La  Carta  Geografica  finalmente ,  che  vi  fi 
è  aggiusta,  è  a  giudizio  degl'  intelligenti  affai 
efatta  ,  né  potrà  farfene  una  migliore,  ic  noà 
convertito  tutto  il  Chaco ,  Ella  è  opera  del  Sig. 
Ab.  Gioacchino  Camanoy  dottorato  nella  Univer- 
sa dì  Cordova  del  Tùcuraatu  Soggetto,  che 
oltre  efler  nativo  della  ftefla  Provincia  del  Pa- 
raguai ,  ne  è  aliai  pratico,  e  ne  ha  avuto  \p 
migliori  ,  e  più  efatte  notizie . 

Non  fi  meraviglino  gP  intelligenti  delle  lin- 
gue Spagnuola ,  e  Americane,. fé  non  troveran- 
no tutte  le  parole  accentate  a  dovere  .  Cfò  è 
avvenuto  per  la  mancanza,  di  tali  accenti  neiU 
Stamperia  « 
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Qvendo  io  ragionare  in  queflo  Saggio  di 
Storia  de*  cofiumi  ^  e  delle  pratiche  de%  Barbari 
del  Chaco  ,  Provincia  a  moltiffìmi  quafi  dà  tut* 
to  fconofciuta  ,  e  da  alcuni  non  antichi  Scrittori 
fregiata  collo  fpeciojò  nome  di  Grande  ,  cui  affé* 
■guato  hanno  i  confini  fen^a  averla  non  fol  non 
ifcorfa  ,  ma  né  pure  f alutata  da  lungi,  -privi  an* 
fi  delle  informazioni  necfjfarie  a  chi  deve>  ed  ha 
in  animo  di  giuftamente  ,  ed  efattamente  deferi' 
verla  ;  a  non  lafciare  in  abbaglio  chi  mai  in- 
corfo  lo  aveffe  ,  a  prevenire  4  miei  leggitori ,  e 
foddisfarne  le  giufle  brame  ,  creduto  ho  necejjfa* 
rio ,  non  che  giovevole  il  darne  qui  una  breve  , 
ad  efatta  deferitone ,  con  quanto  avvi  di  più  ri» 
•"larchevole  %  e  /ingoiare  s  cominciando  dalV  indi» 
iìarne  V  origine  del  Juo  nome  i  indi  il  numero 
delle  Nazioni  ,  e  delle  Tribù  dei  Selvaggi  ,  dalle 
quali  è  abitata  al  prefente  .  Si  darà  per  ultimo 
qualche  notizia  delle  Città ,  e  dei  Villaggi  Euro» 
pei ,  che  efifiettero ,  e  che  efiftono  tuttavia  prejjb 
ai  confini  di  tal  Provincia. 

Sari 


r 


*9 


Sarà  mia  cura  il  farlo  con  finetritk  T  *  fpe* 
ditela  a  /volgimento  del,  veroy  e  non  a  imgran- 
dimento  di  quanto  da  me  fi  vide ,  e  fi  operò  a 
maggior  gloria  di  quel  Dio ,  cui  confacrai  i  fofi 
ferti  ftenti ,  e  travagli ,  e  quefta  pure  ora  confa» 
ero  qualunque  fia  mia  fatica  ,  altro  in  effa  non 
intendendo  ,  che  metter  in  luce  quanto  al  vero  fi 
appartiene  ,  ad  cnta  delV  ofeurità  ,  e  delle  tene* 
Ire  y  in  cui  tienfi  avvolto  ,  e  fi  occulta  da  pivL 
moderni  Scrittori  y  e  fin  fi  travolge  ,  e  calunnia 
con  falfi  Juppofti,  K  fini/ire  ,  e  capricciofe  intirpre» 
talloni  ;  penfiero  non  di  chi  ricerca  fot  la  viriti* 
ma  di  chi  vuol  tenerla  imprigionata  ,  ed  oppref 
fa  ad  avvilimento  delV  America  ,  e  de*  fuoi  4bi* 
tatori  • 
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ARTICOLO  I, 

Nome  del  Chaco* 


A  Chacu  vocabolo  proprio  della  lingua  ga? 
perai  del  Perù  ,  o  fia  Quichua  il  nome  Chaco 
derivò  della  Provincia,  che  da  me  dee  deferi* 
verfi  y  attribuitole  inavvedutamente ,  e  per  er- 
rore dagli  Spagnuoli;  altro  in  realtà  non  efpri- 
mendo  la  fuddetta  voce  nella  Tua  originaria,  ed 
ufata  lignificazione ,  che  varietà,  e  diverta? 
di  cofe  animate  ,  o  inanimate  chq  fieno  ;  ap- 
plicata perciò  da  quegli  Americani  a  de  ter* 
S  3  mina^ 
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minati  luoghi  /e.  alle  caccie,  che  far  ivi  ftefl» 
fi  coftumavan© ,  pe*  varj  ,  e  divertì  animali  , 
che  labilmente  vi  fi  prendevano. 

.  Celebri  affai  erano  dette  caccie,  si  pel  gran 
numero  de*  Cacciatori ,  che  andar  vi  folevano 
da'  più  rimoti  Villaggi  ,  si  pel  tempo  in  quelle 
impiegato  di  uno  *  o  più  mefi  ,  pe'  balli  prin- 
cipalmente, pei  pranzi,  conviti,  e  feftini,  che 
yfi  erano  a  celebrarvi  ,  e  prima,  e  dopo  di 
tali  caccie  nel  Frattempo,  che  radunavaofi  i 
concorrenti  nei  Villaggi  più  vicini  ai  deftina- 
ti  lor  fui .  A  certi  determinati  tempi  far  fi  fo- 
levano  colali  caccie  dall'  Inca ,  o  f,a  Imperadpr 
M  Perù  ,  o  da'  fuoi  Governatori,  previo  Mi 
.lui  permeilo,  come  diraiTÌ.  nel  Capitolo  della 
Caccia  ;  varj ,  e  «abili  èrano  i  fui  a  tal  diver- 
timer,  to  aflègnati ,  per  poter  or  io  uno  ,  or  in 
no  altro  recarfi  a  feconda  delle  circoftanze ,  e 
dei  tempi.  In  alcuni  de'  prefiflì  fuddetti  luo- 
ghi tutt  or  vi  fi  vedono  dei  groflì ,  ed  alti  ri- 
pan  di  pietra,  ordinati  a  rinchiudervi  gli  ani- 
mali,  e  impedir  loro  lo  fcampo.  In  varie  con- 
trade  della  Provincia  del  Tucuman  oflervanfi 
di  tali  artefatti  ripari  ;  fu'  confini  della  gì urisdi- 
«ione  della  Citta  di  Salta ,  e  Ricja  ,  quelli  del 
^T* ?°flulna  >  che  dal  Sud  al  Nord  eiiendefi 
dalla_Cma  di  Xuxui  per  feflànta  ,  o  fettaota  le- 
ghe  fino  alla  Terra  di  Tarìxa,  n'  erano  i  più  ri- 
nomati,  e  più  celebri .  Da  cotali  lìti,  che  C7u.cn 
volgarmente  chiamavano  da  quegl*  Indiani  per 
la  ragione  anzidetta  ,  prefe  il  nome  tutta  in- 
tera  quella  Provincia,  maggiore  al  certo  di  tu». 


ta 
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fa  V  Italia .  Lf  eCpredioo  non  imefa  dagli  Spa» 
gnuoli  di  coiai  nom«  die  loro  oecafiooe  <f  ap* 
Pacarlo  a  quei  vaiti  ,  ed  eftefi  paefi  >  ed  ceco» 
ne  il  come  • 

Alloggiati  che  furono  gli  abitatori  Sel- 
vaggi della  luoga  Valle  di  Omaguaca  ,  *  quei 
di  Chichas  teaeanfi  ia  Encomienda  (4.)  dagli  Spa» 

B  4  «     gouo. 


(a)  Encomienda  ckidmanfi  quegV  Indiani,  che 
Sudditi  già  del  Re  Cattolico,  in  vece  del  Tributo,  che 
qu*i  Vajfalli  pagar  gli  dovevano,  erano  obbligati 
a  preflar  il  fervigio  perjònale  al  loro  Encomende* 
ro ,  per  due  mefi  in  ciafiun9  arino ,  o  pili  ,  fi* 
condochè  da*  Vefcovi ,  e  da%  Governatori  veniva 
ftabilito  *  Davanfi  quelle  Encomienda»  dai  Monar* 
chi  della  Spagna  a  quei ,  che  fpecialmente  ave» 
vano  cooperato  a  Soggettare  tali  Selvaggi  alla 
Reale  Corona  ,  o  alla  fondazione  di  nuove  Co* 
Ionie. 

V  Encomendero  non  ha  giurifdifione  alcu* 
X4  Jbpra  di  quegV  Indiani  a  lui  eneomendati  , 
*è  quefii  fono  fdhiavi  di  lui ,  ma  pienamente  li* 
bri ,  \e  padroni  della  loro  roba  ,  e  d%  operare,  a* 
empito  che  hanno*  quanto  da*  Superiori  vien  loro, 
comandato  pel  tempo  di  già  prefiritto  .  V  Eneo* 
mcndero  è  tenuto  dar  lo  j  la  necejfaria  educa* 
pone ,  e  farli  inflruire  nelle  cofe  Spirituali ,  e  di* 
fenderli ,  tenendoli  come  figli  ,  dando  loro  anche 
i*  quel  tempo  ,  che  gli  occupa ,  il  heceffario 
fofltntamento  y  fecondo  le  faggic  difpofi?ioni  d? 

Monar*   . 
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gnuoli  obbligati  ivi  al  lavoro,  a  fcoato  di  quel 
tributo ,  che  elfi  quai  foggetti  ,    e    novelli  Vaf- 
falli  pagar  doveano  al  Rè.-  Ufi    che  erano  co* 
tali  Indiani  alle  dette  eaccie ,   a*  fuoi  determi- 
nati tempi  fottraendofi  dai  luoghi  accennati  del- 
le Encomiende ,    fui    monte    recavanfi    di   Cof 
quina  fituato  rifpetto  ad  effi  air  Oriente .    I  pa- 
droni Spagnuoli ,  che  tal  mancanza  a  qwei  dati 
tempi  oiTervarono  dei  Selvaggi,  intefo  dai  com- 
pagni ivi  rimafti  ,  che  i  fottrattifi  iti   erano    al 
N  Chaco   (  cip  che    eflì    medefimi    confermavano 
a}  loro    ritorno ,    raccontando  i  varj  cali    acca- 
nti colà  nel  Chaco  ,  d'  onde  venivano,  e  a  ibi 
gli  richiedeva  ,  ove  egli  forte  ,  iadicavanlo  con 
iffoftrargli  a  mano   le.  divifate   contrade  air  O* 

rie*** 


Monarchi  ,  e  fecondo  le  varie  farti    di   Encomici 

das  .     Quefte  non  fono    comunemente   -perpetue  , 

ma  per  determinato  tempo^  ritornando  poi  al  Re* 

Al  Fifco  ,  che  può  di  bel  nuovo  difiribtdrle  a   prò 

delle  Comunità  Religiofe  ,    o  de*  Secolari  heneme* 

riti  della  Corona.  Altre  volte  dopo  .  alcun    tempo 

di  Jervigio  perfonale  fono  dichiarati    cotali  India* 

ni  del  tutto  liberi  •  Da  tal  fervigio  perfonale  Jò* 

no  fempre  -efenti  per  la    benigna    difpofi^ione    de* 

Monarchi  delle  Spagne  i  Caeiqni  ,   e  loro  primo» 

geniti ,  tutte  le  Donne  ,    e  quei    tra  gli  Uomini  , 

che  non  arrivano  alV  età  di  dicioti"  anni^  o  paf 

fano  i  cinquanta  >    come  anche    tutti    quei  ,    che 

fono  deftinati  al  fervigio  della  Chiefa  ,    e  al  go* 

verno  della  popolazione  % 
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riente  ,  in  verfo  quei  monte)  fi  diedero  a  ere* 
dere  cosi  quei  Faefi  tutti  nomadi  ,  e  cosi  an- 
cor eili  cominciarono  ad  appellarli  :  e  nell*  an- 
dare a  quella  volta  9  e  nel  tornare  eh'  indi  fa- 
cevano ,  efpritnendofi  in  tali  circostanze  di  por- 
tarli ,  q  di  far  ritorno  dal  ChacQ ,  nome  che 
applicato  ivi  per  ignoranza* di  lingua  alle  va* 
ite  Orientali  contrade  degli  Encoroenderos  Eu- 
ropèi ,  agli  altri  indi  più  ri  moti  fi  eftefe ,  e 
promulgolfi  agli  abitatori  delle  circonvicine  Pro- 
vincie 9  che  cosi  pure  denominarono,  perfuatì, 
che  tal  fofle  il  proprio  loro  nome,  cpme  cer- 
to fi  è  al  prefente  ,  intendendoli  oggi  giorno 
da*  Tucumtuefi  per  Chaco  tutto  quel  tratto  di 
nemico  paefe  all'Oriente,  eh'  £  fede,  ed  abi- 
tazione de'  Barbari  w 

Comechè  non  fia  a  negarfi  1*  indicata  ma- 
niera, dell'  impofizione  del  nome  Chaco ,  attefa 
r  autorità  di  non  poche  perfooe  in  ciò  aliai  initru- 
jte  r  e  da  me  confultate ,  che.  nel  confermano  * 
V  epoca  nullameno  ,  io  cui  ciò,  efeguiflì,  ne' fi-, 
inane  tutf  ora  incejrta ,  Il  Charlevoix  (i)  fpn- 
dato  nel  non  farfi  menzione  alcuna  del  Chaco- 
nella  Vita  di  S.  Fraocefcp  Solano,  polteriore  U 
crede  alla  predicazione  di  lui  V  fri*  ciò  può  fol 
provare  non  avere  il  detto  Santo  efercitató  ivi 
il  fuo  zelo  ,  ma  bensì  nella  Città  degli  Spagnuo- 
li,  e  fra  gì*  Indiani  già  battezzati,  o  fé  infedeli, 


(O  Hift.  fara^  Uh.  $.  p.   43i  ,  edit.  V<rì&*     , 
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foggctti  però  agli  Europei  ,    Predicò   $gli  è  ve- 
ro cosi  gran  Santo  nella  Citta  di  Efleco ,  e  agP 
Indiani  di  efla  ;  ma  né  la  detta  Citta,    né  ta~ 
Ji  Indiani    Davano   allora    nel  Chaeo  m>    tuttoché 
al  prefente  quel  paefe,    ove    efla  fu  fondata  la 
prima  volta  dieci ,  o  dodici  leghe  al  Sud  della 
'  Riduzione    di    Macapilloy    vi    fi  appartenga  ,  e 
abitato  fia  da  quei  Barbari  .    La  tradizione  rap. 
portata  dal  raedefimo  Cbarlevoix  ,  come  di  vol- 
gata tra  gli  Spagnuoli  di  quella  Provincia,  che  il 
Santo  cioè  profetizzò  la  convergono  del  C/utco, 
prova  evidentemente  Tcfifìenza  anterior  del  ftio 
nome,  fé  dir  non  fi  voglia,  che  in  un  colla  con- 
verfione  ne  profetizzale  anche  il  nome,  che  po- 
fz\X  aver  dovea  collo  feorrere  degli  anni  .  Anche 
jl-fragmento  di  lettera  (t)  fc ritta  dal  P.  Alfonfo 
Bàrzena  (2)  al  fuo  Superiore  P.  Giovanni  Fuen* 
te  Tanno  15^0.  (cioè  un*  anno  dopo  la  partenza 
del  Santo  da  Spagna  pel  Perù)  ,  in  cui  fi  fa  e- 
fpreffà  menzione  del  Chaco,  prova  anteriore  la 
fua  denominazione,  fenza  fidarne    però    là  fua 
Epoca  .  Alcuni  ciò  noo  ottante  fono  di  opinione, 
che  il  Chaco  non  potè  eiTere  cosi  nomato,  che 
Tanno   1S94. ,  o  .15^5*,  uno  cioè,   o  due  anni 
dopo  fondata  la  terza    volta  la  Città,  di  S.  Sai* 

vato- 


£b)  Adero  qiiam  primum  ,  0  Pater  ,  C?  pedU 
hus  tuis  advolutus  dicam  ;  Ecce  ego  ,  mitte  me  , 
'five  ad  Lullos  me  redire ,  five  ad  Calchaquinos 
<&ftaquenfe* ...  ire  me  jufferis  . . .  Ve 

(2)  Tècho  lib*  i.  cap.  40.  pag.  18. 
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vatore  di  Xuxui,  tempo,  come  par,  neceflario, 
perchè  gli  SpagouoU  di  eira  aver   potettero  En» 
comiendas  (labili  d'  indiani ,    e    aver    da  quelli 
occafione  ad  imporgli  un  tal  nome  nella  manie- 
ra da  noi  fpiegatà .    Io  però  fon  perfuafo  r  che 
ciò  avvenire    innanzi   la   terza    fondazione   di 
detta  Città',    che   fu  V  anno  15P3.  ,   e  me  ne 
convince  la  citata  lettera  del  P,  Balena .  Q.qal 
poi  ne  fi  a  (lato  il  prefitto  anno,  determinar  non 
fi  può  con  certezza  .  Accader  ciò  non  potè  cer* 
tamente  negli  anni  trenta  anteriori  alla  fuddet- 
ta  terza  fondazione,  non  eftendovi  in   tal  tem- 
Encotniendas  Spagnuole ,    diltrutte  già  ,   al  dire 
del  Techo  (3),  colle  Chiefe  varie  Ville,  e*Co* 
Ionie  Europee  dai  Barbari  della  Valle  di  Orna- 
guaca  allor  ribellatili,  e  che  fecondo  il  già  det- 
to  ,  r  occafione  e(fì  furono ,  che  il  nome  Chaca 
impofto  ve  ni  ire    alle    vaile  Orientali    contrade  • 
Convien  dunque  aderire,    che  tale  impofizione 
avvenuta  fo ile  prima  dell*  anno  i)6j.,  quando 
era»  eflì  tutt'  or  foggetti  agli  Spagnuoli;  ciocché 
più   vt.ofimilmente  potè  accadere    in    quei  pri» 
mi  tempi  ,  in  cui    da^Ii  Encomenderos  ignorar 
vali    la  loro  lingua,  che  ne*  posteriori,  ne* qua* 
li  non    fu    difficile    V  impararla    per  mezz  de* 
gli  ScliiaVi  Selvaggi,    che  nelle  continue  guer- 
re   di     trent'    anni    coi    Barbari    d'<  Omoguaca 
prefi  venivano    dagli  Europei  ;    e   per   gli    Uffi- 
ciali y  e  Soldati  Spàgouoli  già  pratici  di   tal  lin* 


O)  Hift.'Para<i<  Ub.  a*  e.  7.  p»  39.  >  e  40, 


*S  Saggio  falla  Stona  delChac* 

«paggio  ,  ficcome  flati  già  nel  Perù  ,  e  di  lk 
venuti  alla  conquida  del  Tucuman  ,  e  più  age* 
gevolmente  altresì  per  mezzo  degli  fteffi  India* 
ni ,  che  atlbggettati  negli  anni  apprellb  ,  e  in- 
tuiti ne*  mifterj  di  noftra  Fede  feco  loro  ufa- 
vano  alla  dimeftica  ,  e  fi  ritenevano  nelle  già 
#abilite  Encomiendas  ;  e  cicf  baiti  intorno  all'  o* 
rigine  di  cotal  pome  , 

ARTICOLO     IL 

Situazione  ,  e  confini  del  Chaco , 

TRa  gli  Scrittori ,  che  neli*  aflegnare  i  li- 
miti di  quefta  Provincia  fonofi  infignemen* 
te  ingannati,  D.  Bernardo  Ibagnes  merita  il  pri-» 
mo  ludgo .  Ecco  coni*  egji  fi  efppme .  ,,  Uà 
9)  Ovale  largo  cento  leghe*  e  luqgo  pii}  di 
f>  trecento,  terminato  per  la  parte  del  Nord  r 
„  e  dell*  Eft  ,  dal  Fiume  Paraguai  infieipe  con 
„  le  Città  di  S,  Fé,  Corientes ,  e  Aflunzio- 
,  f ,  ne;  e  girando  per  V  Ovefte  coronato  dalla 
,,  Città  di  S  .  Cruz  della  montagna  ,  e  da  fei 
„  popolazioni  degP  Indiani  Chiquitqg  *  e  di 
99  poi  pel  Sud  circondato  dalle  Città  *  e  Vii- 
9 vbgg*  di  Xuxui ,  Salta  ,  Santiago  del  Eftero  , 
„  S.  Miguel  di  Tucuman*  è  il  Paefe,  che  chia- 
„  mano  Chaco .  *c  Fin  qui  egli.  Ma  (fc  il  fin 
qui  efprelfo  fi  confronta  colla  carta  Geografica,  e 
fon  quello,  che  per  me  diradi  fra  poco  ,  fi  ve» 
dr»    chiaramente  %   che  Ja  data  detenzione  non 

è* 
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è  9  che   un*  ammaflo  ^    e    un    ttfluto    di    errd* 
ri.     Il  Sig.  Diderot  (i)  impropriamente  ancor 
egli    ce    lo    defcrive    nella    maniera  ,    che    fé* 
gue  :  „  II  ChacQ  è  un  gran  Paefe  dell'  America 
„  Meridionale    fopra   11    fiume  Para  guai    termi* 
»  nato  dal  Perù  ,    e  dalla  Provincia    della  Pia* 
),  ta  *    e  dal  Paefe  delle  Ama%oni .  "    Secondo 
quello  Scrittore  Encielopcdifta  ,  (  nome  che  nel 
noftro  Secolo  pare  che  concilj    venerazione ,  e 
rifpetto  9  e  pretto  alcuni  il  facrifiziq  fots*  anche 
della  ragione ,  ciò  9  che  per  altro   da    etti  fran* 
cannante  fi  nega  alle  facre  Carte  ,  e  al  Vange- 
lo) la  Provincia    del  Tucuman  ,    eh9    i   quan* 
to  dire  *  al  riferir  del  Techo  9  un  tratto  di  ter* 
ra  uguale  alla  Spagna*  vten  comprefa  nel  Chacoi 
anzi  qualor  quefto  terminato    non  fia  dalla   det- 
ta   Provincia    del    Tucuman  ,    è    il    Chàco    in 
piena-  liberta    di    efìenderfi  a  quella    volta  fino 
al  mar  Pacifico*  e  far  fua  una    gran  parte   del 
Regno  del  Chile,  e   ove    afiègnar    non    fi    vo- 
gliano altri  confini  i    che    il  Paefe  delle   Ama* 
eoni  ,  come  fa  il  citato  Scrittore,    dire   fi   do- 
vrà i  the  il  Chéico  affai   più    di   trecento  leghe  . 
rinchiude    nella    fua    eftenfione ,    comecché  fia 
termine  altronde  augnatogli ,  e  cosi  gli  altri  a- 
bitatori  ,    che  colle  Amazoni  ,    e    coi  Ghaquetf 
confinano  ,  efclufi  verrebbono   dall'  antico  loro 
Soggiorno  .  .  Tale  fi  è  V  abbaglio   del  rinomato 
Eaciclopedifta .  Se  pur  feufar  non  fi  voglia  eoa 

dire  , 
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dire ,  eh*  egli*  quantunque  moderno  Autore,  tf 
Accademico ,  parli  troppo  air  antica,  e  gene- 
ralmente, non  afleguando  i  limiti  immediati  y 
ma  folo  mediati ,  e  rimoti  ,  conforme  alla  di- 
vifione  dell*  America  in  otto  grandi  Ptovincie  . 
Non  accertò  neppur  egli  sii  quefto  punto  il  Pa- 
dre Loz^no,  effondendo  i  confini  del  Giaco  fino 
ad  inchiudervi  la  maggior  parte  della  Provin- 
cia del  Tucuman  ,  e  del  Paefe  occupato  dagli 
Europei,  che  certo  da  veruno  riputato  non  vie- 
ne per  Chaco .  Fu  pure  fuo  abbaglio  V  aflerire, 
che  la  m  affi  ma  parte  di  effa  Provincia  è  cir- 
condata da  quella  montagna,  o  Cordillera  (a)  , 
la  quale  cominciando  dalla  gturifdizione  di  Cor- 
dova corre  fino  alle  miniere  de  Lipes,  e  a 
S.  Cruz  de  la  Sierra  ;  poiché  fi  sa  ,  che  detta 
corona  di  monti  circonda  il  Chaco  da  fettauta 
leghe  foltanto  per  la  parte  dell'  Occidente,  cioè 
da  Xuxui ,  o  alcune  leghe  più  verfo  il  Nord 
fino  alta  nomata  Santa  Cruz  de  la  Sierra .  In- 
dicati cotefìi  errori  fulla  poliziotte ,  e  fu  i  con- 
fini del  Chaco  ,  tempo  è  già ,  che  or  da  me 
fé  ne  dia  l'oflervata  graduazione,  co*  fuoi  ve- 
ri limiti. 

E*  il  Chaco  fituato    parte  nella,  Zona  Tor- 
rida ,    e    parte  nella  Temperata  .     Da   Nord  a 
Sud  eftendefi    dal   grado    20.,    e    in    certa   de- 
terminata parte  dai  grado  18.  ,    ed   alcuni   mi- 
nuti 


(a)  Cordillera    chiamafi    dagli  Spagnuoli   una 
lunga  catena  di  Monti. 
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finti  (ino  ai  31.  di  latitudine  Auftrale .  La  fon 
longitudine  d'Occidente  a!  Levante  comincian- 
do dal  fuo  mezzo  verfo  SettentYione,  è  dal  gra- 
do 314.  fino  ai  320.  ,  e  alcuni  minuti  ,  prin- 
cipiando dal  Meridiana,  che  ditta  20.  gradi 
all' Occidente  dell'  OOefVatorio  di  Parigi*.  Neil* 
altra  «netà  ti  va  ei  rettringendo  in  verfo  il  Sud 
a  intiera,  che  accoftaufr  V  uno  air  altro  i  fiumi 
Salado  ,  o  Salato2,  e  il  Paratia ,  che  in  quella 
bagnandolo  gli  fervono  di  confini,  il  primo  per 
la  parte  di  Ponente,  e  il  fecondo  per  quella  di 
Levante*  Dal  grado  *o.  al  27.  ,  e  un  terzo  lo 
confinano  ,  *  limitano  ali*  Oriente  il  fiume  Pa- 
raguay ,  che  sbocca  nel  Paranl ,  e  la  Provincia 
di  qtiefto  nome  .  Pel  Nord  formati  veogono 
i  fttoi  confini  dalle  Millioni  dei  Chiquitos . 
Pel  Nordeft  dalla  Provincia  di  &  Cruz  de  la  Sier- 
ra,  e  per  Occidente  da*  Correggimene  ,  o  fiea 
governi  di  Tominà  ,  Pilaya,  Cifrtiv  e  dal  go* 
verno  di  Tucuman,  che  unitamente  a 'quello 
di  Buenos  Aires  pure  pel  Sud  il  circondano. 

ARTICOLO    III. 

Difpofi^ione  naturai*  delle  contrade  del  Chaco  > 
dei  Bofchi ,  e  delle  Montagne  . 

L*  Immenfa  pianura,  in  cui  il  paefe  del  Cha- 
co eftendefi  ,  e  fi  dilata  ,  variamente  fi 
dà  a  vedere  ai  riguardanti  .  Ingombra  è  efla 
comunemente  *di  fpinofi ,  e  folti  bofchi  ,  e  in 
molti  luoghi  a*  è  priva  quali   del   tutto  j   altra 

non 
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non  oflervandofi  ia  varj  >  e  luoghi  trattf,  che 
molte  fpecie  di  Palme  qua  e  là  difperfe,  e  coli 
proporzionatamente  difcpfte  le  une  dalle  anitre, 
come  fé  fiate  vi  foflero  piantate  con  ordine,  e 
fimmetrla .  In  tali  Palmeti,  e  in  molti  altri  fili 
jfpecialmente  nelle  parti  Occidentali,  e  pili  vi- 
cine alla  Cordiera  de9  Chiriguanos  ,  e  in  Boa 
poche  altre  ,  che  corteggiano  s  fiumi  ,  per  le 
più  frequenti  pioggie  in  detta  Cordillera  ,  per 
1'  ombra ,  che  fa  efla  colla  fua  altezza ,  pel  tra- 
boccamento dei  fiumi ,  che  indi  hanno  origi- 
ne dal!*  una  parte  ,  e  dall'  altra  ,  e  perchè  va- 
rj di  elfi  vanno  a  perderti  nelle  ibggette  pia- 
nure ,  in  tutti  quei  liti  vi  fi  trovano  de9  pa- 
scoli ahiflìmi,  che  in  tutte  le  (ragioni  frefehi 
fi  confervano,  e  verdeggianti,  nafeendo  il  nuovo 
tra  il  vecchio,  ed  eflèndo  quafi  imponìbile*  non 
che  difficile  il  paflar  per  elfi  ,  e  farvifi  ftra- 
dax.  Ovunque  ciò  però  non  fi  vede  :  dalla  par- 
te di  Levante  ,  e  del  S(%d  fonovi  pianure,  ove 
per  la  mancanza  di  pioggie  ,  e  per  la  lonta- 
nanza dei  fiumi  ,  come  anche  per  la  qualità 
della  terra  fciolta  ,  e  facile  a  mancar  (otto  i 
piedi ,  ancor  quando  afeiutta  ,  i  pafcoli  vi  fi 
òflervano  men  folti  -  e  più  baili ,  •  e  inariditi 
per  le  brine  che  vi  cadono  d'  inverno;  ftagio- 
ne,  in  cui,  ali*  oppofto  d*  Italia,  priove  me- 
no nel  Chaco .  Molti  fono  ivi  pure ,  e  var)  t 
Canneti  ,  e  affai  eftefi ,  e  alcuni  non  diflimili 
dai  noftri,  nelle  vicinanze  dei  fiumi,  e  in  tutte 
le  Valli,  e  Colline  dalla  parte  Occidentale  1*  A  e  a* 
ìcy  così  detto  dagP  Indiani,  P*faincs>  *  Sirnboi  da* 

gli 
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Sii  Spagnuoli  ,  una  fpecie  fi  è  di  fattile  Canna 
frequente  in  tutti  quei  (iti,  che  innondati  rimati* 
gono  dalle  fiumane  •  In  molte  altre  parti  luogo  ' 
le  ripe  dei  Fiumi  ,  e  dei  Laghi  non  vi  fi  può 
peaetrare  altrimenti  ,  fé  non  con  abbattere  il 
folto  bofco  di  queir  erba  ,  che  chiamati  Coda 
di  Cavallo ,  e  Setola.  Cavallina  «,  e  dalli  Spa- 
gli uo  li  di  quella  Provincia  Ringoilo ,  e  di  quel- 
la che  chiamafi  Confiderà  ,  o  fia  Pavira  Ta» 
$liente  a  guifa  di  Tega  .  Della  qualità,  e  foltez- 
za dei  bofehi  fi  avrà  occafione  di  trattare  an- 
cor ne'  viaggi  ;  onde  batta  V  avernela  qui  ac- 
cennata . 

A  parlar  giuftamente,    non  comprendevi  a 
quelli  giorni  in  sì  e  ite  fa  Provincia  che  una  fo- 
la montagna  ,   che   diftaccata   efla  fia  da    quel- 
la corona  di  monti  ,    che    air  Occidente  a  lei 
fervono  di  confini  ,    e  fi  è  quefta  la   montagna 
detta  del  Buruai  all'Oriente  delia  Cordillera  de9 
Chiriguanos,  dalla  quale  difeoftafi    circa  20.  le* 
ghe  .     E'    efla  affai  elevata  ,    e   feofeefa  ,    ma 
popolatiffima  di  non  men  alti  ,    che  groffiflimi 
alberi,  fpecialmente  di  Cedri,  nelle  fue  falde, 
e  colline.     Dall'  Occafo  va  efla  all'Oriente, e 
protraefi  per    lo  fpazio  di  Tei,    o    fette    leghe  « 
Le  acque  ,  che  indi  difeendono ,    tutte  perdon- 
fi   io    quelle    vaile ,    ed    eftefe    pianure    fénza 
che  al    Fiume    Bermejo ,    o    Vermiglio  dato    fu 
loro  il  pervenire ,  non  ottante  la  non  lunga  di- 
fiaoza,  che  vi  corre  di  poche  leghe  .     Di  fot- 
terra  in  vicinanza   di    detto    monte   credono   i 
Matacos ,  o  Matachi  nati    edere  i  loro  maggio- 
Tomo  I»  C  «  9 
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rt  *  come  altrove  diremo  .  Il  rimanente  de* 
monti  altro  noti  è*  che  fa  ini  della  Cordi!- 
lera  ,  come  quei i  the  vedo  ufi  nella  giurifdi- 
Bione  di  Qòtdom  Jtl  Tucumàn .  Tale  fi  e  an- 
cor quello  ivi  detto  Cerro  dell*  Àtutfihte  ,  mon- 
tagna dell*  Allume  i  perchè  credefi  effef vene 
delie  miniere  *  Comincia  cotefto  monte  a  met- 
terti nel  Chaco  circa  20.  leghe  al  Sui -Bit  della 
Citta  di  Salta  y  e  vi  fi  diftende  per  quafi  40. 
da  Sud  a  Nord  (ino  alle  dilatate  fpasiofe  con- 
trade i  che  dagli  Spaga uo  11  fon  dette  Campo*  $ 
cioè  Campi  di  S*  Francefcó  *  Ài  rami  della  Cor* 
dillera  fi  appartien  anche  il  celebre  Monte  dì 
Senta  ,  che  entra  nel  ChàCó  a  18.,  o  so.  leghe 
al  Nord-Eft  della  Città  di  Xuxui,  colla  direzio- 
ne d'  Occidente  a  Levante .  La  difeofeefa  y  ed 
ardua  Tua  falita  è  preflbchè  eftefa  da  i5.  a  i8« 
leghe •  Qualora  il  Chaco  tutto  *  e  le  più  batte 
montagne  involte  fi  danno  tra  folti  nuvoli,  che 
fiafeondono  ai  viandanti  gli  orridi  precipizi  che 
fono  fui  detto  monte  *  goder  fi  fuole  delia  fui 
cima  del  chiaro  Sole  del  giorno  .  Non  e  pe- 
rò vero  9  come  fcritto  hanno  alcuni  i  che  nel- 
la fua  fommità  non  vi  fi  veggano  delle  nubi  $ 
avendolo  io  veduto  più  volte  da  efle  ingom- 
bro ,  ed  involto  fin  nel  fuo  colmo  ;  non  è 
toeppur  vero  5  che  fi*  inaceefltbile  ai  venti,  co- 
me credettefi  il  Monte  Olimpo  <  Un*  altro  Mon- 
te affatto  divifo  da  tutti  gli  altri  contavafi  pur 
nel  Chaco,  o  come  fua  parte,  o  almeno  dome 
confine  \  ma  dopoché  l'anno  63.  fopra  il  Fiume 

Sàia* 
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Salato    (a)  ,     ivi     intero    co!    nome    di    Rh 
de  Fitos  ,  alla  parte  Occidentale  di  quella  mon* 

Ca  lagna  , 


(a)  II  Milionario  TeJefco  Martin  Dobrizoffer 
nel  primo  Tomo  pag.  47*  della  fua  Storia  latin* 
de  Àbipontbus  fiammata  in  Vienna  V  anno  17S4. 
parlando  del  Fiume  dolce  ,  dice  *  che  le  j uè  inon* 
dazioni  provengono  dalla  neve  dei  Regni  del  Pe» 
rù  ,  e  del  Chile  ,  0  Chili  1  ma  ha  egli  prefò  ab- 
baglio ,  poiché  il  detto  Fiume  non  trae  V  origi* 
ne  né  daW  uno  ,  ne  dalV  altro  Regno  ,  ma  dal 
Titcuman  ,  ne  tali  inondazioni  provengono  dal* 
le  nevi  *  •  effendovi  affai  rare  5  e  non  molto  co* 
piofe  y  e  le  inondazioni  annue  fono  frequenti  * 

Il  furriferito  Autore  crede ,  che  il  Fiume  Sa* 
lato  tragga  la  fua  falftdine  dalle  ceneri  della 
pianta^  0  arbuto,  chiamato  in  quelle  contrade  Ju* 
mi ,  0  Humi ,  e  dagli  Spagnuoli  Vidriera ,  cioè 
Vitriaria ,  Barilla ,  e  Soza  ,  che  nelle  vicinante 
di  detto  fiume  far  Jogliono  gli  abitanti  di  quelle 
contrade  ,  non  a  far  del  vetro  ,  come  et  fi  die  a 
credere,  ma  a  purificare  il  fogo,  ed  il  graffo  % 
e  formarne  quindi  il  j apone  .  Tati  ceneri  mai 
non  fono  effe  in  tanta  quantità  da  tendere  falfe  le 
acque  di  un  così  grojfò  Fiume  ,  molto  pili  che  fi 
fan  dette  ceneri  in  fiti ,  e  flagioni  n^n  efpofl* 
alle  piene  ,  e  fatte  che  già  fono  ,  le  portano  indi 
pia  pel  fine  indicato  •  La  vera  caufa  di  tal  faU 
fedine  altro  non  e,  che  i  Saladìllos  *  Così  ven- 
gono chiamati  quei  tratti  di   terra,  che  vegzonfi 

affai 
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lagna  9  e  12.  leghe  difeofia,  fu  fondata  la' RÈ* 
duzione  de*  Pafiaines  ,  lembra  più  non  do- 
verfi  includere  nel  Chaco  9  liccome    paefe    pof* 

fedu» 


tflai  frequenti  nel  Chaco  colerti  di  fale  *  o  fal- 
nitro  in  maniera  ,  che  da  lontano  fi  divifano  per 
la  bianchezza  .  Anche  da  quejìi  fi  eftrae  del  fa» 
le  affai  buono ,  dopo  averlo  purificato  ,  come  fi 
dirà  in  altro  luogo  .  I  Barbari  ,  che  non  fanno^ 
purificarlo ,  trovatolo  amaro  a  cagione  delle  parti* 
cole  eterogenee  9  non  ne  fanno  alcun  ufo  ,  e  in 
fua  vece  fervonji  delle  ceneri  degli  alberi  ,  che 
nafeonoin  taU'fiti^  che  riefeono  falfe  ,  e  perciò 
inutili  ad  imbiancar  i  panni ,  e  le  tele  >  che  le 
confumano  ,  e  rodono  colle  lor  particole  nitrofe  . 
Di  fimile  qualità  furono  le  ceneri  adoprate  dai 
primi  Francefi  nella  nuova  Francia  ,  che  al  rife- 
rire del  Sig.  Vaw  (Tom.  1.  pag.  5.  )  cagionarono 
nel  Imo,  e  nelle  tele  V  anzidetto  effetto  .  Ma  non 
dee  da  ciò  inferirfene  ,  come  fa  il  citato  Scritto- 
re 1  che  fiano  in  America  tutti  gli  alberi  di  tal 
qualità  ,  e  che  fia  quefla  la  cagione^  che  la  mag- 
gior parte  delle  piante  tenere^  ed  erbaggi  crejcono 
ad  arbofcelli ,  e  divengono  di  forma  ,  e  fofian^a 
legnofa  •  Devefi  ciò  attribuire  alla  fertilità  del 
terreno  ,  e  al  non  efferne  diffeccato  da  altre  pian- 
te .  V  effer  poi  la  terra  pregna  dì  tali  particole  * 
non  è  fé  non  cagione  di  fua  infecondità  ,  come 
vede  fi  ney  detti  fiti  de%  Saiadillos  ,  e  fi  ojferva  in 
quei  luoghi ,  ove  da?  nemici  vi  è  fiato  a  Gafti* 
go  t  Q  vendetta  feminato  del  fale  % 


Libro  I.    Articolo  III.  %f 

feduto  dagli  Spagnuofi .    Ó  ai  Chaquefi  ,  o  agli 
Spagnuoh  appart€Qgafi  (  poiché  entrambi   vi    ** 
tfercitavano  il  lor  dominio)    aoa  è  qui   da  tcsn 
lafciare  queir  altro  monte  ,  che  Cerro  Colorado  4 
cioè   Monte  rollo,  dagli  Spaga uo li  vien  chiama» 
)o  ?   a  motivo  delle  balze  della   rollcggiante  fu» 
terra  ,  che  vi  lì  otiTervano  :    e    così    pure  ^bia») 
mar   poteafi    per   quei    fìngolarititmi  alberi  della! 
Carta,   rojja  ,    che    ivi    nafcono  ,    di  cui  fi   pa*r 
lerà  altrove.  Onde  il  color  rollo  alla  detta  carfe 
ta   provenga,    è  noto    nel  fitte  ma  Newtoniano  * 
La   qualità  del  rollo  terreno  )*  unica,  e  vf  ra  ca* 
gion  non  può  effèrne  j    certo  ellendo  ,   che    in 
molti  altri  fiti  rode  fono    pur    elle  le  terre  ,    e 
particole  ,  fenza  che  né  le  feorze,    né  i  fiori, 
né    i  tronchi  degli  alberi  abbiano    un    tal  colo» 
re  ,  e  fenza  che  vi  fia  di  cotal  forte  di    carta* 
vedonfi  pel  contrario  ne)  Chaco  ,  e  fuori  di  ef- 
fo  eziandio  molti  tratti  di  terra  nera  ,  e  di  co* 
lor  cenericcio ,    ove    fpuntaqo   molti    alberi  ài 
fiori',  e  tronco  rollo,  quali  fono  iLapachosye  i 
Quebrachos  ràffi  . .  V  indicata  montagna  formata 
vedefi  in  diverfa  guifa  dalle  altre  ,   cioè   fenza 
colmo  ,  avendo  in  fua  vece  un'  aperta  ,  e  bea  v 
eftefa  pianura  .   Di  15.  a  18.  leghe  6  la  Tua  e* 
ftenuone  dal  Sud  al  Non,    ed  è  fituata  al  Sud 
della  Riduzione  di  VaXbutna\  dittante  da  ella  ia. 
leghe  .  Su  per  le  fue  falde  aggira  fi,  e  pafcola  m 
na  gran  copia  di  beliiame  felvaggio,  onde  al  bifo- 
gno  di  carne,  e  di  fego  provveggonfi  gli  Europei. 
|n  tutte  le  fin  qui  accennate   montagne,    mol- 
ti ua  gli  Spaguuoli    della  Provincia    del  Tupu- 
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man  >  tra  quei  fdpratutto  delle  frontiere  di  Sai* 
ta ,  e  Xuxui ,  portano  parere  eflervi  miniere 
ricc  biffi  me  d*  argento,  e  d'  òro  }  non  v'  ha  pe- 
«a  alcuno  9  che  dica  avefne  veduto  il  faggio  , 
né  Cestito  giammai  ,  che  cavato  iodi  fé  ne  fia 
nei  tempi  andati ,.  fuorché  io  piccola  quantità 
(fc  piar  anche  ciò  fi  può  credere)  da  una  pro- 
fonda aperta  caverna ,  fatta  pofeia  chiudere  ad 
afte  ,  e  che  tutt*  ora  fi  oiTerva  ,  e  fi  dà  a  ve* 
Aere  nel  monte ,  ivi  col  nome  appellato  di  Mi- 
rajtores  ,  Se  può  dar  fi  fede  a  quell'  indiano  del 
villaggio  di  Yala^di  coi  fa  menzione  il  tosano 
(i)  ,  ei  racconta,  che  entrato  era  nel  Chaco 
a  commerciare  co'  varj  popoli,  e  nazioni  eoià  ri* 
tivatefirche  lavoravan  l'argento  tratto  dalle  mi- 
uiert  ,  che  ivi  efilievàno;  ma  che  non  vollero 
ttfi  giammai  infegnarli,  ove  foflero  ,  cofa  ,  che 
non  s'  ignorava  dagl*  Incts  ,  i  quali  colà  fpe- 
divano  i  loro  Mtaiiiri  a  ri  Scuoterò  e  gP  impolti 
tributi  ,  allora  bifogoa  confettare ,  che  il  Chaco 
era  abbondante  di  quefto  metallo  .  N*  mai*, 
carono  degli  uomini,  che  colle  loro  falfe  idee 
immaginarono  eflTere  non  che  i  monti,  e  i  col- 
li del  Chaco  ,  ma  i  Fiumi  Utresi ,  il  Pilcomajo 
fpecialmente  ,  e  il  Tarapaja ,  dotati,  e  arricchì? 
fi  d*  argento  dalla  natura  ,  Era  opinione,  al  dir 
del  Techo  (a)  ,  de*  Minatori  del  Potosìy  che  in 
folo  66.  anni ,  dacché  fu  feoperto  quel  dovi- 
:  ato- 
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(a)  lecho  Hifl.  Fara^  lib.$%  cap.  ì.pag.  ia<V 
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gtofo,  e  ricchìifimo  monte,  fino  all'  fan*  itfn* 
trafportato  aveau  (eco  quei  due  Fiumi  40.  mil« 
lioni  di  tal  metallo  ,    oltre    Ja  Quantità  non  io- 
differente  d*  argento  viyp  ,    Egli  t  perà  diffici- 
le a  campare  In  gran  copia  d*  argento  in  quei 
Fiumi  <,  e  Monti,  e  sì  poca  cognizione,  equa- 
6  di  (Tu  a  ufo  di  eflo  tu9  Barbari,  che  pur  vi  fi 
aggirano ,    e    vi  foggiotuano;    etjeudo    madiate 
quegp  Indiani  deftri  nuotatori ,  e  palombari  ec» 
celienti ,  di  vjfta  a(Tai  perfpfcace ,   e   «he   paG 
fan  pqo  poco  tempo  n*U'  acqua,   e  fpetfb  oc* 
cupari  io  rivolgere  Ja  ferra    per  eftrarue  le  ra* 
diche  ,  e  favi  di  mele*  anche  tra"  dirupi  mede- 
fimi  »  p]u'  elfere  amiciffìmi   di    quanto  avvi  di 
rilucente.    Quel  poco  d'  argento  f  che  penden- 
te dal  collo  ,  e  dalle  narici  portano  còlali  Sei- 
V4ggi,  non  è  proprio  di  quei  paefi,  ma  acquila* 
to  r  hanno, e(fi  dagli  Europei.    Nella  lingua  di 
QuegV  J  ariani  il  metallo  efprimefi   con   un  fol 
vocaboli  ,  aggiuntavi   un*  altra    voce ,   che  le 
fpecie   ne    diftiogua    di    ciafeooo ,    quando  pec 
le  cofe   più    minute,  proprie    di  loro    contra- 
de, fonavi  de1  proprj  termini  particolari  ,   Ma 
fune  ciò  eh'  e  (Ter   vogliati    dei   tefori ,  e  delle 
accennale  miniere    ne)   Monte   JelV  Allume  ,  e 
delle  famofe  perle  della  lacuna  %  che  vien  for* 
mata  dal  Fiume  fil^majo^  di  cui  parlano  il  i,oza- 
ao  (3)  ,  fi  Capitan  Ruiz  Piai  de  Guznian  lib.  i. 
pp.4.,  e  }v  Arcidiacono  di  futno;  .4irÉJ,  o  Buon 

C  4  Aria  , 
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Aria,  D.  Martbo  del  Barco  Centenera  nella  fusi 
Argentina  ferina  in  verfo ,  e  itampata  in  Lisbo- 
na l'anno  i5oi  ,   non  fi  paò  negare,   che    fui 
monte  di  ChiquiacÀ  nella    parte  Orientale  vi  è 
una  copiofa  miniera  di    Zolfo  ,  ed  un'   altra  di 
Talco  ,  o  fia  Vetro  di  Ruffia ,  preferibile  al  co- 
mune per  l'ufo  delle  vetri  a  te  ,  e  lanterne  nel-* 
le    navi  ,    e    ne'  fui    più    efpofti    a    romperli  . 
Anche  nella  valle  de  ìas  S alina s  due  cave  vi  fi 
trovan  di  fale  dunffimo,    e  bianco  altrettanto  , 
di  cui  cadrà  il  difeorfo    nel    fecondo     viaggio  • 
Sparfo,  e  macchiato  di  bianco,  e  inlìem  lucen- 
te a  guifa  di  fale  vede  fi  molto  del  terreno  Cha- 
quefe  ,  fpecialmente  nelle  parti  del  Sud  '9  diconfi 
perciò  tali  luoghi  Sai  a  dillo  5  dagli  Spagnuoli  .  la 
altri  titi  non  è  il  geflfò  a  defiderarfi  ,   che  vi  è 
in  abbondanza  .  Se  poi  le  terre  di  varj    colori  , 
le  nere,  le  bianche,  e  rofle  che  vi  fi  trovano, 
fien  tali  da  meritare    il    nome  di  terre   minera- 
li,  io  non  faprei  determinarlo;    so  bene  ,  che 
di  tutte  fé    ne    fa    ufo   da'  Barbari ,    particolar- 
mente delle  nere,    e  rofle  per    tignere    indele- 
bilmente le  pelli,  e  le  loro  vefti ,  con  folo  te- 
aervele  sotto  per  alcun  tempo  . 

ARTICOLO     IV. 

Dei  Fiumi , 

LE  prime  acque,  che  mi  fi  prefentano,  e  alle 
quali  deefi  a  .tutto  rigore  la  precedenza*  fon 
quelle  dei  Fiumi  Paraguai  ,  e  Paranà .  So ,  che 

.   vuol* 
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vuol  fi  da  alcunf,  che  tali  acque  noti   apparten- 
gano al  Cliaco;  «è  in  ciò  fi    dìlùogan    elfi    dal 
vero  ,  ove  intenda  to'  non  tutte  efler  del  eliaco* 
né  io  tutta  la  lóro  eftenfione  ;   appartenendogli 
non  nelP  origine  J    che  nel  Chaco  non  è  ,    ma 
folo   nel  decorfo ,  e  per  metà  ,  per  efler  acque 
de*  Fiumi  ,  che  fol  gli  fervon  di  limitile  deb* 
bonfi  perciò  dividere,    e  daifene  ,   fecondo   le 
leggi  ,  a9  confinanti  la    giurifdizione  ,    e    il  do- 
minio .  Lungo  farebbe  il  dar  qui  una  minuta  de- 
tenzione di  detti  Fiumi ,  fuppitr  potendoli  il  di- 
fetto in  parte ,   almeno  colili   carta  Geografica  ,' 
che  ali*  Opera  va  prefitta  ;  dirò  folo ,  che  i  due 
Fiumi  Paraguay  e  V avana.  (1)  hanno  origine  iff 
una- corona  di  monti,  che  dal  Ponente  per  ce n- 
tiaaja  di  leghe  eftetìdonfi  verfo  Levante,  e  Sci- 
rocco ,  «  piegando  al  Nord  di  Cuyaba  vanno  a 
fcafricàrfi  nel  Mar  Butilica.  Nafcono  coteftt  Fhi- 
mi  iti  luoghi  tra  fé  alfai  di  fediti    di  quelle    ric- 
che montagne  con  direzione   alquanto  diverfa  • 
A  parlar  di  quella  foltanto  del  Paragiiai,  ficcome 
a  noi  più  nota  :  ,,  Scendono    (dice  il  P.  Qui* 
„  roga  )  al  Sud  molti  Vivi,  e  fiumicelli  da  quel* 
„  le  montagne ,  che  infieme    unitili  ,    formano, 
„  un  Fiume  affai  Copiofo  ,    il  quale    comincia 
„   ad  eflère  navigabile  50.,  o  60.  leghe  avanti 
„  che  vi  metta  catpo  il  Fiume  Xaurù  a  gradi  16* 
„  e  minuti  25.  di  latit.  Auftrale  ,  e  di  320.,  e 

»»  «ni- 

(1)  Vedi  V  itinerario  della  navigazione  al  Xau- 
rù nella  Storia  latina  del  Charlevoix  pag.  5  14? 
Venezia . 
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„  minuti  iq.  d«  Joqgitudia*  ,  coatto  dati?  Iv 
f,  fola   del  Few»  verfo  V  Oriente .  u   Quan4g 
ppi,  dppp  aver  fervitp,  di    limiti  al  Chaco    dal 
g*adp  90.  fi  pò  a)  37,  e  alcuni  animiti,  fi  upifce 
«I  Parapà,  eflènd»  queftp  più  graqde,  il  4i.  Ji»j 
«ome  a  quello  prevale  del   Paraguaj ,    che    dal 
punto  dell'  ppioqe  più  opti  pdef»  a  nominare,  e, 
jl  Parapà  ,  che  qe'  tempi  anteriori  alla  cop^i* 
#4  c#nrervav»  il  f»Q  opme  inftpo,  al  mare  ,    »« 
,  deflp  foj  lo  rhiepe  dopo  T  unione  fpddftta,  fipp 
alla  fpct  d'  po'  ajtrpgrai»  Fiume  ,  detto  Uru&uai 
Vicini»  a  Buepo?  Aire? ,  prendendo  di  là  fiqch* 
vi  al  Mare  il  pop,  meo    magnifico  pome ,    1919 
*teq  v*rpr  e  più  lufinghiero  di'Rró  de  la  Pitta, 
p  fiume  4$\y  4rgew  datogli  dagli  Spagqpoli  cppr 
^pipatori  per  quel  che  fra  pqcq  diraflì ,  Se  <?iq 
ignorato  pop  fi   fp(T*  da}  §ig,   4'  Alenar*  r  ir* 
vece  di  lafciar  ip  dubbio  .  $pt  queflo  ppmo  chi 
legge ,  cpm*  egli  fa   peli*  artieol*    FUtire  dell' 
f  pciclppedia  ,  pve  efprimefi  ip  quefti   teroj»ipi  ,- 
„  Alcppf  pretendppp ,    eh?  il   fiume  Parando 
p  Fwgutfi  fa  V  ifleflp  ,   che  il  Fiww  </*/;* 
Piata  j  ♦♦  potutp  avrebbe    dileguarlo  ,    adcren* 
itolo   pei   termini  pocp'  aq*i  da  poi  fpieg?, 
H>  e  togljepdo   i}   pome    che   vj    aggiwgpe    di 
Para$ttafa  ,  che  pop  e  fuo,    pè    da   luì   avutq 
giammai  j  pop  cpsj  quel  di  Gua&  datogli  forfè 
ad  ìndi  carpe  la  fua  grande??» ,  giacche  una  tal 
voce    peli'  idioma    proprip    del    Paraguai    altro 
pop  yupl  dire  che  grapde  .     U  cogpiriope   di 
tal}  fiumi  ferrilo  avrebbe  anche  al  Sig,  de  Bpf- 
fop  per  pop  prendere  abbaglio  nella   fua  Storia 
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Naturale,  ove  dice,    che  il  Fiume  della  Piata — - 
riceve  il  Paralisi ,  (apponendo  cosi    una   diftin* 
zioQe,  che  non  vi  è  ,  fuorché  ne*  nomi  ,  nel* 
la  maniera  accennata , 

La  mole  delle  acque  di  sì  rinomato  Fiume 
fui  fine  del  Tuo   corto   è  cosi    accrelciuta  ,    ed 
eftefa  ,  che  dopo  quella   del  MaragnoQe,   o  fia 
delle  Amazzoni  riputato  viene  il  più  gran  Fiu- 
me delT  America  ,   anzi   del  Mondo    tutto  co- 
nofeiuto ,  e   (coperto  :    comechè    il    P.  Techo 
lo  foftenga  pel  primo  contro  il  F.  Àcofta,  -aa* 
che  a  fronte  del  Fiume  Maragnone,  full*  toppo* 
fizione    non    avverata ,    che  queft'  ultimo  noa 
abbia,  che  poco  oltre    di  30,    leghe  nella    fua 
imboccatura,  e  SO.  il  primo,  cioè  quello  della 
Fistia  .    (1    Maragnone     col    braccio   del  (  Para 
conta  64.  leghe  marine  20.  al  grado  ,    e  prelib 
il  P.  Acofta ,  che  altro  non  fa ,  che  riferire  le 
altrui  opinioni,    non    manca    chi   dar   glie   ne 
voglia  fino  a  70,  •    E*  cofa    forprendepte  >   che 
la  fua  corrente  per  lo.    leghe    et    confervi  en- 
tro dtl  Mare  ,  e  la  dolcezza  infieme    delie  ac« 
que  per  lunghiifìmo  tratto.  Il  Fiume  della  Piata 
noa  folo  non  arriva  nella  fua  foce  alle  80.  le* 
ghe   fuppofte    dal  P,  Techo  ,   ma    è    inferiore 
altresì  alle   60.  del  Cavaliere  Jaucourt ,    effen- 
do  fidamente  di  circa  40.  leghe  marine ,  fecon- 
do le  ultime  dimenfioni  dal  Capo  di  S.  Maria  a 
quello  di  $•  Antonio  .     E*  pure  un*  errore  ,    e 
più  vergognalo  del  citato  Cavaliere  il  fidar  che 
fe  egli  T  imboccatura  del  Fiume  della  Piata  in 
Buenos  Aires  }   quando  realmente  n'  è  di  (co  fta 
SO.  leghe  •  11  numero  de'  Fiumi ,  che  concor- 
rono 
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vpno  ad  accrefcere  le  fue  acque,  maflimamen* 
le  ove  trattali  di  quelli,  che  mediatamente  vi 
entrano  ;  in  quanto  cioè  fcaricanfi  in  altri  più 
grandi  ,  che  ad  elio  li  conducono  ,  non  è  de-> 
terminato.  Il  dotto  P.  Quiroga  nel  riferito  fu o 
itinerario  ,  dopo  aver  detto  enervi  ogni,  ragion 
di  credere  ,  che  innanzi  che  il  Paraguai  nce* 
va  il  Xaurù  ,  vi  facciano  capo  parecchi  altri 
Fiumi  ,  ne  conta,  fé  ben  mi  ricordo,  alinea* 
ventiquattro  ,  che  immediatamente  vi  entrano  , 
eoi  nomi  loro ,  e  colla  diftinzione  dei  luoghi, 
ove  ciò  avviene  ;  e  quello  foltanto  fino  alla 
Città  de  las  Corjentes . 

Quanti  poi  mettan  foce  nel  Paranà  (  pria-. 
che  riceva  il  nome  di  Fiume  della  Piata)  di  cor. 
fo  più  lungo,  che  non  è  il  Paraguai,  chi  potrà 
mai  indovinarlo  ?  Il  Sig.  d'  Alembert  nell*  artico* 
lo  fopracitato  a  più  di  50.  fa  afeendere  i  Fiumi, 
che  entrano  in  quello  della  Piata  *  ma  a  parlar 
fenza  orpello,  anche  coll\avverbio  più,  che  alla 
perfine  aver  dee  i  fqoi  limiti,  fembrami  troppo 
poco  ;  meglio  farebbe  fiato  il  dire  con  ifchiet* 
tezza,  che  non  fi  sa  .  Ne  a  dir  vero  molto  vor« 
rebbeci  a  cavar  dal  fuddetto  Scrittore  una  cosi 
lincerà  confezione  j  hafterebbe  folo  incalzarlq 
colle  due  feguenti  richiede.  Che  potrebbe  egli 
fifpQiidere,  ove  da  lui  fi  ricerca lfe,  fé  1,50.  fiu* 
mi,  di  cui  ei  parla,  entrino  immediatamente  nel 
piume  della  Piata,  in  quel  tratto  fol  tanto,  nel 
guaime  prende  ,  e  conferva  egli  un  tal  nome, 
ovvero  in  tutto  il  fuo  corfo  ?  Quale,  e  quanto 
|  egli  mai  quello  fuo  Corfo  ì   II   Sig,  d'  A  lem-? 
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bett  ficcome  certo  poco  informato  del  Fiume 
della  Piata ,  ciò  ,  che  dà  egli  a  divedere  negli 
accennati  Tuoi  errori,  troverebbe*!  in  circoftan* 
za  di  confettare,  quanto  qu^  da  noi  fi  preten* 
de.  ta  non  dtffimile  eiréoitanza  ei  pur- fareb* 
be  il  Sig.  Buffon  ,  che  al  Fiume  della  Piata  dà 
Joo.  leghe  di  corfo  fino  alla  forge n te  del  Fiu- 
me Paranà  ,  qualora  interrogato  ei  veniile  , 
qual  fia  mai  cotefto  Fiume  della  Piata  *  che  1 
fecondo  lui ,  quello  riceve  del  Paranà  ?  Se  .ri- 
fpondefle  ,  che  il  Fiume  Paraguai;  dal  dimo- 
iato di  fopra  chiara  fé  ne  conofcerebbe  la 
fallita  .  Pure  gli  fi  dia  ,  e  gli  fi  permetta  la 
fua  fuppofizione  ;  ma  in  tal  eafo  la  forgente 
del  Fiume  della  Piata  ,  e  il  di  lui  corfo  altro 
non  farà  *  che  la  forgente ,  ed  il  corfo  del 
Fiume  Paraguai  ,  cui  ,  fecondo  lui ,  farà  un4 
accedono  quello  del  Paranà,  e  quindi  i  Fiumi* 
che  diconfi  entrare  nel  Fiume  della  Piata  *  fi 
dovrà  a  folo  intendere  quei  ,  che  in  àè  racchiu- 
de ,  e  raccoglie  il  Paraguai  .  A  che  fine  pren- 
derti egli  dunque  la  briga  di  mifurarci  il  corfo 
del  Fiume  della  Piata  dalla  fua  imboccatura  nel 
Mare  fino  alla  forgente  del  Paranà  ì  Chi  mai 
mifurato  ha  il  corfo  d*  un  Fiume  principale  pef 
quello  d"    un   fuo  collaterale?' 

A  diciferare,  e  mettere  in  chiaro  un  tal 
punto,  riguardo  alla  vera  forgente  del  Fiume  della 
Hata ,  e  conseguentemente  del  corfo  di  elfo  * 
giuda  il  quale  numerar  fi  debbono  i  Fiumi,  che  vi 
fan  capo,  dicono  alcuni  non  efler  diverfa  da  quella 
del  Paranà,  ed  altri ,. che  fia  riitella  del  Fiume* 

Fara* 
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Paraguai;   meglio   però   a    mio  giudizio    fi  è  il 
étre ,  che  il  Fiume  della  Piata ,  ficcome  comporto 
di  due  gran  Fiumi  Paraguai  ^   t  Parand  uniti» 
come  il  maritaggio ,  fono  d*  un  nome  folo  ,  do- 
po deporti  quafi  in  4oflequio  di  erto   i    nomi   Jor 
primi  ,  abbia  il  particolar  diftintivo  d'  aver  due 
forgenti ,   e  quindi  il  doppio  corfo  ;   e  a  ragio- 
ne ,   poiché   dell9  unione   de9  detti    due    Fiumi 
non  dee  parlarfene ,  come  far  fi  fuole  della  con- 
correnza  degli  altri*    D'un  Fiume  piccolo  ,    e 
non  così  copiata ,  ed  eftefo  9  ben  fi  dice  ,  e  fi 
efprime  >  eh*  egli  entra  in  un  altro  notabilmen- 
te più  grande,  che  vi  fi  (carica,  che  vi  fa  ca- 
po, e  mettevi  foce,   e  che  il  maggior  Fiume  , 
e  più  grande,  il  tributo  riceve  delle  fué  acque: 
ma    cotefte    efprefiioni    nel    difcorrerc    de*  fud- 
detti    due   Fiumi  ,    ad    altro    non   fervirebbero 
(  così  infognato  avendocelo  1*  efperienza  )  ,  che 
a  confondere  le  giufte  idee  ,   che   aver  fi  deb* 
bon  di  erti.     Il  Paraguai    non    riceve    il  Para- 
tia y  dovrebbe  anzi  ellerne  ricevuto,   ed  accol- 
to ;   ma    né   pur  cosi    efprimerebbefi   adequata- 
mente  :  fi  dica  dunque  ,   fon  erti  compagni ,  e 
ciafeuno  colle  proprie  prerogative*    Il  Paraguai 
fu  il  primo  per  la  maggior  brevità  del  corfo  ad 
aprirti  il  letto  ,   e    la  ftrada    feguita    pofeia  dal 
Pararti ,  tuttoché  maggiore  di  lui  •     Che  fé  al- 
cun qui  pretenda  doverfi  far  triplice   coterta  le- 
ga per  le  copiofe  acque  del  gran  Fiume  Urugu* 
ai  7    che  vi  fi  unifee  nei   34.  gradi  di  latitudi- 
ne ,  fcrivere   allor   fi    potrebbe  con   Scurezza , 
«he  nel   triplice   Fiume    della   Piata  a'  entra* 

no 
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no  pìiì  d!  50.  vdopo  averne  ricevuti  beri  mot* 
ti  altri  y  e  quali  dirti  innumerabili  ;  e  ciò  biftl 
per  rifchiarimeuto  delie  tenebet  i  par  fé  anche 
dagli  Etìciclopedifti  fu  quefto  punto.  II  P.  Te* 
cho*  fé  a  quefti  giorni  fcrivef  dovette  la  fu* 
Iftoria,  fon  certo,  eh*  et  non  uguaglerebbe  il 
fcorfo  del  Paraguai  a  quello  del  Paratia  *  col 
tiare  a  ciafeuno  *  come  fece  *  500.  leghe .  Par- 
tendo  ambedue  dalle  montagne  dette  di  (opra, 
il  corfo  del  Paraguai  dee  effer  necefTariamen* 
te  ancor  più  corto,  come  pia  retto.  Di  quan- 
te leghe  fia  poi  l%efteafio<i  d'ambe  due  precifir* 
mente  non  può  fa  perii;  a  darne  tìulladimeno  qual- 
che idea  con  quel  fondamento  ,  etri  fono  d'or* 
di  natio  appoggiate  le  trifore  fallibili  del  corto 
dei  fiumi,  quello  del  Paraguai  potrà  afeende* 
te  a  550.  leghe  ,  e  ad  800.  quello  del  Parauà. 
le  nuove  oflervezioat  ^  che  coir  andare  del 
tempi  ii  faran  forfè  dai  notòri  potteri*  navigane 
do  tino  alle  forgeuti  di  <fetti  Fiumi  f  metteran- 
ilo  piti  in  chiaro  cotefti  pnuti ,  e  fafem  noi 
tementi  d'eiretne  cosi  emendati  < 

A  difimpegno  di  quanto  per  me  fi  è  d*  te* 
tìatìZi  promeifo,  retìa  a  dir  qui  alcuna  eofa  fa* 
torno  a  ciò  i  che  die  occafione  a  denominata 
dagK  Spagnuoli  Rio  de  U  Piata  ^o.  fa  Fiume 
dtlV Argentò  Tanno  t€i6.  ,  in  <«i  veduto  ven- 
ne da  Sebaftiano  Caboto  Veneziano  (  noti  lo* 
glefe*  come  vuole  il  Cavaliere  Jaueourt  )  e& 
fé  d  dog  li  prima  itato  impofto  quei  di  Sótìs  dal 
Capitano  Giovanni  Soli*  Spagnoolo,  che  ran- 
no 1616.  la  prkiia  volta  lo  di  (copri ,  Altra  flou 

fi 
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fi  fu  egli  T  occasione  della  nuova  *  e  così  Iti- 
ringhiera  denominazione  ,  che  certi  pezzetti  d* 
argento  ,  che  4*1  Gaboto  nel  rimontar  di  quel 
fiume  fi  videro  luccicare  falla  perfona  dei  Barba- 
ri accortivi  alla  novità .  Abbagliato  a  tal  vi* 
{la  ,  fi  perfuafe  ei  facilmente  eflere  quel  metal- 
lo produzion  propria  di  quel  paefe  ,  quando  nop 
era  ,  che  un*  acquifto  fatto  per  furto  da  quei 
Selvaggi  a  certi  Portoghefi  del  Era  file  nel  loro 
ritorno  dalla  Provincia  di  Charcas  nel  Perù - 
L*  errore  fu  nondimeno  felice  a  riguardo  della 
detta  Provincia  del  Paraguai  9  che  quindi  fé 
acquifto  d*  una  numerofa  Colonia  di  nobiliilìmi 
Spagnuoli,  ed  Italiani ,  quanti  forfè  contar  non 
può  venia*  altra  delie  Provincie  d'America. 

Il  Cavaliere  di  Jaucourt  nel  metter,  eh* e* 
fa  la  forgente  del  Fiume  della  Piata  nelT  Audienza 
di  Charcas y  o  fia  della  Piata,  aliai  chiaramente 
ne  adotta  V  opinione  del  Montalvo  ,  e  di 
Gonzales  d'  Avila  prelTo  il  Lozano  ,  che  affé- 
rendo  anch'  eflì  V  ifteffo  ,  V  Etimologia  fan 
indi  pur  derivare  del  nome  di  detto  fiume  . 
In  cotetta  opinione,  oltre  l'evidente  fallita  in- 
torno  alla  forgente  ,  trovati  ancor  l' anacronismo, 
dovendoti  fupporre  in  ella  più  antica  la  Città 
della  Piata  per  aver  potuto  comunicare  cotal 
fuo  nome  al  Fiume  della  Piata ,  quando  fappiamo, 
che  cosi  era  quefto  denominato  fin  dall'  an- 
no 152(5,  ,  cioè  ii.  anni  avanti  la  fondazione 
di  quella  Città,  Diffi  ,  oltre  V  evidente  fallita 
iniorno  alla  fua  forgente  ;  giacche  comunque 
^uciU  fi  prenda ,  o  dal  punto  cioè ,  onde  co- 
mia* 
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minciafi  a  nominare  Fiume  iella  Piata ,  o  dall' 
origine  dei  tre  groflì  Fiumi,  che  lo  compongo- 
no ,  non  è  ,  come  prete  ode  fi  ,  vicino  alla  Cit- 
tà de  las  Charcasy  o  fia  della  Piata*  ovver  Chw 
quìfaca  ,  trovandoti  detta  Città  al  grado  19.,  3  a* 
min.  e  20.  fec.  di  lat.  Auftr.  ,  e  la  forgente  dei 
Fiumi  fuddetti  ne  è  indi  aliai  difcofta  .  Scor- 
revi è  vero  in  diftanza  di  quali  Tei  leghe  il 
Fiume  Pilcomajoj  ma  non  è  elfo  il  principio 
del  Fiume  della  Piata  ,  prete fo  dal  Jaucourt ,  e 
dagli  altri  .  Traverfa  egli  il  Chacoy  coorter- 
vando  Tempre  il  fuo  none  di  Pilcomajoy  fino 
a  perderlo  nel  Fiume  Paraguai  ,  che  dura  cosi 
ad  appellarli  fino  air  unione  col  Paranà  :  e 
Paranà  finché  alle  vicinanze  giunge  di  Buenos 
Aires  nei  gradi  cioè  33. ,  o  34.,  ove  fi  uui- 
fce  air  Uruguai,  e  qualora  più  non  vi  è  nep* 
pur  memoria  del  Pilcomajo  ,  lungi  cioè  4°°*  9 
e  più  leghe  da  Cbarcas,  il  nome  di  Fiume  della 
Piata  fentefi  rifuonare .  In  tal  lontananza  non 
par  certo  verofimile ,  per  non  dir  potàbile , 
che  a  si  rinomato  Fiume  comunicato  venga  il 
nome  di  cosi  lontana  Città ,  quando  comu- 
nicare, e  impor  gliel  poteva,  ove  (correvate 
più  d*  apprellb .  Il  Fiume  filcomaja,  o  Pifcoma* 
yu  (  al  fentire  dell'  luca  Garcilaffo  )  ,  che  in 
lingua  Peruana  Fiume  lignifica  degli  uccelli,  *  & 
più  grand«  del  Chaco  dopo  il  Paranà,  e  Para- 
guai.  Nafce  nella  Provincia  de  las  Charcas  tra 
i  Monti  del  Potosl,  e  di  Porco  verfo  Ottro,  u- 
ueadofi  ad  eiTo  molte  fonti  (òpra  il  fiume  di 
Tarapaja,  nella  cui  vicinanza  erette  fonofi  U 
Tomo  I.  D  roac. 
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macchine  da  purificar  l'argento  del. ricco  tnóft* 
te  di  Potosl  .  Dirigendoti  quindi  all'  Erte,  nelle* 
fue  le  acque  ei  confonde  de)  Càcl)i*iajo  9  chq 
è  il  Fiume  della  Citta  della  Piata  *  ovvero  4* 
Chuquifaca*  Molto  gira  egli,  e  raggirali  pel 
Chacù  ,  ma  il  fuo  corfo  più  regolare  è  dà  No- 
tfuefte  a  Suefte  .  Paflata  la  Cofdillera  (  è  ignote* 
a  qual  di  flati  za  di  efla)  dividefi  in  due  braccia* 
éhe  sboccano  dopo  due  *  o  tre  centinaja  di  le* 
£he  nel  Fiume  Paraguai  j  il  primo  6,*  o  7.  ,  e  1* 
altro  t  j.  leghe  al  difetto  della  Città  dc\\yÀjJìw$ione. 
Tra  le  due  indicate  braccia  un  ter 20  feti 
ferma  da  quello-,  che  è  pollo  più  al  Sud  .  Là 
poca  mole  di  acqua  che  (èco  trae,  e  la  brevità 
del*  fud  corfo  di  poche  leghe,  sboccando  come 
gli  altri  nel  Fiume  medefiroo,  lo  rendono  noti 
turato  i  o  quafi  di  niun  nome  >  £'  navigabile  in 
ambedue  le  fuddette  Tue  braccia  *  attefa  toltaci* 
to  la  copia  dell'  acqua  ,  dal  Potosl  con  piccole 
barche  ;  ma  con  altre  di  mezzana  grandezza  4d.* 
e  córti'  altri  vogliono ,  80.  leghe  prima  di  met- 
ter foce  nel  Paraguai  .  E'  péro  in  tutte  aliai 
difficile  *  e  peti  gì  io  fa  U  navigazione  per  le  oa* 
zioni  nemiche  ,  che  ne  impediscono  il  pallag- 
gio  ;  come  cofìretti  furono  a  fperjmentarlo  i  MiG 
fionar)  Gabriello  Patigno.,  e  Luca  RodriguesS  * 
41  fratti  Bartolomeo  Niebla  *  e  V  Oblato  Porto- 
ghefe  Correa  ,  per  nome  Fauftino  *  c«glv  India- 
to i  Guarani*  i  che  gli  accompagnavano  *  i  quali 
dopo  aver  navigato  So.  leghe  >  e  .gtufta  una  te* 
lazione  più  di  300.  (  ciò  che  non  è  a  cre- 
derli ,  poiché  tante  fol  fé  ne  contano  fino  alidi  j 

.     Cor      ì 
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Cordilfera  )  incontrato  avendo  una  tatto**.  4+ 
colore,  e  fattezze  Spagnoole  ,  ricca  di  pecore  % 
e  che  attendeva  alla  coltivatone  dei  terreni*  , 
sbarcarono,  e  fecq  lei  fi  trattennero  per  jpdurl^ 
ad  abbracciare  la  ve*a*  ed  qoiea  Religion  Cri* 
ftiana,  aljettandovela  con  dei  regali.;  ma  fcdot* 
ti  quei  Barbati  ,  e  (limolati  da  «alenai  altri  Sei» 
VJggi  *  che  ivi  trovavano  ,  fi  iollevarpoo  con* 
tro  gli  ofpiti  t  e  due  uccifero  dai  compagni  do? 
Miiìionar),  latitandone  un'altro  c$*J  m*\  9*9* 
ciò  ,  e  ferito „  ch'egli  pure  dj  li  a  poctti  gi*f9| 
Ufciò  di  vivere  \  ciò  che  fu  cagione  »  che  gif 
altri  tutti  iadi.frettoiofamente  iuggiflero ,  e  im. 
barcatifi  ne"  loro  -Schifi,  che  di  dqre  pelli  cq* 
prirono  a  difefa  d*  una  infinita  di  d*rdi*  e  fa 
ette  feoccate  lor?  dalle  ripe  4a  RPO.  Indiani  » 
che  gì*  infeguirooo,  fi  volterò  addietro <  per  unir* 
fi  col  P,  Luca  Rodrigue*,  e  rObUip  Portoghe* 
fé  rimanili,  con  alcuni  Indiani  delle  Mi  (fio  ai 
del  Paraguai,  a  nativo,  che  la* barca  maggi ot 
te  ,  in  cui  e  (fi  erano,  non  potè  pattar  oltre  % 
e  feguir  le  minori,  e  cosi  delutf  ceiTaron  daU* 
imprefa  ,  e  fecero  ritorno  ali*  AiTun*ione  , 

V  ofiacolp  de*  nemici,  febbeo  grande,  004 
i  il  maggiore,  e  potrebbefi  in  qualche  modo 
ovviare  con  un  competente  numero  di  ba*<?h$ 
armata  a  tenere  addietro  i  Selvaggi  ,  e  fàrneli 
rimare  \  ciò  che  ne  rende  pitidiificile  la  navi- 
{azione  di  detto  Fiume  ,  fono  i  giri  ,  e  rigiri  , 
%  le  molte  e  (terminate  lagune  ,  che  vi  fi  fbr* 
mano  dall'  uno*  e  dall'  altro  lato ,  pef  cui  è  fa* 
•Jije  1?  ,fmar|ir$  ,  e  perdere  il  canale,  elTfndo* 
..    x  Da  vi 
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Vi  anche  de*  lunghi  tratti  d*  erba  paluftre  *  e 
non  poche  ftabili  Ifolette  tramezzo  ,  fenza  le 
nuotanti  ,  eh'  efso  trafporta  in  tempo  di  piog* 
gie ,  formate  dal  continuo  cadere  delle  ripe 
di  fciolto  terreno  *  con  evidente  nfchio  de' 
naviganti  d'  efserne  fotterrati  ,  ed  oppreffi  a 
motivo  eziandio  dei  molti  alberi  ,  che  giù 
rovesciano  con  efle  *  Oltreché  per  grandi,  e 
lunghiflìmi  tratti  vedefi  iJ  Fi  urne  coperto  d*  un 
erba  d*  intrecciate  radici  ,  e  di  larghe  foglie  al 
jj>art  dell'  anzidetta  ,  che  in  lingua  Paraguai  ha 
nome  Jlguape  ,  la  quale  occultando  le  acque  * 
cìie  tì  icorrono  di  fotto  ,  im  pedi  ice ,  e  ritarda 
H  navigare  *  e  la  direzione ,  che  dee  tenervifi* 
chiartian  perciò  alcuna  volta  i  Paraguajefi  co- 
letto Fiume  Araguaiy  che  dir  vuole  Fiume  <T  in* 
tendimentùi  perchè  in  realtà  è  nec?ifario  del 
difeorfo  ,  e  del  difeernimento  a  non  ifimrrirfi 
in  quel  laberinto  ,  e  mar  d*  acque  ,  che  formar 
ti  fi  vede  in  tempo  delle  crefeeoti  *  arrivando 
a  far  le  indicate  tre  braccia  non  che  un  fol 
diurne  ,  mal  ad  eftenderfi  altresì,  ed  unirfi  colle 
inondazioni  del  Fiume  Grande,  o  Vermejo,  che 
h*  è  dinante  nella  più  vicina  fu  a  parte  20.  le- 
ghe, al  dire  del  Lozano  ;  febbene  a  me  aotl 
fembri,  che  ne  ila  tanta  la  lontananza. 

Il  P.  Agoftino  Gaftagnares ,  non  oftaate  le 
accennate  difficoltà,  Tanno  1740.^  o  1741.  ten* 
tò  aprir  di  bel  nuovo  col  Fratello  Salvator  Co* 
lon  ,  di  nazione  Francefe ,  aliai  pratico  nella 
nautica,  P  utile  navigazioni  di  quel.  Fiume*  Ma 
navicato  eh'  ebbe  alcun  tempo  eoa  fatica  ,  eli 
'*'  iftea« 
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iftento  ,  Tu  egli:  obbligato ,    a  motivo  delle  f»tj 
riferite  difficoltà  ,  principalmente  pei  molti   al- 
beri ,  che  doveanfi  tagliare    per   aprirli    la  ftra- 
da,   e  per  Ja  mancanza  dell'  acqua,  al   riferire 
del  Gharlevoix,  fu  cofìretto,  dico,  a  fermarli  colle 
barche ,  fu  le  quali ,  lafciato  il  detto   Fratello  * 
n'  andò  egli  avanti.,  e  a  piedi,    eoa  animo  di 
trovar  la  feparazione  delle  due  braccia,  e  d' in* 
controre  al  tempo  iftelfo  de*  Selvaggi    infedeli} 
ma   nulla  di  ciò  potè    ei    confeguire  ;    anzi    fé* 
perdita  d'  uno  de*  fuoi    compagni  Indiani  ,    di 
cut    mai  non  feppefi  cofa  alcuna  ,  e  fu  creduto 
o  che  ritornato  alle  antiche  felve,  o  che  uccifo 
egli  folle  da  qualche  Tigre  .     Fu  perciò   d*   uo» 
pò  far  ritorno  alle  barche  ,  e  defiltere  dal    pre- 
tefo  fine  della  converiìon    di    que'   Barbari  ,    e 
di  aprire  per  quella  parte    la    tomunicazion  col 
Perù  ,  e  colk-  Milli*. ni  dei  Chiquitos  .     Il  tea» 
tativo,    che  fu  inutile    per    il  Padre   Agoitino  , 
riufcl  iufeliciffimo  per  un  Fiaitrmingo  di  odia- 
ne ,  e  pe*  fuoi  compagai  •    Que  ito  ,  febben  ia* 
formato  delle  inoperabili  difficoltà,  e  dell*  av» 
venuto  a  que*  Mifliooarj ,  nel  mefe  di  Febbra* 
jo  del  4744*,  o  1745.  ,  ardito  oltremodo,  tentar 
volle  quella  navigazione  per  la  parte  Occidenta- 
le dì  Tarixa  .    Confluito  eh'  egli  ebb$  il  per* 
«*eflb  della  Reale  Audienza    di  Chuquifaca  ,  e 
fabbricata  nella  Cordillera  de*  Chiriguanos ,   fg* 
pra  il  Fiume  Pilcomajo ,  una  barca    nel    luogp 
q^fi  rimpetto  al  Villaggio  de'  Barbari  Chiriguanos, 
spellato  Chimeo  ,  dittante  dal  Fiume,  e  da  quql 
Sto  $.  leghe  ai  Sad  ,    «*  imbarcQ  con  altri  uq* 
D  3  dici* 
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2W  compagni ,  tra  effi  due  Nobili  Crfolloj,  cioè 

Spagnuoli  nati  in  flnierica,  uno  della  Città  dell* 

afflintione  del  Paragiriri,  figlio  di  D.  Diego  Reyes* 

governatore  di  quella  Città,  e  V  altro  della  Terra 

itìi  T?rixa,  chiarfnaro  Mendoza  ,  un  Chiriguaoo, 

%4  VA*  Indiana   Jyìataguaj*  fcbiava  dei  Chirigua- 

Xtos  ,  eflendo  gli    altri    della  Terra    di  Tarixa  . 

Me  ili  fi  tutti  \n  cammino,    e  fatto    avendo     pe* 

quel  Fiume  folo  tf.,  t*  8.  leghe,  incauti  entrarono 

in  utia  itrett*  ,   che    forfnavafi    tra  quei  monti  . 

la  corrente  ivi  Fopramodo  rapida,  e  violenta  , 

fptnfe  la  barca  air  iftante    (otto    gli  fcavi  ,  per 

cui  gran  patte  paflava  di  quelle  acque,    è  vi  fi 

fommerfe  con  quanto  eravi    di    provvifione  ,  e 

di    uomini  ,    falva    tre  foli  ,    cioè    quel    Nobile 

Paraguajo,  il  Chiriguano,  e  la  Mataguajefe,  che 

a  nuoto  Scamparono  la  vita  ,    e  ne  recarono  la 

trrfta  nuova  preveduta  dagP  Indiani  diChimeo, 

dal  P.  Gio;  Nicolas    Araoz   (per  cui    confìglio 

defiftttq  s^vea    dall*  imprefa  D.  Giovanni  Men- 

dteta,  il  quale  glie  ne  refe  diftinte  grazie,  tofto 

che  feppefi  r  infortunio  di  quegp  infelici) ,  e  da 

altri  Religiofi,  da'qual?  flati  ne  erano  'avvertiti 

i  fuddetti  viaggiatori,  ma  elfi  per  amor  ài  gloria, 

e  di  denaro  non  predandovi  orecchio,  della  loro 
'imprudenza  %  ed  ardimento  ne  pagarono  il  fio . 
-         Due  altri  Fiumi,  il  Grande  cioè,  ed  il  Ver- 

me;o,  o  Vermiglio  feorrono  pure  pel  Ghaco ,  e 

quantunque  di  tutti  e  due  un  folo  nel  decorfo 
'fen  formi,  pure  anche  folo  ritien  egli  i  divertì 
•due  nomi  .     I    Tucumanefi  piti   comunemente 

quello  gir  danno  di  fiume  Grande ,  per  «afcet 

elfo 
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tt$h  «ed la  toro  Provincia  ,  quei  pel  contrario 
d?ila  Provincia  di  Chic has  lo-  chiamano  VermejoJ 
f»$r  V  origine,  che  nelle  loro  contrade  elfo  trae, 
p  pel  colore  delle  fue  acque*  Qual  fia  di  que* 
fti  il  maggiore  è  tuu'  or*  indecifo.  Anch'  io, 
ch«  gli  vidi  ,  e  piti  volte  gli  valicai  ,  non  fa- 
prei  a  qual  de'  due  dar  fi  debba  \$  preferenza; 
M'  inclino  bensì  .pel.  Grande ,  comechè  io  non 
f)a  oè  Tucmpaitefe  f  ne  di  Cbicas  ,  dittimi  vp  , 
$h«  gli  uni  ^  e  gli  altri  vorrebbonlo  per  tjueflaf 
A*  è  Tuo  .  Con  piccole  barchette  fon  egfihi 
«sivigafcuJi  fiutile  leghe  prima  che  $'  uiiifcatio  ;  ' 
Ciò?  che  avyieoe  nella  Terra  de' Matacqs  ,  qua» 
(\  hi  co  ai  ro  aliVeltremiià  del  Monte  dell'Alane; 
^quindi  poi  <?oq  imbarcazioni  di  mezzana  gjan- 
driza  Ano -allo  sbocqare  nel  Fiume  Paraguai. 

Il  Cavaliere  Jaucourt  fatta  avendo  menzio* 
He  di  tr«i  Fileni  ,  che  il  nome  porjan  di  Gran* 
àe\  V  uno  nelP  Africa  ,  nel  nuovo  Regno,  di 
Qranat^  l'altro,  ed  il  ter?q  pel  Bragie  ^  tace 
tgli  di  quella  del  Qhaco  x  e  n^  otfèrva  un  per* 
fetto  fi  lenii  a  .  M'  immagino  ,  che  ignorato 
HQ4  l'abbia <i  i$  \A  cafo  non  veggo  r  perchè 
ftoa  debbafi  ric(^rdare  ;  merlandolo  egli  per  1^ 
&*  grafldesza  r  fé  non  maggiore ,  uguale  alme- 
no a  creila  dei  ?Q  d'  Italia  .  Tale  C\  è  a  miai 
giudiiziQ,  e  a  quello  del  mio  Commiifionario  nel 
Qkaco  P.  Layjn  Ql^ina  efifteqte  in  Ferrara. 

Siccome  doppio  è  il  npme  di  detto  Fiume^ 
4ne  pur  qe  fono  le  fue  forgeatj .  1/    ha   il  Fiu- 
me Qr*nii#  o  di  Xjuxuì  nella  parte  Settentrio- 
ft*U  della  V^Uc  di  Omaguaca,  onde  prende  ef- 
Q4  io 
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Co  il  nome,  e  lo  ritiene  ,  finché  va  ad  unirli 
preflb  alla  Città  di  Xuxui  col  Fiume  de  los  Re* 
yes  ,  o  fia  de'  Rè ,  ove  il  depone ,  e  cambialo 
in  quello  di  Grande,  nome  impoftogli  da*  Tu* 
cumanefi  Spagnuoli  ,  e  fopratutto  dagli  abitanti 
della  detta  Città  di  Xuxui ,  che  cosi  lo  addi- 
mandano  per  contraddiftinguerlo  da  un9  altro 
più  piccolo  ,  dal  quale  per  un  fianco  fono  elfi 
difefi  ,  e  appellali  Rio  Chico  ,  o  Fiume  piccolo . 
Indi  a  18. ,  o  20.  leghe  riceve  il  Fiume  Gran- 
de quello  di  Siancas  comporto  cinque  Fiumi 
delia  Valle  di  Salta,  ed  è  quivi,  ove  comin- 
cia ad  edere  navigabile  .  Accresciuto  pofcia 
dalla  parte  Orientale  del  monte  di  Cofquina  del- 
le acque  del  Fiume  Nero ,  e  di  quello  di  Lede- 
ima  ,  di  Oclojas  ,  e  di  Sora  divien  r ifpettabi  le, 
e  ben  merita  il  nome  di  Grande . 

Nella  Provincia  di  Chichas  \*  la  Tua  ori- 
gine  il  Vermejo  ,  onde  pur  traela  quel  di  Tari- 
xa  ,  Fiumi  quali  paralleli,  e  uguali  in  grandez- 
za ,  tra  fé  difeofti  foto  20.  leghe,  che  dopo  an- 
che uniti  godono  fcambievolmente  or  dell'  uno, 
or  dell9  altro  nome  fino  all'  unione  col  Fiume 
Grande ,  o  di  Xuxui.  Formanti  ambedue  nella 
parte  Orientale  della  Cordillera  di  Cofquina  al 
.Nord  di  eira,  V  uno  verfo  il  grado  21.,  e  V  altro 
verfo  il  22.  di  latitudine.  Il  più  Settentrionale, 
che  è  quello  di  Tarixa  lungi  da  ella  12.,  o  piò 
leghe  al  Nordeft,  ingroflàtofi  co'  varj  fiumicelli, 
che  dair  una,  e  dall'  altra  parte  in  dittanza  d%  una, 
q  due  leghe  V  uno  dall'  altro  vi  entrano  ,  palla 
pqrTAultro  di  detta  Villa  .    Indi  alquanto  pid 

ballo 
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e 
baffo  quello  riceve  di  S.  Giacinto,  e  di  S.  Anna  : 
tra  ver  fata  pofeia  una  montagna  in  luogo  affai 
ftretco  4  chiamato  perciò  V  Angofìura  ,  gli  fi  ag- 
giungono varj  altri  di,  poco  conto .  Dalla  parte 
del  Nord  pur  vi  fi  uaifeono  il  Nogal  ,  quello 
della  Valle  delle  Saline,  di  Chiquiacà,  di  Itaù, 
$d  il  Fiume  per  fine  ,  che  chiamafi  Qu ebrida 
di  S.  Agostino;  incontro  al  quale  un'  altro  ne 
riceve  dalla  parte  d'Oriente,  unito  pria  a  quello 
d'Itaii,  e  poco  innanzi  al  Fiume  delle  Saline. 
Quello  di  Tariquea,  ed  altri  poco  conofeiuti,  e 
di  niua  nome  vi  fan  capo  dal  Sud  ,  al  quale  fi- 
nalmente dirigendoli  va  ad  unirfi  al  Vermejo  , 
cosi  detto  pel  colore  vermiglio  delle  Tue  acque, 
onde  trae  anche  il  nome  una  piccola  Valle,  cui 
eflb  io  pattando  lo  comunica  ,  come  fa  ezian- 
dio col  Fiume  Grande,  o  diXuxui,  dopo  efler- 
glifi  uaito  •  Nella  Valle  ,  alla  quale  die  égli  il 
iuo  nome  ,  cioè  del  Vermejo  ,  due  altri  Fiumi 
ne  accoglie  entro  il  Tuo  letto  ;  il  primo  de  las 
Oro/Jix,  che  feorre  dalla  parte  di  Tarixa  forma- 
to dal  Sayre ,  da  quel  di  Patcaya>  e  dal  Nero* 
e  l1  altro  dal  Sud  di  quella  Valle  per  la  parte 
detta  Abra  de  los  Toldos ,  apertura  cioè  delle 
tende  ,  chiamato  Cotomayo  .  Crefciuto  il  Ver* 
mejo  con  dewf  Fiumi ,  lafcia  la  Valle  del  fuo 
nome ,  e  tagliato  un  monte  ,  che  divide .  gli 
SpagauoH  da*  Barbari  ,  paffa  per  la  Valle  di  Cu- 
jambuju  abifat*  dagl'  infedeli  Chiriguahos,  amici 
degli  Spago uo) i ,  e  colle  acque  di  altri  "Fiumi* 
celila  che  vi  fi  aggiungono ,  trafeorre  pel  Valle- 
-ciio ,  e  vi  quindi  a  dar  le  fye  acque  a  quello  di 

Ta- 
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Tarixa,  divenuto  cosi  un  Fium*  no*  dii^rcgi^i 
vale  ,  fenz"  an^he  il  tributo  refogli   dèlie  >\axq 
acque  di  altri  tre  copiofi    Fiumi    nella   «ìfefftft^ 
montagna  di  Cofquina  per  la  parte  ,  che    fiur* 
aj  Chacq  ,  de  quali  ,  di  due    foli    mi  è    noto  il 
oprile,  di  S,   Girolamo  cio£  l'uno,  e  I*  altro  de 
Un   Sanctus  ,  Q  fia  de1*  Cocomeri  .     Tutine'  Kf 
queOi  Ftgtfn^  che  ip  pallai   nel  fecondo'  vjaggiot 
ùaverfaq  le  parn]?*  *   °  fia    campi    del  Fofte    ài 
ledefm*  eletto  verfo  la  diftrurta  Città  dì    Qua» 
jdalcazar,  ond*  ebbero  nome  i  fuddetti    campi, 
non  già  quegli  altri  ,    che    in  vicinanza- fi  veg- 
gono ,  e  all'  intorno  della  Fortezza    di  Ledefma 
tqtt*  ora,  efiftente ,  fabbricala  in  quello    fé  colo  , 
pve  a'  noitri  giorni  la  Riduzione    folflfte    de  S* 
Ignazio  degP  Indiani  Tbbas,  a  due,  o  tre  leghe 
lontano  .   La  falubrità  di  tali   acque  molto    efa|- 
fata   vieqe  dal  Lozanq  ,  m  ilfime  pe)  male  d*  il* 
ri<l^  i  5  di  pietrai  e  ciò  in  g;ran  parre  per  V  er- 
ba Meonck  ,  Q  d\  urina,    che    vi    fi  trova  .     1^ 
tale  flato  d*  ingrandimento    unitoli   i!    Y«rme}d 
col  Fiume  Grande,  e  fatto  di  due  rivali  un  fcd 
<:orpo  d*  acque  ^  va  queitq   a  (caricarli   nei  fra» 
rag^ai .  fc  ' 

\\  Salare^  Finroe  at*?V  *flfe  del  Chaco^  m»i 
rtta  ch$  (\u\  6  ricordi,  ?  coiperchè  non  Èst  egli 
«osi  graqds  al  pir  del  Yern^ejq ,  è  neqdtm&aQ 
fÀfpettabiJe  affti ,  e  nelle  altr^  parti  del  Globo* 
IU9Q  àbhqndajotj j  di  acque  ,  che  V  America,  non 
pqc*  motìra  farebbe  anch'  ei  delle  fue.  Parafa 
"pqternslQ  .comparare  (  dopo  V  unione  ataéttq 
C^  Qqlce)    al   celebre  Sicoris,'  ò  Stg^;4«U* 

Sp*. 
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Spagna,    Ciò  non  ottante  il  Cavaliere  Jaucourt 
(i)  non  degaofft  farne  parola,  allorché  defcrif- 
fe  due  fiumicetli  di  quefto  nome,  uno  nell'An- 
daluzia    in  Spagna  *    e    1'  altro    nella    Francia  • 
Dicati  pur  francamente    una    volta  :    1?  America 
Spagnuola  è  fiata  cosi  mal  fervila  da'  Sigg.  E  a* 
ciclopedifti  ,  che  non  vorrebbe  né  men  le»  tir  fi 
nominare  .     Gli  Editori  delle  riftampe   di  effa  y 
fatte  in  Italia,    è    noto    abbaftanza  fu  quali  di- 
fetti politivi  *    e    negativi    (tati    fieno    avveduti 
oltremodo ,    come  a  proposto  del   fua    alRmti> 
fu  ,  hon  è  molto  r  oiiervata    in  parte    dal  Sig. 
Ab,  D.  Gianfrance&o  Mafdeu  nel  Prodromo  al- 
la fua  Storia  crìtica  di  Spagna  .  Auguriamo  una 
miglior  forte  ali*  America,  e  principalmente  a^ 
la  Religione,    e  al  buon    coftume   dalla    nae«a 
Enciclopedia  Frarvcefe  ,  e  dalle  due  edtftiani  !• 
taliane  Patavina,  e  Fiorentina;  quandi'  non  rU 
iviangan  effe  in*  idea    al    par    di  quella  del  Sig. 
Abate  Ateifandró  Torzi  ,    e  del  Sig.  Ab.  Fra  a» 
cefco  Alberti   .     La  qui  fatta  digreditone  imma- 
gino fiata    non    fia    difcara  a  ehi    legge ,    e  da 
perdonarli  ad  uno  Spagnuolo  ,  molto  più  ,    che 
fol  per  poco  tolto  ci  ha  dai  Fiume  Salato,  che 
per  rte  vi  s  defcriverfi  *  v^ 

Formati  egli  da  due  Fiumi  ,  che  dalla  ce- 
lebre Valle  difcendono  de'  Calchaqui,  col  nome 
T  uno  di  S.  Maria  dalia  pane  del  Sud  ;    V  altra 
de'Molini  dal  Nordeft*  Uniti  già  iaiieme  il  no- 
me 


(  i)  Enciclop.  art*  Verbo  fidato  ,  o  fklau 
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ine  prendono'  di    Guachipas ,    il    quale    riceva 
dalla  parte  del  Nord  il  Fiume 'd'Arias',  cfce  àn« 
<he  in  pattando  vicino  alla  Città  di  Salta  ,  va« 
t]  aitri  Fiumi    a    sé  unifce,    provenienti    dalla 
montagna  Occidentale    oppofta    alla    Vallo  ,    m 
cui  la  detta  Città  è  fabbricata.     Dopo  P    unio- 
ne del  Guachipas    con  quel  d'  Arias  ,  chiamali 
jndetermiuatamente  or  Fiume    di  Choromoros  , 
or  d'Arias,  ed  or  finalmente  del  Pattaj.e,  opali 
faggio  ;  quetP   ultimo  nome  però    non    gli  vien 
dato  fé  non  ove  pattali  nece Variamente  per  an- 
dar dal  Perù    al    Tucuman  ,    e  a  Cordova  fino 
alla  Città  di   Efteco  fubiflata  dal  tremuoto;  dal- 
la quale  indi   ancor  fi  denomina    al  pattarvi  d* 
appretta  ,    chiamandoli    con    quel    di    Eftecco  ; 
ciocché  pure  addiviene  due,  o  tre  leghe  di    là 
lontano  nel  patteggio   pel   fito  ,  "e    per  la  Ridq- 
.&iQqe  di  Miraflores  ,  pel  ^iftrutto  Forte  di  Val* 
buena  ,  o  Valle  Buona  ,   per  quel    di  Pitos,  pel 
Juogo  detto  Macapillo,  e   di  Petaeas  ,  AlP  entrar 
pofcia  nella  giurifdizion   di   S.  Giacomo  delP  E* 
#e  q,  perduti,  e  depoiti  i  nomi  tutti    indicati, 
eoo  quello  appellali  di  Salato  ,  per   diftinguerlo 
fiori  m^n  dal  Dolce,  che  provien   dal  Tucuman» 
ma  molto  più  ,  perchè  dal  bagnar  che   fa    quql 
tprr$no,  uà  fappr   falfugginofo    cootraene  ,    che 
dopq  efservì  unito,  P  acqua   alquanto  infetta  del 
Filarne  Dolce.  Accader  ciò  fuole  principalmeq- 
{e  %  qualora  il  detto  Fjum$  Dolce  portai  (eco  poc* 
ficqiva  ,  ed  il  Salato  ,     a  motivo  delle  pioggie  , 
inondando   viene  il  paéle  ,  e  lavando  quei  trat- 
ti di  «erteqQ  ,  chiamati  S^ladillos^  per  efsere  co* 
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pértì  di  (alnitro  bàftevole  a  render  le  acque  fai* 
(ugginofé,  e  impotabili .    Per  la  qualità   del  ter* 
reno  (per  cui  dal  fuddetto  Forte    di    Piros'giil 
{correa  il  détto  Fiume  )  piano,  (Gioito  y  e  quali 
come  fpungofo  aperfeti  égli  in  varj  tempi   nuo- 
vi  letti  ,  e  difcofti  V  uno  dall'  altro  i  rivolti  tUN 
ti  7  o  ceno    almeno    in  parte   ali*  Oriente  ;  età 
che   obbligò  gli  Efìequeti  rimafti    privi  delle  fué 
acque  in  una  di  t  li  mutazioni  ,  ad  abbandona* 
re   T   antica    loro  Città  ,    e  fabbricarla  ,  ove  fo* 
pta  fi  è  accennato  ,  che  fu  diftrUtta  ,    e  'quindi 
in   altri  luoghi  ,    come  altrove  diraifi    .     Scorre 
il  detto  fiume  al  prefente  i  in  quei    liti  pel  ca* 
nàie  fuo  primo  ,    finché    giunge  al  Villaggio  di 
Matarà  .    Ivi  a  mezzo  di  quello  fecolo    lafcìatò 
anche  il  fuo  lètto,    per  cui  ad  un  braccio  iva 
ad   urtirG  del  Paratia  predo  alla  Città  di  S.  Fe- 
de ,  volge  al  Sud  ,  é  mifchiafs  al  Fiume  Dolce 
di  S.  Giacomo  dell'  Eftero  ,    vicino  al  Villaggio 
della  Concezione  de' ridotti  Abipones.  Uno  tira* 
ordinàrio  accréfcimeftto  di  acque  avvenuto    cir- 
ca Tanno   1750.  fu  di  ciò  la  cagione  ;    poiché 
da  tal  nuova  direzione,    ed  union  del  Salata  * 
guafte  alquanto  venivan  quelle   del  Fiume  Dol* 
te  ,  alla  cui  tipa  Occidentale  locata    fu    pofcU 
la  già  detta  Riduzione  degli  Abipone*.  Il   Mift 
lionario  D.  Giufeppe  Sanches  Mtirfiano  fondato* 
re  di  efla  ,  affittito  dal  Sig.  Luogotenente  di  S4 
Giacomo  dello  Eftero  D.  Giovanni  Giufeppe  Pa2$ 
e  dal  di    lui    predeceffbre    D.    Franceffo    della 
Barreda  *  impegnofll  in  fargli  ripigliare  l'antico 
fuo  corto  y  e  i'  ottenne  ,    ma  per  poco  tempo  * 

elfenc 
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eflendolì  come  pria  unito  al  Dolce.  Se  pria  di 
cotal  mutazione  fofs*  egli  navigabile  il  detto 
fiume  y  non  può  da  me  aflìcurarli  .'  Perder  egli 
dovea  certo  non  poca  parte  delie  Tue  acque 
(correndo  per  quei  piani ,  e  Tpungcrf  terreni  . 
Ciò ,  che  avverato  fi  è>  perche  al  preFente  vi  fi 
naviga  con  piccole  barchette,  o  Palifchermi  dal 
Forte  di  P/to$  fiao  all'  unione  col  Dolce  ,  che 
è  quanto  jdire  più  di  150.  leghe  ,  e  con  i  tuoi 
giri  per  più  di  duecento;  dopo  l'unione  col 
Dolce  per  circa  3©.  kghe,  è  altresì  navigabi- 
le con  imbarcazioni  di  mezzana  grandezza  .  1/ 
ideilo  dee  dirli  del  fiume  Dolce ,  il  quale  dal 
$to  chiamato  Rio  Ondoy  o  Fiume  profondo  po- 
fio  tra  Tucumano  ,  e  5.  Giacomo  delV  Eftero  è 
pur  navigabile  per  più  di  70.  leghe,  e  con  i 
giri  per  circa  100.  pria  dell*  unione  col  Salato*, 
che  che  ne  dica  in  contrario  il  P.  Theco .  (3) 
f  II  P.  Lozano  nel  paragrafo  fecondo  della 
fua  Storia  dice  ,  che  a  motivo  d'  elfer  la  Valle 
di  Calchaqidy  ove  nafce  il  nomato  fiume  di  co- 
lor rollo  aiFai  vivo,  come  il  Bolo  Armenoy  con- 
traggono le  Tue  acque  in  tempo  delle  creden- 
ti un  color  di  (angue  ,  che  ritengono  fino  alla 
fiiftrutta  Cita  di  Ejìeco  pel  tratto  di  40.  leghe  , 
hfciando  in  quello  intervallo  una  come  ero  ila 
dell' ilìeflb  colore  j  ma  avvi  in  ciò  dell'  efag- 
ge razione  non  poca  ,  e  dell'  abbaglio  ,  Molte 
volte  io  pallai ,  e  vidi  quel  terreno  in  tem- 
po 


(a)  Techo  Hijt.  Paracl,  t.  cap.   18.  pag.  !$• 
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pò  della  fcrefceate  *  né  giammài  mi  fu  datò 
tjtferyarió  di  tal  colore  anche  io.  leghe  ài  di 
tòptà  04  Èjtcco*.  Veggòhfi  ,  egli  è  veto ,*  .al* 
guanto  roiljccie  le  àccjiié,  ma  d*  un  colóre  ritor- 
to i  che  appena  fi  diitfngue  .  Quel  che^  hart 
élFe  ài  fingolare  fi  è  r  che  quel  gaiio  fallug- 
ginofo  ^  che  dal  terreno  ritraggono  poco  pri- 
ma y  o  ali4  etitfarè  nella  giurifdizione  di  5;  Già* 
totno  'dillo  Ejìéro  i  noi  prendono,  come  dall* 
àc^iie  fuol  farfi  degli  aftri  fiumi  falati  j  fc  or  ren- 
do così  fottefra  *  ft>a  lambendo  lo! tanto ,  è  la- 
vando nelle  crefeeati  la  fuperficie  di  qué*  trai* 
ti  j   che  dicotili  SàlaJiglioSi 

v  i  .  •  qtué  jaifedirie  tlnSìàs 

Hevoìvuni  UnJas:  Sàlium  loca  hàmquèjìib  alt* 

Pràtereuni  Terrà  taiices  >  virufq&e  receptànti 

Oltre  i  già  détti  iottòvi  heì  Chàco  altri  fiù- 
ini,  the  quantunque,  dòti  tutti  pel  volume  delle 
acque  mentirlo  che  fé  dedica  qui  alcuna  Cola, 
lo  meritano  riulhmeno  per  qualche  loro  fingo* 
lar<*  proprietà  4  Tali  fono  il  Fiume  Nero  pél  ne- 
riccio delle  fiie  acque  *  il  Verde  pel  color  ver- 
de ,  che  di  elle  addiiiioftra  j  quel  di  Ledèfnìà  pél 
gozzo  >  che  *  tutti,  àdche  di  bruti  animali  Ca- 
giona *  che  le  bevono  (a^  if  Dorato  (  cosi 
detto  à  cagione  della  gran    éóptó     de*  pelei    di 

tal 
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•  (a)  ftìsifi&ihdofi  ià  effe  ciò  che  .né  fèrijjfi  P//- 
hiò  i  che  foh  V  Uotnó  $  €  il  Majak  contraevano 
tdl  goffi  i 
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tal  nome  ,  di  cui  va  fornito  )  per  la  virtù  di 
convertire  nella  Tua  origine  ,  cornc  ù  il  Tara- 
rla y  non  folo  il  legno  in  duriflimo  fallò  y  ma 
pezze  di  cretofa  terra  eziandio  r.m che  cadonvi 
dalie  ripe.  Cotefto  fiume  con  quel  della  Valle , 
ed  il  Secco ,  formando  varj  laghi ,  e  fparfofi 
nel  tempo  delle  pioggie,  più  non,  s*  innoltra  ,  e 
fi  perde  nei  campi  del  Totoral  di  San  Simon  * 
de  la  Tramfa  ,  de,  la  Tigre  >  e  del  Palmar  Gran* 
dei  come  PW  &&  <fcl  fiume  del  Buruai  nel* 
le  aliai  eftefe  pianure  di  arena.  E*  qui  ancor 
da  notarli,  che  avvi  colà  nel  Chaco  un  fiumi* 
cello  al  Sud  della  Riduzione  de1 Chiriguanos  detta 
del  Rofario  ,  che  dolci  del  tutto  conferva  le  fue 
acque  j  comechè  quella  terra  fia  falfugginofa  ,  e 
dia  anche  a  fentirne  cofal  fapore. 

ARTICOLO     V. 

Dei  Laghi. 


P 


Er  Laghi  intender  fi  vogliono  quei  ricetta- 
coli ,  e  luoghi  ,  ove  T  acque  ,  che  ivi  naf- 
ctrtio ,  perennemente  éonfervanfi ,  non  già  o- 
gni  depofito  di  die,  quale  che  fiali;  come  par  fat- 
to abbiano  i  pignori  Enciclopédia? ,  CO  e  altri 
vir)  Scrittori.  Qi  tal  qualità  ve  ne  fono  nel 
Chaco;  ma  il  più  celebre  p*l  fetor',  -eh*  tra- 

ma%- 


(0  Encklfif.  arulac* 


Libro  I.    Articolo  Y.  «$ 

mandane  %  e  che  fentefi  per  fin  da  lungi  t  fi  è  4 
il  notato  daK  Lozano  (a)  luogo  5,  miglia  *  e 
largo  fol  2.  ,  efiftente  nel  paefe  def  Chiriguanos* 
Son  le  foe  acque  cosi  puzzolenti  ,  che  non  ar- 
dirono di  accoitarvifi  a  beverie  né  pur  gli  uc-> 
celli  ,  e  i  Viaggianti  in  quelle  vicinanze  pren- 
der non  vi  poflbno  verun  ripofo  ;  potrebbefi 
perciò  a  ragione  chiamar  Lago  Averno  ,  o  Dia» 
bolico  .  Simile  al  riferito  fi  è  qxteìV  altro ,  che 
trovafi  nella  parte  Occidentale  delta  Valle  delle 
Saline ,  di  cui  avendone  dato  contezza  eerti 
Mulatùs  (*)  a  D.  Raimondo  Salat  nella  Riduzioa 
del  Rofario  de*  Chiriguanos  ,  e  richiefti  efli  di 
condurvelo  ,  per  oftervare  quanto  di  raro  ve- 
nivano a  raccontargli ,  gli  rifpoiero  unanime* 
mente  ,  che  non  fapeano  come  poternelo  rin- 
venire ,  per  efler  cosi  nafcofto  tra  de*  colli  ,  e 
tra  folti  ffimi  bofchi  ,  che  Te  Tavean  efli  ve- 
duto, e  più  volte,  ciò  era  flato  accidentalmen- 
te, correndo  dietro  al  beftiame  felvatico .  Po* 
fio  dicefi  egli  nella  cima  di  un  alto  Colle,  e 
Tomo  I.  B  non 


(2)  Locano  Paragr.  a.  pag.  xa. 

(a)  Siccome  que/li  nomi  Malato*,  e  Meftizos, 
e  Mulati ,  e  Meftizi  occorreranno  pili  volte,  ec<* 
cozze  perciò  il  loro  fignificaco  .  Mnìaitùs  fono  quei  % 
che  nofcoho  da  Uomo  Europeo  ,  e  da  Donna  Ne* 
ra  e  Etiope  ,  o  il  contrario  da  Uomo  Etiope  ,  0 
Nero  ,  e  da  Donna  Europea .  Mejflifo  è  quello^  che 
nafie  da  Uomo  Europeo  t  e  da  Donna  Indiana  > 
0  al  contrario. 
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*on  ottante  r  che  non    abbia    onde   ricever  k 
acque  ,  che  dal  Cielo  folta  a  to  ,  fi  è  profondi  f- 
fimo  ia  guifa  »  che  a  cacciarvi  entro  alcun  faf- 
fo  >  dura  a  fentirfi  il  rumore  per  molto  tempo  9 
come  fé  giù    rotola (fefr  per   dirupi  ,  e  per  bai- 
gè  :  vuol  fi  così  nafeofto  ,  ed  occulto  ,  che  non 
£a  conceflb   il  vederlo,    fé    non    quando  vi  fi 
arriva  d'  appreiTo;  tanti  ,  e  sì  folti  fono  gli  al* 
beri ,  che   lo    circondano ,   e   così  tutti  ad  eflb 
inclinati,  che  par  nafeonder  lo  vogliano  ai  ri- 
guardami coi  fronzuti ,  ed  efiefi  lor  rami.  Ond* 
è  %  che    ancor   in  ciò  r   e    nel   nome ,  che  gii 
vien  dato    di  Lago,  del  Diavolo  ,    famigliali  a 
quello  chiamato  Tripergola  vicino  air  antro  del- 
la Sibili*  Cumana  (£?)  ,    febbene  di  eflb  riferito 
non  venga ,  come  de*  due  nomati ,  che  le  fue 
acque   così  pestilenti  ne  fieno ,    che   gli  uccelli 
vi  cadan.  morti  ,  qualar  volando  tentin   di  paf- 
iàrlo  .    Non  fi  crede  ,  che  entri  in  detti  laghi 
alcun  fiume  ;  ridotti  perciò  fono  da  Noi  al  ge- 
mere di  quelli  %  che 
Haud  ullos  emittunt,  excipiuntquc  extetim  fiuvios» 
A  quefto  genere  pur    fi   appartengono  altri 

due 

t  (b)  11  Lago  della  Sibilla  chiamar afi  Hornos  f 
the  dir  vuole  in  linguaggio  Greco  ,  fenza  Volati- 
li ,  ciò  che  non  è  contrario  (  come  fi  è  creduto  ) 
a  quella  che  fi  dice  in  quefto  luogo,  perchè  fé  alfo* 
Io  votemelo  attraverfare  col  volo  vi  cadono  morti 
dal  peftilent*  fetore  ,  che  tram  ani  afi  da  quelle 
ncque  ,  i  prova  evidente  y  che  non  ve  ne  fono  $ 
ni  vi  pojfno  abitare. 
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due  tight  :  Y  uno  fui  fiume  Dorato  lungi  <HA  > 
fito  detto  ?4Jjo  Ji  Cabrerà)  circa  due  leghe  per 
ta  parte  del  Neri.  Riferi  vafi  da  quegl*  Indiani  » 
che  V  acque,  che  ivi  fca  turi  vano  ,  mancate  noè 
vi  eran  giammai  ;  ciò  che ,  ritiratoli  il  fiume 
Dorato  da  quel  luogo  ,  ove  io  fondato  avea  la 
Riduzione  de'  Tofra;,  indufle  quei  Barbari  a  non 
abandoaarla  ,  per  eifer  egli  (ufficiente  pel  con* 
furbo  di  qtfel  Villaggio  ;  ina  ri  ma  fero  efli  ingan* 
nati  ;  poiché  a  poco  tempo  feccofli ,  e  fa  bifo* 
gxto  mutar  fito,  e  fi  oflèrvò,  che  Tacque  ài 
quel  fiume  entravan  nel  Lago  per  fecreti  mea- 
ti y  e  di  tal  forte  ,  che  nel  tempo  delle  piog* 
gie,  e  delle  crefeenti  non  erano  di  fcnfibiie  àr« 
gomento  • 

Ev  T  altro  chiamato  del  Caimano  ,  o  fia 
del  Coccodrillo  per  quei  ,  che  ivi  veduti  furono 
dagli  Spaghuoli  ,  in  oggi  quafi  (terminati  del 
tutto  dagl'  Indiani  Avaguilotes,  ed  altri ,  che  a« 
bitano  ita:  quelle  vicinanze.  Io  in  eflb  non  vt« 
di  di  tali  animali, che  della  lunghezza  di  due, 
o  tre  piedi,  e  groflt  Tei  ,  o  (ette  pollici»  Non 
può  bensì  aflicurarfi  ,  eh*  eflendo  egli  grande  9 
e  profondo  non  ve  ne  fiano  ancor  de*  maggio» 
ri .  Cotefto  Lago  è  al  Sud  del  Fi^pie  Grande  9 
difeofto  da  io.  leghe  .  Del  Caiman  ,  odel  Coc* 
codrillo  pottebbefi  anche  chiamare  queir  altro*  9 
che  nella  cima  è  ripofto  del  nomato  Monte 
deli-  Allume  y  ftànte  che  alla  elevatezza  del  fito 
proprio,  più,. e  più  addatto  per  un  Volcano  , 
che  per  recettacolo  d*  acqua ,  quello  fi  aggiunge 
di  forprendeate,  di  aver  cioè ,  e  confervare  di 

£  a  qucgtt 
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quegli  Anfibi ,  i  quali  noa  vedefi  di  leggieri  * 
code  poffao  eflere  colà  venuti .  Riguardo  ali* 
acqua  ,  fé  noo  è  immediatamente  dalle  piog- 
gie  che  riempian,  e  man  tenga  a  piena  quella 
gran  cava  fenza  veruno  (colo  ,  ciò  ,  che  noa 
è  fuor  di  ragione  ;  mover  dee  ,  e  provenire  da 
un  terreno  ancor  più  alto  ,  oppur  fé  uguale  , 
o  più  baffo  ,  fupplito  convien  che.  venga  quel 
che  manca  air  altezza  richiefta  ,  dalla  predo- 
ne atta  a  farnela  zampillare  per  de"  tubi, 
e  meati  fu  quella  vetta  •  Ma  riguardo  a'  Cocco- 
drilli decider  non  deefi  facilmente  ;  non  effon- 
do ufi  cotali  animali  a  difcoftarfi  cotanto  fial 
loro  patrio  foggiorno  ,  o  dai  fiumi ,  per  portarli 
fuor  <P  acqua  fugli  alti  monti .  Né  dir  fi  può  , 
che  trafportati  vi  fieno  per  qualche  trabocca- 
mento del  fiume  Grande ,  indi  12.,  o  più  le- 
ghe  lontano ,  e  quindi  afcender  non  può  a  tant* 
altezza.  Che  vi  fi  trovino  dalT  univerfale  Di* 
luvio,  non  è  né  pur  verofimile»  Quel  che 
pare  alla  ragion  più  conforme  fi  è  ,  che  per 
gue*  fotterranei  meati  vi  vadano  quegli  anfibi , 
per  cui  vi  fale  anche  V  acqua  ;  ma  fiane  ciò 
che  fi  voglia,  egli  é  certo,  che  tai  Coccodrilli 
ti  fono  ,  e  vi  lì  confervano  . 

Della    t&bnda    C la  Ile    dei     Laghi,,    che 
.....•.-  Flumina  multa  receptanty  \ 

At  nullum  emittunt 

Molti  nel  Buruai  s'  incontrano  di  quefta  clafse 
di  Laghi,  e  maggiormente  ancor  più  nelle  pia* 
nijre  del  Palmar  Grande,  di  5.  Simon,  e  della  Tram- 
yay  del  Tigrc^  Q  fia  Trappola,  della  l'ire,  ove  en- 
trati 
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frati  fi  perdono   i    fiumi    Burnii,  iì  Dorato,   il 
■  Secco  ,  e  quel  >  che  paffa    per   la  Fortezza  det- 
ta JeJ  Valle  ,  fenza  quei,  che  i  fiumi    accolgo* 
no   tendenti  verfo  lo  (lagno  nomato  di  Marta  ^ 
e  formati  nelle  pianure  di  S.  Francejco  ,  da  que- 
gli   altri  fiumi  ,  che  dal  monte  provengono  dell* 
Allume  nella    parte    del  Nord .     E'    però    mag- 
giore  in  quefto  genere   il  Lago  de  los  Porongos* 
cioè  delle  Zucche  da  vino  ,    circondato    d'  altri 
mia  ori .    1/  Abbate  Coletti  1'  annovera  tra  i  La- 
ghi principali  dell'  America  Meridionale  ,    e  bea 
ha  ragione,    poiché   egli  è  lungo  15.  leghe,  e 
•largo   10.  ;  onde  il  nome  fors*  ebbe  di  Mar  Chi* 
quito  ,  cioè  picciol  Mare ,  o  anzi  dal  fapor  fal- 
lo delle  fue  acque  ,  avuto  anche  prima ,  che  vi 
entraffe  il  Fiume  Salado,    coiicchè  quefto  non 
fa  al  preferite,  che  accrefcerlo,  e  aumentarlo* 
Il  citato  Abbate  Coletti  nel  fuo  Dizionario  dell* 
America  Meridionale  fa  partir  da  un  gran  Lago, 
eh*  effet  non  può,  fé  non  il  detto  de  los  Porongos, 
\{  Fiume   Dulce  ,    fopra  per    noi    nominato ,  e 
vuol,  che  quindi  fi  (carichi  del  Fiume  SaladÙ\ 
ma  ei  prefe  abbaglio  ;  poiché  è  certo ,  che  ivi 
perdefi  cotefto  fiume  ,    non  .  avendo  quel  Lago 
nfeita  alcuna    apparente,  e  viiibile .     Qual  poi 
ne  fia  il  richiefto  fcolo  per  de*  fotterranei  coa- 
dotti ,  e  ove  faccian  effe  capo   le   dette  acque 
per  si  occulte  vie ,  fé  al  Parane ,  o  a  qualche 
altro  fiume  ,  non    può  faperfi  ,    che    per    con- 
getture troppo   fallibili  •      V*  ha   chi   pretende 
inoltrarti  effe    in    parte   dopo    lungo    fratto ,  e 
cosi  diminuite ,  Scorrere  di  bel  nuovo  *  Ma  in 

B  1  .  .  •  «16 
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cìi>  nulla  vi  è  d*  avverato .  Oad*  io  rimettalo 
all'  altrui  giudizio  *  e  ali*  nuove  ,  e  più  accu- 
rate oflervazioai ,  paflb  ai  Laghi  della  terza  ipe- 
eie*  che 

.    .....•*..  Flumina  de  fi 

Multa  palam  effundunt,  at  contra  nulla  receptanU 
Di   quefti  io  ooa  ne   vidi ,  che    foli  tre  :     imo 
Vicino,  al    Fiume   del    Vallacko,   o   Valle    pie* 
cola*,  P  altro  a  due  leghe    al    Nord  dei  Fiume 
Vermw  P*ia,  che  s*  unifea  con  quel  di  Xukuì* 
dai  quali  Laghi  dite  piccioli  fiumi  hanno  origi- 
ne* e  tutti,  e  due  vati  no  a  far  capo  in  quel  di 
Tarixa  ;  ma.  il  fecondo  dopo  unito  al  Vermejo  • 
Il  terzo  è  quel  che  vedefi  prima  delle  Fampe  t 
o  fia  Campi  di  S.  Simone  in  un  (ito    detto  Io- 
toral,   cioè    luogo   d'Alga  Paluflre  9   dal    quale 
tra  piccolo  fiumkello  deriva,    che  a  poche  le- 
ghe fi  perde  ;  e  fvaaifee .    Chiamano  i  Tobas  il 
detto  Lago  Malvalà  Leveci  ,  o  fia  Malvali  uccifò, 
dacché  poche  leghe  iodi  lonrano    molti  India* 
ili. della  nazion  Malvalà,   che  accompagna vaa 
J*  esèrcito  degli  SpagouolL,   trucidati  da  quefti  f 
furono  fulla  perfuafiooe ,  eh*  efll  macebioaifero 
coatto  la  lor  vita  . 

Il  Padre  Lozano  0)  ne  aflegaa  altri  quat- 
tro »  il  primo  eh*  egli  chiama  del  MaUbrigo  » 
cioè  cattivo  alloggio  ;  onde  il  fiume  mupve  di 
quello  nome ,  e  al  Paratia  feca  trae  le  fue  «que  » 
anonimo  V  altro ,  nella  lunga  Ifola  tra  le  due 
braccia  del  Pilcomajo ,  dal  quale  parte  il  fiume 

di 
■>  .    ■  ■  j   ■. 

(a)  Locano  Paragr.  3»  pag,  18.  e  ip. 
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di  S.  Sehafiiano  ,  che  unitoti  ad   un  {rametto  » 
di  cui  è  qui  apprctfb  a  parlare ,  mette  foce  nel 
fiume  Ftraguay  .  Gli  altri  due  gli  pone  egli  fol- 
le Montagne  al    Nord   del  Ciuco ,  diftaoii    tra 
sé  quattro  leghe  ,  onde  ha  principio   il  Fiume 
Verde ,  detto  cosi  dal   color    delle    fue    acque, 
ma  non  si  potabili  ,  e  di   così  eccellenti  quali* 
là  afcritte  loro;  dal  detto  Iftorico  «    Temo  io  a£ 
lai  ,    che    fian   anzi    nocive  ,    e    impotabili  > 
fondato    nella    natura  d'  un   tal  colore  contrat- 
to   non    rare    volte    nel   paflàr  ,    che   fan    le 
acque  per  qualche  miniera  di  rame  ;  come  cer- 
to addiviene  in  un'  altro  fiume    del  medefimo 
nome ,  e  dell'  ifteflb  colore  ncll'  America  Fran* 
cefe  ,  riferito   dal  Padre    Charievoix .     £%  fuot 
però  di  dubbio  ,  che  il  Fiume   Verde   del  Cha» 
co  non    è.  il     Yaverì  >  come   fuppofe  ii  citata 
Scrittore . 

Nelle  due  carte  Geografiche  dei  Signori 
Seotero  ,  e  d*  Am ville  trovanii  quali  fon  real- 
mente j  due  fiumi  cioè  diverti  ,  e  più  aflài 
dittanti  di  fei  leghe  dalla  Città  dell9  Àjjìmyon*  ; 
diftanza  ,  che  tra  efla ,  ed  il  Fiume  Verde  pre- 
ferì ve  il  lodato  Autore»  So,  che  efatte  non 
fon  eflè  le  citate  carte  ,  ma  so  altrui ,  che 
fui  punto  della  diftanxa  maggiore  deli*  accen- 
nata conformi  fi  veggono  (  che  è  ciò ,  che 
mi  determina  a  prefor  toro  fede  )  alle  pofte» 
riori  oflervazioni  del  Padre  Quiroga* 

Della  quarta ,  ed  ultima  fpecie  dei  Laghi ,  che  % 

Excipiunt  venientia  jlumina  , 

Ir  fimul  emittunt  extra  . 

£4  Tre 
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.  Tre   pure   di  quefta  fpecie   mi  fu   dato  veder, 
ut   nel  Chaco.    li  primo   nel  Talmar  Grande- 
che  ricevute  le  acque  del  fiume  Dorato  ,  e  Sec- 
co ,  fuori  ne  manda  uà  fiumicello ,  il  quale  do- 
po aver  camminato    pel    tratto  di  4. ,  o  5.  le* 
ghe  ft  fpande ,  e  perdefi  per  quegl'  incolti  cam- 
pi.  Vedefi  V  altro  nel  fito  detto  ivi  Tequis  le  V* 
lite,  cioè  luogo   ,  dove    giocan  le   Donne ,  e 
.  formali  d*  un  piccol  fiume ,    che    fegue    pofeia 
il  fuo  corfo  per  alcune  leghe  fino  a  mettere  nei 
Fiume  Grande  dalla  parte  d'Occidente  'f  ed  il  ter- 
zo nelle  falde  del  Monte  di  Mira  flore  s  air  Orie»* 
te.  E'  queft*  ultimo  falato  di  fua  natura,  macoli9 
•entrarvi  un  fiumicello  fcaturito  dal  monte  ifteflb 
icndonfi  le  Tue  acque  potabili ,  avvegnaché  non 
depoogan  del  tutto  quel  fa  pò  re  falfuggìnofo  ,  che 
anzi  a    quelle     lo    comunicano    del    detto   fiu- 
me ,  che  indi  poi  confervavalo   nel  rimanente 
-del  fuo  corfo ,  pria  che  il  "P.  Rocco  Goroftiza  , 
a  impedirgli  il  contrarlo  in  quel  Lago ,  gli  mu- 
tafle  direziooe  .    Ma    provvedimento    così  op- 
portuno  prefofi  io   favore  degP  Indiani    Chino- 
£is  ,  ivi  ridotti  dal  fuddetto  Milionario,  non  eb- 
•c   T  effetto    che    fi   bramava  ,    conciolliachè 
quantunque  Tacque  del  detto  fiume   prive  per- 
ciò rimaneilero  di  falfuggine  ,   riufeirono  nulla* 
meno  nocevoli  a  quei  Selvaggi ,  producendo  in 
elfi  de*  gozzi  non  piccoli  ;   malore ,   di   cui  at- 
tribuita venne  la  colpa  al  Padre    Rocco  per  a* 
veroele  deviate  pria  di  penetrare  in  quel  Lago, 
nel  quale ,  a  giudizio  de"  detti  Barbari ,   depo- 
nevano^ o  correggevano  per  lo  menaci  catti- 
*    :  ve 
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*m\or  qualità.  Ove  accaduto  ciò  fofle  per  tal 
cagione ,  dir  potrebbeii  francamente  9  che  le 
particole  falfugginofe  forza  han'  efle  9  e  virtù  di 
correggere  la  vifchiofità  dell'  acqua  ,  onde  fi 
forman  cotai  tumori ,  e  trar  quindi  il  preferva- 
tivo  ,  e  il  rimedio  ,  come  fecefi  dalla  figlia  del 
Sig.  D.  Giacomo  de  Cadrò  della  Città  della 
Rioja  ,  che  contratti  avendoli  col  ber  dell'  ac- 
qua d*  una  foote  vicina  al  luogo  ove  trovava» 
fi  a  villeggiare,  liberoflene  in  poco  tempo  ,  be- 
vendo per  più  volte  della  falfa  d'un*  altra  fon- 
tana più  indi  difcofta.  Quel  che  afticurar  io 
pollò  fu  quefto  punto  fi  è  ,  che  gì'  Indiai  fra 
ufo  delude  mescolato  con  del  tabacco,  o  al* 
tre  foglie ,  e  radici  per  curarli  ,  e  prefervarfi 
eziandio  da  tai  gozzi ,  e  varj  altri  mali  •  Nella 
Riduzione  di  S.  Ignazio  de  Tobas  nella  frontie- 
ra di  Xuxui  oflervai,  che  rutti  i  loro  giovani, 
e  giovanette,  e  gli  Europei  tutti  altresì,  che  ivi 
dimoravano ,  e  gli  animali  <T  ogni  fpecie  fog» 
getti  erano  ai  detti  gozzi ,  non  già  gli  adulti 
tra  i  Barbari ,  ufi  a  mafticar  del  tabacco  eoa 
del  fale,  come  altrove  diraffi;  comechè  elfi 
pur  ne  bevefler  queir  acqua  iftefla  .  Gli  abita* 
tori  della  Provincia  del  Tucuman  ufano  in  fua 
vece  ,  e  a  rimedio  dell'  indicato  malore  del  le» 
gno  detto  di  Gozzo ,  certe  radici  cioè  affai  fai» 
fé  cavate  dal  mare  ,  da  cui  ficcome  traggono  . 
la  falfuggine  ,  cosi  ne  hanno  pure  la  virtù  mei» 
defìma  delle  fua  acque  contro  tutti  i  morbi 
flemmatici  .  II  fate  poftp  Copra  i  rofpi  ,  e  gU 
atari  rettili  de%  più  flemmatici ,   come  i  Lumar 

coni 
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com  «e.  ,  à  poco  a  poco  diftruggéli ,  e  difciol* 
ti  che  foaofi  io  flemme ,  lafcian  dì  vivere  ,  co* 
me  io  ftelib  ne  feci  1*  efperieqza  • 

Oltre  i  tre  Laghi  da  me  veduti ,,  un*  altro 
fen  trova  (  cosi  mi  fu  riferito  )  peli*  Ifola  , 
che  formali  tra  le  due  braccia  del  fiume  Tilco» 
maio .  Vieo  egli  il  detto  Lago  perennemente 
riempito  d'  un  piccol  Rio  >  eh*  indi  proviene  , 
ti  quale  non  trovando  feoio  nel  fondo  del  La- 
go ideilo ,  sbocca  ,  e  apparifee  per  un  degli  e- 
ftremi  9  e  fi  nomina  Fiume  Ondo ,  o  fia  Profon* 
do  ,  e  fi  è  quefto  quel  fiumicello  medefioio  , 
che,  come  poc*  anzi  accenooffi,  fcaricatofi  nel 
Fiume  di  S,  Sebafiiano  9  fa  con  effe  capo  al 
Paraguay  tra  le  due  braccia  ,  e  altrettante  foci 
del  Pilcomajo .  Ho  detto  altrettante  foci ,  fenza 
però  cotraddire  Y  aiftrito  di  fopra  ,  cioè  ,  che 
queft'  ultimo  nomato  fiume  fcaricafi  nel  Tara* 
guay  per  tre  foci;  giacché  il  Fiume  S.Sebaflia* 
Ito ,  o  il  Profondo  altro  non  è  alla  perfine  ,  che 
un  diramarne nto  del  Pilcomajo  ,  e  cortfeguente- 
mente  foce  di  efib  nel  Paraguay. 

Prefentamifi  or  qui  fuor  d*  ordine  il  Lago 
già  mentovato  de  las  Perla*,  o  delle  Perle,  a  cut 
fé  non  per  la  reale  dovizia  di  ette  ,  per  la  fo- 
nia ,  che  almen  ebbe  un  tempo  d'  eilèrjie  fé- 
condo  ,  qui  fi  deve  un  luogo  diftinto  ;  fin* 
ehò  fatto  uoiverfale  il  difinganno  9  accumunato 
egli  venga,  e  riporto  tra  i  Laghi  della  feconda 
clalTe  per  ricever  le  -  acque  del  Fiume  Grand*, 
O  Vermejoi  rimpetto  alla  Città  de  las  Conienti! . 
le  due  Argentine  Opere ,  cosi  intitolate  per  eoa* 
.  teaer 
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tener  l' Moria  del  Fiume  ,   e   della    Provincia 
de  la  Fiat*  ,    o  fia  dell'  Argento  ,    e    la  mano* 
fcritta  del  Capitan  Ruiz  Diaz    de    Guzman ,  e 
quella  di  D.  Martino  del  Barco  fon*  elTe   per  la 
realtà  delie  fuddette    Perle  j    ma    egli  è  certo  , 
che  ninno  al  prefente  pena  alcuna  fen  prende,  • 
né  curati  di  peccarle  ,  credendole  immaginarie  i 
avendovi  luogo  a  fofpettarc  ,    che  prete  follerò 
per  vere    Perle  certe    piccole    uova,    chiamate 
da  Guarantci  Trapia  ,  che  le  raffbmigliano  alfti^ 
e  che  ivi  fi  trovano  in  abbondanza  .    1/  ilteifo 
dovrà  dirfi  dell'  Oftriche   Perle,    che  al  riferir 
del  Lozano  sV  incontrano  nel  Rio  Grande ,  dal 
quale   era    d'  uopo  palTatTejro    ad    arricchirne  il 
noftro  Lago  ;    giacché  fembra    in  vero  (inule  il 
dire  col  Sfg.  Arcidiacono  di  Buenos  Aires  nella 
fua  Argentina,   che    da'    Barbari,    i  quali  uoa 
badano  alla  confervazione  delie  fpecie,  (tate  ne 
fieno  confumate  ,  e  detratte  ,   e    doverli  a  ciò 
attribuire  il  non  eflervene  a  quefti  giorni  (e) , 

Tra 

(c)  In  cui  appena  ne  refta  altra  memoria 
the  nelV  anzidetta  Argentina  manoferitta  del  Ca* 
fkano  Ruif  Diasf  ,  e  nei  feguenti  verfi  cavati  da 
queir  filtra  delV  Arcidiacono  di  Buenos  Aires  D. 
Martin  del  Barco  ùentencra* 

Una  laguna  tiene  de  gran  fama 
Uegada  al  Ipiti ,  que  dicho  avemos  : 
De  los  Hohomas  ,  es  ,  y  affi  fé  llama  1 


T  ìue 


y€        Saggio  fulla  Storia  delChaco 

Tra  i  Laghi  Chaquefi  fio*  or  noverati  ,fira 
tutti  anzi  quanti  ivi  fi  trovano  ,  i  più  che  io- 
tereflar  ne  dovrebbono  ,  fon  certo  ai  prefente, 
quei  di  Porongos  y  per  V  abbondanza  di  fale  y 
che  ne  contengono  ,  fuori  d'  un  folo  ,  che  è 
inficme  di  jus  comune,  onde  prender  ne  può 
chi  ne  vuole  ,  e  quanto  gli  è  in  grado  ,  fenz* 
aver  bifogno  di  quella  operofa  induftria  ufata  in 
quefto  iftetfb  genete  dai  Chinefi  di  certe  Pro- 
vincie ,  * 

Il  Sig.  Abbate  Ignazio  Monteiro  nella  fua 
Geografica  tìfica  tra  i  rari  fenomeni  annovera 
T  indicato  fai  della  China,  procedente  da  for- 
genti  terree  ,  com%  ei  le  chiama;  la  cui  no- 
tizia trafcritto  io  avrei  a  pie  di  l^fBÉL  «°ir 
itteire  parole  del  Padre  Dualde  H*c^<mte- 
nervifi  V  induftre  particolar  maniera  tenuta 
da  quei  Chinefi  nel  purificar  quefto  Sai  ter- 
reo; fé  non  che  la  rarità  di  tal  fenomeno  riu- 

fcir 


Y  que  efia  tenga  perla*  lo  fabcmos  $ 

El  Hooma  Sehor  de  efia  laguna 

Me  dio  en  la  AJfumpcion  cierto  mas  de  una* 

En  gralv  predo  las  perlas  eflos  tienen  i 

Empero  ellos  no  faben  horadallas  . 

Si  en  fu  affiento  Efpaholes  fé  detienen  y 

De  Ofliones  procurando  de  fac  alias 

Al  Efpahol  con  ellas  luego  vienen  : 

El  orden  pues ,  que  tienen  en  pefcaltas  » 

£5  faoil ,  que-  en  pequehos  redejones 

Aveces  facan  >  vcinte  y  mas  QJliones , 
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fcir  non  dee  cosi  forprendente  a  chi  veduto 
ha  i  Sai  adillo  s  del  Chaco  altrove  da  noi  iodi* 
cati.  Punto  io  non  dubito  ,  che  abbian  elfi 
T  iftefla  riproduttiva  virtù  di  nuovo  Sale  al  par 
delle  dette  forgenti  di  Sai  terreo  della  Cina  ; 
degni  perciò  non  me  a  che  le  Chinefi  della 
confiderà  zio  ti  filolofica  ,  ed  economica  .  Il  qui 
propofto  ,  e  meflo  da  me  fuor  di  dubbio  ,  ap- 
poggiato non  è  egli  a  qualche  particolare  ofler* 
vazione  ivi  fatta  fu  della  terra  fpogliata  prima 
del  Sale;  fol  da  me  &'  inferifce  dal  carattere 
infinuantefi  delle  particole  fatine  riguardo  ai 
corpi  vicini ,  eflendo  da  per  tutto  ,  fìccome 
Maturale,  V  ifteflb  ifteffiflimo .  Onde  non  che 
la  terra  priva  già  del  Sale  dianzi  avuto  ,  co* 
»e  colla  dalla  Ohinefe  relazione  ,  ma  qualun-v 
que  altra  eziandio  non  molto  compatta  ,  e  glu- 
tinofa  9  che  gli  fi  appreifi  in  una  corrifponden* 
te  proporzione  ,  prende  ne  ,  e  ne  contrae  la 
fua  falfedine .  E  cotal  comunicazione  ,  o  ripro* 
ducimento ,  che  chiamar  vogliali ,  io  V  ofler- 
vai  più  volte  nel  Chaco  .  11  non  eflerfi  ivi  fat- 
ta particolare  oflervazione,  ìu  quello  Fenome- 
no, è  egli  provenuto,  a  quel  che  ne  fembra,  dal* 
la  maggior  copia  de'  Saladino*  ,  che  fon  nel 
Chaco  9  e  quindi  fiato  non  è  neceflario  V  ap- 
pigliarli  alla  providenza  economica  della  ri  prò* 
duzione  ,  col  ripor  di  bel  nuovo  la  terra  nel 
luogo  ifteflb  ,  ond*  erane  Hata  tolta  .  Oltreché 
1' ufo  più  comune  in  quelle  parti  fi  è  di  non 
prevalerli  del  Sale  di  e  Hi  ,  perchè  affai  impu- 
to y  e  alquanto    amaro }  quando  purificato  non 

l'ab- 


*  abbiano  con  brugiarvi  fopra  un  po' di  legna, 
o  con  infonderlo  infiem  con  dell*  acqua  ne* 
<vafc;  il  perchè  ufan  anzi  quei  Barbari  cavarlo 
da(  Laghi ,  e  dai  Fiumi ,  qualor  Y  acqua  ,  coli1 
afciugarvilì ,  ve  lo  depone  depurato  ,  e  purgato 
naturalmente  dal  Sole  ;  divenendo  cosi  il  Sai 
Chaquefe  nelle  fue  qualità  fimile  al  Fontano, 
che  tra  tutti   è  il  più  puro  . 

Molti  altri  Laghi  sì  fai  fi,  che  dolci  dell* 
una  ,  e  dell'  altre  clàflì  fi  ommettono  ,  e  per 
cfler  più  piccoli,  e  di  niuna  rimarchevole  par- 
ticolarità ,  e  per  dar  luogo  alle  femplici  Fonta- 
ne ,  delle  quali  fi  deve  parlare . 

ARTICOLO     VIé 

Delle  femplici  Fontane  ♦ 

COmechè  fia  il  Chaco  un  Paefe  generalmen- 
te piano,  e  perciò  numerofe  elTer  non 
dovrebbono  le  fue  Fonti ,  fecondo  le  volgari 
oflervazioni  ;  molte  ciò  nullameno  fen  veggo- 
no non  che  nella  Cordfillera  ,  e  negli  altri  Mon- 
ti di  quefta  Provincia  ,  ma  nelle  campagne  al- 
tresì non  molto  indi  difcofte;  né  prive  ne  van 
del  tutto  le  più  lontane  ,  trovandovi  di  quel- 
le ,  che  «fornite  ne  fono  baftevolmenre.  Trala^ 
fciate  le  più  comuni  ,  ne  accennerò  folo  alcu- 
ne degne  di  particolar  menzione  . 

E'  la  prima  una  forgente  d'  acqua  folfu- 
rea  fui  Monte  di  Chiquiacà  (di  cui  occorrerà 
difcorrere    nel  fecondo  viaggio  )  da  paragonarti 

alle 
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alle  celeberrime  Fontane  Sibinenji  In  Germi* 
nia  ,  e  a  quella  di  Grenoble  nel  Dclfinato ,  àzl* 
le  quali  rapportali  ,  .che  fpeflb  preodon  fuoco  9 
maflimamente  ove  quello  lor  fi  appreifi  in  di* 
fhoza  d*  un  fola  piede  .  Neil*  indicata  Foata- 
ca  del  Chaco  d*  acque  fulfuree  non  fi  è  certo 
veduto  V  accennato  Fenomeno  9  ma  né  pur  Jfe 
n'  è  fatta  1%  efperimento.  E*  efia  poco  nota 
in  fito  elevato  9  ed  aicofo,  e  per  vederla  ftt 
d'  uopo,  che  io  appiè  mi  vi  portailì  per  bof* 
chi  ,  e  dirupi  »  fcortatovi  da  pochi  Indiani  bea 
pratici  di  quei  Paefi  <  II  derivar  nullameno,,  « 
il  venir  che  fa  V  acqua  fuori  della  miniera  di 
Solfo  ,  (  come  ce)  perfuade  1*  efferne  efla  cari- 
ca fopramodo  )  chiaro  addi  moli ra  la  facilità  del 
Fenomeno  ;  malto  più  ,  che  dall'  ingratiifimd 
fapor  di  queir  acqua  ,  e  dal  Tuo  tepore  *  rilevafi 
trovarli  ivi  pure  del  fuoco  fotterraneo,  ricjuc* 
ita,  come  fembra  più  verofimile  ,  al  pretefo 
effetto  ;  giacché  egli  è  noto ,  che  il  zolfo  pun- 
to non  fi  /difeioglie  nell*  acqua  fredda  ,  e  quia* 
di  tutte  comunicar  non  le  può  le  fue  qualità  f  • 
oltre  che  1*  oflervato  tepore  dell'  acqua  della 
fuddetta  Fonte  abbaftanza  convince  la  vicman- 
sa  di  qualcuna  delle  miniere  di  puro  zolfo  .*  ìtr 
quali  non  s'  incontrano  ,  giofta  le  ofiervaziont 
de*  Chimici ,  fé  non  fé  pretto  a  de*  Vulcani  \ 
o  in  terre  foggette  a  non  ordinarie  fermenta* 
zioui ,  e  a  degl*  incendi  fotterranei  ,  ond'  elfo 
le  proviene  .  E'  quindi  ^AW  perigliofo  il 
farne  in  cotai  Fontane  1*  efperienea  coli*  atta** . 
carvi  il  fuoco  da  vicino  j  potendovi^  cagionare 

un' 
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•un9 'incendio  fors*  anche  maggióre  dell' accadu* 
to  nel  Palatinato  di  Cracovia  in  fimile  occafio- 
«e  ,  che  durò  alcuni  anni,  per  efferfi  per  mez- 
zo di  quell1  acque  più  acCefe  introdotto  il  fuo- 
co nelle  più  interne  caverne,  ove  alimentato 
dal  zolfo  ivi  rinchiufo,  ne  die  a  vedere  la 
fua  attività ,  concimando  non  fol  le  radici ,  ma 
i  tronchi  ftefli  degli  alberi .  À  farlo  quindi  fen- 
za  pericolo,  è  neceflario  il  dar  fuoco  in  di- 
ftan2a  a  un  po'  d*  acqua  tolta  fuori  da  tali  Fon- 
ti i  è  ove  effà  cosi  difcofta  confervi  la  proprie- 
tà, come  chiamala,  di  acqavite  ardente  ,  com- 
piei! T  efperimeoto,  e  ne  arde  viabilmente  ; 
qualora  poi  ,  anziché  conferirla ,  la  perde  ; 
(  come  avvenir  ,  dicefi  ,.  alle  fontane  Europee 
lungi  dalle  lor  forgenti)  fa  di  meftieri  ad  ofler- 
varne  il  Fenomeno  ,  reftituirle  quel  grado  di 
calore ,  che  prima  avea . 

La  feconda  Fonte  del  Chaco  ,  febben  ter- 
male foltanto ,  non  infiem  minerale ,  come  la 
prima»,  noi?  è  però  del  tutto  indegna  di    qual- 

.  che  Filofofica  confideraziotoe .  Locata  e  Afa  vici- 
na* a  un*  altra  a  formar  viene  .colla  compagna 
im*  dittongo  di  calda,  e  fredd' acqua;  affai  pre- 
gieyoie  ,  e  qpportuniflima  pe*  bagni .  Teneva- 
iene  perciò  tra  quefti  una  di  detto  genere  da- 
gli Imperadori  del  Perù.  Preflb  i  noftri  Barba- 
ri ,  avvegnaché  portati  Ili  mi  pe%  bagni  ,  si  pre- 
gìevol  Fontana  riman  negletta  j  non  curanti, 
che  fon  effi   di  ricercate   delizie  .     La  cagione 

.di  combinalo  si  vicina,    e  contraria  fpiegafi 
«on  p<jche  parole  dai  noftri  Fifici,  e  .che-  io  la* 

fei^ 
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fcjo  qui  a  di  viaria  per  oon  offenderò  i  natu- 
rali lumi  de'  Leggitori  da  fé  valevoli  a  poter* 
«la  rinvenire  «j  Trovali  cotti  Fontana  neJAe 
vicina***  (fella  &i#ki*ionet  di  Qrtega^  o  fa  dell* 
Madonna  idei  :£um  .  ConfigUo  falle  Frontiera 
di  Saie*  * 

*  Nella  Quefattdtf  di  5.  Ago/lino,  di  cui  par- 
leremo ne9  viaggi ,  polla  air  Oriente  della  Val* 
le  «f  fedii  ,  un*  altra  io  ne  incontrai  d'  acqu* 
chiariifiou  ai  par  che  frefea;  fé  non  che.  vi  6 
veggono  delle  Salamandre  .  Intorno  al  cut  ver 
leno  creduli  alquanto ,  e  pregiudicati  viveanft 
quegl'  Indiani  non  però  a  quel  grado ,  che  fi 
addimoftra^  da  Plinio  ,  (a)  e  d*  altri  non  pochi 
Tomo  I.  F  Scrit*   ? 


(a)  Fra  tutti  gV  infitti  velenofi  è  il  peggiore 
U  Salamandra  i  può  ejfix  d%  improvvifi  uccider* 
tutto  un  popolo  •  Se  monta  ejjfa  si  d%  ira*  albero* 
tutto  ne  lo  corrompe  di  veleno  • .  •  onde  che  co- 
municafi  anche  al  pane  *  ove  fi  cuocejje  con  </*** 
te  legna.  Plin.  ltb.  29.  cap.  4.  9  è  così  fredda , 
the  fpegne  il  fuoco  al  toccarlo  ,  noji  altrimenti 
che  farebbene  il  ghiaccio  .  Plin.  ltb.'  io.  'cap.  66. 
fii  quefto  errore  non  fot  di  Plinio  ,  fri*  ancor  di 
Arinotele  lib.  $.  Hijt.  Animai,  cap.  ij>«  contrade** 
lo  dal  Seftio ,  e  <fe  molte  altri  .  Il  Sig.  di  •  Mau* 
pertuis  volte  farne  V  efperien%a  ,  Buttandone  -ys* 
recchie  al  fuoco  ,  in  cui  alcune  rimafer  eonfimte  9 
•  V  altre  ne  finirono  me%%o  abbruciate  ,  ma  non 
foterono.  rffijìere  ad  ima  fcGOnda  prova .  finciclop, 
Ar.  Sal»manàr»  . 


**        Sagffi  fiala  Stori*  4A  Ckac* 

Scrittori  anche  de*  più  moderni;  poiché  d!P 
consigliandomi  efR  di  berla ,  ove  quelle  trova» 
-vanii ,  m*  indicarono  ,  che  ben  far  Io  potea 
fenza  pericolo  no  p<f  più  difetto,  fiecomé  io 
feci  ,  credendo  Alo ,  e  Appettando,  cfafe  di  quel* 
le  tali  Salamandre ,  qualche  efperienza  ^rver  ne 
potettero  colali  Selvaggi  ;  febbeo  in  Patria  fpe- 
fimentato  io  aveflì  io  me  fteffo  la  frlfitk  di  ti 
comune  opinione  ,  "bevendo  in  fintili  fontane 
fé  a  za  ritrarae  il  menomo  nocumento.  Non 
meo  perfoafi  era»  quei  Barbari  d%  Aristotele  ,  e 
Plinio  della  incombuftibilitk  delle  Salamandre 
fuddette,  o  me  prefente  farne  voi  ter  la  pròva! 
le  tenner  eflì  Alile  brace  per  tanto  tempo ,  che 
ft  non  fu ,  ficcome  certo  flato  non  1*  era  fuffi* 
Nciente  a  dimoftrarle  aflolìitamente  incombufti* 
bili ,*  lo  fi  fu  per  lo  meno  a  provarle  fuperio- 
ii  a*  rettili  di  loro  genere  nel  refiflere  air  a- 
sione  del  fuoco  >  eflfendofene  effe  partite  dopo 
tale  operazione  fenza  lefione  veruna;  quando 
gli  aUri  a  quel  fuoco  confumati  farebbonfi  fen- 
za fallo  •  Onde  mi  fu  facile  il  riconofcere  tut- 
to il  fondamenta  di  si  &lfa  ,  e  divolgata  o- 
pinione  • 

*  La  quarta  Fonte ,  le  cui  acque  fé  noce* 
toli  ,  e  micidiali  non  fono  ,  n'  hanno  almen 
K  apparenza  ,  nafce  nella  parte  Orientale  del 
Monte  di  Santa  Barbara ,  cosi  detto  per  la 
Fortezza  di  quefto  nome ,  fabbricatavi  falla  fui 
veti»»  Per  la  virtù  delle  Aio  acque  cambia  nfi 
in  eira  la  terra,  e  il  legno  in  {tariffimi  falli , 
•  trafparcati  £  p* trificazione  ,  che  par  fi  opera 

'    neUa 
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nella   Fontana  della  Cittì  di  Guan*eavAk*\ 
o  ila  Villa  Rica  di  Ortftfa  nel  Perii  ,  edificata 
colle  pietre  fomminiftrate  da  quelle  acque  «  Una 
fiatile  petrificaaioQe   fi   vien  formando  anche 
nel  ventre  degli  animali,  che  ne  le  bevono} 
e  quindi  niuojonfi  in  breve  tempo  •    lo  come» 
che  ali*  indicata  Ponte  Chtffue/e  mi    diffeuift 
in    un    giorno  ,  che  ivi  trattcnnimi  ,  non  pò» 
tei  ciò  nulla  ottante   farne   k  prova.    L'cflep 
però  queir  acqua  grolla ,   e   glutinosa ,  mi  di* 
a  credere  infalubre  la  fua  qualità  ,  e   vi  è  a«* 
cor  più  ,  che  mettendo  capo  nel  Fiume  Dorato^ 
la  virtù  gli  comunica  di  pctrificarc    per  poche 
miglia  •    So ,  che    V  acque   del  Farani   (  falm 
berrime ,  a  giudizio  di  tutti ,   e  perciò  prevve« 
dute  da  quei9  che  per  cfle   navigano  al  Fara* 
raguay  )  godono,  ai  dir  del  Losano'(0>  dei* 
la  virtù  iftclTa  di  pctrificanione  i  ma  io  non  in-, 
tendo,  come  polla  ciò  combioarfi,  e  lafcio  V- 
moderni.  Filofofi  il  difpiegaraelo  . 

Dal  Sig.  Bpuguer  nel  fuo  viaggio  pel  Fin* 
me.  della  Maddalena  ,  refta  indecifo  y  che  vi  fie< 
acque  petrificanti  ;  ma  *  ciò  indubitabile  * 
come  è  pur,  che  di  quelle  fé  ne  trovino,  le 
quali  pecrificufi  da  fé  delle .  Oltre  le  accen- 
nate di  Cuan  •  cavelìca  ollervafi  cotal  curiofo  ,  e 
vago  Fenomeno  nella  gturifdiKiooe  di  Cordtvm 
dtl  Tucuman  in  una  caverna  ivi  appellata  Lue  va 
H  Aroy  fu  uo  Monte  vicino  alla  Villa  detta  C*ndd+ 

Fi  lari*. 
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pirU,  V  acqua ,  che  vien  fuori  dalle  fopraftaatt 
4ue  rupi,  a-  guifa  di  cogolo  (udore  ,  congelali  , 
e  fi  eoa  verte  pofeia  ia  fallo  duri  (fimo  ,  bianca  , 
fiutate  ,    e  trafpareute    qual    marmo ,  o  alaba* 
ftro  «  formando  varie  figure  ,   e  prendendo   va* 
lue  forme  ,  fecondo  i  fui ,  per  cui  cola ,  o  tra- 
suda .    Di  cosi  fatto  fallo  ebbene  il  Sig.  Ab.  D, 
Ciocchi mo  Camagno  un,,  battone  luogo  un  brac- 
co* e  pili  à%  un  pollice  di  diametro  ,  così  per* 
fettanwote. formato  ,  come  fé  fatto  foir*  da  mano 
iaduftre.     Di  fimili  acque  petrificantifi    a  me  , 
e  a  un  mio  compagno  uatural    di    Balbè  fu  da- 
to il  vederne  anche  in  Europa  nel  varcare  che 
per  noi  faceafi  i  Pirenei  in  faccia  a  Monluis    ia 
occalione  di  portarci  alla  miracolofa  Immagine 
di  no  (tra  Donna  di  Nuria,    locata  in  quelle  e* 
levate  montagne»   La  notte,  che   fopravvenne, 
pria  di  arrivare  a  quel  Santuario ,  ed  il  vento  , 
che  freddiamo  faceafi  fentire,  febben   di  Giu- 
gno,  ci  obbligarono  a  cercar  ricovero,  e  asilo 
in  nA'ofcuro,  e  cavernofo  antro,   e  di  diffici- 
le iogreffb  %  il  quale  a  liberarci  e  dal  vènto  ,  t 
infìem  dagli  Oifi ,  che  infeftau  que*  monti  ,  fer- 
immo con    dei  baftoni    adattati  alla    meglio, 
e  coperti  dai    noftri   ifteflt  mantelli.    Ivi  n eli" 
ipterao  di  quella  grotta  avemmo   il  comodo  di 
vtfervare  ,  che  dall'  acque  ,  che  giù  feorreano  » 
(ormando  venivafi  come    un  marmo  bianco  ,  e 
dpjilfimov 

t  A  ^ar  fine  a  qgefto  articolo  riman  qui  in 
ultimo  a  parlare  d'  un-  altra  fonte  ,  o  forge n te 
d%  acqua  itraordiaaria ,  e  miracolofa  ,    da  me?  a 

quelto 


4|ueftò  luogo  .perciò  riferbata  ;  non  dovendo  effli 
andar  confufo  tra  le  comuni,  e  volgari.      *    l 
Si  è  quella:  la  celebre   Fontana  di  S.  Frati' 
cefco  Solano  dell'  efemplanfiìmo  Ordine  de'  Mi« 
nori  Otfervanti,  fatta  prodigiofamente  fcatUfiré 
io  arida  terra  dal    Sani*  A  portolo*  Dei   compiti 
della  Città  ,    ó    Cartello    di     Efieco ,    in<fevòtè 
M\  Tuoi  Cittadini ,    e  d%  altri   /popoli  del  >sfeOl 
di  Socotonio^  per.  uoq    e  iTere^  obbliga  ri  a  quindi 
partire  ,  coirie  meditavano  ;r'e*  abbandonare  li 
joro  antica  Patria   per  tfcarftz&U:.,    o  xnadcJofc* 
d!  acqua,  che  aver  piti  non:  poWano    dal  Fitte 
me  Salata,  unico  in  quelle  *  contrade  ,  e  chfe  I 
opinióne  fatteti  indi    allor    ritirato  ,  prendendo 
altra     direzione  ,     ciò    che    avvenuto    6    pie 
volte,   e  per  noi  fi  è  accennato  .    Nel  Leggen- 
dario Francescano    non   dicefi,    né  li  nota  dal 
Bollandoti  Panno',  in  cui  fu  dal    Santo  opera- 
to un  tal  miracolo,  né  è  facile  l'accertarlo,* 
fot  col  difeorfo  fu  alcuni  punti  >  che  fembratro 
innegabili,  può  limitarli  ,  e    circoferiverfene  41 
teippo  .    US.   Apoftola  Franoefa*   Solano  Don 
parti  dalla  Spagna,    che    l'anno  ij$j.  r  e  nel 
160.3.  era  già  tornato  al  Perii;  ove   qtiefl*  anifó 
iftelfo  agii  1 1.  di  Novembre    predicando    nella' 
Città  di  Tuxillo  profetizzò  la  total  ruina  di  elft> 
che  fuccclTe  ,  e  avverolfi  in    un   gran  tremuo* 
lo  nel   itfig.  ,  quindici  anni  dopo   la  profezia, 
€  otto  dopo    la  fua  morte  .     Il  prodigio    adun- 
que della  fcatutita  Sorgente  avvenir  non  potè  , 
che  nei  io*,  o  n.  anni  ultimi  del  Secolo  XVJL, 
«nei  tre  primi  del  XVli.    Quanto  poi  sì  prò* 
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^Sgiofk  Fonte  durafFe,  è  ancor  più  incerto  ;  «1* 
tro  di  effa  in  quelle  contrade  non  rimanendo* 
tte9  che  una  vaga  memoria  in  alcuni ,  fenza 
che  fappiafi  né  il  (ito  ,  né  altro  di  più  avve- 
nto v  e  precifo.  Io,  e  molti  Miflionarj  tutta- 
PÌA  éfiftenti  in  quefta  Provincia  di  Romagna 
lummp  per  quei  Paefi  ,  anzi  nel  luogo  ideilo  f 
0ve  Y  antica  Città  di  EJìeco  fu  fabbricata  ,•  e 
frolla  da  noi  fi  rinvenne  ,  che  accertar  fi  pò* 
tette  fu  quello  punto .  Se  dall'  abbandono  di 
{nel  fito,  e  dalla  jrafmigrazione  "de"  Cittadini 
può  inferircene  la  totale  mancanza  di  guelU 
Fonte  ;  egli  è  certo  per  autentici  docnmenti, 
««ratti  dair  Archivio  dei  Collegio  degli  Exge* 
Ibi  ti  della  Città  di  Cordova  del  Tucuman  ^  che 
T  anno  1669.  lafciarono  gli  Eltequefi  quel  Ino* 
lo,  e  ftabilironfi  .15.;  o.  30  leghe  verfo  il  Fa- 
llente fopra  r  ifteflb  Fiume  fatato  ,  che  ivi  chia- 
mali a  quefti  giorni  Fiume  di  Eficco ,  e  di  Ali-, 
raflores .  Ove  cotal  cambiamento,  e  abbapdo- 
no  ddla  Città  per  difcordia  tra9  Cittadini  ac* 
caduto  non  folle  ,  o  per  invafìone  de*  Barba* 
ri  ;  fofpettar  fi  potrebbe  già  mancata  in  queir 
anno  1609.  la  nJracolofa  Fontana  (  per  eflerfi 
forfè  refi  indegni  di  dono  si  (ingoiare),  e  che 
jJer  mancanza  di  acqua  effettuaflero  allora  la 
mutazione,  che  meditata  efli  aveano,  pria  di 
riceverne  il  beneficio  .  Ciò  nullameno  poft* 
io  atficurare  di  aver  veduta  pretto  il  fito  dell* 
antica  Città  di  Efieco  una  piccola,  e  (caria 
forgente  d' acqua  .  Se  quella  dir  fi  pofla  la  de* 
notata   dal  Leggendario,   e  da'  Bolaadiftì,  la* 
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Caft^lfciderla  a  chi  Ifgge  ;  «olio  più  *  che  Ui 
fi  fa  mcnzioQ  d*  abbondanza,  e  qui  noa  ve» 
defi  ,  che  fcarfezza  • .  Se  non  che  non  potrei» 
be  egli  dirli  edera*»  io  quel  juogo  rimafta  tX 
piccola  fquuriggine  «  offenda  (tata  pria  abboa» 
dantiflfima,  a  memoria,  e  coateftazioo  del  m» 
racolo  ,  e  del  caftigo  \  11  non  cflèrfi  confer* 
vata  viva  ,  e  collante  la  memori*  dj  detta  Boa* 
te,  aferi  ver  par  fi  potrebbe  aljrfoiancc  eh* %f 
quel  Paefe  io  potere  de1  Bar.bartidall*  aoao?  16041 
fino  al  1753.  ,  in  cui  foodaroofi:  tre'  RUjuzjoal 
ia  quelle  vicinanze .  Ma, nulla  vqgT,  rofucit 
definire  r  e  mi  affretto  a  por  fise  al  faggi» 
dell'  acque  Chaquefi  col  die  di  paflaggio  alea» 
aa  colà  degli  Sugai  • 

ARTICOLO    VII. 

De&U   Stagni . 

ESfeadofi  baftcvolmcnte,  e  forfè  pi  A  okre  di 
quel  che  mi  peofafli  ,  ragionato  ideile  acqua 
correnti  ,  e  forgive  ,  confrica  qui  parlare  delle 
Stagnanti;  ma  ficcomt  amia  hanno  tfle  difio» 
golare  ,  non  farò  che  accennarle .  Còtefte  acquo 
adunanti  nel  Chaco  V  EAate  (  ali*  oppoAo  di 
Europa ,  che  fi  raccolgano  il  Verno  )  ne*  Ino-' 
ghi  più  baili  »  e  profondi  ,  coipe  ia  propri  fi» 
ti ,  e  ricettacoli  preparati  loro  dalla  natura,  * 
vi  fono  in  gran  numero,  marti  (ne  nella  parta 
del  Sui  in  quelle  ftermioate  pianure ,  che  tra* 
mezzano  i  Fiumi  '  Salato  >  e  Grandi  pel  tratto 
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in  alcuni  fiti  di  70* ,  o  pili  lentìe;  ifofiàm 
Dio  cosi  provveduto  queir  arido  terreno  a;  prò 
delle  lesioni  ,'  che  I*  abitavano  ,  e  V  abita- 
Jio  t Ottavia  in  certi  tempii  e  fupplitof  cosi  ia 
qoeìV  iaèmeafQ  tratto  alfe  mancanza  dei  fiumi  t 
«  delle  acque  perenni. <  »  ;        *' 

**■  tutti  coteft* t  ftijìgnt  <fcerò  difperfi  fono  per 
le wfSanure  y  e't#<  quei -fotti  bofchj  cosi  occuU 
%*niy  ed  afcoft^lche  àgli  :  abitanti  foltaqto  di 
gurè' patte  Ibabnoti,  e  coloro,  che  vi  viaggia* 
Ilo ,  peHfcodo  di  pura  fete  ,  fe  guidati  non 
feeogòffo  dai  pratici  di  quel  terreno.  Se  non 
che  i  naturali  ftelfi  di  tat  contrade  ridotti 
fpeflbtfi  veggono  air  ultimo  di  lor  aruferie  ± 
prtncipalm^nt  in  certi  anni  meo  abbondanti  di 
pioggie/in  evi  empite  non  ionofi  quelle  vaf- 
che  *  Oftalop  ciò  avveàga  ;  costretti  fon  elfi  ai 
mutar  di  (ito  in  cerca  di  queir  acqua ,  che 
mancata  ,  e  confumata  in  una  di  dette  cave  t 
aecelTarto  rinvenirla  in  un*  altra  a  follievo  di 
loro  vita  ;  a  confervar    la  quale  (  vuoti  ,  che 

Iià  fono  tutti  quei  ricettacoli  efi itemi  entro  di 
ar  confini  )  obbligati  fi  veggono  gK  abitatori 
Selvaggi  a  far.  ufo  di  certe  fuccòfe  piaote  ,  frut- 
ta t  e  radici  i  che  non  occorre  qui  il  nominar- 
le ,  dovendotene  parlar  ne*  viaggi  >  in  cui  mol- 
ti io  ne  vidi  ,  ed  al  bifogno  e  oeceflità  pu- 
re ne  riconobbi  »  e  ao  fperimcntai  i  maggiori 
vantaggi. 
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À#R  T  1  CO  LO    Vili.      ' 

Clima  y  e  Fertilità  del  Ciuco . 

Giuda  T  opinion  degli  antichi ,  che  crede*» 
no  inabitabile  la  Z^na  Torrida  ,  per  efer-  * 
citare  ivi  il  Sole  ,  come  in  fua  Sede  ,  tutto  il 
potere  ,  e  T  attività  de*  fuoi  raggi,  il  noftro  . 
Chaco  ,  che  fotto  la  Zona  iftefò  è  •  locato  ,  q 
ilei  Tropico  di  Capricorno  ,  dovea  anch'  *llb  et 
fer  privo  di  abitatori  per  P  immaginato  Clima 
ardeoriflimo  ,  e  per  la  fterilezga  ,  e  infecondi*4 
tà  del  terreno  ,  che  indi  provenir  ne  dovea  » 
privo  d'  animali  terreftri  ,  e  fpagltato  dv  ogni 
vegetabile ,  ciò  di  cut  eraa  elfi  pure  perfuafi  . 
I#a  feoperta  del  nuovo  Mondo  ha  di  già  di* 
inoltrato,  quanto  gli  Uomini  ingannati  vadano 
•eli*  opinare. 

Ev  il  Chaco  abitabile ,  ed  abitato  ,  né  di 
dima  cosi  ardente  da  farne  perire  gli  Abitato* 
ri ,  o  obbligarli  per  lo  meoo  a  paflar  gran  par* 
te  del  giorno  immerfi  neli*  acqua  ,  come  fi  sii 
ciò  avvenire  in  alcuni  Paefi  dell'  Africa  •  Le 
periodiche  abbondantiflimc  pioggie,  che  nelle 
parti  maflìmamenie  Occidentali  ,  e  di  Orienta 
cadono,  e  duranvi  per  lungo  tempo  di  tre  a 
quattro  e  pili  ntefi ,  e  ciò  di  Eiiate  ,  quando 
più  ardente  ne  riefee  il  calore  :  V  elle  re  per 
tale  flagione  ingombro  il  Cielo  di  nuvoli ,  e  di 
aflài  balla  nebbia  :  i  groflìflìmi  Fiumi  ,  che  1* 
circondano  %  e  quei  eh'  entro  nel  bagnano  quafi 
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io  ugual  dtftanzaT  uno  dair  altro:  gì*  immett* 
fi  tratti ,  che  io  affiati  rimaegon  per  agni  dove* 
e  le  iunumerabili  Lagune  ,  che  per  elfi  fi  fbr- 
mano;  t  moati  altiiftroi  della  CordiHer*  de  Ghiri* 
guano*  *  onde  è  difefo ,  e  circondato  al  Ponente* 
3  la  vicinanza  di  tutti  gli  altri  del  Perii  coper* 
ti,  fpeilb  di  neve  f  il  vento  per  ultimo  ,  ch# 
{fpfco  fpira  dal  $uJ,e  vi  regna  quali  continuo* 
cominciando  dalle  ore  15.  Italiane;  tutto  con- 
corre ,  e  collantemente  a  mitigarne  r  ardore 
de*  raggi  Solari ,  e  a  liberar  gli  Abitanti  da? 
detti  incomodi .  Molto  pur  vi  concorre  a  tene» 
aerarne  il  calore  V  eilèr  coperti»  il  terreno  di 
eftefi  ,  ed  ombro  fi  bofchi  9  d*  altiffimo*  e  ver»  ~ 
de  fieno  t  cb$,  vietando  ai  raggi  del  Sole  ,  alme- 
sq  in  parte  1*  ingreflb ,  impedifce,  che  oltre- 
tnodo  rifcaldifi  f  e  ne  comunichi  col  riflefle 
1%  ardor  conceputo.  Non  lafcia  quel  Paefe  ciò 
non  per  tanto  d'  efler  caldo,  e  di  provarne 
cocente  il  Sole  *  anche  V  Inverno  ,fpeeial  mente 
nelle  parti  del  Syd  y  ove  a  fnotivo  della  oiag» 
gior  diftanza  de'  fiumi ,  e  dilla  Cordillera ,  del- 
la minor  frequenza  delle  piòggie  ,  e  d'  eflerne 
il  terreno  più  alto  a  riceverlòper  la  (uà  quali- 
tà di  arenofo  f  e  difciolto ,  p  pel  fieno  altresì 
che  meo  folto,  e  men  alto  vi  fi  produce,  fen- 
fibiie  non  poco  fa  fentir&  il,  calore  i  non  però 
nojofo ,  e  fman tante  a  quel  feguo  >  che  altro* 
ve,  e  nelT  Orinoco  fi  fperimenta  • 

Ma  è  il  Verno  anch'elio  df  artai  benigno; 
me  ve  non  cadevi  in  quéll'  immenfii  pianura  , 
e  alcun*  voli*   ftltaoto  aelk  Cor  filler*  f  ove 

molto 


tìbro  L   Articolo  Vili.  ji 

«Mito  aen  vi  fi  ferma   a  «ragion  delle  pioggie  , 
che  concorrono  a  dileguamela.   Vi  cadou  b^n* 
al  delle  brine,   e  ben  copiofe;    giammai  però 
non  fi  agghiacciano  i  fiumi,  né  gli  ftagoi ,  né 
qualunque  altra  acqua  polla  ali*  aperto,    ancor* 
ehè  poca.    Il  freddo,  che    da  quelle  brine  ca- 
gionati ,  è  Coi  di  notte ,   e    due   ore ,  o  tre  la 
mattina,  perchè  effe    feguite   fon  pel    comune 
da  giorni  chiari ,   ed  il  Sole  cosi   è  pili  attivo 
di  quei  che  fia  ,  o  vi  fi  fenta  V  Eftate .  La  rugia* 
da  n*  è  ancor    ivi  nell'  eftiva   Ihgione  copioflt 
in   tal   goilà ,   principalmente    nelle    vicinanze" 
delle  colline,   e  de9  monti ,    che  in  molti  (iti 
fola  è  baftevole,  per  ifcarfe  che  fien  le  pioggie , 
a  eoaCervar  umido  quel  terreno    da  poter  ren- 
dere aliai  abbondante  il  ricolto. 

.  -  Il  tuonare,  -e  il  fulminare  del  Cielo  ivi 
pure  addiviene  ,  e  pia  volte  anche  dv  Inver- 
no ;  e  la  grandine  defolatrice  delle  campagne 
non  fioche  volte  iofruttuofe  rende  ,  ed  inutili 
le  (ottenute  agretti  fatiche  di  quegli  Abitanti ,  Per 
liberarli  da*  fiilmiai,  ufi  fono  i  Selvaggi  rifug* 
girfene  come  a  ficuro  afilo  tramezzo  i  Fiumi , 
ed  i  Laghi  ;  Scurezza  ,  che  aver  non  tftimano 
nelle  capanne,  che  io  tal  frangenti  abbando- 
nano ,  ove  erette  effe  fieno  folto  determinati 
fpecie  di  alberi,  creduti  foggetti  a*  detti  fulmi* 
ni,  e  colla  proprietà  d* attirameli.  I  Ttremuo» 
ti  poco  fi  firn  fentire  nel  Chéto ,  e  men  ga- 
gliardi ,  che  altrove  ;  né  fi  temon  punto  da* 
Barbari;  abitando  elfi  tfc  miiete,  e  leggieri  ca* 
panne  *  e  in  tugur)  coperti  di  cjmne ,  di  rami 
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èf  alberi  ,  e  fieno,,  che  poco  . o  sulla  nuocer 
poflòno  alla  loro  vita.  La  ragione  iftefia  del 
©iun  pericolo  muove  i  Selvaggi,  a  non  prender 
timore  de*  terribili  Uragani ,  non  ottante  ,  che 
col  loro  impetuofa  ravvolgimento  fradichino 
dielle  volte  eftefi  tratti  di  bofcbi  4.  e  via  ne 
portino  le  lor  capanne,  e  fcl*  intieri  Villaggi  ; 
in  tali  occafioni  anzi  elfi  gioifcono  fallando  in 
-mezzo  a*  remolini  ,- che  formano  t  detti  venti. 
Paefe  di  clima  cosi  temperato  ,  e  benigno  , 
bagnato  da  frequenti  pioggie  9  irrigato  da  gran 
Fiumi  ,  e  fornito  di  Laghi  ,  e  di  fonti  ,  effcr 
non  può  che  fertile  ?  ed  abbondante  :  tanta  più, 
che  fi  tratta  di  vergin  terteno  non  pria  colti- 
vato ,  cui  accrescono  fecondità  il  fienose  le 
foglie  degli  alberi ,  ehe  fopra  vi  fi  marcifcono9 
m  fin  le  lor  ceneri ,  qua  lor  vengon*  elfi  bru* 
ciati  da*  Barbari ,  come  è  loro  in  coftume  di 
far  quafi  ogni  anno  •  Altilfimi  fon  quindi 
i  pafcolt  y  e  verdeggianti  nelle  parti  Occidente 
U  fpecialmente  del  Nord ,  dy  Oriente  ,  eia 
tutti  quegP  immenfi  tratti  inaffiati  da*  fiumi  ;  gli 
alberi  ancor*  elfi  frondofi  aflai,  gran  parte  de* 
quali  giammai  non  fi  fpogliano  di  loro  foglie  i 
che  verdi  mai  Tempre  coofervaao  in  molti 
luoghi ,  e  forman  ivi  una  vaga ,  e  perpetua 
primavera»  arricchita  a*  tempi  opportuni  delle 
corri fpondenti  fue  frutta  di  Carufpe  >  e  di  Fi- 
chi d*  India  di  varie  fpecie ,  di  Cardoni ,  ed* 
altre  ben  molte ,  come  è  a  dirli  ne*  Capitoli , 
•  ne*  viaggi,  Provien  indi  altresì  ,  che  il  fru* 
mcutQ  «oda  ivi  d%  ordinario  >p, ,  so. ,  e  fio 
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21  10Ò,  pei  uno  io  varj  fiti,*&  vantaggiò  dipo* 
terfene  ,  come  fi  è  fperimentato ,  ,  far  due  ri» 
coiti  io  un*  anno ,  fenza  il  dlfpeadio  *  e  la 
fatica  della  feconda  feminagione  \  ballando  il 
rimaftovi  nel  raccoglierlo,  ove  vi  fopravven* 
ga  una  pioggia  ,  o  pur  V  acqua  vi  fi  derivide9 
fiumi .  Il  Maize  foprattutto  ,  come  proprio  di 
quel  Paefe  ,  n*  è  atrai  più  ferace  ;  poiché  mol* 
tipiicane  la  femente  fino  a  6òo.  per  uno  in  uà 
fol  ricòlto ,  di  cui  può  anche  farfene  tre ,  e 
piò  in  un  fol  anno  9  come  da9  Barbari  fi  e» 
fiuma  ,  ed  io  ifteflb  lo  Iperimentai  con  fole  pe- 
rò due  fpecie  di  eflb ,  che  vengono >  e  fi  ma* 
turano  in  40.  giorni,  e  ancor  meno,  V  iftef- 
fo  fuccede  con  varie  qualità  di  cocomeri  ,  e 
zucche ,  che  in  à$.>o  30.  giorni  fon  già  gran- 
di ,  e  perfezionate  ,  atte  a  fomminiftrar  femen- 
te  per  nuovi  raccolti  ;  utile ,  che  aver  fi  pò* 
trebbe  almeno  in  parte  nelle  amene  ,  e  fertili 
contrade  d'  Italia  ,  qualor  indi  recar  fi  feceile- 
ro  le  faddette  fcmeati* 
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Dei  Vegetabili. 


,A  fertilità  del  terreno  Chaquefi    nel  regae 

Vegetabile  v  di  cui  deefi  qui  ragionare ,  puè 
infertrfene  più  agevolmente  .  E'  quefio  cosi 
ricco  e  doviziofd ,  che  fol  le  piante  f  onde  quegli 
Abitatori  ritraggono  il  loro  cibo ,  la  bevanda  t 
il  vetìito  ,  e  di  cui  fervonfi  di  rimedj  ne*  loro 
mali  y  e  d*  frumenti  per  la  pefea ,  e  la  cac- 
cia,  ne  afeendono  ad  alcune  centinaia.  Le  al- 
tre poi,  le  cui  virtù,  e  proprietà  ignote  retta* 
co  tutt*  ora  y  e  ebe  non  giovano  a  quegP  India- 
ni ,  che  pei  comuni  lor  ufi  9  dir  fi  poflbno  fen- 
za  nùmero.  Difficile  perciò  farebbe  il  ridurle 
a  que'  generi ,  (otto  cui  né  pur  quelle  locar 
poterono  dell'  antico  Continente  ,  ne  Ariftote- 
le  (i)  y  né  Teofrafio  (2)  come  eglino  fteffi  io* 
genuarnente  il  confettano  ;  elTendo  maffi me  mol- 
te delle  Chaquefi  affatto  diverfe  da  quelle  del 
vecchio  Mondo  ;  e  altre  tutto  che  analoghe 
colle  noftre  piante ,  erbacciè  ,  attefa  la  loro  fpro- 

por- 
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porzionata  altezza  9  e  grofTezza  dei   fufto .    ca- 
gionata dal   clima  ,  e  dalla    feconditi    del  ter* 
reno ,  annoverar   fi  dovrebbon  tra   gli  alberi  > 
come  da  Teofrafto,  e  altri  collocate  vi  vengo* 
no  la  Malva ,  e  la  Bietola ,    cbe    mediante   la 
coltivazione  divengono  arboree  ;    ficcome  addi* 
vien  pure  del     Paliuro ,  dell*  Amerina  (  fpecie 
di  Salice  )  del  Tamarigio  ,  dell*  Edera  ,  e  fimi- 
li  ,   che   da  frutici    pailan  col    tempo    ad  eflfór 
alberi .    Il  ridurli  a  clafli  fecondo  il  fiftema  de9  • 
moderni  Natoralifti,    che  fatto   anch'  elfi    noti 
F  hanno   fenza    biafimo ,   per    averle    colloca- 
te in  alcune    darti  lor   poco    addane  y  farebbe 
per  me  ancor  più   difficile  •     Ma    quando  pur 
io  ciò  far  potefiì,  dilungar  conv    rebbemi  dal 
mio  inftitoto  ,  eh*  altro  non  è ,  c^e  dar  d$  al* 
cune  una  btfeve  notizia ,  fenza  punto   impegnar- 
mi  in  lunghe,  e  minute  detenzioni,  coi  termi* 
ai  propr)  ,  e  prefef  ini  da'  fuddetti  moderni  Nah 
turalifti*,    non  mancando    degli  ferini  eroditi  si 
antichi  y  e  moderni  d'  un  fimil  carattere  ,  ove 
chi  di  ciò  foiTe   vag0  y   novera    fenza   fallò  di- 
che dar  pafcolo ,  e  contentare  la  foa  cìiriofità  y 
tanto  più  eh* io  non  ifcrivo  pei  facilitativi, che 
fiato  giammai  non  fono  di  profefliotìe  ,    né  di 
pratica  Botta nico ,  e  Naturalità  ,  e    quella  na- 
turale inclinazione  da  me    avuta   di    offe r va re 
mai  lempre  *  e  rilevare  le   operazioni ,  e  i  ca* 
ratteri  degli  oggetti  Naturali,  che  mi  fi  faccaa 
dinanzi   «e*  miei  viaggi ,    efler    non  potè  tosi 
efficace  ,  ed  induftre   a%  motivo  degli  impegni  ,  ' 
t  penfieri  del  mio  minuterò,  e  a  far  ti,  che  ij 
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tempo  aeceflario  io  v*  impiegarti  a  ftamparmt- 
ne  indelebilmente  nella  memoria  la  loro  io  ter* 
na  ,  ed  elteroa  (bruttura  da  poterne  ora  pubbli* 
care ,   dopo    molt*  anni ,   uoa  Storia   naturale , 
efatta  ,  e  curiofa  ,  con  termini ,  tecnici ,  e  frafi 
greco -latine   al  gufto    de9  moderni  Naturalifti . 
So,  che  io  quefto  Secolo,  in  cui  da  tanti  col* 
ti  va  fi  lo  ft  udio  delle  cofe  naturali  9  fatte  fonoft 
da  certuni  delle  leggi ,  per    le    quali    non  lice 
il  trattarle,  e  il  dare   a*  libri,  o  feruti  i  titoli 
d%  IJìòria  Naturale ,  Saggio  d'  Ifiòria  Naturale , 
o  altro  limile  ,  quando  il  loro  Autore  prefa  non 
£afi  la  cura    infieme  ,   e   la  pena  di  ben  ofler- 
vare  col  microfeopio  le  più  minute  particolari* 
tà ,  e  di  defcriverle  in   feguito   proli  flamente  y 
fecondo  il  metodo,  e  le  darti  del  Sig.  Linneo; 
tutto  mi  è  noto,  ma  so  tuttavia,  che  ove  non 
tiefeano  si  fatte  leggi  a  confonder  V  idee  delle 
cofe,  come,   non    rare    volte  addiviene;   non 
avranno  già  forza  di  cangiarne  la  loro  ertenza  , 
e  natura  :  onde  qualunque  Storia  Naturale  ,  Sag- 
gio, o  Difcorfo   d'  Ifiòria    Naturale    fcritta  da9 
moderni    Naturalifti  ,   (ara     pai    fempre    ciò , 
che  fu  ne1  trafeorfi  Secoli ,    toltine   i  termini  , 
e  le  frafi ,   onde    modernamente    fi    ofeurano  . 
Quale  poi  di  quefte  due  maniere    di  trattare  1* 
llioria  Naturale  fia    più  univerfalmente  dilette- 
vote  *  e  vantaggiosa    ali*  Umanità ,   non  mi  fó 
io  qui    ad  efaminarnela .    Dirò   folo  v  che  ciò, 
che  rileya  fu  quefto  punto ,  fi  è  il  fapere  ,  che 
in  tal  ino ,  o  Paefe  trovati  per  efempio  un  Ve- 
getabile di  tale  determinata    virtù  ,  e   che  ivi 
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è  noto  fotto  il  tal  nome  .  Che  fatta  pofdt 
non  vengane  la  descrizione,  come  vorreb- 
befi  da*  moderni  ,  poco  o  nulla  importa  d* 
ordinario:  facile  è  a  ciafcuno  il  con  vincerte- 
ne da  fé  medefimo  per  le  defcrizioni  a  mi» 
gliaja  ,  e  milioni,  che  ficcome  inutili  fiate 
fono  fin  qui  ,  probabilmente  anche  faranno 
per  T  avvenire;  e  a  parlar  precifamedte  di 
alcune,  io  certo  non  fa p rei  qual  fi  può  va* 
taggio  attendere ,  dopo  che  finalmente  avuta 
fi  è  in  quefto  SeoQJo  la-  detenzione  del  cele* 
bre  Albero  della  Kina  ,  fatta  dal  Signor  di 
Condamine.  I  noftri  pofteri  maggior  utile  non 
ne  ritrarranno  fic  ira  mente  di  quel  che  noi  pro- 
vato ne  abbiamo  ,  e  i  noftri  maggiori  ne 
fperimentarono  ,  fenza  coti  minuta  deferirlo* 
ne ,  per  ben  voo.  anni  della  virtù  febrifuga 
propria  di  fua  corteccia  ,  certo  non  accrefein* 
to  dal  Con  da  mi  a  e  colla  deferizione  ,  che  prò* 
mulgonae  «.  Io  però  con  ciò  non  pretenda 
di  torre  ti  merito  ai  detti  Autori  per  co9Ì  fan 
ta ,  ed  altre  limili  defcrizioni  ;  ma  il  manife* 
fio  fanatifmo  difapprovo  foltanto  di  certi  Nata- 
raliftf ,  che  alle  parlanti  defcrizioni  ,  e  cogni- 
zióni di  cofe  naturali  le  feienze  più  gravi  pof- 
poogoao  ,  e  quelle  chiamano  a  differenza  delle 
altre  ,  fetente  utili ,  onde  fi  ha  da  coloro  ad 
onore  1'  efpor  la  vita  (a)  a  lungo  viaggio ,  e  a 
Tomo  L  G  una 

(a)  li  P.  Carlo  Plumier  Minimo  mori  nella  Cit* 
ti  del  Porto  di  S,  Maria  nel  170*.   in  frqfìcw 
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una  pericolerò  navigazione  a  fole  oggetto  di 
procurare  ,  ed  avere  la  deferitone  d*  un  fol 
Vegetabile  «  Ma  già  è  tempo  di  far  ritorno  , 
•ode  partimmo  ,  e  parlare  ,  del  Regno  Vege« 
labile  del  Chaco  é  A  ragionarne  con  qualche 
ordine  ,  dividerò  le  piante  Chaquefi  in  cinque 
claflfi  :  In  alimentarie  *  cioè  Medicinali,  Tin- 
torie ,  Velenofe ,  e  Nocive  ,  e  in  quelle  per 
ultimo  5  che  fervono  ad  ahri  ufi  ^  o  hanno  effe 
alcuna  cofa  di  fingolare .  Oltre  la  porta  divi* 
itone  *  che  (e  non  è  fiiofofica  ,  e  qual  fi  vor- 
rebbe ,  è  almen  conforme  air  ufata  d'altri  mo» 
derni  Scrittori ,  e  nominatamente  dell'  Ab.  Xa* 
verio  Clavigero  abfaaftaftza  rotto  per  la  fua  Sto- 
ria  di  Meffico  ,  e  per  le  anoefle  differtazioni  ; 
aggiungerò  io  a  ciafcvna  in  particolare  ,  e  moL 
te  in  comune  il  nome  d*  Albero ,  Frutice ,  Er» 
ba  ,  o  Ortaggio  ,  con  cui  potrà  ognun  veder 
di  leggieri  a  qua!  delle  Ciaflt  debba»  eflì  ri- 
darà,  ove  feguif  fi  voglia  la  Divifum  d' Ari* 
Votele  « 

ARTICOLO    IL 

TUntt  gentili  dcme/Ucke ,  Erbaggi  alimentari. 

TRa.  V  erbe  alimentarie  >  che  come  più  uti- 
li ,  e  feconde  ,   coltivate  vengono  da  que* 
Selvaggi  per  loro    fofteatamento  *   ha  il    primo 

luogo 

fione  delfuo  qiiarto  viaggio  MI  America^  ed  Man* 
%a  del  S  g.  Eagon,. affine  di  efamitutre  V  Albert 
delia  Kiaa«  JLadvocat.  v*  Planuer*  " 
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luogo  il  Mai  fé >  o  ila  Frumentone  non  a* 
vuto  fol  da9  Chacquefi  ,  ma  da  moltiffiim  altri 
pòpoli  d*  America  ,  pria  della  (coperta  df  quei 
nuovo    ricercato    Emisfero  (<t).    Nove  almeno 
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Ca)  II  Matthioli  alla  parola  grano  pagina  ffliht 
zio.  parlando   del  Formentone    dice:    così  puoffi 
ragionevolmente  connunierare  fra  le  fpecie  del  grét* 
no  quello ,    che  malamente    chiamano  alcuni  for» 
mento  turco  ,  per  efferfi  portato    dalV  Indie  Occi- 
dentali ,  e  non  dalV  Afia  ,  o  Turchia  ,  come  ere* 
de  il  Tufchìo  .      V  ifleffb  afferma  Caftore    Ra- 
ra n  te  .     Che  fio.  poi    il  Formentone  flato  femprt 
in  America  tra  que*  Barbari  ,    deducefi  in  primo 
luogo  da  tutti  communemente  gli  fiorici  dell'  Amc~ 
rìca,  i  quali  parlando  de9  cibi  ufati  ab  antiquo 
da  quegV  Indiani ,  di  cui  firivevano  ,  fan  men» 
%iome  del  Mzìze,  come  confla  dalie  ter  opere.    Sen- 
tafi  il  P.  Giufeppe  Acofta  antico  ,  e  celebre  Scrii* 
tore  di  quella  parte,  ove  flette  per  molto  tempo. 
Egli  nella  Storia  Naturale  lib.  4,  cap.  16.  così  fi 
e/prime  , ,  ficcome  ncl\e  parti  del  mondo  Vecchio  f 
„  che  fono  V  Europa,  V  Afia^  e  V  Africa,  H  gra- 
„  no  più  comune  agli  uomini  è  il  Formento,  còsi 
„  nelle  parti  del  nuovo  mondo  è  fiato,  ed  è  il  gra- 
„  no  maiz,  e  fi  è  trovato   quafi  in  tutti  i  Regni 
„  dell*  Indie  Occidentali^  nel  Fera,  e  nella   Nuova 
99  sPagna'>  e  ncl  Nuovo  Regno,  in  Guatemala,  nel 
,,  Chile,  e  in  tutta  la  terra  ferma  .  "  Egli  è  vero, 
ch%  a  foggiunge  dubitando^  così;  ,,  non  so,  fé  nelV 
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„  le  lfole  di  Bario  vento  ,  cioè  Cuba  ,  la  Spagbuo- 
99  la  9  Giamaica  ,f  S,  Giovanni  5*  u/à/7è  ami* 
9J  camente  II  niaiz  u  ma  non  è  a  farne  alcun 
cajo  ,    fapendofi    di   certo  ,    che     il   nome  n»aiz 

,/tt  pre/o  Jalf  IJbla  Spagnuola  ,  ove  gì*  Abitan* 
ti  V  tifavano  'per  pane  ,  e  on<fe  /w  portato  in 
Spagna     dal  Colombo    eoi  ynome    medtfimo  non 

fen%a  ammirazione  degli  Spagnuoli  , .  e  deìV 
ifieffo  Re,  come  fcrijfe  il  Gomara  par.  a.  delV 
Ifl*  gen.  delV  India  cap.    16.  ,  e  17. 

Deduce  fi  infecondo  luogo  da' nomi  barbari  , 

-  «o*  fiorii  Io  chiamano  le  diverfe  nazioni  nel  lor 
proprio  linguaggio ,  come  può  vederfi  nel  Saggio 
del  Sig.  Ab.  Gii}  tom.  1.  lib.  4.  cap.  8.,  e  tom.  $. 
appendice  a.  pari.  1.  e.  1.  pag.  a  ai.  Argomento 
eerto  in  conferma  delV  offerito  da  noi ,  tjfendo  co- 
fiume  de*  Selvaggi  il  chiamar  le  co/i  ,  che  non 
hanno y  co*  nomi  jlejjìy  co*  quali  gli  ricevono .  Oiì- 
de  5'  inganna  a  partito  il  Sig.  di  Bomare  ,  quan~ 
do  nel  Juo  Dizionario  di  Stòria  Naturale  verbo 
Blè  di  Turquie  ,  die"  egli ,  che  il  Formentcne  fta 
portato  alV  America  dalla  Turchia  ,  o  dalV  Eu- 
ropa ,  come  faceafi  col  frumento  ,  e  altri  grani  . 
ììè  ciò  mi  reca  maraviglia  nel  Sig.  di  Bo- 
mare  ;  mólto  voleagli  a  compilare  un  dizionario 
di  Storia  ,  ed  efaminar  tutto  alV  ifieffo  tempoz 
orci*  egli  s'  appigliò  al  nbme ,  che  la  fua  Nazione 
dà  al  formentone  ,  e   V  interpretò  malamente. 

Non  oflante  il  fin  qui  rapportato ,  dice  il  Sig. 
Pavv  tom.  1.  pag.  132.  ,  che  fi  sd  >  che  in  ven* 
ti  Provincie  delV  America  lion  era  conofeiuto  il 
formentone .    Egli  però  non  nomina  quali  Provin* 
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eie  fiano  effe,  e  quindi  Jbggiunge  ,  che  Jblo  in  «• 
na  era  tifato  .  Ciò  che  è  falfo  evidentemente  ,  co* 
me  conjla  dalle  fopra  allegate  ragioni .  Un  fblo 
grano  di  formentone  (eminato  in  Quelle  contrade 
del  Chaco ,  dà  comunemente  tre  pannocchie  di 
trecento  grani  V  una.  Seminato  poi  altre  due  voU 
te ,  come  fi  può  ivi ,  e  coflumafi  in  alcune  parti  % 
farà  il  fuo  pirodotto  annuo  due  mila  e  fettecento 
grani .  Può  anche  render  il  doppio ,  e  lo  rende 
di  fatti  ne*  terreni  vergini*  e  umidi >  producendo 
ivi  ciafeun  fuflo  fino  a  fei  groffe  pannocchie . 

I  detti  terreni  vergini  y    tutto    che  fian  cosi 
feconJi ,  ed  atti  alle  produzioni  del  maize  ,   rief 
cono    affatto  inutili  ,    ed    infecondi   a    quella  del 
frumento  >  non  producendo  altro  che  fufti  ,  fbglie% 
e  fpighe  fpropofitatamente  orgogliofe,    e   groffe  » 
ina  prive  affatto  del  frutto  ,    -che  fblo  il  produco* 
noy  dopo  avervi  V  anno  avanti  f 'eminato  il  maize, 
le  yucche,  ù  altre  piante  erbaci*  Le  yucche*  che  fono 
ivi  di  mille  fatte,  al  dir  del  P.Acofta  lib.  4*  cap.  ip. 
fol.  160.  i  tanto  effe  >  come  i  Melloni*  i  Cocomeri ,  e 
altre  piante  fugofe  divengon  ivi  di  mole  jlrdordina» 
ria  ,fpecialmcnte  nella  giurifdiqione  della  Città  di 
Santiago  deì  Ellero ,  ove  nonriefee  di  maraviglia*, 
che  due  Cocomeri  facciano  il  pefo    da  caricar  un 
mulo  ,  r  Melloni  crefeono  fino  a  trenta   libre  fpa* 
gauche  di  fidici    onde  ;    e   più  affai    le  Zucche  ? 
coficchè  un  uomo  poflo  dietro  jad  una  di  effe  qual 
animale  yer  terra ,  non  vedefi  in  diftanqa  di  pò» 
chi  paffi  ,   ne  può  ferirfi  d%  alcuno  .    I  Ravani  fi 
fono  veduti    erefeere   alla    mole    di  17.  pollici  dì 
tircottfèrenf* ,  e  di  32. libre  Spagnuole.   Le  Ra% 
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jne  fon*  le  di  ver  Ce  Tue  qualità  >  fé  pur  dir  non 
fi  vogliono  fpecie  dittiate  ,  quali    alcune   certo 
io  fono  ;  e  fé  ditti  nguer  fi  do  velièro  pe*  colori 
divertì  del    grano  >    trovaodofene    del    bianco  y 
-.giallo  9  paonazzo  ,  rodo  9    turchino  ,    rofiiccio  9 
e  fin  del  nero,  Tedici  per  lo  meno  diverrebbe*- 
no  Je  dette  fpecie  .    Le  principali  >  che  da*  Sel- 
vaggi coltivanfi  ,  due  fono  (  agli  Europei  di  que* 
J>aefi  feonofeiute    del    tutto  )    e  infero    le    più 
utili >  e  tutte  conformi  ali*  indole,  di  que'  Bar- 
bari  i  poiché  fenza  gran  fatica ,  ed  ioduftrta  ne 
fanno  eflfi  tre,  o quattro  ricolti  in  un  anno 9  ciò, 
che  noo  accade  coir  altre  forti   coltivate  dagli 
Spagnuoli ,  e  dagli  Europei  di  quelle  Provincie. 
Nel  Paraguay  però    (  cosi  me    ne  fan  fede  il 
Sig,  Ab.  Urefola  ivi  nativo,    e  il  P.  Diego  Ja- 
rado  Milionario)*  nel  Tucuman,  e  nelle  parti 
di  5.  Cru$  de  la  Sierra  fé  ne  fanno  anche  daé  > 
o  tre  ricolti  ;  ma  da  me  ignorati   di  che  fpecie 
elfo  fiane.   Produce  ogni  canna   ne*  paefi  àiep 
fecpndi  due ,  o  tre  pannocchie  ,  negli  altri  più 
fertili  fei,  e  fino  al  numero  di  otto,  o  nove» 
Tra  quefte  molte  vi  (bno ,  in  cui  vi  fi  contano 
6PQ.  grani .  Il  Padre  Acofta  alferifee  d%  averne 
Cgji  (te ilo  numerato  in  una  fola  fino  a  700. 
Otto  fpecie  di  zucche  dialettiche    Gemina* 

pur 


ft  rotonde  fero  ivi  non  corrifpondeano  ajlf  gran» 
dé%%ay  a  cui  vfngm  nella  Galli %ia,  o»f  firvono^ 
4i  folla  «,  e  alla  grqfleq fa  di  quelle  del  Regno  di* 
Sardegna  ,  in  cui  afeendono  a  f  oo,  libre  V  una • 
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por  ;  m  coltivano  quegl*  Indiani  J  ma  le  quklftJi  di 
eflè  rafie  fon* ,  e  moltifóme,  e  fecondo  il  Pi  À- 
cofta  a  più  di  tooo.  ne  afcendono,  confie  fi^dkfe^. 
Tutte  però  ridur  fi  poflfono  a  tré  Claflli  ,  ciò*  di 
fior  giallo,  branco  ,  ed  asUurro.    Quelle  de)  pri- 
mo  genette '6  mangian    verdi,    e   anche   dì  gii 
mature  j  ma  le  zucche  dell'  altre  due  CUfll  fb* 
lo  quando  fono  aliai  tenere  ;  divenendo  foco*»» 
meftibfli  quando  fon  mature  ;  sì  perchè  dura  oe 
vien  la  feorsa  ;  come  pure  perchè  rimango*  tflfe 
quafi  del  4«tto  vuote  al  di  dentro  ,  e  quafi  sfornite 
affatto  di  polpa  iti  adoprano  perciò  da*  Selva* 
gi  ad  ufo  fetianto  di  bicchieri  >  e  d*  altri  vafl. 
Tra  quelle  di-  fior  giallo  ,  due  (ble  fpeeie  nata» 
tali  >  e  pw>priè  di  quo*  paefi  ,    e  che  0001    ere* 
do  abbia  ufi  dagllM  Europei    d*   America  ,  io  oj* 
0  30.  giorni  fon  *r>erfe*ioria4%  e  mature  ,  e*a*e* 
fé  ne  portano  più  ricolti  di  quel  che  far  fi    ¥0* 
de   del    franientooe ,     Anche    pria    dell9  arrivo 
degli  Spaglinoli  io  <fuel  Continente  due  fpeeie 
di  Cocomeri  *  e  due  pur  di  Melloni  ,  poco  dal- 
le no(tre»dwv*rfe^  -coltivate  -ne   erano  da*  qua* 
Barbari  ,  come  altresì  faceafi  de9  fagtneli  ,  e  éXk 
quattro  fpecitji  due  delle  quali  con  occhio*  quali 
conformi;  V  noftri  nei  grano  >  divertì  però  nel* 
le  foglie,   e    nel  folto,    che   ritondo    è  «egli 
uni*  e  rollo  *  «   lanugineib    negli   altri,    1  fa* 
Stuoia  delle  accade   due   tyette  fi  diftiuguono 
dalle   prime;    oltre   1*  efler   prive   dell*  occhio 
indicato ,  per  la  ior  luoghessa  di  circa  9,  lineo 
t    *.  di   grefòfcft*  «     Quei   della    prima   rolli 
fono  coftauemaate,  e  gli  aieri  del  tutto  aeri  ; 

G  4  <** 
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d**$ufcio  affai  tenue,  e  a   cuocerti  faciKffimij 
ma  de'  noftri  molto    più  flatolenti .     I  ceneric* 
ci ,  che  predo  i  Barbari   eziandio    fi    trovano) 
appartengono  ad  altra  fpecie  . 

Oltre  i  ftgiuoli  avvi  nel  Chaco  una  pianta 
finite  a*  pifelU;  fé  non  che  n\i  aliai  più  pie* 
eolaY  e  i  grani  più  conformi  agli  inferiori  in 
qualità  ,  che  qui  fi  veggono.  Avviticchiati  agli 
erbofcelli,  ed  al  fieno  ,  ed  ha  copiofo  il 
fuo  frutto.    •:••-■ 

A  trattar  regaUiamente  i  foraftieri  ,  ed  ami* 
ci,  pe*  loro  infermi ,  anziché  per  V  ufo  coti- 
diano  de9  fani  y  tengono  i  Chaqutfi:  prellb  de1 
Jor  Villaggi  due  fpecie  di  Quinua  ,  o  fia  di  Bic* 
tola ,  e  ne  attendono  alla  coltura .  Gotte  mangiati 
*fl(ì  le  foglie  ,  e  de*  piccoli  flytii  granelli  ,  eh* 
-tali  piante  contengano,  né  fan  ufo  a  minefire 
molto  gradite  agli  Europei. 

Il  Peverone  di  vafie  forti ,  di  cui  pronto* 
vefi  ancor  la  coltura  ,  ulano  t  Barbari  a  con* 
dimento  de*  loro  cibi,  e  ad  eccitarne  la  fete> 
per  quindi  eftjoguerla  colla  birra  *  per  la  quale 
fon  portatili! mi.  . 

La  coltivazione ,  che  efercitano  quegl'  In* 
diani  per  le  piante  ufcte  da  èfli  ad  alimenta, 
V  adoprano  altresì  per  molte  altre.,  delle  cut 
radici  folo  fi  fervono ,  e  al  fine  ift&fib  .  Tale 
fi  è  P  Achira,  le  Pappe,  le  Batate,  o  iia  Ca- 
ntori di  tre  ,  o  quattro  fpecie,  la  Mandioca,.il 
Mani ,  o  MadJ  e  i  Jacones  .  Piante  tutte  ,  ohe 
dovendotene  Ragionar  ne*  .Capitoli*  qui  le  tra- 
iafeio  per  aipojc  di- brevità  ,  a  ,pcj  Ma^rcw 
u*  s    :  s  G  4  noia 
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noja  a  chi  legge  ,  e  fol  mi  fo  a  parlare  coir 
ordia  medefimo;  fenza  però  ohrapallàre  i  pre* 
ferini  limiti ,  delle  Selvatiche  ,  alcune  delle 
quali  apprettano  nel  loro  flato  a  quei  Chaquefi 
il  richiedo  foftentamento  •  . 

Del  Frumentone  ,  dei  Cocomeri ,  e  dei 
Melloni  ivi  non  fé  ne  dan  'de*  feivatici ,  ficco* 
me  piante ,  che  tutte  vi  fi  coltivano  .  Trovanti 
bensì  delle  zucche  ,  e  di  tre  generi  ,  édi  fior 
giallo  cioè  ,  di  bianco  ,  ed  azzurro  ,  ma  non 
fono  ad  ufo  di  cibo ,  né  pur  pe'  Barbari,  per 
eller  nocive,  ed"  un  amaro  difguftofiffimo  .  Vi 
fon  pur  dei  pifelli  di  varie  (orti ,  e  de*  fagiuo- 
U.  Vengono  i  primi  ne*  campi  fpecial mente 
innondati  da*  fiumi ,  e  i  fecondi  ne*  cannagli 
non  molte  folti,  a*  quali  maritanti,  e  vi  prò» 
ducono  a  irai.  Si  avviticchiano  alcune  volte  a* 
vecchi  tronchi'  d*  alberi ,  entro  de*  quali  ca- 
dutovi alcun  loro  grano  già  maturo  ,  vi  rioa- 
fee,  e  vi  s'  innalza  in  maniera  ,  che  in  un* 
albero  ifteflb  oflervanfi ,  fenza  innefto  ,  varie  y 
e  diverfe  frutta. 

I  Pomi  d*  oro,  il  Pe  verone  di  mo)*e  forti ,  la 
Pigna  ed  il  Rifo  s'  incontran  pure  nel  Ch*coy 
e  que(T  ultimo  in  var)  lìti  non  inferiore  al  colti* 
vato  ,  e   dialettico  né  in  grolfcaza,  ni  in  gutto. 

La  Quinua  fpecie  di  Bietola  è  di  tre  qua- 
lità ,  la  Grana  Mia ,  (Jb)  o  fior  della,  fajjione  di 

quat- 
__ 1        »  i 

(b)  Neil*  fiori*  latina  del  Charlevoix  uigafiH 
frutto  allagiant*  JBurucuyà  chiamata  Graaadik 

la 
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quattro*  o  cinque,  la  fortnUca  >  i\  finocchi*  y 
e  U09  fpf  eie  ài  Ortiche  aflat  grandi  con  uo  fot 
furto  alto  ,  grolla  9  «  -vuoto  del  tutto ,  che  prò* 
duce  4ev  minuti  graoelli  *  gufò  d*  uva  ,  btao* 
chi  |  e  trafparenii ,  piante  fono  Chaquefi  ,  fel» 
vatiebe  *  ed  ordinarie  io  molti  luoghi ,  e  di  nu* 
trimento ,  e  di  ciba  a  quegl1  Indiani  fensa  quel* 
le  moltiflìme,  che  gli  alimentano  colla  radice  ♦ 
Sonò  queft'  ultime  i  Carati ,  le  Ctótf*  ,  V  Achi* 
r4  >  r  Acol  y  la  T«>?«  Jì  Frate  ,  e  molte  altre  % 
il  cui  nome  io  pili  non  mi  ricordo  >  e  che 
afeenderebbooo  a  non  poco  numero  ;  coficchfe 
a  ragione  può  dirli  ,  come  crede  il  P«  Acofta  £ 
che  il  Paefc  d'America  fu  affai  più  abbondai*» 
te  che  il  ooftro  io  radiche  comeftibili  « 

ARTICOLO    HL 

Tiant$)  e  Atteri  alimentari* 

Alle  Piante,  ed  Erbaggi  alimentari,  le  f*U 
vanghe  non  meno  ,che  le  accennate  Tei 
(pecte  4*  erbe  appartengono  >  farmeotofe ,  che  a 
goila  d*  Edera  ti  abbarbicano  ,e  s'innalzano  ju- 
gii  alberi  ,  e  arbufti  >  e  fervono  co'  loro  frutti  % 

latte  , 

la  *  o  fi°r  della  paffione  «  e^Is  ^  però  certo  y  che 
ne  abboni*  %  ed  è  affai  fiorito  al  palato  ,  e  afi 
fìnto  divtrfo  dalV  filtra  >  che  */jwm<fna  Guajava* 
Ht&  Faragr,  Ub.  4*  p«#  ih 


Libro  II.    Articolo  Ul.  ioy 

latte  9  (  4  )  e  colle  foglie ,  quando  fon  tenere ,  di 


grato 


(a^II  Sig  di  Pavv  coli9  tifata  fua  francherà  y 
e  animo  fu  à  afferifce  toni.  2.  par.  5.  Sec .  3.  pag.  255. 
non  effervi  alcun  Vegetabile  ,   il  di  cui  latte  prejb 
in  certa  dofe  non  fi  a  un  veleno  pelV  uomo , Jen^a 
e/printer  più  oltre  JìdV  incerta   indicata    dofe  ,  e 
quantità  j  ciò  che  fembrava  neceffario  fpiegare  per 
alcun  modo  ,  potendofi  cotal  dottrina ,  e  vaga  do* 
fé  applicare  a  tutti  i  liquori  i  poiché  fé  vrendonfi 
a  certo  fegno  ,  e  in  non  piccola  quantità  ,  lo  dì* 
vengono  fen^a  fallo  >   e  V  ifieffo  dir  fi  può  an~ 
eor    de%  cibi  ,    che  fiano    un   veleno  .     Quel  che 
per  me  può  afferirfi  in  verità  fu  quejìo  punto ,  fi 
e\  che  è  falfo  il  generalmente  offerito  dal  Pavv  , 
quando  la  dofe  rejiringafi  a  due  >  o    tre  libre ,  e 
ciò  non  in  un  fol  Vegetabile  >    ma    in  moke  fpe* 
eie   di  ejfi.    I    Barbari  Matacos  ,    Tobas ,  e  aU 
tre  Naif  ioni  non  folo  efprimono  il  latte  della  ra* 
dice  chiamata  Quilla  ,   per  dar  vigor  alle  bevàn» 
de  1  ma  puro  ,  e  in  gran  quantità  fi  lo  bevono. 
Il  medefimo  fanno  ejfi    con    quella    delle  otto ,  0 
più  fpecie  di  Edere  ,  o  Lienne ,  che   gli  Spagnuo» 
li  in  America  chiamano  Taflì  ,  e  i  Tobas  tuba* 
pi ,  e  i  Lules  Taxos .    Io  ne    bevei   molte  volta 
in  dofe ,    che .  oltrepaffava   una   libra  %   e    la  Dio 
mercè  non  ne  provai  danno  alcuno  .  Non  e*  dun* 
que  a  creder  fi  V  univerfale  affezione   del  Pavvi 
come  non  V  i  pure  la  particolare  del  nojlro  fico9 
d$l  coatte  ii  afferifce  ^  che  chi  fé  ne  bevejje  due9 

otre    * 
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grato  cibo  a*  Selvaggi  >  e  anche  agli  Europei  , 
che  fpe ri  mentati  gli  hanno  guftofi  infieme  , 
e  medicinali.  Tutte  cote  (te  specie  chiamate 
vengono  dai  Tohas  col  nome  generico  di  Lur 
bagni ,  e  di  Tafi  dagli  Spagquoli .  Tri  le  piante, 
crbaci  alimentarie  ri  por  pur  fi  debbono  varie 
(pecie  di  Aloè  >  dette  anche  Chaguar  9  e  Ca- 
ragliati  ,  o  Quotegue,  da  Tobasy  e  JSocò  da*  Lu- 
to i 


p  tre  cucchiari)  ne  morirebbe  infallibilmente.  Io 
mi  ricordo  effermi  fervito  in  America  ,  in  man- 
canza di  altro  ,  del  latte  di  fico  ,  per  coagular 
il  vaccino  j  e  anche  a  •  bevanda  y  non  oflante  che 
foffc  egli  in  doppia  quantità  delV  offerita  dal 
Pavv  :  io  tutto  il  prefi  ,  fen%a  fperimentarne  ve* 
run  incomodo .  Ne  vale  il  dire  ,  che  temperato 
egli  era  allora  col  latte  ,  poiché  la  fua  cattiva 
qualità  ,  di  cui  vuol  egli  quel  del  fico  >  potrebbe 
'  così  fcemarfi  y  ma  non  torfi  del  tutto ,  e  quindi 
produr  dovrebbe  alcun  male  >  molto  pia  che  il 
paccinQ  non  era  che  in  piccola  quantità . 
\  Quéi  Selvaggi  non  filo  danno  il  latte  di  tai 
Vegetabili  agli  ammalati)  e  bambini,  ma  di  con* 
finuo  mangiano  le  foglie  ,  e  V  eftremità  tenere  di 
tali  piante ,  grondanti  latte  in  gran  quantità  » 
an%i  molte  volte  al  giorno*  e  per  alcuni  mefi 
continui  y  in  cui  effe  fi  confervano  verdi  l  frut- 
ti teneri  >  cbe  fono  pieni  ancK  ejjfi  di  latte ,  fino 
te  delizie  non  folo  dcgV  Indiani  >  ma  ancora  de* 
f#,  Europei . 
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ks;  ficcome  le  t*.  fpecie  altresì  di  fichi  d'In- 
dia ,  o  di   Barbaria  . 

Non  è  qui  da  dilungarmi  fu  quelle  piante; 
poiché  note  già  'fono  in  alcune  parti  di  Euro- 
pa i  molto  più  che  cadrà  il  difcorfo  nel  ri- 
manente  dell9  Opera .  Quindi  è  ,  eh"  altro  io 
qui  non  farò ,  che  nominare  fohanto  alcuni 
de"  frutti,  ed  alberi  alimentar)  del  Chacoy  do- 
vendocene d'  altri  parlare  altrove .  Tra  gli  al- 
beri ,  che  fervono  d*  alimento  a  que'  Barbari, 
debbono  aver  luogo  1'  Ellechc ,  il  Jotom  ,  V  Al- 
ber  cocco  faivatico ,  la  cui  foftanza  vicina  al  noe* 
ciolo  è  a  (Fai  amara  ,  e  diiguftofa  >  e  provoca 
al  vomito  7  effóndo  Y  altra  non  poco  grata  ;  va- 
rie fpecie  di  Mori,  due  forti  di  Guajaville, 
11  Piquillin ,  che  ancor*  eflb  è  frutice  fpino- 
fo ,  e  di  foglie  limili  al  Timo  9  crefee  co9 
varj  furti ,  e  s*  innalza  *a  fei ,  o  fette  piedi  ♦ 
11  fuo  frutto  ovale,  roflb,  e  quando  perfettamen- 
te maturo ,  inclinante  al  nero  ,  di  poca  pol- 
pa,  e  di  grotto  nocciolo  ;  quafi  perciò  non  cu- 
rato ,  febben  abbia  il  gufto  di  ciriege. 

Oltre  il  Molle  y  il  Miftol  y  il  Chafiar,  le 
varie  qualità  di  Palme  >  le  molte  di  Carrube  , 
o  Guainelle  ,  chiamate  volgarmente  Algaro» 
va  dalli  Spagnuoli  di  Guajave ,  e  di  Viti 
falvatiche  \  che  con  Teofrafìo  ho  io  pus 
locato  tra  alberi ,  i  Melaranci  ,  i  Perfici  9 
i  Limoni  5  le  Noci,  vedonfi  in  più  contrade 
del  Chaco  V  Aram  ,  o  fia  Mirto  felvatico  ,  il  Ma* 
to,  e  il  Chalchal ,  fenza  i  molti  da  me  ivi 
veduti ,  ed  or  già  obbliati.     Di  non  ordinaria 

gran- 
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grandezza  fi  è  il  detto  Mirto,  duro  neltroéco, 
di  foglie  (frette  ,  e  lunghe  un  pollice ,  e  d'  un 
odor  molto  grato ,  che  fa  fèntirfi  9  non  che 
ài  toccarle,  ma  al  pattarvi  ancor  dà  vicino. 
Non  è  quindi  da  maravigliarli,  che  gli  Antichi 
alla  Dea  Venere  nel  conftcraflero  ,  e  de'fuoi 
rami  quegli  Americani  fi  adornino  ,  e  ne  coro* 
nino  il  capo  alla  maniera  de*  vincitori  guer- 
rieri .  Grato  è  pur  cotelé  albero  a*  Selvaggi 
pel  frutto  ,  che  ne  produce  connettibile,  e  fa- 
potilo  ,  di  color  morello  ,  e  di  forma ,  e  grof- 
fezza  dell*  uva . 

Grande ,  e  ramofo  albero  non  men  che 
il  primo  fi  è  anche  il  fecondo  r  cioè  il  Mato  i 
il  fuo  frutto  è  fimile  a  quel  del  Mirto  9  fol  fi 
diftingue  per  una  piccola  corona  ,  che  al  par 
delle  mele  granate ,  e  guajaville  tien  fui  fuo 
iftremo.  I  femi,  comechè  agli  acini  dell'uva 
ratromiglino  nella  foggia  ,  teneri  fono,  e  fpia- 
cevoli  io,guifa  da  fcon volgere  y  e  difguftarn* 
Io  ftomacoj  onde  a  non  provarne  si  tritìo  ef- 
fetto, e  a  fentire  foltanto  il  dolce  r  e  grato 
della  morbida  fóftanza  del  frutto  ,  uopo  è 
fticchhrtìela  leggiernicute  „ 

Il  Chachal  non  è  diflimile  a*  due  già  det- 
ti ;  ftrette  e  lunghe  ha  le  foglie  ,  ed  il  frutto 
un  po'  limile  all'  uva  ,  alquanto  però  più  pic- 
colo, di  color  rollo  ,  e  di  grato  fapore  ,  ipifto 
cioè  d*  agro  ,  e  di  dolce.  * 

Se  T  accennato  intorno  ài  frutici  ,  ed  al- 
beri alimentar]  del  Chaco  non  è  baftevole  a 
tendere  in  ciò  l'America  fuperiore  air  antica 

Conti* 
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Cohtitìeate  *  baflat  dee  iiullaiiieno  a  fiod  faf* 
gliela  inferiore*  anzi  pori*  io  opmiòoe  ^  che 
noa  gli  ceda  5  ilòti  avendo  titìeflb  ,  fé  no*  a 
que*  foH1  che  ivi  mi  fu  datò  vedere ,  e  gnfta» 
re  di  loro  frutta  *  i  cui  nomi  òr  più  itoti  raa* 
mento ,  perchè  fcórfi  fono  degli  anni  « 

ARTICOLO    IV.     . 

Piante  MedicinAiié 

IL  ttoa  aver  giammài  fcorla  eoteAa  Provincia 
del  O^co  ^  il  noci  eflfervi  anzi  né  pur  pe* 
nitrato  a  le  ad  valetrte  Bottaùico,ed  efpertò  ISfa* 
turalifta^  e  il  guardar  che  fanno  t  Medici  di 
qué*  Selvaggi  un  ioviolabil  iìletìfcio  intorno  al* 
le  piante  me  (Te  iti  òpera  a  rilevare  da'  mali  y 
ai  quali  <fii  foggiaeciofio  alcuna  Vòlta ;  è  1*  u- 
•tiica  veritiera  cagióne  di  notòa*  o  poco  fapetfi 
di  lor  tirttìi,  e  che  forma  al  prefente  un*  otta- 
tela  p*r  me  in  (or  montabile  a  potei:  qui  èWm> 
tamente  parlare  *  e  con  dignità .  A  noti  lafci*» 
te  ciò  rtullameno  del  tutto  una  parte  coli  uti- 
le dell'  lfloria  $  dito  quél  eh*  io  ne  oflervai  s  t 
featii  a  riferire  da  quegl*  Indiani  j  fenato  pomo 
perà  impegnarmi  ti  deferi  verde  minutamente  le 
piante,  come  par  vorrebbe!*  da*  modera s 

Tra  le  piante  adbprate  £•  ^tbaf f^r  f* 
ferite  i  snelle  che  da  VJMAÉ  fuol  chjamarfi  J>4/2 
tàsH<  e  di  cut  cWro  io  altrove  render  ragio- 
ni a%  ±  forfè  la  principale ,  Ne  fanno  ufo  i  Sei* 
**»  ftf  ogttt  fort«  di  piaghe  non  cagionate 

da 
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da  velenofi  animali ,  e  da  infetti  ;  per  le  ca- 
dute ,  e  per  iporii  delle  Tigri  ;  per  quei  però 
delle  vipere ,  e  d' altri  animali ,  che  forniti  fi 
credono  di  veleno  ,  adopran©  i  Barbari  un*  al- 
tra pianta ,  che  ivi  nafce  nelle  parti  umide  ,  e 
Occidentali  ,  e  col  nome  i%  Erba  della  Vipera  ap* 
pellafi  dagli  Spagnuoli,  e  Macagacai  da'  Chirigua- 
nos .  Delle  due  fotti,  che  fé  ne  incontrano,  della 
bianca  cioè  ,  e  della  nera  ,  queft*  ultima  n%  è 
più  efficace  ,  e. mangiando  parte  delle  fue  fo- 
glie ,  o  prendendole  in  polvere  (temprata  i* 
alcun  liquore  ,  o  già  pefte  applicandole  alla  fe- 
rita.  V  ifìefla  virtù  aver  dicefi  un*  altra  pian- 
ta detta  ivi  Contr'  Erba  j  fervendo  a  guarire  dal 
già  prefo.  veleno  •  Vi  è  di  efla  mafchio,  e  fem- 
mina, come  in  altre  piante,  e  tutti  e  due  di 
ugual  virtù,  e  attività. 

Quella  che  chiaman  Colmillo  ,  o  fia  Dente 
di  Vipera  producene  V  effetto  ilteilb  ,  ed  ha  di 
proprio  fopra  V  accennata  ,  il  liberare  dali* 
interne  apofteme  ,  feiogliere ,  e  mettere  ia 
moto  il  fangue  petto  ,  e  fermo  a  motivo  delle 
cadute  ,  e  de"  colpi  , 

Di  quefta  feci  io  ufo  infieme  col  legno  di 
cedro  rollo  per  impedire  alcuna  apoftema  ,  che 
temea  mi  fi  cagionala  nel  petto  per  un  calcio 
di  cavallo  ,  che  mi  diftefe  ,  e  mi  lafciò  tra* 
mortito  fui  fuolo . 

Diverfa  dalla  fopradetta  ,  febbea  col  nome 
m^defimo  d*  Erba  della  Vipera ,  e  dell'  iftetfa  at- 
tività ,  ed  efficacia,  li  è  l'altra  pei  morii  ve- 
kaolì ,  guarendogli  con  l'acqua,   in  cut  cotte 

furo* 
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fiiron  le  foglie,  e  radici ,  o  mefle  folo  in  in  fu» 
fione  per  qualche  tempo.  Nata,  fi  alzala  detta 
erba  mezzo  piede  da  terra  iti  luoghi  faflbfi,  ed 
umidi  col  fior  purpureo  ,   e    colle    fòglie   finn  ili 
alla  Portulaca;  ma  meo  grafie,  e  fenza  gambo. 
Trovali  anche  nel  Chaco  la  C  aricela  gua  chia- 
mata da  Tucumanefi  erba  dell'  Urone ,  al  riferir 
del  Locano ,  il  ^uale  dice  fia  antidoto  contro  le 
morficature  dei  ferpenti;  ma  né  l'Abbate  Mo- 
lina Scrittóre  del  Regno  del  Chilc,  ov'  efla  ne 
abbondarne  il  Padre  Faville,  né  l'Abbate  Per- 
netty  nel  fuo  viaggio  punto  non  le  danno  si  for- 
prendente  virtù  ;  dicon  bensì ,    che  detta  Erba 
è  un  eccellente  febbrifugo  ,  e  fudorifero ,  che  è 
sì  ammirabile  per  la  Pleuritide ,  e  contro  i  ver-  * 
mini  ,  e  il  Reuma ,  che   conforta    lo   ftomaco  9 
e  guarifce  colla  fua  acqua  il  mal  di  gola  .  Si  è 
ella  una  fpecie  di  Centaurea  minore  più  amara 
della  noftra  ,  forfè  d' inferior   qualità   di  quella 
del  Chile  j  poiché  da'  Speziali  Tucumanefi  fi  an- 
tepone alla  propria  di  lor  contrade  incettando- 
ne della  Chilefe  ,   comecché  fiavene  nel  Tucu- 
mano  in  non  minore  abbondanza  . 

La  Carqueja  detta  in  lingua  Chiriguana  Ta- 
gliarete* Caa  adoprafi  ,  e  riefee  eccellente  a  cu- 
rar delle  piaghe  già  .invecchiate  ,  e  incanche- 
rite, bagnandole  con  l'acqua  eftratta  a  fuoco  dal- 
le lue  foglie ,  o  applicandola  in  polvere  a  quel- 
la parte  ,  ove  vuol  u  confumi  la  guaita  carne  ,  e 
putrefatta .  Avvene  nel  Chaco  di  due  o.  tre  fpe- 
cie ,  ma  da  me  non  conofeevafi  ,  che  nel  no- 
me liiec  ,  che  le  davano  i  Tobas  ,  i  quali  faceaa 
Tomo  L  H  eoa 
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con  eflfk  delle  cure  ammirabili  anche  tra  gli  Spa- 
go uoli  ,  come  in  un  Soldato  del  forte  del  Val* 
le  per  nome  Barrofo,  che  in  otto  giorni  guari 
é'  una   gamba  ,  che  già  eraglifi   incancrenita  . 

Abbonda  non  poco  nel  Chaco ,  e  adoperai! 
da9  Selvaggi  a  liberarti  dai  Mofcherioi ,  e  altri 
infetti  fchifofi ,  ungendoli  col  fuo  fugo  ,  1'  erba 
chiamata  dagli  Spagnuoli  Polea  ,  da*  Francefi 
Toulioti  dagl*  Italiani  Paleggio  ,  e  da*  Latini  Tuie* 
giunta  derivato  dalla  voce  pulex  pulice  :  perchè 
il  fumo  di  erta  fa  fuggire  ,  allontana  ,  e  libera 
fpecialmente  da  quefti  infetti  •  Il  fuo  odore  è 
aromatico,  e  penetrante,  il  fa  por  e  affai  acerbo, 
ed  amaro,  ed  operativo,  onde  viene  erta  {li- 
mata un  ottimo  rimedio  per  le  malattie  dello 
ftomaco  .  Ve  ne  fono  di  due  fpecie  ,  ma  quel- 
lo di  foglie  oblunghe  ,  e  ftrette  non  credefi 
cosi  efficace  ai  fini  indicati.  LaLonchite  ivi  in 
molta  copia ,  oltre  il  guarir  le  ferite ,  giova  non 
poco  a  provocar  le  urine  ;  effetto  proprio  e  {ingo- 
iare della  Sanguinò ,  che  indefettibilmente  prò- 
ducelo  in  quei  contorni  j  l'adoprano  col  beverne 
foltanto  1*  acqua  delle  fue  foglie  ,  ol'  eftratto  lor 
fucco ,  quando  fon  verdi  ;  ciò  che  fi  ha  pur* 
nel  Chaco  dalla  Meona  9  o  fu  erba  dell*  urina  , 
chiamata  Meo. 

L*  Autore  del  fabulofó  Regno  Gefuitico  del 
Paraguay  propofe  come  uq  ramo  di  commercio 
affai  lucro  io  quello  di  quefta  erba  delV  urina  9 
di  cui  abbonda  il  Chaco .  Egli  crede  che  fi  ven- 
derebbe in  Europa  al  prezzo  de*  Diamanti ,  at- 
tefe  le  fue  Angolari,  virtù  e  proprietà  di  facilitare 

r  ori- 


Libro  IL    Articolo  IV.  11$ 

1* orina,  e  rifolvere  i  calcoli.  Ma  ei  non  Tape: 
va ,  che  queft'  erba  ,  e  le  fue  virtù  eraoo  mol- 
to prima  del  fuo  famofo  progetto  conofciute  in 
Europa  ,  e  quivi  fpeflb  vendeafi  a  poca  fpefa9 
elfendo  volgare  io  molte  provincie  del  nottro 
continente.  E*  nota  in  Francia,  e  vien  chia* 
mata  Meon  •>  gì9  Italiani  la  chiamano  Meo  e  FU 
nillo  :  conofcefi  in  Germania  fotto  il  nome  di 
Bervvts;  ,  e  nelle  fpezierie  fotto  quello  di  Ant* 
thum  tortuofumQi).  Se  egli  in  luogo  della  Meo* 
na  propofto  avelie  il  commercio  del  Roucou  del 
Paflel  9  o  Ardi  del  Chaca  ;  o  piuttofto  il  Reubar» 
baro  y  che  abbonda  in  quella  Provincia ,  pro- 
pofto egli  avrebbe  un  progetto  nuovo  ,  o  certo 
del  tatto  ,  e  di  moltiffima  utilità  ,  come  quello 
pur  farebbe  del  Paico  fpecialmente  a"  giorni 
noftri ,  in  cui  fi  fa  tanto  ufo  del  The  Oricn» 
tale  y  che  fa  afcenderfi  ogni  anno  il  fuo  con,* 
fumo  a  dieci  milioni  di  libbre.  Il  detto  Paico 
è  fiato  riconofciuto  vero  The  di  Oriente  dai 
famofo  Botanico  ,  e  Medico  Inglefe  Tommafo 
Falkner ,  e  prima  di  lui  fperimentata  la  fua 
virtù  dal  Dottor  Mona r de s  (2),  come'  pure  dv 
alcuni  degli  Spagnuoli  dimoranti  in  Faenza , 
i  quali ,  feminati  alcuni  femi  del  The  Orienta- 
le avuti  da  ragguardevol  perfena  ,  e  crefciuti  > 
ebbero  V  opportunità  di  riconofcere  ,  che  il 
vero  Paico  Americano    in    nulla    non  è  diver- 

H    a  fo 
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fo  da  detto  The  Orientale  si  nella  forma  della  pian- 
ta ,  come  ancor  nelle  foglie  ,  ed  in  tutto  ciò 
che  confermavano  varj  Portughcfi  nelle  Miflìo- 
ni  dei  Paraguay  ;  le  medicinali  virtù  fono  le 
medefime  di  quel  <f  Oriente  ;  la  fua  polvere 
prefa  nel  vino  mitiga  i  dolori  nefritici,  che  prò* 
vengono  da' flati.  Di  detta  piantali  fa  grand* 
ufo  da  quegl'  Indiani  Occidentali,  come  dagli 
Orientali  del  T/ie,  e  dell*  Erba  Chà  ,  che  tra- 
vaG  nella  China ,  nella  Provincia  di  Xemsi. 
Vien  quella'  prodotta  d'  un*  albero  fomigliante 
al  mei  granato  ,  e  fi  vende  a  dieci  paoli  la 
libbra  ,  per  effer  rimedio  affai  efficace  pel  mal 
di  pietra,  cut  vien  perciò  attribuito  il  non  re* 
gnar  quefto  male  nella  China  ,  ficcome  al  Fat- 
to fi  afcrive  il  non  featiriì  nel  Paraguay  fra 
gì'  Indiani  . 

La  radice  del  Reubarbaro  non  ottante  che 
fia  uno  de'  migliori  confortativi  purgami  j  d'  al* 
tri  fi  fa  maggior  ufo  in  quelle  parti  ,  come  del- 
la femente  del  Cardo ,  detto  ivi  di  Burro;  le  cui 
foglie  fon  limili  a  quelle  del  noftro  Cardo  or- 
dinario ,  ma  minori ,  e  d*  un  verde  pallido,  e 
cenericcio  ;  giallo  n'  è  il  fiore ,  e  i  femi  quei 
famigliano  dell*  Amatola  ,  o  fia  Fioroni  ,  o  Pa- 
pavero. I  detti  Temi  in  dofe  del  pefo  di  due 
reali  ,  o  fia  paoli  di  argento,  purgano  il  ven- 
tre foa veniente,  e  con  preftezza  fenza  cagio- 
narne un  dolore.  Per  1*  effetto  medefimo  della 
purga  u  fan  fi  più  d'  ordinario  i  pinocchj  dell' 
Àlbero  appellato  Fico  infernale  7  a  del  Diavolo, 
di  cui  parleremo  fra  poco . 
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Non  mi  è  noto  ,  Ce  le  frutta  a  guifa  dì 
pinocchj  della  pianta  detta  Tartago  dagli  Spa- 
gnuoli  ,  e  Croto  ,  o  Ricino  dai  Botta nici ,  cho 
pur  ne  abbonda  in  quelle  Provincie  d'  Ameri* 
ca  ,  a  purgante  ivi  pure  fi  adoprino  ;  m' in- 
clino a  creder  che  non  lo  'fieno  ;  poiché  tea- 
gonfi  per  aliai  velenofi  ,  e  metter  fi  Cogliona 
in  opera  per  ucciderne  i  cani,  o  altri  animali» 

Non  mancano  nel  Chaco  in  molti  luoghi 
la  Logorila  ,  la  Ruta  ,  e  la  Scabbiofa  ,  come 
anche,  varie  fpecie  di  Cicorie,  che  i  Chirigua* 
nos  ,  e  Guaranys  dicono  Caapemini  ,  o  fia  «Cico- 
ria piccola  ,  minore  ,  per  contraddiftinguerU 
dall'  altre  ,  che  chiamano  Caaye  Guarii  ^  o  fia 
Cicoria  grande;  coi  quali  due  nomi  efpref- 
fe  fono  da  quegl*  Indiani  tutte  le  qualità-,  e 
fpecie  di  Soncho,  che  i  Tofcani  chiaman  Ct- 
cerbìte ,  e  i  Fr/àcefi  Laiteron  ,  e  i  Caftellani 
Cerrajas .  Le  dette  Erbe  limili  alle  Europee  mi 
ferviron  di  cibo  in  varie  occafioni  nel  mio  fé* 
condo  viaggio  . 

Il  Sig,  Temei  Medico  di  Carlo  IX.  R«  di 
Francia  (3)  annovera  le  Cicorie  tra  le  fpecfe 
di  Endivie,  e  loro  ne  attribuifce  le  virtù  iftef- 
fe  .  Le  varie  fpecie  di  Piantaggine  ,  che  qui  tò- 
no ,  chiamante  i  Matacos  nel  Chaco  col  nome  ge- 
nerico di  AtoXi  e  ne  ufan  1'  acqua  per  le  difen- 
terie  <  Bianche  in  ufo  V  acqua  di  Afiflolochia  ye 
altre  piante,  che  ivi  fi  trovano,  e  di  varie  fpe- 
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eie ,  dette  tutte  da'  Chiriguanosj  e  Guaranys  Tup*- 
ciyetì.  Con  erta  guarifeoao  le  ferite  de"  loro  dar* 
di ,  e  delle  freccie  in  pochi  giorni  .  Sono  le  foglie 
rotonde  non  diflimili  da  quelle  di  una  forte  di 
Edera  da  me  qui  veduta  ,  e  i  fiori  bianchic- 
ci ,  e  in  altre  del  tutto  bianchi .  Non  è  me* 
no  in  ufo  il  fuoco  de\V  Ariftolochia  fuddetta  preC- 
fo  de*  Barbari;  mangiato  che  hanno  etti  alcun* 
erba  nociva  ,  o  inghiottito  per  cafo  alcun  in* 
ietto  velenofo. 

Più  aftai  efficace  delV  Erba  di  Vipera  per 
morfi  di  effa,  ed  altri  velenofi  animali  riefee 
le  Scorzonera  .  Somiglia  detta  pianta  il  Tragopti- 
gono  ,  e  chiamati  da  Villelle  ,  e  Patfaines&t/ùfe*» 
Barbuta  Hirci  da'  Latini  ,  e  dagli  Spagnuoli  Bar- 
ba di  Cabron.  Un  Moro  Africano  Schiavo  d* 
un  Signor  di  Lerida  in  Catalogna  fcoprl  la  vir- 
tù ,  ed  efficacia  di  queft'  Erba ,  fanando  varj  dal- 
le fuddette  morficature  • 

Sonovi  nelle  Contrade  del  Chaco  molte  al* 
tre  Erbe  medicinali ,  come  unai  fpecie  di  Salfit- 
partila  ,  la  Salvia  ,  il  Meliloto  ;  ed  è  (ingo- 
iare ciò,  che  in  quelle  -fi  oflerva  della  Pro- 
vincia non  fol  del  Chaco  ,  ma  del  Tucuman  y 
e  del  Paraguay ,  la  quale  ha  una  total  fomigtianza 
riguardo  alle  dette  piante  Spagnuole,  e  Italiane; 
quando  gli  alberi,  ed  arbofcelli  quali  tutti  fi 
diverfificano  da'  noftti  ,  e  quei  che  alla  me- 
defima  fpecie  appartengono,  ne  fono  anche  no- 
tabillmente  divertì. 

Se  poca    è    la  cognizione-,   che  fi  ha  dell* 
Erbe  medicinali  del  Chaco ,  minore  nv  è  quella 

de' 
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de*  Tuo!  Alberi,  e  frutici  ;  non  eflendofene  ancor 
fatta  la  necelTaria  efperienza  •  Non  fi  dee  quia» 
di  da  me  ricercare  ,  che  fé  ne  tefla  il  Ca- 
talogo ,  né  che  fé  ne  dia  un*  efatta  detenzio- 
ne .  Altro  perciò  io  qui  far  non  poflb  y  phe. 
accennarne  alcuni  pochi  creduti  ivi  falutiferi  * 
riferbaodomi  a  parlar  d'  alcun*  altro  ne*  mìei 
viaggi* 

1/  Atamifqui  fi   è  uno    degli   Arbofctlli.a 
mezzana    altezza  :     le    fue    foglie    raifem brano 
quelle  del  Rofmarino   nella  forma  ,  e   lunghez- 
za ,  larghe  però  più  alquanto ,  e  di   color  ver- 
de ,  ofcuro  al  di  dentro  , e  al  di  fuori  ceneric- 
cio ,  e  di   odor  così  grave ,  ed  acuto  ,  che  fen- 
tefi    in  qualche  diftanza.    Per  la  Ragia  ,  di  cui 
i  fuoi  fterpi  fon  vernicati ,  e  ancor  le  fue  fron- 
di ,   vedefi  V  Albero  a  luccicar  da  lontano .  Il 
proprio    effetto    fperimentato    delle    fue    foglie 
pelle  ,  e  applicate    che    fono    alle    piante    de* 
piedi,  fi  è  il   liberarle  d*l  freddo  ,  che  patir  fi 
fuole  da  lcuni . 

L'Albero  chiamato  dagli  Spagnuo|i  in  A- 
merica  Fico  Infernale  ,  o  del  Diavolo  ,  affai  di- 
vèrfo  dalla  pianta  ,  di  cui  fi  è  parlato  fotto  il 
nome  di  Ricino  ,  o  Tartago ,  nel  tronco  ,  e  pel* 
le  foglie  famiglia  aiTai  il  noftro  Fico  Europeo  2 
è  il  fuo  frutto  a  guifa  d*  una  mezzana  pera  9 
e  conforme  a  quel  del  bambagio ,  ma  di  color 
giallo  .  Entro  del  detto  frutto  fonovì  rinchiu» 
fi  tre  pinocchj ,  e  alcuna  volta  anche  quattro, 
i  quali  prefi  in  numero  di  fette  ,  o  più  ,  fé* 
condo  le  diverfe  compleffioni,  ftryooo  ad  effu 
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«ce  purgante  ,  fveftiti  però  di  quella  pellicola  * 
della  qual  van  coperti  ;  per  effer  quella  troppo 
attiva  ,  e  fecondo  alcuni  eccitante  il  vomito , 
e  de*  dolori  ;  i  quali  pur  fi  cagionano  da  quc' 
del  Ricino. 

De*  frutici  >  che  il  falutifero  effetto  prò» 
ducono  del  fudore,  (  qual  n*  è  V  ITmpi,  e  la 
Jarilla  ,  e  deli*  Albero  del  Sangue  di  Drago  , 
che  ferve  a  raffermare  i  denti,  e  (fognare  il 
(angue  ;  del  Palo  Santo  ,  del  G uà j acari ,  Uperì  , 
final  ec.  ,  ficcome  è  a  parlarfene  altrove  9  a 
non  infaftidire  chi  legge ,  qui  traiafcio  di  ragio* 
narne;  ciò  che  convien  ,  eh*  io  faccia .  altresì 
d*  altri  moltiflìmi ,  a  motivo  dv  averne  obbliato 
non  che  il  loro  nome  ,  ma  eziandio  la  ftruttu- 
ra  :  e  fol  mi  riftringerò  a  dire  alcuna  cofa  del- 
le piante  velenofe ,  e  de*  frutti  nocivi  ,  còp 
pur  mi  ricordo. 

ARTICOLO     V. 

Piante ,  e  Alberi  nocivi. 

NEgli  aridi  luoghi  del  Chaco  abbonda  unt 
fpécie  di. Cavoli  affai  fomigliante  alla  no* 
ftra  Braifica;  ne  fon  però  le  lor  foglie  al  dop- 
pio maggiori  ,  e  più  carnofe ,  d'  un  verde  chia- 
ro, e  d'  un  odor  che  offende  .  Al  tempo 
fteflb .  che  fomigliano  i  noftri  nella  forma  ,  e 
tielle  fembianze,  contrarj  lor  fono  nella  virtù; 
quando  i  noftri  prefervano  dall'  ubbriachezza 
(  molto  per  ciò  in  ufo  predo   alcune    nazioni 
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del  Morte  portate  affai  pei  fpiritofìi  JiqMort .) 
quei  dei  Chaco  ne  là  cagionano,  e  un  fol  bic- 
chier d'  acqua ,  in  cui  cotta  fia  una  metà  fol- 
tanto  delle  foglie  d-  un  Cavolo  Chaquefe  ub- 
briaca v  e  intorpidifce  le  membra  ,  *  induce 
in  chi  la  beve  al  par  dell'  oppio  ,  un  grave  fon* 
no,  o  letargo ,  che  in  vent*  otto  ore  ne  lo  to* 
glie  di  vita.  I  Lulieiì,  che  nella,  loro  infedel* 
ti  accoftumati  erano  a  ufarne  mifchiandpla  col* 
la  Birra ,  per  uccidere  a  man  falva  i  lor  nemi* 
ci,  la  chiamano  Uiecfap ,  ch\è  :quanto  dire  > 
dormir  con  fretta  9  pei  trifti  effetti  cioè  nop 
interine/fi  ,  che  produce  ,  di  Tonno  infame  ,  e 
di  morte;  la  quale  anch'io  provato  avrei  .fen^jt 
fililo  con  due  de"  miei  compagni  ,  fé  un  Matt- 
eo Criftiano  per  nome  Baldaffarre  a  tempo  noa 
me  ne  avelie  refo  avvertito  .  t 

..  Alcune  delle  Cipolle  Chaquefi  fimiji  aJle  ne*. 
Are  ,  ma  aliai  più  grotte  ,  e  più  dure  9  e  rode 
del  tutto ,  fono  nel  Chaco  velenofe  in  manie- 
ra ,  che  chi  le  mangia  ,  ancorché  in  pocj* 
quantità,  privo  rimane  di  vita.  Ove  però  cotte 
vengano  per  ben  due  volte  ,  ed  efpreffane  tut- 
ta T  acqua  9  condite  fieno  a  larga  mano  <|i 
Pe verone,  non  cagionano  danno  alcuno  y  e  ti 
Barbari  cosi  V  adoprano  ,  quando  per  elfi  man* 
cafi  d*  altri  cibi .  Cotefte  Cipolle  fi  appellano 
da  Vaffaines  col  nome  di  Piccnimop  >  radico 
cioè  adirata,  e  rabbiqfa  .  f 

Sorn  pur  velenofi  ,  almeno  per  gli  animali  * 
il  Komerillo ,  fi  il  Nio .  Del  primo  fi  'parlerà 
ne'  viaggi  ;  del  fecondo    altro  dir    non  ne  so  , 
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fetido  che  dà  morte  a  quegli  animali,  che  (e 
He  cibano  ,  infiammandone  il  fegato  (  ciò  che 
fu  più  volte  oflervato  )  ,  tolto  via  il  quale 
mangiano  i  Barbari  di  quella  carne,  fenza  ri* 
trarne  nocumento  .  A  far  conofcere  detta 
pianta  à  quagli  animali  f-  che  la  prima  volta  in- 
trodotti venivano  in  quei  fui ,  ov'  efla  nafce  , 
ed  abbonda  ,  per  cagionare  in  cffi  V  abborri* 
mento  ,  e  la  fuga ,  foleafi  il  Nio  rifregar  loro 
fortemente  per  le  narici ,  o  nelT  atto  di  brur 
ciarlo ,  darne  a  fentir  loro  a  forza  1'  esala- 
zione 9  ed  il  fumo. 

Nelle  vicinanze  de9  fiumi ,  e  de*  luoghi 
umidi ,  e  pantanoii  vedonfi  in  cotefta  Provin- 
cia non  pochi  Alberi  di  foglie  a  quelle  non 
>di(fimili  deir  Oleandro  ,  cosi  nomato  dai  Tofca- 
ni  9  e  Delfi  dagli  Spagnuoli  ,  Baladrc  da* 
Catalani  ,  e  Rhododaphc ,  o  Rhododendron  da* 
Xatini.  Barbaro  dice,  che  in  volgare  chiamati 
Sabina.  Vedi  Plinio  (i);  febben  alquauto  più 
larghe ,  e  di  color  verde  cenericcio  ,  e  i  fiori 
con  fei  foglie  d'  un  roflb  affai  vivo  ,  e  dilet- 
tevole, fienili  alle  rofe  felvatiche  .  Roflb  n' è 
pure  il  picco!  Tuo  fé  me  ,  che  indi  fcolorito 
4mbrunifce ,  e  fi  ofcura ,  rinehiufo  in  una  cor- 
tìfpondenté,  e  fottile  membrana  di  color  bi- 
gio y  è  cotefto  feme  cagton  di  morte  a  tut- 
ti quegli  uccelli ,  che  malcauti  ne  gufiano  ,  e  le 
fpglie ,  ed  il  fiore  agli   altri  animali ,  ed   io  a 
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poche  ore  morir  vidi  uà  Cavallo,  che  man- 
giato avea  di  dette  foglie .  Ciò  ,  che  è  pili 
forprendente  fi  è,  che  bafta  per  un  cavallo , 
o  altro  ,  che  fi  a  fi  animale  il  tenervelo  legato , 
perchè  vi  fi  muoja  infallibilmente,  trafcorfo  che 
è  folo  un  *  giorno .  Tutto  V  Albero  nelle  fue 
parti  tenere,  come  neir  eftremità  de'  rami,  e 
delle  .  foglie  abbonda  d'  un  latte  giurinolo  di 
molto  ,  che  ovunque  egli  tocchi ,  ancorché 
leggiermente,  e  lavifi  all'  filante  quella  parte , 
via  ne  porta  la  pelle  ,  lafciandovi  una  piccola 
piaga  fulle  prime  (  come  avvenne  a  un  Vaf- 
Jaino\  che  a  farmene  veder  l'effetto,  far  ne 
volle  r  efperienza  )  ma  che  crefce  ,  e  dila- 
tali a  pochi  tratti ,  fé  tofto  non  vi  fi  occorre  coir 
efficace  rimedio ,  ivi  tale  fperimentato  ,  d'  uà 
pò9  di  cera  tratta  fuori  da*  favi  di  mèle  •  Co- 
tal9  Albero  (  non  diffamile  da  quel  che  fembra 
celi*  addotta  qualità  ,  al  Bejuco  di  Quito  ,  ond* 
ivi  traggono  il  veleno  di  lor  faette  )  chiamali 
da  Paflaini  Pefchiole  ,  e  fi  vuole',  che  coloro  f 
i  quali  fono  alla  fua  ombra  dormono  ,  o  fol 
vi  fi  trattengono  per  alcune  ore ,  muojano  in* 
iloliditi  ,  e  come  fé  perduto  avellerò  il  felino , 
e  T  ufo  ancor  delle  membra  . 

Intorno  al  fuo  latte  non  parmt  fuor  di  ra- 
gione il  credere  ,  che  fé  fermentar  fi  lafciaffe 
ìq  un  vafo  porto  al  Sole ,  o  anche  al  fuoco  , 
divenir  potrebbe  un  poflente  veleno  d*  avvele- 
nare, e  temprarvi  le  loro  freccie,  come  fi  dice 
che  faceatta  elfi  ,  tutto  che  ignoriti  di  che  fi 
forvivano   i   Chichiti    confinanti    co'  Chaquefi  , 
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quei  (ferialmente  della  tniffione  detta  de*  Defi 
fonforj ,  i  quali  V  adopravano  cosi  efficace  , 
ed  attivo,  che  fecondo  ne  dicono  gì9  Indiani, 
jCou  le  {ole  datazioni,  ed  effluvj  ,  che  indi 
prov vengono  ,  cagiona  folle  ,  e  raucedine  ,  e 
chiude  ,  ed  impedifee  il  refpiro  ;  ciò  che  fero- 
brar  non  dee  inverolimile  ,  riferendo  Strabone 
.«T  un  popolo  della  Colchide  ,  che  allo  feoccar 
dell'  ufate  freccie  intinte  in  veleno  ,  era  queito  , 
per  la  Tua  attività ,  di  non  leggier  nocumento 
.anche  a  coloro,  che  in  diltanza  trovavano  ,  di 
rifeotirne  gli  effluvj  ;  eleggendoti  dei  fimili 
effetti  cagionati  da  certa  polvere  fabbricata  in 
Inghilterra  da  un  Chimico  a  due  ,  o  tre  ,  che 
pa  Ola  vano  al  tempo  ideilo  ,  che  faceafene  pro- 
va y  e.  fparavaii  per  un  fucile . 

Pelle  molte  altre  piante  velenofe  ,  di  cui 
Va  fornita  V  America  ,  io  ragionar  qui  non  pof- 
fo  per  la  poca  ,  o  ni  una  cogoizion  che  ne  ho  ,  e 
di  alcune  né  ppr  mi  è  dato  di  nominarle  ;  non 
effendomi  ri  matti  imp'relfi  t  proprj  lor  nomi  . 

Se  vero  egli  fotte  Taflerito  dal  Pavv  (2)  , 
che  maggior  numero  d'  Alberi  ve  le  noli  fi  pro- 
duce in  America ,  che  nel!1  altre  tre  parti  del 
mondo  ,  dir  converrebbe ,  che  prodigtofa  ne  foife 
la  quantità.  Ma  non  fi  dee  far  cafo  delle  univer- 
sali di  detto  Autore;  anzi  fi?  il  Catalogo  egli  ci 
delle  di  quei  del  Mondo  vecchio,  e  del  Nuovo, 
non  meriterebbe  né  pur  in  ciò  alcuna   fede  ,  a 
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motivo 9  che  in  America  conosciuti  non  fono, 
che  pochi  Alberi  ,  a  confronto  de'  molti  ,  che 
vi  fi  trovano  .  \ 

ARTÌCOLO     VI/ 

Piànte  y  e  Alberi  tintori  *    ' 

L*  Indifpenfabile  neceflìtà  del    §joroaliere  fo* 
fientamento  ,  V  inclinazione  ai  liquori ,  che 
rallegrano  il  cuore  ,  e  fan  che  uno  dimentichili 
de9   fuoi  mali  ;  il  defiderio  innato  air  Uomo  di 
fuggirli  9  e    di  fottrarfene  ,    ove  fovraftangli  ,  o 
nel   moleftano  ,  e  la  brama  altresì   di   a  Sogget- 
tare i  nemici  9  e  renderti  ad  effì  fu  peri  ori  5  fat- 
to hanno  a  quegli  Americani  Selvaggi  fperimen- 
tare  collo  feorrer  degli  anni  a  collo  pur»  anche 
di  loro  vita  le  piante  tutte  di  lor  contrade  ,  fili- 
la fperanza  di    trovarle   atte  ai   preteli    indicati 
fini .    Né  delufi    iti  fon9  effi    nelle    lor  bramq  ; 
poiché  incontrate  ne  hanno  in  gran  numero  si 
dell'  uno  ,  che  degli  altri  generi  ,  come  fin  or  fi 
è  narrato ,  fino  a  ritirar  indi  que'  pofienti  veleni 
da  temprar  le  faette  folite  a  feoccarfì  per  mez* 
zo  d'  un  certo  Tubo  ,  formato  d'  un  folo  giunco,  . 
o  di  canna  ,  o  di  legno  ,  per  così  renderli   for- 
midabili ai  nemici,  e  dar  morte  ad  un  tempo., 
e  con    un  colpo    folo  alle    fiere    più    feroci  ,  e 
terribili  :  al  qual  fine  ,  fé  non  del    tutto  inutili 
per   ì  innanzi ,     fperimentate    almeno    V  avea^ 
no  inefficaci    non  meo  che  i  loro  dardi  (tutto 
che  armati   di  legno  duro  ,  di    canne  duriffime 
d'  olio  9  e  di  fpine  ce,  ;  invenzione  che  colmato 
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Ila  di  ftupore  anche  gV  iftefli  anti  Americani  > 
dei  quali  il  ,Sig.  Paw  può  dirfene  il  Corifeo, 
uè  potè  darli  a  credere  efler  ciò  un  ritrovato 
di  que'  Selvaggi ,  eh"  egli  9  ed  altri  di  fimil  tem- 
pra fpacciato  han  per  iftupidi  >  e  poco  mea  » 
che  animali. 

Preflb  i  Chaquefi  però  non  fono  in  ufo 
cosi  fatte  tinte  *  a  veleno  ;  lo  fono  bensì  al- 
cune altre  più  adattate  al  bifogno  9  e  più 
conface  voli  alla  barbara  lor  vaghezza.  Appar- 
tengono alcune  delle  accennate  air  arte  di 
colorire  i  vefìiti  ;  ma  ficcome  non  è  que* 
ila  neceflària  per  que"  Selvaggi  9  che  ne  vaa 
di  continuo  preflbchè  tutto  ignudi  9  fcarfa  n* 
è  perciò  in  elfi  la  cognizione  ,  come  lo  è 
pure  di  quelle  piante  (  moltillime  certo  nel 
Chaeo  )  9  onde  quella,  agevolar  fi  potrebbe  « 
1/  e  (Ter  e  ciò  nullameno  cotefti  Barbari  por- 
tatiflìmi  pe*  colori  politeci  ;  per  quei  foprat- 
tutto  9  che  più  d'  ogni  altro  rifaltano  9  quat 
lì*  è  il  rollo  9  e  perchè  fi  compiaccion  elfi  di 
renderti  9  e  farli  vedere  in  forma  orribile,  e 
fpaventevole  a*  lor  nemici;  a  quello  fine  9  e  ' 
in  circóllanza  ancor  di  gramaglia  9  e  di  lutto 
tingono  a  bruno  le  loro  membra  .  Traggono 
cotali  tinte  da  ogni  forta  di  frutta  e  radici  9  e 
quel  che  è  più  facile  >  e  alla  mano,  da'  carbo- 
ni 9  da  terre  ,  ed'  ogni  altro  9  che  proporzio- 
nato lor  fé  m bri ,  e  venga  fatto  dv  avere  fenza 
Ttfparmiar  il  proprio  fangue.  Ma  ad  imprime- 
re tief  colori  fìabili,  e  permanenti  9  che  molti 
di  quegl'  Indiani  dar  fogliano  alle  pelli  degli  a* 
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rimali  ,  che  fcrvon  lor  di  veftito,  alle  ufate 
bifaccie  ,  alle  reti,  al  lor  tettino  ,  alle  penne 
degli  uccelli ,  e  agli  uccelli  medefipii ,~  perchè 
diverfe  ,  e  di  più  vago  color  delle  proprie  ,  e 
naturali  ,  mettano  effi  le  penne,  e  per  quei 
tronchi  finalmente  ,  che  a  celebrate  le  confue- 
te  lor  fette  ufati  fon  da'  Selvaggi;  adopraa* 
efli  altri  mezzi  più  adatti,  ed  altri  legni -più 
con  fa  centi  ,  e  più  proprj  • 

Pel  color  rollo,  del  legno  fi  fervono  d*  ufi 
grand*  Albero  detto  dagli  Spagnuoli  Lapacho  co» 
lorado.  Con  queflo  tingono  i  Barbari  i  loco 
panni ,  e  ogni  forte  di  olio  ,  o  altro  che  lor 
fofle  in  grado;  e  ne  vien  indi  un  color  cosi 
vivo,  e  indelebile,  che  punto  ei  non  cede, 
ina  regge ,  tutto  che  laviti  in  acqua  che  fia 
bollente ,  e  fiane  efpofto  ali*  inclemenze  de* 
tempi ,  come  negli  .accennati  tronchi  fi  ofler- 
va  ,  che  in  aO.  anni  non  perdono ,  ne  iftnar- 
rifcono  di  colore .  A  queft*  effetto ,  e  pev 
1*  ifteiiò  colore  fervp   loro   il   Roucou  ,  (a)  U 

Coccf- 


Ca)  II  Roucou ,  così  nomato  da  Francefi  ,  At- 
chote  dagli  Spagnuoli ,  e  Urucu  da  Ckiriguanos 
ì  un  arbuflo  coltivato  da  Guarà nis  ,  e  da*  no* 
moti  Chiriguanos  a  dipinger/i  di  rojfb  ,  per  cui 
fino  portatijffimi ,  dipingtndofi  tutto  intiero  il  cor- 
po ,  impiegando  in  ciò  ore  intere  ,  dipingendo  il 
marito  la  moglie,  e  quefla  il  marito.  Le  foglici 
di  queflo  arbuflo  firmano  la  figura  d%  un  Cuore  y 
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Cocciniglia  ,  o  fia  grana ,  il  Carrubo  bianco  mar- 
cito i«  acqua  ,  e  1*  erba  Chapì  ivi  cosi  no- 
mata «da  CfùrigUanos  ,  e  Socondo  in  Tucuman  , 
aliai  fomigtiante  alla  Grafióla^  eccetto  ne'  far- 
ine ntq/ì  fuoi  gambi ,  che  non  fon  cosi  ruvidi  ,  e 
fpinofi  ,  come  quelli  addimoftranfi  della  Pianta 
indicata  • 

A  dare  alle  pelli  il  color  fuddetto,  o  quel 
del  Tabacco  di  Siviglia  ufano  i  Chaquefi  delle 
corteccie  dell'  Albero  ,  che  col  nome  ivi  chia- 
mati di  Sevil ,  o  di  Bilca .  Con  della  terra  ne* 
ra  affai  fangofa  tingon  di  nero  le  pelli ,  lafcian* 
dovete  fotto  per  qualche  tempo ,  e  qualunque 
forte  di  tela,  o  tefluto  con  tener  velo  entro* 
e  farvelo  infiem  bollire.  Rendono  anche  il 
nero  ,  e  a  quello  fi  adoprano  da'  Selvaggi  va- 
rie fpecie  di  Carrubbe,  quali  fon  quelle  dell'  Al* 
bero  appellato  ivi  di  Dardo  ,  e  d'  una  fpecie 
di  Guajacano  diverfo  dal  Falò  fanto.  Le  dette, 
ed  altre  Carrubbe  erano  per  noi  in  ufo  a  far  dell' 
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i  fiori  fono  bianchi  ,  variati  di  roffo  ,  e  della  fi' 
gura  d*  una  Stella  .  SA  quejìi  feguono  le  guainelle, 
di  cui  ha  eia/cuna  20. ,  o  30.  granelli  non  dijji* 
miti  dai  Tifelli ,  i  quali  fono  rojfi  ,  e  refinofi  ; 
quejìi  flemprati  in  acqua  la/ciano  un  depofito  di 
color  rojjò ,  di  cui  fan  delle  pajlelle  ,  0  palle  da 
fervirfene  a  può  tempo»  Il  legno  è  ottimo  a  far 
fiamma  ,  e  ferve  a  quegV  Indiani  a  cavar  fuO" 
io,  alla  maniera  che  ufavano  i  Fajìori  antichi  9 
ffr  effer  molto  nfinofo. 
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iacfcfoftro  ,  che  non  riufciane  'a  fcriverc    infe- 
riore deir  Europeo  .  \    . 

Il  giallo  faceanlo  i  BarbarK  col  legqo  d*  uà 
Arbofcello  chiamato  da*  Tobasjotom.  Ove  quefto 
manca  vane,  ufavafi  in  fua  vece  da'  quegP  In* 
diani  un9  altra  pianta  detta  in  lingua  Qui* 
chua  Kello  -  Tullyuna  ,  e  in  mancanza  dell'  in» 
dicata  una  tersa  adopravafene  ,  ìntefa  col  no* 
me  di  Chilca  nella  lingua  generale  del  Perù  ; 
o  le  radici  foltanto  di  quel  frutice  felvatico  , 
fimile  all'  Albicocco ,  non  è  molto,  da  noi  ac- 
cennato .  Ove  poi  vogliali ,  che  un  tal  colore 
divenga  aliai  fino,  e  ancor  chiaro,  fi  fervono 
allora  i  Chaquefi  del  Lapacho  giallo  ,  e  né  Tot* 
tengono  qual  fi  bramava  . 

Oltre  le  già  dette  fono  vi  nel  Chaco  molt* 
altre  piante  ,  che  fervir  potrebbono  ,  e  fervoa 
dì  fatti  a  que'  Barbari  per  tal  colore .  Ma  fic- 
come  non  è  mio  mtìituto  il  tefierne  qui  il  Ca- 
talogo ,  batta  T  averne  accennate  alcune  .  La 
Pianta  chiamata  da  Palfaines  Sakel  ,  e  dagli 
Spagnuoli  Ahil ,  e  Guado ,  e  Paflel  da*  Francefi 
vien  me  il  a  in  opera  per  colorir  di  turchino  • 
Somiglia  quella ,  e  non  poco  la  ruta  capraria  , 
ma  crefee  la  fua  pianta  all'  altezza  di  tre  * 
quattro  piedi  con  varj  furti,  e  de*  colmi;  le 
foglie  fon  più  carnofe  ,  e  più  larghe  ,  e  i  fiori 
ancor  più  turchini.  Trovafene  in  gran  copia 
per  que*  Paefi  ,  e  nella  Provincia  del  Tucuman 
una  Fabbrica  almen  ve  ne  avea  desinata  ad 
cftrarre  cotal  color  da  quell'erbai  ciò  che  e  fé* 
guivafi  con  lafciar  marcire  in  acqua  le  foghe 
forno  i.  i  * 
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di  dett*  erba  ,  o  facendovete  infiem  bollire  t 
come  Tool  fatfi  ia  Italia  coir  Ifatide  ,  Glafto  * 
o  Guado  ,'  dalla  quale  anche  ritrae  fi  una  fpecie 
d*  Indico  Italiano  ,  in  ufo  predo  i  Pittori  ,  e 
Tintori  ;  ma  inferiore  aliai  a  quello  che  dafll 
dalla  fopra  indicata  erba  Americana  ,  e  n*  è 
evidente  prova  il  portarli  da  così  lontane  re- 
gioni (b)  . 

Alcune  nazioni  però  di  que*  Barbari  ufa* 
no  al  fine  ideilo  ,  e  con  (uccello  non  men  fé* 
lice,  del  feme  d*  un  frutice  appellato  in  lingua 
Peruana  Corner  allpuna*  E1  il  detto,  feme  ne- 
ro ,  e  della  figura  ,  e  grandezza  del  pepe  ;  in* 
fiifo  in  acqua  bollente  rende  un  verde  aliai  va* 
go,  colore,  che  li  ricava  limilmente  da*  rami  , 
o  ibi  dalle  foglie  d'  un*  altro  arbofcello  ,  no- 
mato dagli  Spagnuoli  Clavillo  •  A  me  non  è 
noto  che  altro  portili  dall'  America  in  Europa  , 
che  il  Campeggio  ,  la  Cocciniglia  ,  e  1*  Inda- 
co; ma  fé  recati  ivi  fofler  dal  Chaca  il  La- 
pacho  rollo,  ed  il  giallo  ,  il  Socondo  ,  o  fia 
Chaft  con  varie  altre  piante  ,  e  terre  colorite  ; 
ardifco  dire,  che  farebbono  forfè  più  in  pre- 
gio ,  che  T  anzidette . 

Delle  altre  piante  ,  che  apprettano  a  quegl* 
Indiani  onde  veftirfi  ,  e  armarli  in,  guerra,  iu- 
te ile-. 

.        ■■  ■     '        •  * 

Ct)  V  Anil,  o  Paftel  del  Chaco,  a  V  IfMdé^ 
o  Guado  Italiano  fon  diverfi  dal  Paftel  ,  o  Indi- 
go  delle  Indie  Orientali  *  Vedi  il  Dizionario  di 
Trevoux  nel  Tomo  quinto* 


/ 
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teffere  le  lor  bifacce  ,  e  delle  reti ,  formar  cor* 
de  y  e  inftrumenti  da  cucire  ,  da  far  altre  co* 
'  fé  y  che  loro  Cono  in  ufo  ,  come  altresì  del* 
le  varie  fpecie  di  bambagia  ,  riferbo  ad  altro 
più  opportuno  luogo  il  darne  alcuna  breve  no- 
tizia ,  e  ove  il  richiegga  il  bifogno,  una  preci- 
fa  detenzione  ;  ciò  che  pur  far  fi  dovrà  ne* 
viaggi  del  Guajacan  ,  del  Legno  fanto  ,  del  Vi* 
nal  ,  delV  Albero  del  fangue  di  Drago  *  e  di 
quelli  per  ultimo  ,  che  fervi»  pofiòn  ad  altro 
effetto,  e  alla  Fabbrica  delle  Canoe,  e  delle 
Navi .  Tutto  ciò  tralafciato  riman  qui  in  fine 
a  parlare  di  due  altre  piante  le  più  Angolari  # 
che  «'  incontrai^  nel  Chaco . 

ARTICOLO    VII. 

Erbe  particolari . 

< 

CHiamano  gli  Spagnuoli  Vergonqofa  yo  lia  Ver- 
gognofa  T  Erba  appellata  dagli  Scrittori  coi 
nome  or  di  Senfitivay  or  di  Mimofa  (a),  e  Pudica  .' 
Le  fu  e  foglie  a  quelle  conformanfi  delle  rofe,  ma 
fono  alquanto  più  piccole  .   Non  è  qui  d' uopo 

la  il 


(a)  La  Mimofa  ,  chiamata  da'  Chiriguanos  Ju- 
quirl ,  ha  la  proprietà  <T  ingraffar  le  pecore  y  « 
uccidergli  Uomini  i  al  contrario  la  Mandioca  , 
0  Juca  y  che  chiamano  Brava  ,  uccide  V  Uomo  , 
e  ingraffa  le  beftie  y  ma  dopo  effer  preparata  aneti* 
€ST**fav*  ai  alimento  4  moli*  Nazioni* 
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Il  deferì  verta  ,  trovandotene  (  cosi  ne  foi  affi" 
curato)  in  alcuni  giardini  d'Italia.  Il  proprio, 
e  fingolaré  di  quefta  v  pianta  è  il  piegar  che  fa 
efla  delle  fue  foglie  al  punto",  che  toccata  vie- 
ne  da  alcuno,  avvegnaché  leggiermente;  anzi 
al  folo  fuo  avvicinare,  e  àppreflarvifi,  molto 
più ,  fé  col  volto  ;  poiché  air  iftante  :  quali  ver- 
gognando ricoprefi ,  e  come  offefà  ,  e  oppreffa 
dagli  aliti,  cede,  è  fi  piega,  e  così  ne  rimane 
per  molte  orej  'tornando  pofeia  a  riprendere 
(  qualor  però  non  flavi  alcuno  appreflb  )  Y  aa- 
fica  Aia  pofizione ,  e  figura . 

Opinano  alcuni ,  né  lafciaao  di  affermar* 
lo ,  che  tocca  la  fuddetta  pianta  da  altro  vi» 
vente  non  pieghi  così  le  fue  foglie ,  come  far 
fuole  al  contatto  dell'  Uomo  ;  ma  sii  di  ciò  nul- 
la dir  poflb,  che  mi  fia  avverato,  fatto  io  non 
avendone  V  efperienza . 

Desvergonfadd  ,  o  fia  fenza.  vergogna  ,  e 
onore  ,  chiamati  la  feconda  dagli  Spaguuoli ,  e 
fi  può  nominar  Senfitiva  ,  e  Impudica  per  l'a- 
prire ,  e  fpiegar  ,  eh*  efla  fa  le  fue  foglie  al 
primo  ,  e  leggier  tocco  ,  che  le  fi  dà  ,  quan- 
do pria  piegate  tenevate,  e  involte.  Io  non  la 
vidi ,  ma  da  perfone  di  fede  degne  affi  cu  rato 
fono,  e  accertato,  che  fi  trova  nel  Chaco ,  e 
più  ancora  ne1  fuoi  confini  ,  fpecialmente  nel 
Marchefato  di   Tq/o,  o  Javi. 

Coftumano  i  Tobas  colla  prima,  eh'  effi  chia- 
mano Toibà,,  una  non  so  fé  fuperftiziofa,  o  firn- 
bolica  cerimonia.  La  portan'  effi  indifpenfabil- 
«ente 9  e  la  fofpendono  uà  le  capanne,  ove 

alcuna 
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alcuna  Zitella  ritrovali ,  che  entra  la  primi 
volta  nel  meftruo.  Non  potei  io,  febben  il 
cercaflì  ,  Caperne  giammai  la  cauta .  Solo  mi 
fu  detto  da  alcuni  di  que*  Barbari,  che  fu  di 
ciò  richiedeane  ;  Non  vedi ,  che  in  quelle  Gt» 
fanne  vi  è  Jempre  alcuna  delle  Zitelle  ,  che  A 
per  entrare  nello  flato  di  maritarfi  ,  e  ài  poter 
abufar  del  fito  corpo  ,  e  di  fua  libertà  ?  Se  ciò 
fatto  venifle  da  quei  Selvaggi  affla  d' iftruir  le 
Giovani  da  Marito  della  maniera  di  comportar* 
fi  ,  e  di  non  permettere  d#  efler  tocche  da  al- 
cuno C  ciocché  efle  comunemente  non  pràtica* 
no  tra  i  Tobas  ) ,  converrebbono  anche  i  Tobat 
nell* opinar  di  coloro,  che  le  fuddette  due  er- 
be danno  a  firn  bolo  delle  Donne  ,  la  prima 
delle  pudiche  ,  ed  onefte ,  e  V  altra  delle  mal 
caute  9  e  invereconde  . 

La  proprietà  della  Miftiofay  o  Senfitiva  fi 
offervava  ,  al  dir  di  Plinio  (1)  ,  anche  in  un 
albero ,  che  vi  era  in  Menfi  f  le  cui  foglie  ca- 
deano  al  fol  contatto  dell'  Uomo  ,  e  quindi  ad 
alcun  tempo  ne  rinafeevano.  A  pomodoro  afleri- 
fee  d' un  erba,  fecondo  che  ne  dice  T  ideilo  Pli- 
nio ,  (a)  chiamata  Efchinomene  ,  che  ali*  apprei* 
farvifi  colle  mani  >  ritirava  a  fé  le  fue  foglie. 
Kon  era  però  quefta  ,  al  fentire  di  Teofrafto  f 
di  Eduardo  Cor  fini ,  e  del  Campio  ,  una  pian* 
ta   erbacea ,    ma    un*  albero  >    che    col    nome 

la  <f  Zrb* 


(i)  £&   13.  cap.  io. 
(^j  Lib,  34.  capti*  sj* 
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Jt  Erba  viva  chiamali  da*  Portoghefi  ,  d1  otta  ,  Q 
nove  piedi  d*  altezza ,  cpn  foglie  limili  al  Poli- 
podio  y  e  i  fiori  di  color  d'  oro . 

Le  fin  qui  accennate ,  ed  altre  Angolari 
proprietà  delle  piante  di?  ragione  fervirono,  fe- 
condo il  citato  Corfini  ,  a  non  pochi  tra  gli 
antichi  Filofofi ,  e  ad  alcuni  tra*  moderni  Scrit- 
tori, a  darli  a  credere  efler  le  piante  anima- 
te ,  e  animali  y  giufta  1*  efprelfion  di  Anafla* 
gora  y  capaci  di  fentimento ,  di  dolor,  di  pia- 
cére f  e  dotate  ancor  d'  intelletto  ,  e  cogni- 
zione ;  ciò  che  opinarono  con  Empedocle  * 
é  Democrito  anche  i  Manichei ,  e  altri  ben 
molti;  né  mancarono  pofterìormente  di  colo- 
ro (  an*  Oricellario  ,  un  Redi ,  e  un  Vesti- 
gio ),  che  ingannati  y  e  fedotri  dall'  indica- 
ta mal  intefa  ragione  9  diedero  alle  piante 
un  fenfo  y  fé  non  perfetto  ,  imperfetto  per  Io 
meno  di,  dolore  ,  e  di  voluttà  •  Alle  anzi  det- 
te Piante  aggiunger  fi  devono  quella  ,  che  per 
ihezzo  d'alcuni  vermini,  che  in  ella  fi  alle- 
vano, fi  venir  il  latte  alle  donne  della  manie- 
ra ,  che  é  a  dirli  nel  libro  quinto  degl*  in- 
ietti ;  queir  altra,  che  nella  lingua  Quichua 
chiamali  Nunaquehua  ,  ha  V  irteli*  virtù  di  quei 
vermini ,  che  fi  generano  nella  antecedente  , 
non  però  in*  ogni  clatfe  di  donne  >  come  la 
prima.  L'erba,  che  nel  medefimo  linguaggio 
Peruano  nomafi  Hall -bua  ridotta  in  polvere 
lana  in  poco  tempo  le  piaghe  delle  béftie  ,  e 
r  ifteflb  fi  la  EJiondilla  nelf  Uomo ,  che  ucci- 
de i  vermini  delle  piaghe  >  le  netta  y  e  fana 
in  poco  tempo,  M 
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Il  Tourneforzio  9  dopo  aver  egli  metto  fuori 
alle  (lampe  8846.  piante  ,  altre  oe  tra  ire  fino 
al  numero  di  1356.  di  varie  Regioni  Orienta- 
li in  Europa ,  àA  tutto  incognite ,  ma  fé  nei 
Chaco,e  in  America  penetrato  egli  folle ,  mi  dò 
a  credere  ,  che  ne  avrebbe  egli  potuta  indi  recare 
di  lo  lo  medicinali  ,  o  di  alcun"  altra  fingolar  vir* 
tu  utile  air  Uomo  più  di  4000.  •  Dicati  per 
amor*  di  verità  ,  quanto  cotefia  parte  del  nuo- 
vo Mondo  è  fiata  ricercata ,  a  coito  ancor  del- 
la vita  9  per  V  oro  ,  e  T  argento ,  di  cui  era 
ricca  y  e  fparfo  avealo  la  farina  >  tanto  nel  ri- 
manente è  fiata  ella  non  fol  negletta  ,  ma  vi» 
lipefa  ,  e  avvilita . 


rw*&*ir% 
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LIBRO     III. 

ARTICOLO*  I. 
De*  Quadrupedi. 


Primi  Europei,  che  approdarono  in  Ameri- 
ca, e  i  primi  Viaggiatori ,  che  ne  trafcorfero 
quelle  nuove  contrade  dopo  la  (coperta  ,  mol- 
ti ,  e  nuovi  animali  incontraronvi  9  e  poiché 
ne  ignoravano  i  nomi,  che  lor  fi  davano  nel- 
le differenti  Provincie  *  o  perchè  anche  tai  no* 
mi  barbari  eran'  efli  ,  e  difficili  a  ritenere  ,  a 
pronunciarti  >  e  a  (criverneli  efattamente  ,  lor 
ne  impofero  de'  nuovi  ,  poco  però  loro  adat- 
tati ,  ficcomé  prefi  da  quegli  animali  ,  eh*  effi 
Veduti  avevano  in  Europa  ;  ballando  loro  a 
così  denominarli  qualche  piccola  fomiglianza 
riconofeiutavi  o  nel  color  del  mantello ,  o 
nella  configurazione  dV  alcuna  parte  del  loro 
corpo ,  o  per  alcun*  altra  circoftanza  d'  incli- 
nazioni y  e  proprietà  ,  in  cui  tra  fé  conveni- 
vano. Seguitano  quindi  a  chiamare  ancora  a 
quefti  giorni ,  dopo  più  di  due  Secoli  ,  col  no* 
me  di  Leone  il  Puma  d'  America  ,  d'  Orfo  il 
Formicari) i  o  fia  Myrmccofago ,  (4)  di  Gran-  Be- 

ftia 

(a)   II  MiJJionario   degli  Abifones  non  ofiantt 
fh*  nativo  fia    del  None  delV  Europa  }  ove  piti 

dm 
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Aia  V  Antdj  o  fia   Tapiryo  Stori;  èi  Cane  il 
Tcchichì  del  Medico  idi  Cammelo  il  Llama  Pe- 

ruano  ; 


che  altrove  è  conofciuto  V  Eìano  dettQ  da*  Lati* 
ni  y  e  Greci  moderni  Alce  j  e  non  ojlante  che  di* 
morato  egli  abbia  per  lofpafio  di  22.  anni  nella 
Provincia  del  Paraguay ,  ove  fonoyi  in  gran  copia 
J*  Anta  ,  0  Tapir,  o  Tapiretè  ,  0  Beori ,  come  vien 
chiamata  dagli  Scrittori  ,  ha  con/ufi  quejìi  due  Ani* 
mali  affatto  diverfi,  e  gli  ha  fatti  d%  una  medefimm 
Specie  T.  1.  pag.  194.  li  Tapir  ha  piede  trifido  x  e  1*. 
Alce  bifido*  Il  primo  molto  rajjòmigliafi  al  Mulo  ,  0 
il  fecondo  al  Cervo  :  ha  lunghe  corna  9  e  larghe ,  cornei 
la  palma  della  mano  ,  onde  dal  Clein  vien  chia* 
mato  Cervus  palmati» ,  e  dal  BriJJfon  ?  Cervus  cor* 
nibus  ab  imo  ad  fummum  palmatis. 

V  Elano  è  prof  rio  de*  Paefi  freddi  ydelV  uno  a 
V  altro  Continente  i  e  V  Anta  è  confinata  foltan* 
to  nelle  parti  Meridionali  0  calde  ,  0  temperate 
iti  nuovo  Mondo.  V  Alce  fi  trova  nelV  Ameri* 
ca  Settentrionale  nel  Canada,  ove  da9  Francefi 
vien  chiainato  Orignac  ,  e  Qrignal  ;  i  Tedefchi 
io  chiamano  Elan  ,  che  vuol  dir  miserabile  ,  per 
c0er  egli  frequentemente  foggetto  al  mal  cadu- 
co, 0  alV  Epilepsìa^  ond%  egli  fi  ferve  a  liberar* 
fine  delV  unghia  del  fuo  anterior  piede  finìfiro  < 
Tutto  ciò  viene  dal  Charlevoixj  e  da  altri  Scrit* 
tori  >  falfament*  attribuito  alV  Anta  >  0  Tapir  9 
per  aver"  èglino  confufi  quejìi  due  Animali  di 
tenere  diverfo.  Vedi  il  Charlevoix  Hill.  Ffttffò 
*•  *  £.  tf.  Venezia  177$.  Latine  edit. 
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filano  ;  di  Capra  Selvatica  la  Vìcugna  y  dr  Mou» 
tane  ij  FfifOy  e  di  Tigri,  «  Patirete  IVOnfe» 
i  Leopardi  ,  e  (in  anco  i  Gatti  lèlvatici ,  er- 
rore y  che  prodotto  avendo  una  non  lieve  con* 
fufìope  nella  Storia  degli  Animali  Americani,  af- 
fti  diffìcile,  e  malagevole  rende  ora  lo  fcrU 
\erla  con  estinzione,  e  chiarezza.  Oltreché 
j  Naturalisti,  medesimi  ignorando  i  veri  figaifi- 
cati  delle  voci  ,  onde  efprimeanfi  nelle  natie 
lingue  d*  America  ,  ne  foftituirono  delle  nuove, 
conuaendo  le  antiche,  e  rigettandone  le  coni* 
pofte  (  come  chiaro  demolirai!  nelT  Opera  dcl> 
(1)  Buffon  )  r  hanno  refa  ancor  più  difficile  al 
tempo  iiklfò ,  che  pel  rimanente  1'  han  più 
(chiarita,  e  illuftrata.  Non  è  qu}  di  mio  Infti- 
turo  il  metter?  io  miglior  luce  la  Storia  tutta; 
degli  animali ,  e  renderla  alla  verità  ,  che  mol- 
lo  di  cognizione  ,  $  di  tempo  richiederebbe- 
^t,  e  fol  mi  riftringo  a  que1,  che  a  me  fi  ap* 
partengoqQ ,  ficcome  fpettarwi  alla  Provincia 
del  Chaco ,  fu  i  quali  verrò  potando  alcuni  de* 
molti  abbagli  prefi,  e  di  volgati  da'  moderni  Scrii* 
tori  ,  $  Naturalifti ,  5  a  fare  il  fiuto  con  qual» 
che  ordine,  mi  atterrò  qui  alia  divifione  che 
fa  degli  Ausali  il  $ig.  di  Buffon  (2)  ,  cioàl 
di  quei ,  che  fono  Fefipedi  ,  di  pièforcuti ,,  * 
talmente  diftiipedi. 

ARTI- 


(1)   Tom.  27.  p,   14.,  e  7$f 
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ARTICOLO    II." 

1  Animali   fonati    alV  America. 

GLI  Animali ,  che  i  Barbari  del  Chaco  acqui- 
ftarono  dagli  Europei  ,  (correndo  per  le 
contrade  degli  Spagnuoli,  e  che  eran  loro  del 
tutto  ignoti  per  V  innanzi  ,  fono  i  Cavalli  ,  i 
Bovi ,  le  Pecore  ,  le  Capre  ,  i  Muli ,  e-  i  Giu- 
menti ;  ciò  che  non  fembra  dir  fi  polla  a  neh* 
de*  Gatti  ;  poiché  di  quelli  '  ovunque  fé  ne 
incontrano  in  que*  Paefi  ,  e  di  varie  fpecie  ,  o 
qualità  coi  colori  medefimi ,  e  coir  ifteffe  in- 
clinazioni de*  noftri  7  coftumando  quegl*  Infe- 
deli fenerneli  ,  come  è  comune  tra  noi  ,  nel- 
le lor  cafe  ,  o  capanne .  Che  fé  colà  ne  re- 
carono gli  Europei  ,  ciò  non  fu  egli ,  perchè 
noii  fi  fbfferp  realmente  ;  ma  perchè  forfè  ne 
dubitavano ,  o  ad  altro  fine  •  Uno  io  ne  alle- 
vai de*  Selvatici,  che  quanti  lo  videro  ,  nel 
credettero  di  fpecie  Europea  ;  Cosi  ben  1*  imi- 
tava ,  ene  efeguiva  1*  officio . 

Lo  fteflb  dir  fi  dee  delle  fpecie  de*  Porci, 
di  cui  ve  ne  fon  molte  razze  fintili  in  gran- 
dezza, e  colori ,  falvo  che  più  feroci,  ed*  or- 
dinario più  magri ,  di  pelle  più  dura ,  e  di 
ruvido  pelo,  e  più  lungo  .  Coteiti  Selvatici  di- 
medicati  ,  come  di  fatti  ammanfanfi  di  leggie- 
ri y  fupplir  poteano  a  quelli ,  che  portati  vi  fu- 
rono dal  vecchio  Mondo ,  e  risparmiar  cosi 
agli  Europei  1*  incomodo  di  recarveli .  L*  argo- 

men- 
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mento  certo  9  ed  evidente,  tale  imi  viralmen- 
te riconofciuto  a  credere  cotai  due  generi  d! 
quadrupedi  antichi  abitatori  del  nuovo  Mondo 
pria  anche,  che  vi  approdaffero  gli  Europei, 
fi  è  ,  che  nelle  (Vaniate  ,  e  barbare  lingue  di 
que'  Selvaggi  proprj  vocaboli  vi  Tono  per  no- 
minarli ;  ciò  che  con  gli  altri  non  addiviene , 
di  cui  non  aveano  gP  Indiani  cognizione  ,  chia- 
mandoli perciò  con  nomi  Europei ,  da*  quali 
gli  acquiftarono  ,  accomodati  al  lor  linguaggio , 
*  pronunzia . 

Se  poffan  poi  gì*  immondi  animali  del  CJui- 
go  crederli  d*  una  medfcfima  fpecie  ,  che  i  no- 
fìri  dimettici,  può  ferVtr  di  ragione  l'avvenu- 
to nella  riduzion  di  5.  Giovanni  Ncpomuceno  fui 
Dorato  ,  ove  fattine  per  me  recar  due  di  raz- 
za Europea ,  di  cui  $  altrove  a  parlare  ,  mafc 
chio  cioè  ,  e  femmina  ,  morta  quefta  ,  e  rim* 
piazzata  con  una  delie  Selvatiche  per  la  pro- 
pagaci o  a  della  fpecie ,  moltiplicarono  in  un* 
anno  fino  a  dieciotto;  dandone  alla  luce  nove 
in  un  parto,  e  i  novelli  non  furono  men  fe- 
condi dei  vecchj,  producendò  anch'  elfi  degli 
altri  individui . 

Che  i  Chaquefi  cognizione  aveflero  d'ai* 
cuna  fpqcie  di  cani  ,  fembra  indubitabile  per 
la  ragione  ooch1  anzi  addotta  ;  giacché  i  Tobas 
chiamanti  rslla  lor  lingua  Pwc,  i  Paflaines  Ocol, 
i  Lules  Vanpe  Cui  è  ,  ec,  V  Abbate  Ignazio 
Molina  nel  fuo  Saggio  fulla  Storia  del  Chi* 
lì  afferma  de*  Chilefi  io  fteilo  ,  i  quali  eoa 
Jenni  ne  proprio  di  lor  linguaggio  gli  appellano 
-  Thegudà 
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ThegUA  ;  ed  il  piccol  Barbone  Kiltho  ,  cani  al 
iuo  riferire  9  che  ritrovanti  in  tutte  le  contra- 
de fin*  ora  fcorfe  fino  al  Capo  d*  Horit ,  « 
che  non  fi  diftinguono  nel  latrare,  dagli  Euro* 
pei  ;  ciò  ,  che  anche  i  Chaquefi  ".(Terifcono  de* 
loro  primi,  delle  cui  carni  pel  cibartene  che 
fàceano  i  lor  maggiori  ,  fé  n'  eftiofe  la  fpecie} 
e  fu  predo  ad  accader  lo  fteffb  degli  avuti  da* 
gli  Spagnuoli ,  febben  fodero  più  in  pregio  de* 
loro  antichi ,  perchè  migliori ,  fecondo  che  eftì 
Aeffi  ne  dicono. 

So  ,  che  T  Abbate  Clavigero  CO  >  e  il  Pa- 
dre Acofta  (a),  con  altri  molti  negano  i  veri 
cani  all'America,  e  fol  le  concedono  cerei 
piccoli  cagnuolini  chiamati  Alleo  >  e  Techiehì . 
Se  quegli  del  Chaco  foflfero  di  quefti  ultimi  * 
aflerir  io  noi  poflb  i  è  bensì  avverato  1  eh*  etti 
abbacavano  còme  i  noftri.  De'  cani  Europei 
ne  hanno  al  preferite  quegl)  Indiani  in  gran 
copia ,  e  ovunque  fen  trovano  de9  Selvatici ,  i 
quali  a  ricovero  fatte  fi  f jn  delle  tane  ;  tratti 
indi  dalia  fame  *  aflalgono  ogni  forte  d'anima- 
li ,  a'  quali  fon*  effi  di  maggior  guado  ,  che 
tutti  infieme  i  Leoni ,  e  le  Tigri  .  Avventanti 
non  rare  volte  alla  vita  anche  d>\  Viaggianti  f 
fpecralmente  di  nottetempo  ,  Io  pur  ne  fui  iti 
gran  pericolo  co'  miei  compagni  ,  non  poten- 
do più  mover  paflb  i  cavalli  f    chs  .circondati 

a*  era* 
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0'  erano  per  tutto,    e    al   tempo  ifteflb  adden- 
tati a  tal  legno ,  che  uno  ne  mori ,    e  fu  duou 
pò  (parar  contro   i  cani  un  fucile  ,    perchè  at- 
territi dallo  flrepito    di  tal  arma  ;    fors'  ivi  an- 
cor non  più  udito  ,    e    dal  vedere  due  de'  lor 
.compagni  diftefi  a  terra  ,  fé  ne  fuggi  fièro ,  come 
in  fatti  adivenne..  S'  incontrano    di   cotefti  ca- 
ni ,  e  in  gran  numero    non    fol  ne*  bofchi ,  e 
diferti  del  Chaco ,  ma  nelle  vicinanze  eziandio 
delle    popolate  Città  ,    in    quelle  foprattutto  di 
Salta  ,  e  di  Buenos  Aires .    Inviato  fu  da  queft* 
ultima,  noli  mi  ricordo  il  precifo  anno,  un  di- 
fiaccamente   di  Dragoni  per  farne    ftrage;    ma 
perchè  al  lor    ritorno    ricevuti  furono   con  dei 
fifchi ,  e   delle   grida    di   derilione ,   ed'  infulto 
dalla  vii  plebe  ,  che  Dragoni  chiamavanli  della 
guerra  de*  cani,  fi  depofe  il  penfiero  di  più  fpe* 
dirli    (3).    Nel?  Ifola    Spagnuola  fin  da*  gior- 
ni d^l  ?•  Acofta  .,   che  nel    racconta    nella   fua 
Iftoria ,    granii    cotefti    cani    moltiplicati  cosi , 
che  per   V  incredibil    danno,  che    recavano  al 
beftiame,  premiato  venivane  chi  anche  un  fol 
jie  ammazzava  ,  non <  altrimenti ,  che  fi  ufa  in 
Ifpagna    con    chi  uccide    un   Lupo  ,  e  una  Ti- 
gre nelle  Miflìon:  Indiane  •    I  Barbari  però  gli 
ammazzano  mal    volontieri  ,  e  pel    quali    ni  un 
danno,  che  ricever  ne  portano,    e  pel  vantag- 
gio ,  che  ricavano  da'  domeftici ,  al  morir  de* 
quali,  o  quando   a    mancar   loro    vengono  per 

'  altro 
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Altro  accidente  ',  con  ogni  follecitudifce  gji 
fupplifcono  co*  cagnolini  de'  Selvatici  *  chd 
cavano  dalle  lòr  tane* 

Di  molti  Ratti  4     e  de*  Sorci   più ,   o    me!- 
no  grandi  s*  in  con  tran    nel  Chaco ,    e    per  dm* 
bedue    quéfìe.  fpecie    hanno    guegl*  Indiani  d$* 
proprj  termini  nelle  rifpettive  \ot  lingue  j  ónda 
aderir  io  non  pollo  all'  cppinione  del  Clavige- 
ro .(4)  i  e  d'altri  4  che  vogliono   elfère  i  primi 
pattati    nelle    navi    all'  America  *     Oltre  le  ac- 
cennate due  fpecie    fé    ne    Veggono   in    cjueild 
Provincia    di    due  altre  affai  divetfei  grande  fi 
è  T  una  i  e  trovali  fole  ne*  bofehi   fu"  tronchi 
d'  annoi!   alberi  }  piccola  affai*    e  bianca  n*  £ 
T  altra    coni    delle    macchie    a    varj    colori  *  e 
la  coda  della    lunghezza    d"  pn  pollice  /    1  Sel- 
vaggi fé  ne  cibano  con   diletto  *   e   teilgonli  a 
piacere  nelle  gabbie    (fatte  di  zucche  )  come 
da  noi   fu  al  farfi  de*  Canarini  é 

Tutti  f  fin  qui  notati  animali  portati  dall' 
Europa  in  America  *  feconda  il  riferire  degli 
Scrittori  y  fbnofi  oltreifiodcr  moltiplicati  irt  quel 
clima  i  fopràtfutfa  i  Cavalli,  Di  «Judit  Cpàni  ^ 
per  quelle?  eftefe  Contrade  f  e  già  felvatlct  *fd  " 
ne  incontrano  irt  malti  luoghi  ini  dosi  gran  riu* 
mero  i  che  vi  li  va  dietro,  alla  caccia  i  come 
fer  fi  cofttfma  de*  Cervi/  Molti  ne  hdtìfld  an- 
che i  Barbari  f  e  alcune  nazioni,  tra  elfi*  co/ 
toc  quella    de*  Pattìpas  $  fi  alimentano  delle  k>tf 

carni  # 
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carni .  Cotai  Cavalli  "punto  non  fi  oflfervaiw 
degenerati  da'  primi.  Confervano  effi  la  ftef. 
ft  corporatura  ,'  e  fono  ugualmente  forti;  al 
corfo  però  più  veloci  ,  che  quei  di  Spagna ,  e 
lo  fteffb  può  dirli   a  ragione    de%  Gementi,  • 

•  de'  Muli . 

Io  alcune  Provincie  >  come  in  Tucuman  ,  e 
nella  Città  ftefla  di  Cordova  ,  villffimo  *  il  loro 
prezzo  ;    compranfi.  i  più  inferiori  per  otto,  o 
dodici  pavesi  i  gli  altri  folo  due  feudi  ;  falvo  i 
migliori ,  che  fi  pagano"  a  tre ,  o  quattro  ;  non 
però  le  Cavalle,  che  coftano  meno.     1  Giu- 
menti non  fono  in  pregio  ,  e  fé  neceflarj  non 
foflero  per  la  generazione    de*  Muli,  non  fa* 
rebbefene  verun  conto;  pochi  elfendo  coloro > 
anche    tra'  Barbari ,   che    fi  degnino  di  caval- 
carli.     1  Muli  però  vi  fi  pregian  di  molto,  e 
»    valgono  anche    in    dette    Provincie ,   ove   p* 
abbondano  ,  otto  feudi ,  per  etfere  un  ramo ,  e 
forfè  T  unico  di   commercio  col  Perii  ,  nel  qu« 
Regno  cotta  ciafòuoo  ,  e  pagati  fino  a   quindi- 
ci ,  e  piti  feudi . 

.   .      li  yBeftiame  Vaccino  fi  è  anch'  eflb  molti- 
plicato  a  talfegno  ,  che  trovafene  ,  d  ben  mol- 
to jjei    felvatico,    di    cui  è  libero    a  eiafeuno 
il  provederfenej  vai  quindi  affai  poco  in  mol* 
„    te  di  quelle  Provincie ,  e  meno  s^ncor ,  che  i 
Cavalline  le  Cavalle  .   *Chi    ha  iu- quereli 
.    quattrocento  caprdi  tal  Beitiame  con  cento  Ca- 
valli, è  riputato  aver  luogo  tnj  i  poveri.  Mol- 
-    ti  ivi  fi  trovano,  che  ne  han.  dieci,  e  non  po- 
chi >  venti ,.  trenta ,  cinquanta  >  o  più  mila .  Te» 

gpaio 
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gonio  <T  ogni  ftagione  air  aperto  ,  e  fi  jfc  qofr 
di ,  che    in   tal  gùifa  moltiplicato    veggafi  y  e 
cosi  graffo  ,  che  non  poche  volte    ha  un  'Bipe    . 
quattro  pefi    di  fevo  v  o  graffo  ,    e  alcun*  altra 
volta  fei  j  e  ancor  otto ,  ciò  che  fi   è  oflerva*. 
to  pure    nelle  Vacche ,   dette  quali    la  carne , 
che,  fuol  efler  più  dura  in  Italia,  riefce  in  A*    . 
inerica  più  guftofà  ,  e  più  teneta,  e   tutta  gè* 
neralmente  è  migliore  di  quella  che  featefi,  d-  or* 
dìnario    in  Romagna  ;    non  so  però  dire  fé  fi* 
di   ugual   nutrimento  ;   giadchè  per  molto  *  che 
fé  ne  -mangi  ,e  quel  eh'  è,  più  ,  mezzo  cruda  , 
come  ivi  é  io  coiiumc  ,  non  fé  ne  Yifedte  al- 
eni» male.    Al  clima,'  é   ai  pafcqli  deefi  tutto 
ciò  attribuire  ;  el'  efferfi  un  tal  Befiiame  mol- 
tiplicato cosi,  alla  fecondità  «delle  "femmine  >  air 
la  Ubarti 'in  tui  fi  tengono  d*  ogni  tempo ,  al* 
la  ubertà  de'  pafcoli  ,  *e  al  poco  numero  degli 
Abitanti  \  comechè   a   ciafeuno   di  quefii  quale 
che  fiafi  della  carne   non  gfi   fi    neghi ,  come 
né  pure  a'  .Paflaggieri  ,  che   provveduti   ne  fo- 
no abbondevolmente  ,fenza  fpendere  alcun  de- 
naro i  abbondanza  ,  e  coftume  9  che  produce*  il 
non  vederti  in  America   de*  poveri  ,    che  vha 
vivano  ftentaia  9    e   miferabile  9  come  tra    noi  * 
pel  Comune  fi  oBfcrva;  aVendp  tutti   onde  sfa— 
marfi  eoa  della  carne  ,  cibo  iniverfale  #  e  or- 
dinario in  molte  Provincie  di  quel  *nuovo  Mon- 
do ;   dove  il  pane  y  e  molte   altre    cofe  font 
affai  fc'arfe ,  tomprefovi  anche  il  vino  •       / 

Preflo  de'  Barbari  non  è*  che  in  piccol  no-* 
mero  il  Beftiafoe  Vaccine,  a   cagione  di  loré 
Tomo  L  K  viti 
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vita*  *a#ibottda  ,  e«l  errante,  per  etri  non  è  pof- 
fiftile.il  confettarlo  ;  ohre  il  venir  loro  tolto 
dall'  altre  nasoni  nemtóhe,  e  uccifo  ,  e  gua- 
fto1  dagli  animali  carnivori .  On<T  è  ,  che  in* 
vece  di  penfet^effi  *  moki^lrcatlo ,  fi~dan  firct~ 
ta  a  cibarfcne  a  lor  vantaggio  }  fafvó  i  Chiri- 
guarìos  j  i  quali  *  ficcome  abitano  in  Villaggi 
ftabili  e  permanenti,  neprendon  cura,  e  '1 
codfervana.  Ma  le  Pècore ,  fé  odn  tutti  i  Sel- 
vaggi ,  molti  altaleno  di'1  lor  nazioni» ,•  le  riten- 
gono%  in  qualche  numerò  per  V  utile  ibi  della 
fona  ;  poiché  fi  afte^g&no  dalle  loro  carni1  a  •  mo- 
tivo della  ridicola  y 'e' vana  perfuafiofte-',  in  coi 
vivono,  dìfc'i  lor  figli  ti  oli  nafcerebbona  al  par 
éì  effe  ,  coperti  brutti  ài  lana,  é  troppa  pena 
coderebbe  loro  il  cavarfeia  d*  in  falla  pelle 
colle  mollette  .  Una  tal  perfuafiohe  è  forie  in 
elfi  originata  per  addito  configlia  dev  lóro  vec- 
chi, intefi  a  di  (torli  da!  mangiarne,  affine  di 
conférvar  le  pecore  a  miglior  ufo,  e  lor*  pili 
opportuno;  come  funi  farfi  con  \  certi  pefei 
chiamati  dagti  Europei  Viejas ,  e  Sagres  ,  de1  quali 
i  più  avanzati  iti  età  tra  i  Selvaggi  configli 
no-  i  giovani  dei  due  fedì  a  non  guftafne  ,  per 
non  divenire  (  com'  -fcffi  loro  fan  credere  ) 
vecchi ,  rugati  ,  e  con-  sì  lunghe  barbe  innanzi 
tempo .  In  aliai*  maggior  numero  ,  che  i  Bar- 
bari, ne  hanno  gli  Europei  nelle  vicinanze  del 
Óhaòo  ,  ove- numerofe  «landre  fi  veggono  di 
,  tali*  animali ,  oltremodo  cresciuti  per  le  ragio- 
ni poco  fopra  accennate,  e  pel  figliar,  che 
fcaao  due  volte  in  un1  anno  ,  dandone  alla 
•'    *'  *-  !-    Ines 
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Juce  dite  ia^un  fol  parto  è  e  molte  volte  quat- 
tro >  e  ancor  pili;  ciò  che  può  dirfi  non  fol 
delle    pecore,  ma   eziandio  delle  Capre. 

DelT   anzidette  fpecie  d* animali  d'origine 
Europea,  alcuna  con  v'ha,  che  in  quelle  rio*, 
vincie  degenerato  ne  abbia;  come  tra*  moder- 
ni Scrittori    alcuni- male  informati  fpacciarpno  * 

GÌ'  immondi  .animali ,  o  Verri  in  cofa  al» 
cuna  non  cedono  a  quei  d'fcuropa  ,  e  fanno  an- 
zi   far    miglior  ufo  a  difenderti  colle  loro  arme. 
Non  mancano    i  Montoni  delle  u^ue  lor  cor* 
na,-e  molti  provvedati    ne  fono    dalla  natura 
di  quattro;  e   vedonfene  in  tal  genere  de*  più 
forniti,  e  più  ricchi.    1  da  me  veduti  tra' Bar- 
bari ,  fera  brami  perduto  averterò  alquanto  deli* 
originaria    dimetti  chezza  ,    e    tra'  Padroni  Sei* 
vaggi    tali     ancor*  efli  pareacmi  divenuti;  prc- 
fèntandofi   a  me  ,   e  a9  miei   compagni  in  at- 
to di   offènderci  ,  a  fola  difefa ,  e  etiftodia  del 
loro  gregge  .  In  ,tale  occafione  riferito  mi  ven- 
ne dai  Tcèas ,    che    tali  animali  facean'  anche 
fronte  a*  Leoni -,  o  Puma?  Soprattutto  alle  Voi* 
pi,    e   a'  Cani  felvatici  ;  e  che   qualora  aflalite 
vedean  le  Pecore    loro    affidate  ,  unitili   a  tot 
tratto,  le  difendevano,    e  falvavanle  co*  loro 
Agnelli  ;  cuftodia  ,  e  difefa    che  mi  dà    a  cre- 
dere ,  fé  pure  è   cosi ,   pottrfi  eonfervar  da  fé 
ftefle  almeno  per    molti  anni  ;  nel   qual  tempo 
non     corto   divenir  pòflbno    ancor    Selvatiche , 
come  altrove  addiviene,    e  per  noi  diradi  nei 
decotta  dell'  Opera  contro  il  Sig.   Buffon  ,  che 
-  foftiene  il  contrario.  Quanto  ài  poterti  efie , eoa* 

Ka  f«- 
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fervare  per  qualche1  tempo  fenza  aver  bifbgao 
della  cura  dell9  Uomo,  può  ftrvirne  di  protra 
T  aver  alcuni  Tobas  iocootrate  le  pecore  d9  imo 
de9  lor  Villaggi ,  feoza  che  né  pur  una  vi 
mancafle  ,  dopo  otto  meli  ,  che  da9  Uatacos 
flato  erane  intcrameme  fmanreHato  9  e  diftrut- 
to  ;  ciò  che  feppefi  dalle  Danne  ,  cui  i  ncmi~ 
ci  condonato  aveano  la  vita* 

Il  Beftiame  Vaccino  anzi  che  cedere  nel- 
la naturale  armatura  a  quel  di  Spagna  ,  e  d9  Ita* 
lia,  ne  ha  «comunemente  maggior  d9  affai  ;  ufa- 
ta  perciò  da  quegli  Abitanti  a  vafi  opportuni  , 
on  de  recar  acqua  batte  vola  a  difletarfi  ne9 -lunghi 
viaggi  per  le  contrade  *  che  ne  fono  del  tutto 
prive.  In  alcune  di  tali  armature  vi  fi  portano» 
in  fin  a  fei,  e  pili  boccali  di  liquido .  Si  è  ciò 
voluto  in  quello  loogo  accennare  per  quei  tra* 
moderni  Scrittori  9  che  credon  l9  America  ,  fé 
non  contraria ,  non  confacente  per  lo  meno  alia 
detta  armatura  ,  ai  denti ,  e  alle  code  degli 
animali;  errore  non  folo  del  Sig.  Pavv,  ma 
del  celebre  altresì  Naturalità  Signor.  Buffon* 
che  noi  confuteremo  ;  trattar  qui  dovendo  de- 
gli animali  proprj  del  nuovo  Mondo,  e  di  quelli 
eziandio ,  che  comuni  fono  ali*  antico • 

ARTICOLO    HI. 

Animali  comuni  si  due  Continenti. 

IL  primo  ,  che  trovafi  anche  in  America  >  fi 
«  il  Leone ;  néai  però  V  abbellito,  e  ador- 
no 
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no  di  lunga  chioma,  pome  falfamente  credei, 
tvfi  da  D.  Pernetty  (i),  che  non  fi  è  incon 
irato  ,  non  che  nel  Chaco  ,  ma  né  pure  in  tot* 
ta  1*  America  ;  avveoe  bensì ,  e  in  gran  cop- 
pia di  que*  fenza  chioma  j  così  dittimi  da  Pli- 
nio ,  e  col  nome  di  Fuma  da'  Peruani  .  E1  eflb 
minore  quali  ia  ogni  parte  dell*  Orbe  del  vero 
chiomato  Lione  j  ma  nella  piccola  Provincia 
del  Buruaiy  efiftente  nel  Ch*coy  forfè  a  motivo 
del  clima  più  ardente,  ne  vid*  io  de*  maggio- 
ri di  quelli  per  lo  meno,  che  alcuni  foréftieri 
davano'  a  Vedere  in  quefta  Città  di  Faenza  , 
e  che  certo  909  erano  de*  più  piccoli  di  quei 
defcrittici  da*  celebri  Naturalifti  ;  ciò  che  por 
afièri&e  generalmente  il  Dottor  Hernandes  (2) 
degli  efiftenti  nella  nuova  Spagna  ,  e  che  ve- 
duti egli  avea  .  Il  elima  però  ,  càe  a9  detti  ani- 
mali concedè  fopra  i  chiomati  elevatezza  del- 
le  membra,  1'  ardire. negò  loro,  e  il  corag- 
gio degli  Affricani  •  Alla  vece  d*  un  Uomo  » 
che  ne  gli  fcacci ,  li  dan  quelli  tofto  alla  fuga  , 
e  abbandona*  la  preda  al  fentirfi  abbajar  d* 
appreflb  un  cagnuolino ,  rifugiandoli  fugli  albe- 
ri i  più  elevati  «  Non  manca  loro  ciò  nulla* 
meno  il  coraggio  d'  aflalire  i  cavalli ,  e  la  for- 
za di  ftrafcinarneli  al  bofco,  e  uccidere  ì  Vi- 
telli in  prefcnza  pur  anche  della,  lor  Madri. 
In  ciò  efeguire   imitan'  elfi   V  accortezza  delle 

K)  Volpi, 
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*  VoH>i,  e  de9  Lupi;  afcofi  tra  de*  fotti,  e  bos- 
caglie 9    dan  folo  a  vedere  V  eftremità  dell'  o- 

•  recchie,    e  della    coda,    che  muovono    fcnza 
«tregua ,  perchè  i  Vitelli ,  e  i  Puledri  ,  che  pas- 
colano infiem  colle  Madri  y  più  curiofi  ,  e  me  a 
cauti  vi    s'  apprefliuo ,  preda  allor  più   ficura, 
.poiché  mep  difefa.    Al  fine  ideilo  dar  par  fo- 
glioao  in  a  guato  tra  de"  bofchi  ,    e    fugli  albe- 
ri,(  cortame  altresì  delle  Lonze,  delle  Pantere  , 
m  dei  Gatti  felvatici  )    per   avventarti  indi  air 
improvvido  ,   e    con    grand*   impeto   contro    al- 
cuno di  quegli  animali ,  inferiore   ad  elfi  di  for- 
se ,  che  ivi  preflo  aggiraffefi  ,  o  vi  palTafle  fol 
da  vicino.    Ove  poi   fi  avvengono   cotai    Leo* 
ni  in  qualche  mandra  di  beftiame  minore   degli 
Europei*  grande    d'  affai    n1  è  la    ftrage  9  che 
far  ne  foglio   o  ;  e  maggiore  di  molto  ,  qualora 
abbandonata  la  trovano    da'  Partorii    e  da*  ca- 
ni .    Che  fé  penetrar  loro  è  dato  per  le  fiepi  , 
o  (leccati  j  entro    cui    di   nottetempo   rinchiufe 
fi  tengon  le  Pecore  ,  le  Capre ,  e  alcuna  volta 

'anche  i  Vitelli;  fato  Ili  allor  non  rimangono  del 
jGrague  d'  una  fola ,  che  fui  le  prime  elfi  bevo- 
no  ;  ma  molte  ancora  ne  uccidono  ,  come  a 
piacere  ,  e  per  gioco .  Iti'  una  fola  notte  vid' 
io  venti  Pecore ,  e  due  Capre  rimafte  vittime 
d*  ufto  fohanto  di  quefti  animali ,  fenza  che  gu- 
fiato  ne  avelfe  per  modo  alcuno  la  carne  ;  (al- 
fe quindi  addimoftrafi  V  aderito  dal  Pavv  ,  ette- 
re  i  Leoni  Americani  men  dannofi  di  quelli 
dell'  Affrica. 

Quanto  poi  al  nome  dato  lor  di  Leoni  9  fé 

a  me 
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a  me  toccar  dovette    il  decidere  ,   (e    ne  con- 
venga  egli  a  quei  d'  America  ,  mi  atterrei  fen- 
za  fallo  alla    fé  a  tea  za  negativa .     Si  è  il  Puma 
Americano    un9  animale    del  tutto  .diverfo  non 
fol  dal  Leone  con  chioma ,  ma  da  quello  ezian- 
dio ,  che  n'  è  privo,    generato,  al  dir  di   Pli- 
nio (3),  dal  Pardo,  e  dalla  vera  Leouefla .   Ol- 
tre le  fin  qui  accennate  ,  altre  proprietà  par  che 
concorrano    a    confermarmi    nella    già    efpofta 
opinione  m7  non    fembrando    né  pur    vero  limila  f 
efler  egli  lo  dello,  che  quello  del  noflro  Con- 
tinente.    Vedefi    egli   sfigurato    quali  del  tutto 
(  né  è  da  crederti  ,    che    ciò    fu  divenuto  dal 
clima  Americano  )  nella  coda  ,    che    n'  è  mi- 
nore ,  e  fenza  fiocco  nella    fua    eftremità  ;   nel 
mantello  ,  cambiato  di  fulvo  in  ofcuro  ,  e  nel- 
la configurazione   per  ultimo  del  fuo  capo,  fo- 
tnigliante  anzi    che    al    Leone,  a  quel  del  Lu- 
po .    Che  la  dolcezza    del  clima  di  quella  par- 
te di  America  Meridionale  abbia  (  giulia  V  opi- 
nion   del  (4)  Buffon  )    baftevolmente    infinito 
fulla  natura  del  Leone  per  ifpogliarlo  della  Aia 
chioma,   toglierli  il  coraggio,  e  riftringerne  la 
corporatura ,  fembrami    un    potere    troppo  ecce- 
dente ,  e  che  pure  conceder  dovrebbefì  al  (letto 
clima  in  cosi  variargli  altri  animali.  Molto  più 
che  in    tal    fuppofizione    d'  uopo    era ,    che  il 
Buffon  confclfafie  V  efifteoza  in  altri  tempi  de* 

K  4  veri 


(3)  Lib.   Z.  e.   16. 
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veri  Leoni  con  chioma  in  America  ,  cangiali 
pofcia  collo  (correr  degli,  anni  quali  del  tutto 
sella  naturale  loro  (bruttura  . 

Dicafì  dunque,  e  fi  convenga  col  citato 
Conte  Buffon ,  e  co*  fuoi  feguaci  Pavv,  e 
Robertfon  ,  che  il  Puma  Americano  fi  è  egli 
un*  animale  di  proprietà ,  e  inclinazioni  affat- 
to diverfe  da  quelle  del  Leone  .con  chioma  dell* 
antico  Continente,  pigro  aflài,  e  più  codardo, 
te  di  si  differente  ftruttura  ,  che  appena  merita 
un  tal  nome  impoftogli  da*  primi  male  avve- 
duti Europei  .  Convenir  però  feco  loro  non, 
pollo  fu  quello  che  elfi  dicono  del  Jaguay  o  fia  Ti* 
gre  Americana  ;  a  difinganno  di  chi  'legge  eoa» 
vien  mi  opponga  alle  fira vaganti ,  e  fatte  loro 
opinioni,  e  faccia  noti  al  Pubblico  alcuni  de* 
molti  errori  principalmente  del  Sig.  Pavv  ,  fui 
già  detto,  e  fu  non  pochi  altri  animali  del  nuo- 
vo Mondo  • 

£  prima  mi  fia  qui  permeilo  in  quanto  al 
Pavv  di  far  ufo  delle  fue  ftefle  efpreflioni  ift- 
giuftamente  da  lui  adoprate  contro  1*  Abb.  Pere 
ne«y  (5)>ovfe  CQI*  «gli  fi  efprime;  „  Egli  ^ 
„  naturale  (  fono  le  fue  parole  tradotte  dal 
?,  Francefe  )  quand*  uno  vuole  fcrìvere  fopra  gli 
„  animali^  il  cominciar'  ftudiando  la  Zoografia  , 
»  *jfin  d'apprender  a  conofeere  i  generi  ,  eie 
»  fpecic  s  non  cjjendofi  D.  Pernetty  degnato  di 
„  fludiar  tutto  ciò  >  flato  non  è  in  grado  di  po~ 

*)  terne 
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99  terne  dare  a%  Leggitori  delle  citare  nofioniec. u 
Fin  qui  egli.  Era  b#n  dunque  necellario,  io 
dico  j  Sig.  Canpnico  Pavy  9  anche  per  voi 
il  degnarvi  di  ftqdiar  prima  la  Zoografia  Ameri- 
cana ,  affin  d9  imparar  a  conofeete  quegli  ani- 
mali 9  a  poter  difttnguerne  i  loro  generi ,  e  le 
fpecie;  e  quindi  occuparvi  da  Fìlofofo  in  ri- 
cerche »on  inutili  >  come  certo  molte  del- 
le voftre  lo  fono  •  Voi  lènza  indagare  i  veri 
lignificati  di  que9  vocaboli ,  di  cui  fate  ufo  » 
né  degnarvi  di  confutare  i  periti  in  que9  lin- 
guaggi >  caduto  fiete  in  errore  anche  nel  nome 
della  Tigre  Americana  ,  chiamandola  Jaguar  « 
quando  noti  è  fé  non  Jagua .  Nel  confultarlt 
apprefo  avrefte ,  che  nella  lingua,  ond9  ha  ella 
prefa  una  tal  voee  9  la  lettera  r  da  voi  aggiun- 
ta 9  in  altro  comunemente  non  fi  adopra  9  che  nel* 
la  compofizione  ♦  11  Tagliarete  non  è  come  » 
da,  voi  credefi  9  e  dal  Sig.  di  Buffon  9  una  va- 
rietà 9  o  razza  di  Tigre  Americana  dirti  ma  dal 
Jagua  ?  Si  è  egli  V  animale  ifteOb  >  cioè  la  Ti- 
gre fotto  cotal  vocabolo,  che  altro  non  cipri- 
me  9  che  vera  Tigre .  Scrivefi  anche  Gua%ù  .» 
aonGuacù,  come  voi  fate;  On%ay  nonOaca; 
Yaguaretèy  non  Jaguarette.  Col  riporr%'#J*> 
gua  tra  le  Onze9  il  tutto  per  voi  fi  ffy*£tyi- 
de.  A  un  Fìlofofo*  e  Naturalità  detfe  eflfer 
noto  9  che  V  Qn$a  è  un9  animale  diverfo  dal 
Jagua  9  o  Yaguaretèi  appellato  da9  Chiriglanos  ,  ^ 
e  da'  Para#iajefi  Y agnati  9  e  da9  quei  del  Brafi* 
le  Jaguapitima  ,  di  cui  dovrò  io  altrove  parla* 
re  9  ed  ivi  far  noto  un'altro  abbaglio  indegno 

certo 
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eerto    d'ini  Naturalifla  ,  e  d*  uà   Filofofo*  de 
Buffon  ,    e  del    detto  Sig.  di  Pavv  ,  per  cui  il 
Jagua  col  Gatto  Tigrato  vien  da  effì  confuto  .  Po* 
iti  già  quelli  errori  ,  Don  è  maraviglia  ,  che  i  fu  fi- 
detti  Scrittori  neghi  iu>  le  vere  Tigri  al V  America. 
Il  dir  ,  che  vi  fono  i  e  P  aderire  di  averle  vedute 
per  bea  molte  volte,  non  è  (ufficiente  prova  per 
cflfì  ;  richiede^   un   Naturalifta  capace  Co\o  a  di- 
•ilinguere,  fecondo   il  Pavv,  tra  la  pelle  di  ve- 
ra  Tigre,    e  quella   di  Pantera,  e  dell*  Onza, 
Privilegio  in   vero    fingolariffimo    accordato    dal 
Pavv  a  chi  (indiato  ha    di  tal'  arte  ,    e  negato 
ad  ogni    altro  .     Ma ,     direi    io  9    chi    veduto 
avefle    le  Ònze  ,    le    Pantere,     le   Tigri,  e  le 
vere  Tigri  ,    e  le    Tigji  Reali  ,    non    potrebbe 
ancor    egli,   Signor   Canonico  ,    godere    di    tal 
privilegio?    Se  chi  afTerifcc  efiervi    le  vere  Ti- 
gri    in    America,    conV   io   certo    lo  atferifco, 
letti    aveife  i  Naturalilti ,   che  fcrivono  fu  tali 
animali  del  vecchio  Mondo  ,    vorrelie    voi  ef- 
cluderlo  ,  e  dichiararlo    incapace  di  conofcerle 
per  non  etìfer'  egli  Naturalità  ?  Io  di  buon  gra- 
do,   e  ingenuamente  il  confetto,  che   Natura- 
lità non  fono;  ma  debbo  pur   confettare  di  a- 
*^ie&#  letti  i  migliori ,  e  di  aver  diligentemea* 
'^SSfljtervati  tutti  i  fopra  riferiti  animali  del  vec- 
chio Mondo  ;    onde   non    fembra    di  arrogarmi 
affai    neir  aiferire  ,     eflervi  le  vere    Tigri  in 
Amebica  ,   ove    flato   fono    per  molti  anni  ,  e 
avuto  il  comodo  di  vederne,  e  mangiarne  non 
poche  nelle  Miflioni  del  Chmco*  Ove  poi   pre- 
dar non  fi  voglia  fede  alcuna  a'  Miffionarj  di 

que' 
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qae*  Paefi  ,  negar  non  fi  deve  dal  Pavv  ad  9I 
tri  Naturalifti ,  e  Filofofi  y  che  V  offervaronq  , 
e  nel  contentano  ne' loro  fcritti .  Molti  fon  qua» 
fti,  ma  io. ne  citerò  Colo  alcuni  per  non  oltra- 
paflare  i  prefcritti  confini  •  Siane  il  primo  il  ce- 
lebre D.  Antonio  Ultoa  „  Il  y  a  des  Tigres  Fort 
„  dangereux  9  qui  caufent  beau  *  cpup  de  mal  » 
„  noa  foulemeat  aux  troupe?  ux  ,  mais  aux 
„  hommes  9  des  qu*  ih  les  ientenft .  La  Peau 
„  de  ces  animaux  eft  fort  belle  •  II*  font  fori 
„  grande*,  et  on  en  voit^  qui  refemblent  pour 
„  le  taille  a  des  poulains  ; "  Fin  qui  egli ,  (tf> 
11  Sig,  Gonzalo  de  Oviedo  nel  Sommario  del* 
la  fua  Storia  (7)  parlando  delle  Tigri  America* 
ne ,  cosi  ne  dice  :  „  Sono  fiere  di  tal  forte  » 
„  che  a  mio  parere  non  vi  è  alcun  Leon  Rea- 
„  le  dei  molto  grandi ,  che  fiane  cosi  forte  » 
„  né  tanto  fiero  "  :  Che  fé  il  citato  Scrittore 
par,  che  dpbiti  fé  fiano  vere  Tigri;  ciò  è  Co- 
lo per  mancare  ,  com*  ei  dice  di  quella  leggie- 
rezza  attribuita  loro  da  Plinio,  e  comparate  per- 
ciò da  quefto  al  Fiume  Tigri  ;  ma  una  tal  man* 
canza  anziché  diftruggere  quanto  da  lui  Qi  $fc 
ferito  j  ne  lo  conferma,  e  comprova  ;  poiché 
cotal  leggierezza  ficcome  falla,  e  attribuita  lor 
per  errore  da  Plinio  ,  negali  alle  vere  Tigri  da* 
moderni   Naturalifti . 

U  Sig.  Bouguer  nel  fuo  libro  >  che  ha  per  ti- 

•    tolo 


(tf)  Viaggio  ifiorico  dell]  America  1.  1.  c?  7* 
(7)  Ramus  Votola.  3.  p.  jj,  Venezia  i}6$. 
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tolo  ~  Figure  de  la  Terre  pag.  18.  cs  non  dubM 
di  comparare  le  Tigri  d'  America  alle  Africane 
nella  ferocia  ,  e  grandezza  ;  ecco  com'  ei  fi  ef- 
prime  :  „  Mais  let  Tigres  y  font  grandes ,  e 
„  auci  feroces,  che  ceux  d*  Afrique  "  :  quia* 
di  foggiugne  aver  egli  fteflb  veduto  nella  Pro* 
viària  delle  Smaralde  molti  ftroppi  da  quelle  si 
terribili  Tigri  ,  e  che  due  ^  o  tre  anni  prima 
sbranati  aveano  ,  e  morti  dieci  ,  in  dodici 
Indiani . 

L*  i  fteflb  quanto  alla  grandezza ,  e  ferocia 
confermali  dal  Muratori  nella   piccola    Tua  Sto- 
ria delle  Miflioni  del  Paraguay .  V  abbaglio  dei 
due  fopraddetti  Scrittóri   intorno  alla  grandezza 
della  Tigre  Americana  può    rilevarli  anche  Co- 
lo da  quella  ,   che    veduta    fu    dal   Pèmetty  in 
Monte  Video  (8) .    Era  efla  ,   a  quello  egli  ne 
rifertfee,  di  folo  quattro    mefi  ,  e    allevata  dai 
primi  fuoi  giorni  tuli9  ingreflb  del  Palazzo  del 
Governatore  ,  ove  non  potè  certo  crefeere  quan- 
to fatto  avrebbe    porta    in  libertà  tra  que'  bof- 
chi  ;  avea  ciò  nuli  a  me  no  d*  altezza  due  predi , 
e  tre  pollici  ;  ove  che  il  Jagua  del  Buffon  (p)  , 
come  che  di  due  aqni  aveane  un  folo  >  e  quat- 
tro pollici  nella  parte  anteriore    del   corpo  ,  e 
un  piede  ,  quattro  pollici ,    e  nove    linee  nella 
pofteriore ,  e  di  lunghezza  di  tutto  il  corpo  in- 
tero ,   mifurato   cioè   dall'  estremità    del  mufo 

fino 
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to*A  priocipia  della  coda  ,  folo  due  piedi  % 
cinipe  pollici,  e  quattro  Unge,  di  circonferen* 
ca  del  corpo  nella  parte  anteriore ,  e  di  mag- 
gior grpffezza  un  piede  ,  quattro  pollici ,  e  tre 
linee ,  e  di  lunghetta  finalmente  nelle  unghie 
le  più  eftefe  fette  liaie  foltanto.  Il  detto  Jagus 
«lei  Buffon  ,  quantunque  penetrato  fofle  ,  e  in- 
cappato dello  fpirito  di  Taphìa  ,  non  pefava; 
(rifiorì  UneaUs  amici) che  Tedici  libbre, quan- 
do fi  trovan  dei  Gatti  ,  che  pelano  più  di  veti- 
ti.  Una  zampa  fola  d'una}  Tigre,  pofia  al  pe-, 
$  in  America  ,  pesò  fino  tre  libbre  ,  onde  lo 
quattro  unjte  date  avrebbono  dodici  libbre  di 
pefoi  quattro  libbre  cioè  meno  che  1*  intera 
Tigre  del  Buffon.  Quei,  cui  è  flato  dato  di 
vedere  la  vera  Tigre  in  America  ,  non  potrai» 
fenza  falla,  contenere  le  rifa  ad  un*  abbagliò 
cosi  falcone  da  cader  folo  in  un  Uomo  privo 
affatto  di  notizie  di  quegli  animali . 

A  vieppiù  confermare  la  mia  aflerzione,© 
convincer  d*  errore  i  più  volte  nomati  Filofo- 
fi,  e  Naturalifti,  non  fia  difearo  a  chi  legge  il 
recarne  io  qui  in  prova  1*  autorità  d*  altri  Scrit- 
tori. L'Abbate  Saverio  Clavigero  (io)  noto 
abbaAanza  per  la  fua  erudita  Storia  di  Medico 
annovera  ancor*  egli  le  Tigti  tra  gli  animali 
comuni  9  e  al  vecchio  Mondo  ,  e  a  quel  Re* 
gao.  Il  Naturalità  Hermandez  (n)  lungi  de- 
negar 


(io)  T.  i.  p*g.  6f. 

(n)  WJl.nov.Hifp.  C.  X 
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«icgar  le  Tigri  alF  Anterica  ,  le  anteponi! 
grandezza  a  quelle  d*J  Mondo  antico.  „lW%a- 
ris  ejl  (  cosi  die'  egli"  parlando  dell*  America) 
huic  Orbi  Tigris  ,  fed  nofirate  major .  "  Le  Ti- 
gri Americane  nelle  Tue  calde  regioni  non  fero» 
brarono  punto  dlterfe  da  queHe  d*  Africa  al 
Sig.  della  Condamine ,  né  quanto  alla  lor  gran- 
dezza ,  né  ai  bei  colori  della  pelle . 

Il  P.  Gtufeppe  Acofta  (12)  celebre  Scrit- 
tòr  <T  America ,  e  lodato  pur  anche  dal  Signor 
Pavv ,  afferma  ancor*  egli  tali  eflervi  le  Ti- 
gri v  quali  defcrivodfi  dagli  Storici*  Il  Padre 
Charlevoix  (13)  per  ultimo  parlando  delle  Ti- 
gri del  nuovo  Mondo,  enfaticamente,  e  affer- 
tivamente  cosi  s*  efprime  :  „Hx  ntdlibi  majo* 
*)  rw,  feu  toryoris  mule  y  feu  fintate .  ** 

Dopo  la  chiara,  è  manifefta  tcftificazione 
di  sì  rinomati  Scrittoti ,  teftimonj  in  parte  an- 
che oculari ,  e  d*  altri  ben  molti  ,  che  per 
brevità  qui  tralafcio  r  come  del  Lozano  ,  del 
Naturalifta  Pifon  ,  del  MafFeì  ,  dell*  Herera , 
ed  altri  Portoghefi  9  i  cui  manoferitti  io  con- 
fervo  ;  dopo  si  univerfale,  io  dico  ,  e  unifor- 
me aflerzione  ,  in  cui  concedonfi  air  Ameri- 
ca le  vere  Tigri,  àvrann' eglino  il  Sig.  Pavv, 
e  Buffon  V  ardire  ,  e  '1  coraggio  di  francameft- 
.te  negargliele  fóndati  Tulle  preie  mifure  ,  e  ot 
fervazioni  fatte  dal  citato  Buffon  fu  d'  un  Gat- 
to 


(12)  lib.  4.  e.  34. 

(13)  Lib.  i,  p.  6.    liifi.  Tara^u. 
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to  Americano  tigrato,  creduto  fattamente  di 
lai  <  o  da'  fuoi  favf  Accademici  1?  vera  tent* 
fa  Tig-rtf  cF  America  ? 

Che  fé  pure  ftiol  darfi  T  che  in  alcune  par* 
tr  dei  rfu^tvo  Mondo  fiaa  le  Tigri  più  Dicco» 
le,  che  altrove  ,  coree  di  quelle  è  fama,  e  fi 
crede  nelle  vicinanze  vedute  di  Torto  Bello  9 
prive  ancór'eflTe  del  proprio  lor  coraggio  ,  ed 
ardire  *  per  cui  fé  non  litigare  ,  e  fameliche  7 
con  fi  avventano  contro  gli  Uomini  ,  e  fin  & 
danno  alia  fuga  (  ciò  che  avvien  nel  Braille) 
'al  pref^otarfr  d •  un*  accefo  tizzone  ,  e  io  altre 
fienili  circostanze  ;  ciò  punto  non  prova  V  ine- 
fiftenza  delle  vere  Tigri  in  America  ,  né  che 
non  vi  fi  trovino  d*  ugual  grandezza  ,  e  fero* 
eia  delle  A  Africane,  come  certo  non  fi  deduce 
la  mancanza  de*  veti  Leoni  nelT  India,  e  iti 
Barbarla  per  effer  codardi ,  e  a  tal  fegno  quei  T 
che  fi  veggono  vicino  alle  Città  ,  e.  Borghi  di 
tai  contrade  ,  che  fuggono  ancor  quando  infu- 
riati ,  e  famelici  ,  dalle  fiaccole  accefe  ,  e  ub* 
bidifcoQo  alla  minacciofa  voce  d'  un  Uomo  y 
anzi  d'un  fanciullo,  o  d*  una  Donna,  che 
giagne  fino  a  percuoterli ,  e  far  loro  deporre  T 
intatta  preda  (14)  •  "N*  V  altra  ragione  ,  ond« 
affidati  i  due  citati  Scrittori  negano  le  vere  Ti* 
Sri  all'America /meno  fufttftente  dimofìrafi  oV 
priocip)    medefimi  del  Buffon  (ij).     Le  '*rf 

Tigri,  . 


(14)  Buffon.    T.  18.  pag.  8*  ,  0  \g9 

(15)  Tom.   1*.  fa§.  Gi<  . 
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Tigri ,•  dieon'  efli ,  fregiate  non  fono  di  roton* 
v/  de  màcthie  a  gòifa  di  rofe  ,  tv  di  occhi ,  con 
entro  una^o  due  più  p&cole  >,  e^ere*  n*a  di 
lunghe,  e  nere  fafeie  tranfverfali ,  che  a  fòggia 
di  grandi  anelli  dal  dorfo  ad  unir  fi  vengon 
nel  ventre,  e  che  formano  il  carattere  proprio , 
e  (ingoiare  ,  per  cui  (  fecondo  che  -s*  efpfijne 
H  citato  Buffon  )  !i  distìnguono  le'  veret,  Tigri 
da  tutti  gli  altri  tigrati  animali,  quali  fon  le 
Pantere,  le  Onze,  i  Leopardi  ;  ec.  ;  e  fi  è  ap- 
punto cotal  diftinttvo  quello  che  appello  io  qui 
infuflìftente,  giufta  i  principi  di  si  rinomato  Natu- 
fallila,  ed  ecco  compio  ragiono:  Secondo  i  foQt^ 
principj  (16),  e  di  tutti  i  Naturalifli ,  le  mac- 
chie, e  i  colori  fono  accidentali.  E  non  furo- 
no giammai  un  carattere  collante,  e  quindi  da 
non  rifguardarO  in  verun  culo ,  come  un  attri- 
buto eflèoziaièV  Dunque  le  lunghe,  e  nere  fo- 
lce tranfverfali  riguardar  non  fi  debbono  nelle 
Tigri ,  come  un'  eflenziale  loro  attributo  ,  e  per 
conteguenza  fermar   non   politolo    un  carattere 

Eroprio ,  e  un  (ingoiar  diftintivo  di  effe .  Onde 
i  ragione ,  fu  cui  affidati  egli ,  ed  il  Pavv  , 
segano  le  vere  Tigri  air  America ,  è  infuflì- 
ftente ,  fecondo  i  fuoi  ftefli  principj  . 

Se  accidentali  fono  1  colori  ne'  Bruti  ,  per- 
chè cangianti  fecondo  i  climi;  non  potrà  egli 
dunque  il  clima  Americano  aver  cangiato  le 
fuddette  fafee  in  nere  rotonde  macchie ,  come 

can- 


(iO  T«  $•  f*fr  H?  dovi  pari*  del  Corvo  « 
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aogiar.4>otè   V  intero   marnalo  dej  Leone  iti 

America 3-  la  corporatura/  fa  '  fra ~ coda,  e*  frf 
chioma  ?  Neri  fono  i  Leoni  in/ Etiopia  ,  e 
ne]!*  Indie  fé  ne  trovan  dei  bianchi ,  de'  mac- 
chiati y  «  fegnati  variamente  di  roflb  ,  di  nero  t 
e  di  turchino,  al  dir  dv  Eltano  ,  e  Oppiano ,  nfe 
kfctan  perciò  elfi  d*  efler  teoni  al  par  degli 
altri  ,.  che  veftiti  fi  veggono  per  lo  comune  di 
color  fulvo  ,  fecondo  il  Buffon  ,  e  il  più  de- 
gli Autori^  dietro  la  fcorta  del  Principe  de*  Fi- 
lofofi  Ariftotele  (17)  •  Convien  dunque  che  con- 
ferii il  Buffon  ,  ed  il  Pa vv ,  eflervi.  in  America 
le  vere  Tigri  j  comechè  diverfe  nelle  macchie 
dalle  comuni  del  vecchio  Mondo  -  avendo  effe 
le  medeììme  proprietà,  e  inclinazioni  ,  V  iftet 
fa  grandezza  ,  fé  non  anzi  maggiore ,  e  V  iftef- 
fa  ferocia  ,  ce.  Siccome  veri  Cervi  pur  fo- 
no quei  ,  che  nella  nuova  Spagna  fi  veggono  9 
quantunque  bianchi ,  e  vera  Lonza  altresì  quel* 
la  del  Brasile  ,  fé b bea'  ella  il  fondo  del  fuo 
mantello  non  abbia  del  color  delle  altre,  ma 
Ha  affatto  nero  con  delle  macchie  ancor  più 
nere  al  di  fopra  ,  giufta  1-  aflerito  dall'  ideilo 
Conte  Buffon  (18),  fenza  enumerar  gli  altri 
animali ,  che  abbiam  fotto  gli  occhi  ,  e  caft- 
gian  di  colore,  e  di  macchie  fecondo  le  di- 
verfe razze  ,  ed  i  climi . 

Se  non  che  in  alcune  Provincie  d*  Ameri- 
Tomo  I.  L  ca . 


> 


(17)  Hifl,  animalium  e.  24% 

(18)  Tom.  18.  p.  7*. 
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c*Y  a  dir  tutto  tìò ,  che  alle  Tigri  Alteriti 
ne  appartiene ,  comfe  liei  Chaco^  nel  Tutuman^ 
e  ne*  Paefi  de*  thiquitoi  fi  trovano  delP  alt* 
tigri  eziandio  di  ve  t  fé  dàlie  riferite  dal  Buffon, 
dal  Robertlon  7  e  aìttf  Scrittori  ;  con  delle  ìmac* 
chie  cioè  nére ,  e  trafverfòli  fòpra  nn  fondo  df 
color  fulvo  chiaro,  affai  vago,  e  perciò  diflfe» 
renti  da  quelle  della  Tigre  Reale  ,  da  me  ve- 
duta in  Faenza .  " 

Bran*  effe  fopra  un  fondo  di  color  fulvo 
cinque  y  o  fei  fole  in  tutto  il  corpo ,  molto  quin- 
di difeofte  r une  AsAY  altre,  a  guifa  di  grandi 
anelli  di  coldr  nero  carico ,  della  larghezza  di 
cinque  linee  ,  o  di  mezzo  pollice  al  piti  .  Dal 
dorfo  ,  onde  le  fuddette  fafee  avean  orìgine  , 
fi  eftendevano  fino  al  ventre,  ove  uniteli  da* 
vanfi  a  divedere'  rtien  nere,  e  larghe  meno, 
che  fui  dorfo ,  e  rie*  fianchi .  Quelle  però  dei* 
le  Tigri  del  Chacoj  avendo  ancor*  effe  princi- 
pio fui  dorfo  ,  fi  dileguano  pria ,  che  giungano 
al  ventre,  e  di  quelle  affai  più  larghe  addi- 
moftranfi  della  Tigre  Reale  ,  ma  nere  meno  co- 
sì ,  che  tra  mezzo  il'  bruno  alquanto  del  color 
fulvo  del  fuo  miritelo  vi  fi  ravviti .  GÌ*  inter- 
xnedj  privi  di  dette  macchie ,  foretti  fono  di  mol- 
to,  e  di  color  fulvo  non  cosi  chiaro  ,  e  viva- 
ce ,  com*  effe  pur  lr  hanno  in  altri  fiti  del  col- 
lo,  e  della  groppa  ,  ove  le  nere  fafee  fi 
veggon  piti  rare .  E'  la  lor  coda  dell'  ifteffo  co- 
lor fulva  eoa  anelli  allear  più  nerì  proporzio- 
nalmente difeofii ,  i  quali  però  non  s*  unifeo- 
no  ,  ma  interrotti  rimangono  nella  parte  infe- 
riore 
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riore  ài  efla.     L'  eftrtmità    della  coda  è  ne*, 
.ra,  ed  il  pelo  luogo    tre    pollici;  lunghezza* 
che  conferva  in  quel  del  collo  preflb  all' orec- 
chie y  e  che  poco    più  1'  oltrepafla    nel   rimar, 
Mute  del  corpo,  cioè  d'  un  folo  pollice  ,  Cal- 
ve le  gambe  pofterieri  ,    in    cut  vi  fi  srarefcc; 
d!  un  terzo  ,  ed  il  colore  è  bianchiccio.  Il  pe- 
lo y  che  offervafi  fui  loro  capo,  giugne  appena 
a  cinque  linee;  fulvo  fi  è  di  colore,  ma  fegna* 
to  a   nere,  e, (pelle  fafc.e  tendenti  tutte  varia- 
tamente; ove  quelle  del  collo   tutte  dirette  fo- 
no   ali*  indietro  .    In  mezzo  al  ed  pò  ,  e    al  di» 
fopra  degli  occhi  fpiccanvr  alcune  piccole  mao 
chie  nere  interamente  ,  e  rotonde  ,  •  e  aftte  fi* 
.  milt  fuile  mafcelle  >  e  le  gambe;    ma  in  quefi' 
ultime  dal  mezzo  fino  al  principio  dell' unghie» 
Kè  prive  fon'   elle   de"  cqnfueti  loro  muftacchi 
lunghi  più  alquanto  di  quattro  pollici  >   e  con* 
fidenti  per    ciaicuu  iato  in   dieci  peli  di  color 
bianchiccio    fui  fine  ,,  .e   fulvo  nel  rimanente  » 
Al  di  fbpra  delle   palpebre    avvi  pure*  de'  peli 
poco  men  lunghi ,    ma   del  colore  iftefib ,  che 
que'   de'  muftacchi .  Cotefti  peli  r  qualar'  efla  è 
adirata  (nel  quàl  tempo  la  pelle  aggrinzar  fuol 
della  tetta  )  inficia  9'  uniscono  ,  e  formatilo  ,  co* 
me  due  piccole  comasche  mnovonfi  per  ogni  do- 
ve.    Cosi  fatte  Tigri,  febben  pia  rare  dell'ac- 
cennata fpecie  di  pelle  tigrata,  fon   pullameno 
aliai  più  feroci  y   e   crudeli  dell'  altre  tutte  ,  e 
fuperiori    di  molto  in  groflezza    anche  alla  Ti- 
gre Reale  da  me  veduta;  era  però  quella  più  alta 
di  gambe  (  a  quel  mi  parve  )  di  tre  ,  o  quat- 
|  L  %  tro 
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t)t>  pollici.  Sembrava  efia  di  quieto  umore,  t 
tranquillo,  e  più  molto»,  che  la  Pantera  me- 
Aratami  da'  medefimi  forefllicri5;  coficchè  la  vi- 
di con  mia  forprefa  aggirare  quietamente  a  fe- 
conda del  battone  presentatole  ;  ciò  che  nelle 
imprigionate  Lonze  Americane  non  mi  (era  fla- 
to giammai  concedo  vedere  ,  e  mi  dà  ragione 
a  fofpettare  dell*  jefagerazion  ne"  racconti  de* 
Viaggiatóri  ,  per  cui  le  Tigri  Reali  dell'  India 
Orientale  voglionfi  così  feroci ,  e  della  grandez- 
za d'  un  Cavallo  ,  d*  un  Buffalo  ,  e  fin  della 
lunghezza  di  quindici  piedi  (i$)  ;  quando  che 
quella  di  tre  anni ",  eh*  io  ne  vidr ,  non  ne  conta- 
va né  men  quattro  in  tutta  V  eftenfìon  del  fuo 
corpo  ;  avendo,  io  m il  tirato  col  mio  battone  la 
gabbia ,  ov'  e  (fa  flava  imprigionata  . 

La  Tigre  rofla  ,  (  di  cui  parla  il  Buf- 
fon )  così  chiamata  pel  vivo,  e  roiìb  fuo 
color  rilucente,  fono  il  nome  di  Cogitar ,  ritrat- 
to dal  citato  Autore  ,  e  accorciato  ',  come  fpef- 
fò  far  coftuma  ,  dal  Brafiliano  fuo  proprio, 
èhe  è  Cuguacu*  erana  \  dovea  e  ile  re  affai  gio- 
vine, o  venuta  dalla  Guajana  ,  o  dall'  Ome- 
ro i  ove  non  pochi  animali  minori  foào  di  af- 
fai de'  loro  fimili  n«Ua  fpecie  medefìma  in  al- 
tre FrbVincie  d*  America;  poiché  dalle  date 
roifure  ,  e  dalla  deferizione  ,  eh"  ei  ce  ne  fa  , 
chiaro  rilevati  V  affiti  maggior  grandezza  di  quel- 
le del  Chaco ,  e  la  divertirà,  che  vi  .corre  ^an- 
cor 


0$)  Buffon  T-  18»  p.    itfo. 
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cor  nelle  macchie,  cere  nelle  Chaqnefi ,  tranfr 
verfali  tnen  larghe ,  e  men  diftefe  verfo  LI  vea? 
tre  di  quel  le  abbia  il  vero  Jagua  da  me  d*t 
ferino  . 

La  fomtglianza  ,  che  ■  parta  tra  il  Coguar  * 
del  Buffon,  e  il  Gatto  Selvatico  in  molte  parti 
del  loro  corpo ,  induce  in  me  del  fofpetto,  che 
intorno  al  Coguar  U  lodato  Naturalista  pref* 
abbia  un  non  dilfimile  abbaglio  da  quel  éa 
lui  incorfo  del  Jagua,  credendolo  la  vera  Ti* 
gre.  Americana  ,  ove  forfè  V  accennato  Cogitm* 
non.  era ,  che  un*  altra  fpecie  ,  o  razza  di  Gat- 
ti maggiori ,  ivi  detti  piccole  Tigri.  Non  è  pe- 
rò ,  eh'  io.  il  fofteoga  ,  e  m*  impegni  a  provar- 
lo; folo  efpor  qui  voglio:  fotto  gli  occhi  de' Leg- 
gitori, di  coloro  fpccialmente,  che  vedute  hanno 
le  Tigri  Rotte  d'America,  quanto  narrali  dal  Co; 
di  Buffon  (20)  del  fuo  Coguar.  „I  Tubercoli  , 
„  die'  egli  ,  della  pianta  de*  piedi  ,  le  dita  ,  e 
„  le  unghie  non  fono  diverfe  da  quefte  ftefle 
„  parti  vedute  al  Gatto,  che  per  la  grandezza* 
>9  L'  Epiplon,  lo  ttomaco  ,  gP  interini  per  la 
yy  forma  efteriore  ,  il  fegato  ,  le  Reni  ,  il  Dia- 
99  framma  ,  i  Polmoni ,  il  Cuore  ,  la  Lingua  , 
99  il  Palato,  la  Laringe,  il  cervello,  il  cerve!-. 
99  letto  fono  anch'  effi  come  quelli  del  Gatto. 
5,  1  denti  fono  parimente  fomiglianti  a  quei  del 
99  Gatto  pel  numero,  per  la  figura,  e  per  U 
„  pofuura .  "  Fin  qui  il  Buffon .    Ed  io  lafqio 

L   3  qui 


(20)  T*  ip.  p.  ip.,  $.fegucmi. 
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qui  di  boa»  grado  a  chi  legge  il  riflettete  ,  ft 
il  confronto  ,  e  il  rapporto  di  quel  che  appar- 
tiene al  Cogusr  coi  Gatto,  e  la  Tornigli  an  za  , 
che  vi  sv  incontra  ,  formar  porta  il  fofpetto 
da  me  indicato  ,  d*  aver'  egli  ,  cioè  ,  prefo  per 
Goguar  quella  fpecie  di  Gatto  ,  che  ivi  picco- 
la Tigre  fi  appella.  Dubbio,  e  fofpetto*  che 
%w»aggioEmeiue  fi  acerefee  al  considerar  le 
mtfure,  ed  il  pefo*  che  coattamente  ei  ne  dà; 
le  prime  cioè  di  tutta  1*  eftenfion  del  Aio  cor* 
pò  di  foli  tre  piedi  ,  e.  fei  pollici  >  e  di  cir- 
conferenza nella  piià  grolla  fua  parte  <T  un  foi 
piede  j  e  dieci  pollici ,  e  di  54.  libbre  -e  mez- 
zo il  pefo  intero  del  corpo;  del  fegato  una 
libbra,  un*  oncia,  e  fette  dramme;  della  mil- 
za fole  due  onde,  e  ire*  dramme  ;  due  pure, 
e  fei  dramme  del  cervello,  e  del  cervelletto 
cinque  dramme  ,  e  mezzo ,  ciò  ,  che  in  prò* 
porzione  convenir  non  fembra  a  una  Tigre  , 
e  nel  conferma  la  lunghezza,  e  larghezza  indi* 
catact  dal  citato  Scrittore  delle  unghie  dei  Co- 
gitar ,  cioè  di  fole  undici  linee  la  prima ,  e  la 
feconda  nella  bSfe  di  iòle  due. 

Io  in  mancanza  di  miglior  vivanda  per 
beo  due  volte  ini  cibai ,  e  con  piacere  ,  delle 
carni  della  Tigre-,  e  ne  o  Ile  r  vai  agiatamente 
le  unghie,  il  fegato,  e  la  milza,  eh'  ebbi  pur 
tra  le  mani  ,  ed  eran  certo  due  volte  maggio- 
ri, di  quello  riferifee  il  Buffon;  fi  fegato  per 
lo  meno ,  la  mHza  ,  e  *1  cervello  ,  e  avean  le 
unghie  pili  df  un  pollice  di  lunghezza  .  Il  Co- 
gitar ,  di  cui  qui    parlali ,    è   per  altro   minore 

alTai, 
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affai  ,  men  nocivo ,  e  feroce  della  Tigre  da 
jpe  dffcritta  •  Alla  vita  dell'  Uomo  ei  giammai 
non  *%  avventa  ,  fé  non  famelico,  o  inftiga- 
tat  E*  pi»  leggiero  nel  corfo  ,  che  la  vera  Ti* 
gre  ,  per  «Aere  piò  Cottile  di  corpo ,  e  più 
faello  ,  e  di  gambe  più  lunghe  ,  e  men  grolle  • 

Affai  più,  fondalo  fi  è  il  mio  dubbio,  eh* 
il  Paw  veduto  non  abbia  il  v ero Jagua  roflb;  poi» 
che  fembra  incredibile  ,  attefa  V  efperimenta* 
ta  ferocia  ,  e  indocilità  della  Tigre  ,  ciò  eh' 
ei  ne  racconta  (ai),  che  un  tale  animale  cioè. 
Se  Laijf/òit  JUter  de  la  mairi  ,  e  che  ,  com*  egH 
vidde  ,  i  piccoli  ragazzi  gli  montava»  fui  dor- 
fo,  come  fuol  farfi  fopra  un  cavallo»  Giudichi , 
chi  legge  ,  della  verità  del  racconto . 

Jl  Sig,  Buffon  ,  giufta  1'  adottato  fifteìna 
fagli  animali  Americani ,  nega  al  nuovo  Mon- 
do in  un  con  le  vere  Tigri  ancor  le  Pan*  ' 
tere  (sa),  cui  vuol  però  più  fi  fo miglino  che 
alle  Tigri,  o  altra  Fiera  dell*  antico,  tutti  i 
Tigrati  animali  del  nuovo  Mondo;  variando  fol , 
quanto  batta  a  poter  chiaro  conoscere  ,  che  niu« 
no  di  elfi  alla  fpecie  precifamente.  appartengali 
della  Pantera.  Si  universe  propofizione  meri* 
tava  certo  di  lunghe  prove ,  e  eh*  ei  mette  fle 
in  confronto  gli  animali  tutti  tigrati  dv  Ameri- 
ca colla  Pantera;  ma  ciò  ei  non  fa,  che  di 
tre  foli ,    anzi  dt  foli  due  ;    giacché  il  Jagua  > 

L  4        ,  eh*  egli 
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tìC  egli  diffihgae  dal  Jaguaretè  ,  non  è  divetfa* 
*fè  non  nel  home  ,  e  di  quefti  aflerifce ,  e  co£ 
Verità,  che  affai  diverti  ne  fono  dilla  Pante- 
ra*. Ma  oltreché  de*  tre  animali  dà  lui  alle- 
gati, cioè  il  fuo  faglia,  il  Jaguaretè  9  o  JA- 
guarcttO)  ed  il  Coguar  niurio  fi  è  giammai  da- 
to a  credere ,  che  fian  del  genere  delle  Pan- 
tere) o  delle  Lonze,  vi  foq  eglino  in  Ameri- 
e?  ,  al  dir  del  Pa vv  ,  del  Marcgrave,  e  del 
Sig.  Linneo ,  altri  tigrati  animali  con  delle 
macchie  rotonde  a  gutfa  d*  anelli  ,  o  di  ro- 
fé,  ed  il  Conte  Buffon  nel  conferma  (*j). 
A  lui  dunque  apparteneafi  il  provare  ,  che 
delle  nove ,  o  dieci  fpecie  d*  animali  tigra- 
ti ,  efiftenti ,  per  quel  eh*  egli  fcrive ,  in  A- 
itterica,  alcuna  non  ve  ne  fia  delle  fpecie 
già  dette  della  Pantera  ,  e  non  riftringerfi  a  tre, 
ò  quattro  fpecie  foltanto  ,  e  molto  meno  di 
quelli  ,  che  nulla  ,  o  pochiflimo  ne  aflbmiglia- 
no  le  Pantere,  e  le  Lonze,  e  a*  quali  dato 
non  fi  è  giammai  un  tal  nome.  Vegga*  il  Let- 
tore la  buona  fede ,  e  giudichi  del  mal  for- 
mato argomento  di  sì  celebre  Naturalità  ,  che 
io  mi  fò  a  parlare  della  Pantera,  e  dell'  Ónza. 
Che  vi  fia  in  America  la  piccola  Pantera, 
o  fia  Lonza,  n*  è  chiara-  prova  evidènte  V  a- 
verne  quei  Selvaggi  nome  proprio,  onde  di- 
stinguerla nelle  differenti  lor  lingue.  I  Ghiri- 
guanos  ,  e  i  Guarany  del    Paraguay ,    chiama  a« 

._.  : !?j>  . 
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la,  tutte  da  noi  fi  è  accennar^  di  (opra,.  J?<*\ 
guapytati  ,  e  quei  del  Braille  Jaguapitatima  * 
Sena*  cbe  io  vidi  cotai  Pantere  nel  ChaQo^  a 
della  ftefla  foggia,  e  carattere,  che  fi -deferì»' 
vano  da*  moderni  Naturalisti  ,  tra\  quali  noi* 
inanca  il  Marcgrave  (24),  il  Linneo  (35)  % 
ed  il  Pavv  (26)  ,  che  affermano  trovarli  elle, 
in  America  .  . ,       r 

Per  quel  che  appartiene  alla  gran  Pantera  % 
chiamata  dal  Buffon  fenza  un  tal*  aggiunto,  affi- 
curar  poflb  chi  legge  d'  averne  .  anch'  io  ver- 
dino, e  fai  d'  una  volja,  oel  Chaco  • 

£ran*  efle  con  delle  macchie  rotonde  « 
guifa  di  ro(è  ,  o  d'anelli  gli  uni  dagli  altri 
le  par  a  ti ,  e  dittimi  ,  aventi  ciafcuao  tre  polla- 
ci di  circonferenza ,  e  perciò  affai  vifibili ,  £ 
motivo  eziandio  del  color  fulvo  ,  eh"  e(U 
hanno  più  brillante,  e  più  vivo  di  quei  che  fia, 
e  ne  faccia  moftra  il  mantello. 

Di  fulvo  colore  altresì  ,  ma  cori  nere  mac- 
chie ,  e  minori  delle  già  deferitte  nelle  Paote-' 
*•  *  veggonfi  degli  altri  animali  del  nuova 
Mondo  ,  e  del  Ch*co  *  Compofte  fono  le  dette 
macchie  di  quattro  ,  e  alcune  volte  di  cinque  , 
o  fei  fregi  poco  1'  un  dall'  altro  dittanti  ,  che 
formano  anch'  eifi  una  come  rofa%  o  anello 
in  varie  parti  x  ma  non  rotondo  ,  e  non  vuoto 

del    . 
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del  tutto,  come  40*81  fi  oftèrvano  delta  Pati-' 
fera;  poiché  vi  fi  vede  nel  mezzo  una  picco* 
la  ,'  e  intera  macchia  rotonda  »  Chiamano  gH 
Europei ,  e  diftieguono  corali  fiere  coi  nome  di 
leopardi,  e  realmente  Io  fono,  fecondo  lo  nx> 
£iont,che  di  quelli  d*  Affrica  ne  danno  i  N*- 
turalifti.  Quel  eh*  io  vidi  in  quella  Città  di 
Faenza  ,  limile  era  in  tutto  ,  e  nelle  mac* 
€hie  ;  e  nella  figura  ài  già  accennati}  ma  quei 
che  il  conducevano,  col  nome  adita vanledi  Pan» 
feri  ;  e  non  è  mata  viglia  ta  perita?  noa 
iftruite ,  e  prive  delle  cognizioni  neceilarie  a 
diftinguer  le  fpecte    degli  animali .  -    -  ' 

Fuor  delle  Tigri  ,  delle  Pantere ,  dell'  On* 
gè  ,  e  de*  Leopardi  ,  altra  fiera ,  die  V  Orfo 
non  efifte  nel  Chaco,  che  affronti  V  nomo,  e 
r  infulti .  Di  cotal  fpecie,  falvo  nelle  parti  Oc- 
cidentali ,  e  montuofe  delia  Corditkr*  y  poche 
fen  veggono  nei  rimanente  della  Provincia  ,  a 
cagtóu  forfè  del  fuo  dolce  clima  poco  lor  con- 
facente ,  richiedendoli  aa£i  per  effi  regioni  pia 
frédde  di  quello  lo  iìarra  le  Ohaquefi  ;  feppOT 
attribuir  non  fi  voglia  agli  abitanti  di  quelle  vai» 
li,  i  Chiriguanos ,  che  per  efiere  in  più  gran 
numero,  e  perciò  gli  uni  agli  altri  più  d1  ap» 
pretto ,  e  vicini ,  ucciii  gli  abbiano,  e  del  tut- 
to {terminati .  Qaei  pochi  però,  che  tuttor  vi 
fi  trovano ,  non  una  fpecie  foltanto  ,  ma  due 
ac  comprendono  realmente  tra  fé  diverfe .  Se 
la  fierezza  ,  e  il  coraggio  decider  dovette  tra  le 
due  accennate' fpecie  gli  Orfi  del  Chaèù,  la  pre- 
ferenza toccar  dovrebbe  fenza  fallo  a"  Roflicci, 

.    che 
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che  febben  più  piccoli  (ascile  di  quéHi  »  cb# 
condar  fi  veggono  per  V  Italia)  più  coraggio!!, 
fon*  elfi ,  e  più  fieri  degli  altri ,  che  nero  mo« 
ftrano  il  lor  mantello  ,  e  fuperiori  fono  di  mol* 
io  in  grandezza  a*  più  volte  da  me  veduti  in 
Europa  <  Avventanti  i  primi  alla  vita  di  chi  fi 
preferita  loro  dinanzi  anche  fenza  eflere  in  alcun 
modo  inftigati;  o  quando  famelici  r  o  di  partq, 
vanno  elfi  di  nottetempo  a  ricercar  le  capanne 
di  quegl*  Indiani  per  farne  ftrage,  fecondo  che 
ne  dicono  gì*  iftefli  Barbari  .  Ciò  però  non  fi 
ptatica  da'  fecondi  r  fé  non  iUmolatt,  e  infe«? 
guai  da*  cacciatori ,  nella  qual  circoftauza  rise* 
zatifi  sé  l  pie  di  dietro  poggiar  vi  Ti  fogliono  * 
difefa  ,  e  ad  offefa  .  Il  pélo  de'  neri  è  affai  pi* 
tengo  di  quei  de'  roflicci,  non  nrten  che  fino; 
©ad*  effi  ricercati  più  fono  dagl'Infedeli. 

Di  due  fpeck  fono  i  Lupi  9  che  s*  incon- 
tra* nel  Chaco  .  Qne'  che  nelle  parti  Oecidca» 
tali ,  e  montuofe  foggiornano  ,  da  Chiriguanos  * 
e  da  Guarmis  del  Paraguay  col  nome  s' appel- 
lano di  Yóguanl  ,  né  in  color ,  né  in  fierezza 
da' Lupi  non  fi  diftinguono,  che  più  volte  vidi 
io  in  Catalogna ,  fe  non  nell*  effe*  effi  di  mol- 
to più  elevata  corporatura,  che  gli  Europei, di 
più  lungo  pela,  di  capo  più  groffo,  e  di  mufo 
più  anco'  dilungato.  Chiamali  la  feconda  fpe* 
eie  Aguàtà  dagli  Europei .  Nelle  pianure  Cha* 
qaefi  ,  delle  parti  Orientali ,  e  del  Sud.  abitano 
cotefti  Lupi,  e  più  volentieri  eziandio  nelle 
vicinanze  dell*  abitato;  per  ivi  trovarli  più  co* 
piofo  ^  e  più  commodo  il  loro  cibo  nelle  dian- 
dre , 
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Are  ,  uè'  Vitelli  ,-  è  Puledri ,  cui  cagionano  non 
lieve  danno.'  Sembrano  al  vederli  quai  grotti 
Maftini ,  ma  lunghi  più,  e  dijgambe  più  aire, 
e  men  grotte;  ond>>  £  ,.  che  riefeon  effi  leggte* 
/tflimi  al  corfo  .-Mi  colore  ,  di  coi  fan  inoltra, 
ii  è.  di  marrone  :  fango  circa  4.  pollici  è  il  lo- 
ia pelo  a  guifa  di  lana  v  e  cosi  fino,  che  ado« 
pràr  fi  potrebbe  quello  almeno  dei  vecchj  a  far 
del  tettino  .  Oli  urli^che  menam^appùnto  quei 
ne  raflembràno  de*  Lupi  Europei  ,  e  fentir  gli 
lana'  e  (Ti  di,  notte  tempo  ne'  contorni  pur  an- 
che dell'  abitato ,  in  luoghi  fé  1  voli  ,  e  ove  ab- 
bondane il  fieno  nelle  vicinanze  dei  fi  orni ,  e 
lagune  ,  che  '  arditi  pattano  a  nuoto  con  gran 
deftrezza .  Il  grave  danno  ,  (  e  maggiore  delle 
Tigri ,  e  de'  Leoni)  ,  che  tali  animali  arrecano 
al  Beftiame r  :ttène  in  veglia  gli  abitatori,  che 
cetcangli  per*  ogqi  dove,  e  gì'  infeguano  per 
diflìparli ,  e  drftrùggerii  ;  motivo  y  che  tenendo- 
li in  più  timore  ,  e  riferbo  ,  fpecialmente  do* 
pò  averne  riportate  delle  ferite  ,  men  corag- 
giofi  fi  moftran'  effi,  ed  arditi.  neV luoghi  più 
popolati,  riferbandofi  ad  ufare  di  lor  ferocia, 
quando  maifime  irritati  fona,  e  famelici,  ne* 
più  rimoti,  é  frequentati  ancor  meno.  Ivi  fan 
fronte  anche  agii  uomini  (  fecondo  il  riferitomi 
d'  alcuni  )  ove  quefti  mancano  della  fida  ,  e  fi* 
cura  feorta  de'  cani  temuti  affai  da  tai  Lupi. 
Il  Lupo  ,  di  cai  fi  deve  qui  parlare ,  più 
che  ad  ahro  animale,  fi  fomiglia  alla  Volpe  ; 
anzi  fé  dee  crederli  a'  Barhari,  s*  accoppiai)'  ef- 
fi fcambievolmeate  ,  e  ne  producono  individui 

fecon- 
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fecondi  J  proprietà  ,  e  di  flint  ivo  ,  in  chi  da  tHfc* 
de1  più/  celebri  Naturalifti  ,  riporta  vuoiti,  e  co-  . 
ftituita  T  identità  della  fpecie  ;;  ciò  che  io  par-vt 
te  accordati  dai  .Buffon,  col.  richiedere  anch^ 
egli  a  formare,  e  decidere  d'una  fpecie  mede** 
fima  f  il  mifchiarfi  tra  loro  degP  individui  ,fc 
Quindi  &,  che  io  <  alcfine&  lingue  ,come  ijquel-. 
la  de*  Chiriguanop,  i  fuddetti  due  animali  chHv 
nuti  fi  veggono,  col  nome  . ideilo  di  Aguarrà  ^ 
non  ottante  che  al  Lupo  diano  U  nome  ditf**% 
guani  r   o  Navarù^^  . 

Nella  Provincia  del  Chaco  ve  he  fon©  ai-\ 
ipen  di  due  fpecie.,  e  fé  Ta  divertita  de*  colorì 
ne*  climi  ,  ove~n&~il  troppo  freddo  ,  né  V  e.cef- 
fivo  calore  cangiar  .gli.  ppffauo  di  leggieri,  oofti». 
tuifce  fpecie  di  verfa  ,  come  par  che  fi  pretenda 
dal  già  citato  Naturalità  ^.vi  fi  dovrà  aggi  un*, 
gere  anche  un'  aitata  ;  giacché  «ivi  fi  trovano  di 
due  diverti,  colori,:  *  anche  delle  Aere  ,  eque» 
ite  nelle  parti  Occidentali,  del  C/utca>  non  me~ 
no  che  neil*  Arcipelago  del  C/u7<,  al  die  d*UVU>- 
bate  Molina .    ,         ,  .    I    -  "j    . 

Quelle  della  prima  fpecie  (  del  color  irv?-; 
defimo  delle  noltre  Volpi  )  la  grandezza  HgYà: 
gitano  d'  un  grotto  Lupo ,  ma  il  Jungo  pelo,  di 
cui  la  lor  coda ,  ed  il  corpo  tutto  è  coperto,  f 
che  ritto  man  ti  enfi  ,  fenza  giù  cadere  pe^fi^iy 
chi,  a  guifa  dell'  acute  fpine  dell'  Jftricc,  np  le 
fr  parere  al  primo  afpetto  maggiori  ,  non. quali 
fono  ia  fé  fi  effe  ,  ciò  che  danno  elle  folo  a  cq- 
nofeere  qualora  efcono'da'  fiumi,  ove  immer- 
ger fi  fogliano    o  in  traccia  di.  qualche    pefee , 

quando 
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'quando  altro  non  ha*  di  che  vivere  ,  0  a  »o* 
tiva  di  liberarli  da*  nojofi  infetti,  che  le  oppri- 
mono i  al  che  efeguìre  fan*  ulb  di  loro  attuata 
col  metterli  pian  piamo  in  acqua  pria  colle  gam- 
be di  dietro  ,  e  colla  coda  ,  perchè  gli  amena* 
letti ,  che  le  moleftano  ,    fuggendo  dalla  parie 
già  baf&ata,  corrano  a  falvarfi  in  fui.  capo,   e. 
«ell'cftremo  del  «ufo;  unica,, e  fola  parte,  che 
atl  decorfo  rimane  afaiutta  ,  e  dalla  quale  efle 
alle  perfin  gli  fi  4olgono*  facendoli  cader  in  nc*- 
qua  colle  lor  zampe  anteriori,    come   iojbeffi* 
oflfervai .  In  tal  eireoftaixna  chiara  vedeft ,.  che 
la  corporatura  delle  Volpi ,  .e  .  delle  maggiori  * 
altro  non  è  in  realtà,  che   d*  un    grofltòi  cane 
da  Pallore  ,  di  gambe  però  più  elevate  .  1  luo- 
ghi ,  ove  cotefla  fpecie  foraggia  ,  fono  ,  a  quel 
che  ne  fembra  ,  le  diferte  pianure,,  e  le  ingom- 
bre d'  alto  fieno:,  -e  bof^agtie;   lux  l'altre    più 
piccole  ,  e  del  color  medefimo.  fi.  aggirano    co* 
Jtantement*  pec  le  vicinanze    dell'abitato,    e 
delle  pubbliche  ftrade  a  procacciarfi  da  vivere, 

•  far  loro  cibo  gli  Agnelli ,  i  Capretti,  e  ogni 
fotta  d' imbelli  ammali,  e  pollami.  Avvezze  che 
fono  tali  Volpi  a  vivere  full'  altrui  ,  ove  non 
poflbno  di  giorno ,  entrano  di  notte  tempo  ne* 
recinti  delle  cafe ,  facendoli  fìrgda  per  le  fiepi, 

*  i  ripari ,  e  qualar9  alerò  non  trovano  ,  rodo» 
le  offa  già  fpoipate^  né  la  perdonano  ai  cuoi  , 
e  alle  corde ,  che  indi  dietro  fi  traggono  ,  an- 
corché fecche,  ed  afeiutte  ,  via  portando  ,  e 
nascondendo  quauro  finir  non  poflbno  di  man» 
giare  •  De1  furti ,  e  dell'  aftuzia  di  dette  Vol- 
pi 
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pi  avraflt  luogo  a  parlare  oc*  miei  viaggi  •■.. 
Sebbene  fien  quefte  al  doppio  minori  de  Ut 
prime  9  non  firn  però  di  effe  meo  &gacit  e  fé* 
roci  y  e  le  fuperano  hi  velocità  9  e  leggerezza  « 
Recandone  io  due  di  efle  ancor  di  iaue  ,  a  ca« 
fo  da  me  trovate  in  una  tana  ,  i  genitori  ,  che 
conobbero  allo  fdmtrìrc,  che  faceano,  i  teneri 
toro  parti  ,  vendermi  contro  di  fuga  f  e  a  rot* 
ta  eorfa,  quali  arrabbiati  cani  per  inveftirmi;  0 
non  avendo  io  né  amia  ,  né  inftrumcnto.  aktfe 
ao  a  difefa,  fot  obbligato  a  rikfciarne  ior  uno# 
per  porer  quindi  portar  via  1*  altro  eoo  fienren* 
369,  com'io  feci ,  ma  non  lenza  ftento  9  e  fati?» 
ca  ;  poiché  al  vederli  egli  Caletto  ,  e  al  fentir 
d'appretto  obi  T  a  ve  a  generato,  mi  lece  coti 
Air*  guerra  Co*  fuoi  denti,  che  a  liberarmene 
fa  d*  uopo  involgerlo  oejla  mia  vette. 

Oltre  le  riferite  ipecie,  in  quelle  morta» 
gtte ,  ove  trovane  i  Lopi  neri  *  fononrena  del* 
le  fimilmente  macchiate  a  nero  ,  afla  pia  &* 
roci  dell'  altre  ;  ciò  che  fiarfe  indicar  potrebbe 
il  mifchiar fi  che  fanno  effe  eoa  dette  I*tpi*  da? 
quali  *  partì  ritraggono  in  un  col  variato  colo* 
re  ancor  la  ferocia  j  feppur  la  maggior  loro  fi»» 
rezza  non  debba  anzi  attribuirti  all'  afpro  fito, 
e  montuofo  ove  ibggtornano  ;  che  al  dire  <T 
Ariftettle  (a?)  fa,  elle  gli  animali  fien  pid  fieri, 
e  robufti:  opinione,  che  co*  princip)  non  ao* 
cordali  del  Sig.  di  Buffon,  il  qual  vuole    fiaue 

il 
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il  calore  la  regola  deli*  arditezza ,  e  feròcia  de* 
gli  animali  . 

Le  Talpe  della  fpecle  delle  noftre,  comec- 
ché generalmente  fi  neghino  dal  Buffon  ali  A- 
me  rie  a,  fono  effe  certo  affai  frequenti  nel  Cha- 
co;  difficile  perciò  a  feorrerfi  in  gran  parte, 
con  che  a  pie,  ma  eziandio,  e  molto  più  a 
cavallo*  e  con  de'  bagagli;  bucato  chv  egli  è 
da  tali  animali  \}uel  terreno  morbido,  e  fciolto 
éi-iua  natura  ;  .e  quella  fu  forfè  una.  delle  ca- 
gioni,, onde  gli  eferciti  Spagnuoli  lafciaronodi 
penetrarvi  co*  carnaggi,  dopo  averlo  piti  volte 
tentalo  indarno  ;  difficoltà  ,  che  vieppiù  ,  e  a 
difmifura  fi  accrefee,  qualora  il  terreoo  inumi- 
dito viene  dalle  pioggie  ,  e  dalle  «inondazioni; 
ciò  non  ottante  fento  dire  ,  che  io  quefti  ulti- 
mi anni,  dopo  lamia  partenza..,,  yi  fiaao 
penetrati    con  molti  carri. 

..-»  À, cinque  fpecie  rtdur  fi  poflbno  per  lo  me- 
no cotali  Talpe  ,  quelle  della  prima  nere  del 
tutto  y  e  macchiate,  di  nero  ,  e  bianco  ,  afiai 
.  'maggiori  fimo,  delle  noftre  ;  corta  n*  è  la  coda, 
mala  lor  figura  è  1*  ifteifc ,  cMe  medefime 
abitudini .  n 

Diftiuta  ne  vL  la.fecopda  fpecie  dal  co- 
lor, di  piombo  ,  limile  in  tutto  a  quello  da  me 
veduto  più  volte  nelle  Talpe  di  Spagna,  del 
Itofiglione  ,    e  d'  Italia. 

Al  doppio  maggiori  delle  qui  tri  npi.qon* 
fuete  fon  quelle  della  terza  fpecie,  coi  pelo 
lungo  un  pollice,  e  fino  al  par  della  feta. 
Chiamanfi   dalla    aazion  Taffkina  Ut'iuìti'P** 
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thè  ciò  pare  esprimano  coli*  ordinario  lor  géT 
do;.  E*  quefto  continuato,  e  coti  penetrante  % 
che  in  que*  (iti,  dov'  effe  abbondano,  mol- 
ta^ e  gran  moleitia  arrecano  agli  Abitanti ;  cifr 
però  foi  dura  per  pochi  mefi  -9  poiché  veden- 
doli effe  cercate  a  morte  da'  Barbari ,  per  li- 
beracene ,  fi  affrettano  a  disloggiar  da'  que9 
luoghi,  fpecialmcnte  ,  quator  vi  s'  introduca 
del  beftiame ',  dal  qua]  ritraggono  non  lieve 
danno,  e  moleitia  pel  calcar  che  fa  eflb  il  ter- 
reno col  fermo,  e  pefante  Tuo  piede,  e  pel  dì* 
ftruggere  ,  e  fpianar*  le  loro  tane ,  entro  cui 
alcuna  volta  dan  morte  alle  iftefle  Talpe  . 

Ciò  ,  che  or  veugo    a    riferire  del  nojofo 
grido  di  cosi  fatti  animali  ,  e  del  guafto  altre- 
sì del  terreno ,    fperimentafi    principalmente  d* 
un'altra  fpecu  .    Si  è  eira  maggiore  di    tutte  le 
altre  ,  della   -grandezza  cioè    de*   piccoli  Coni- 
gli, e  variata    degli   fteflt     loro  colori;    febbèti 
il  comune,    e  più    ordinario    fia    il  bigio,  tal 
quale  fi  oflerva  tne%  già  detti  Selvatici .    Cotefte 
Talpe  per  1^  lor  grandezza ,  cui  dee  proporzio* 
narfi   la  tana ,   e    il   fotterraneo    cammino,  per 
cui  s*  aggirano  ,   minan'   effe  il    terreno  ,  e  in- 
pervio lo  rendono,  e  mal  ficuro.    Il  loro  urlo, 
che  cupo  mandali  di    fotterra  ,    n9  è  ancor  più 
fenfibiìe.    Si  fa  egli  fé n tire   in  diftanza  di  mez- 
za lega  ,   e  par  fimile  in  qualche  modo   al    ru- 
more,;, che  tuoi  dettarti  entro  de9  luoghi  fotter- 
ranei,  qualora  con  un  mazzo  percuotefi  un   le* 
gno  vuoto  •     Al  fé  ut  ir  fi    di    tali  urli  ,    ciò  che 
folo  accade  di  nottetempo,   allo  fpuntarr  dell* 
Tomo  L  M  Alba* 
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Alba ,  o  fcorfa  rnezz*  ora  dopo  il  tramontar 
del  Sole  ,  fi  prova  non  leggiera  moleftia  ,  e  in 
parte  ancor  del  terrore ,  chi  non  sa  cofa  fia  y 
e  onde  efli  vengano.  Le  prime  volte ,  che  me* 
miei  viaggi ,  facendomi  notte  in  quei  defèrti  9 
gli  udii  mio  mal  grado ,  cagionatomi  del  rac- 
capriccia, che  poi  depofi  al  moftrarmi  ,  jéhe 
fecero  i  Barbari ,  onde  quelli  ne  prove nivano, 
cioè  dai  divifati  animali.  Quefti,  febben  fie- 
no di  si  gran  noja  ,  e  terrore  coli*  indicate  lor 
grida  ,  riefcon  però  colle  lor  carni  di  grato  pia- 
cevole1 cibo,  e  per  la  pregiata  finezza  del  loro 
pelo  9  lungo  d'  ordinario  un  pollice  e  mezzo, 
limolano  i  Selvaggi  a  ricercarli  * 

I  due  denti  inferiori  non  meno ,  che  i  fu- 
perfori ,  di  cui  vanno  efli  forniti ,  fon  curvi  al- 
quanto ,  più  d'  un  pollice  lunghi,  e  larghi 
fette  linee.  Pofti  quefti,  e  incartati  nella  ere- 
mita d%  un  battone  ,  a  foggia  di  uncini  ,  fervo- 
no a  quegP  Indiani  di  linimenti  pe*  loro  dar- 
df ,  a  fabbricar  le  Canoe,  rafchiando  con  efli 
quanto  brugiato  viene  dal  fuoco.  «Ufanli' anche 
i  Barbari  a  ingrandire  i  buchi  degli  alberi  per 
poterne  più  agevolmente  ritrarre  gli  afcofi  fa- 
vi di  mele .  Io  più  non  mi  ricordo  il  nome  di 
cosi  fatto  inftrumento  ;  ma  folo  dell9  animale, 
che  chiamali  da*  Paflaines  Baslt  Quittfè ,  che  al- 
tro non  vuol  dir,  che  tignuola  della  terra,  pel 
rumor,  che  fa  eflTo  in  cavarla  limile  a  quello 
delle  tignuole  degli  alberi .  L' ultima  fpecie  ap- 
pena diftinguefi  dall'  anzidette  nella  fua  forma 
citeriore,  falvo  folo  nel  color  rollicelo, nel  pe- 
-  lo 
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lo  piò  lungo,  e  iella  eotfa  alquanto  più  groO 
f a ,  e  più  diftefa»,  lenza  però  pelo  alcuno.  Di- 
vertita, che  fole  baftar  potrebbono  a  diflioguer- 
le  da  tutte  le  altre  ;  li  divertì  fica  no  però  anco- 
ra per  la  {ingoiar  proprietà  <T  e  (Te  re  anfibie; 
fìando  or  in  acqua  ,  or  fulle  ripe  de*  fiumi  y 
ove  cavano  le  loro  tane .  Il  nome  loro  dato  da* 
Paflaines  vien  precif^mente  ad  efprimere  Ca- 
va le  rift  7  ma  a  me  or  più  non  rifov- 
vieoe  . 

Che  dal  Si*.  Buffon  (a «)  neghinfi  i  Coni* 
gli  felvatici  al  nuovo  Mondo ,  non  ricfcemi 
di  maraviglia  •  Di  regioni  così  lontane  aver 
non  fi  poflbno  le  più  efatte ,  e  a  ciò  richiede 
notizie  ;  mi  è  bensì  di  forprefa  il  moftrarfi  , 
che  fa  egli  cosi  poco  informato  intorno  a'  di* 
medici  ,  che  fotto  gli  occhi  pur  fono  de*  fuoi 
Francefi  ,  e  in  Spagna  fi  veggono  9  e  in  tutta 
r  Italia  .  Di  cotefti  animali  et  francamente  af- 
ferifee  9  che  non  apran  tana  alcuna  pel  lor  ri* 
<overo  :  afierzione.  falfa  evidentemente  in  Ita- 
lia,  e  che  fembra  men  credibile  ne%  paefi  fred- 
di della  Gallia  •  In  Spagna  ,  ove  il  clima  è 
più  benigno  ,  e  adattato,  e  proprio  di  tali  ani- 
maletti j  poiché  indi  ancor  t  dalla  Grècia  diflefi 
furono  (  al  dir  del  medefimo  Naturalifta  )  per 
1*  Italia  j  per  la  Francia ,  e  per  tutta  V  Euro* 
pa;  pur  ivi  fi  cavano  le  loro  tane  9  fé  il  luo* 
go ,   ove    podi  elfi    fono ,  non    lo  divieti .    Io 

M  a  fteflb 
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fteflb  il  vidi  io  Italia  ,  e  V  oflervai  ne"  fcorfi 
anni  in  Faenza  in  un  Catino  poco  dittante  dal- 
la Città  ,  detto  S.  Giorgio  •  Ivi  ve  ne  allevai 
per  più  d'  un9  anno  poco  meno  di  cento ,  e 
non  ottante  i  comodi  proporzionati ,  «è  gli  arte* 
fatti  ricoveri ,  effi  tutti ,  o  quali  tutti  da  fe  fot* 
terra  fé  gli  cavarono  fin  fono  i  fondamenti  di 
quel  Palazzo;  ond'  io  fui  obbligato  a  diminu- 
irne il  numero  ,  e  porre  i  rimatti  in  una  ca- 
mera non  fol  murata  ,  ma  lelciata  eziandio; né 
ciò  fu  baftevole  ad  impedirne  il  lavoro  :  nulla 
effi  curando  i  preparati  loro  asili ,  e  rifugj  ,  fi 
davan  fretta  (  goafto  che  già  aveano  il  felcia- 
to ,  e  alzate  9  e  tolte  via  le  fopra  pofte  pietre  ) 
ad  aprirfene  ivi  fotto  dei  nuovi . 

Se  il  Signor  dì  Buffon  ricercato  a  ve  ile  1* 
notizie  d%  America  da*  più  rinomati  ,  e  ve- 
ritieri Scrittori ,  negato  terto  non  avrebbe  i 
Conigli .  V  efiftenza  di  quefti  nel  Perù  ,  e  nel 
Quito  aifertta  vien  dall' Acoita  (2^),  e -dal  ce- 
lebre Condamine;  e  nel  Medico  da  un  gentil* 
uomo  deir  infigne  conquiftatore  Ferdinando  Cor- 
tes (30)  ,  dal  Clavigero  (31),-  che  comparali 
neir  antichità  del  lor  Soggiorno  in  quella  re- 
gione  a*  Calendar}  Meflìcani  . 

Un  altro    maggior  abbaglio  del    più    volte 
nomato  Naturalità  fi    è   V  aderire  9  che  i  Co* 

nigli 
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tolgi!  félvatici  fien  '  tutti  di  color  bigio  .Ne 
vidv  io  in  Spagna  ,  e  molto  più  nell*  America 
de*  macchiati  a  nero,  a  bigio,  e  a  biabco  ,  e 
de*  neri  del  tatto .  Nel  Chaco  vi  fi  veggono 
di  due  fpecfe .  I  primi  detti  da*  Paflaines  ,  • 
da*  Lulles  Jocon ,  non  fon  guari  diverti  da*  no* 
Uri  dimettici ,  né  in  varietà  di  colori  ,-  né  in 
proprietà,  né  in  grandezza. 

Piccoli ,  a  guifa  de*  noftri  Topi ,  fono  i 
Conigli  della  feconda  fpecie;  ma  nella  figufa 
t  nelle  abitudini  ponto  non  fi  diftinguono  dagé 
anzidetti  ;  è  la  carne  faporita  ,  e  coft umano 
ancor*  efli  aprirli  fotterra  le  loro  tane;  né  yi 
ha  alcuno ,  che  per  Conigli  non  riconofcali , 
e  come  tali  non  fé  ne  cibi.  Son  cotali  anima* 
letti  in  America,  al  riferire  del  P.  Acofta  (ji)t 
di  varj  colori ,  nel  Chaco  però  quali  tutti  fi 
veggo n  bigi ,  e  pochi  foltanto  macchiati  di  bian- 
co, e  nero.  Cuyes  ,  è  il  loro  nome  in  lingua 
Ternana 3  e  ciò  a  motivo,  che  tal  parola  par 
che  fuoni ,  ed  efprima  il  loro  grido  .  GÌ*  Indiani 
del  Perù  allevavangli  nelle  lor  cafe  ,  e  oltre  il 
cibarfene  gli  Verificavano  con  varie  cerimonie 
nelle  lor  ftfte  ;  ragione ,  onde  pofeia  da  S,  Tu- 
ribbio  nel  Sinodo  terzo  Diocefano  1*  anno  1585.9 
fu  lor  proibito  di  più  allevarne  (32). 

Le  Lepri  del  Chaco  diverfe  non  fono  da 
quelle  delia  Spagna,  e  d*  Italia  j    fé    non  nell* 
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ttikr  pili  grandi  affai ,  di  carne  più  bianca  ,  e 
tnen  dura,  e  nella  proporzione  del  capo  mag- 
gior di  quello  »  che  pur  ne  rifponda  alla,  loro 
corporatura  • 

ARTICOLO    IV. 

Quadrupedi  yrtfrj  del  nuovo  Mondo . 

LE  Bifcache  (  o  fpecie  di  Agoti ,  feconde  ne 
dice  il  (i)  Buffon  )  fomigliaoo  le  noftr* 
Lepri  ;  hanno  però  il  corpo  alquanto  curvo  vi- 
abilmente y  e  inarcato.  Vivon'  effe  in  focietà 
fotto  terra  nelle  une  9  che  fi  lavorano ,  ee» 
vano  per  ogni  dove ,  fino  a  farne  d'  un  mi* 
glio  di  circonferenza  con  ufcite  diverfe ,  e 
1  con  appartati  ricoveri ,  in  cui  abitano  le  vec- 
chie feparatamente  dalle  più  giovani.  Il  ter* 
reno  ,  nel  quale  pel  comune  ufe  fono  a  formar* 
li ,  fi  è  il  duro ,  e  infecondo  ,  e  (gombro  del 
tutto  9  ma  con  delle  bofcaglie  a  poca  diftanaa, 
e  con  del  pafcolo  d'  erba  tenera ,  di  radiche  , 
e  fcorze  d%  alberi .  Le  offa  ,  il  fece  urne  degli 
arbofcelJi  ,  e  quanto  trovano  nelle  vicinante 
de9  lor  nascondigli  >  tutto  ivi  preffo  il  radunai 
no  .  Se  alcuna  cola  viene  fmarrita  per  que*  con- 
torni ,  fi  è  ficuro  d*  iocontrarvela  ammucchiata 
nel  dì  feguente •  Siccome  fon1  effe  animali  la» 
cifughi ,  che  poco  yeggono  ;  veder  perciò  non 

fi 
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fi  falciai»  di  giorno ,  fé  non  full*  ore  primt 
della  manina  .,  o  fulla  fera  ,  dopo  che  tramo** 
tato  già  è  il  Sole .  Di  notte  ,  (oprammo  quaa« 
do  lucida  fa  vederfi  la  Luna ,  fi  è  per  effe 
T  opportuno  tempo  più  adatto  a  cercarli  il  fo* 
ftemamento .  Quelle  tra  le  Bifcache  ,  dette  Chin* 
chillas  ,  e  che  dir  fi  pò  (Tono  della  prima  fpecie  , 
e  abitatrici  foltanto  delle  montagne  ,  e  de'  Ilio» 
ghi  freddi  ,  ìa  grandezza  uguagliano  d*  uà 
Coniglio ,  e  adorne  vanno  di  fino ,  e  lunga 
pelo.  La  lor  leggierezza  è  for prendente  ;  slan- 
ciar fi  veggono  da  una  balza  ad  un  altra ,  quafi 
luogo  averterò  tra9  i  volatili .  L'  altre  di  fopra 
da  noi  accennate  abitano  le  pianure ,  e  i  luoghi 
caldi .  Son  quefte  in  grandezza  al  par  delle  Le* 
pri ,  e  alcune  ancor  maggiori  ;  ruvido  però  n*  è 
il  pelo,  corta  la  coda,  e  i  denti  fortiffirai, 
non  meno  che  le  lor  unghie.  Fiere,  che  fo- 
no,  e  dotate  ancor  di  coraggio  ,  difendonfi  a 
tutto  potere  da*  cani ,  e  talvolta  alle  gambe  fi 
avventano  de*  Cacciatori.  Parlerò  ne*  viaggi* 
luogo  lor  più  opportuno;  delie  tre  curtofc  ma» 
niere ,  oode  fi  fan  venir  fuori  da'  nascondi- 
gli, con  dell'acqua  cioè,  con  del  tyoco  ,  e 
col  rrfr egare  infieme  de'  batto  nei  ni  • 

Non  è  qui  nepf5ur  luogo,  né  a  me  fi  at» 
tiene  il  produrre  ,  e  indicar  la  maniera  ,  ed  il 
fito ,  onde  alcuni  degli  animali  proprj  per  al» 
tro  de*  paefi  temperati  pattar  poterono  dal  vec» 
chio  Continente  in  America;  difficoltà,  che 
ritraendo  il  Sig.  di  Buffon  dal  concederli  al  nuo- 
vo Mondo  ,  gli  ha  fatto  incorrere  fu  tale  aflun* 
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lo  ia  molti  abbagli  ;  a  me  fol  bafta  il  riferire 
Che  vi  fieno  y  e  d*  averli  in  gran  parte  veduti 
io  fteflb,  per  toglier  di  errore  in  un  con  si  ce- 
lebre Naturalifta  9  anche  coloro  ,  che  abbaglia* 
ti  dalla  divolgata  fua  fama  fegulto  V  averterò 
sii  quelli  punti;  e' di  più,  perchè  non  man* 
cano  degli  Scrittori  ,  che  la  pretefa  difficoltà 
eruditamente  appianarono  r  a*  quali  io  qui  ri- 
metto ,  chi  mai  ne  avefle  vaghezza ,  e  mi  fo  a 
parlar  de'  Furetti ,  animali ,  che  negati  fono . 
air  America  per  V  accennata  ragione  dal  cita* 
lo  Sig.  di  Buffon. 

Non  può  dubitarti ,  che  i  Furetti  fel vari- 
ci in  varie  Provincie  s'  incontrino  dell9  Ameri» 
ca  Meridionale ,  ed  io  a  (Ferir  pollo  con  verità 
<T  averne  veduti  molti  nel  Chaco.  Sonovi  nei 
Paraguay  (  e  lo  teftificano  gli  Spagnuoli  di 
quel  Paefe  ,  tutt'  or  viventi  in  Italia  ,  che  ol- 
tre T  averli  veduti  ,  ebbero  il  comodo  di  di- 
mefticarli),  e  chiamanti  Yaguapè  in  lingua  di 
quegl'  Indiani  .  Nella  Provincia  del  Fiume  de 
la  Piata  vi  fi  trovati  pur  anche,  come  nelle 
campagne  altresì  di  Cordova  del  Tucuman.  So 
il  ripiego  ,  che  adoprafi  dal  Sig.  di  Buffon  ,  e 
dal  Pavv  a  diftrugger  la  forza  di  cosi  chiare 
alferzioni  ;  che  i  Miflìonarj  cioè  non  fono  Na- 
turalifti  ,  e  prendoniì  quindi  da  effi  molti  ab* 
bagli.  Ma  è  egli  neceifario,  io  dimando,  ef- 
fer  Naturalifta  per  dittingucre  un  animale  ,  an* 
zi  per  fol  ravvifarlo,  avendone  altrove  veduti 
de*  famigliami?  Qnel  del  nuovo  Mondo  è  pur 
in  tutto    P  ifteflb  ,  poco  folo   maggiore  >  che  A  x 

Furet- 
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Furetto,  che  per  noi  videfi  mille  volte  lo  Eu- 
ropa pria  di  portarci  air  America.  Che  più 
può  richiederli  oltre  i  naturali  lumi  d'  un  Uo« 
mo  per  comparar  due  animali,  e  decidere  del- 
la loro  identità  ,  e  fomiglianza  ?  Ne  giudichi 
chi  legge  ,  mentr'  io  alferifco  Aon  fol  che  vi 
(òoo ,  ma  che  non  vi  han  punto  degenerato 
dagli  Europei ,  e  fervono,  deftri  che  fono  u- 
gualmepte  ed  arditi,  per  la  caccia  de*  Coni- 
gli, è  di  alcuni  altri  animali,  che  fi  rintanano* 
,  Il  nome  di  Zorillos ,  o  Zorrinos  9  o  fia 
Muffette  ,  come  vengono  chiamati  dal  Buffon  9 
danfx  dagli  Spagnuoli  a  certi  animaletti,  va* 
ghi  a  vederli  per  la  graziofa  lor  forma,  pel  na- 
turale rividimo  ,  e  per  le  bianche  fafce ,  ood* 
eflì  fegnati  fono  fui  dorfo  ,  e  fu'  fianchi  ;  fé 
vaghi  però  ne  fono  gli  occhi  al  mirarli ,  offe- 
fo  oltre  modo  ne  rimane  V  odorato;  tanto  ,  e  si 
nojofo  fi  è,  il  fetore  di  cert*  acqua,  che  fpar* 
gooo  al  venir  elfi  infeguiti,  che  fentelì.per  fin 
da  lungi  in  diftanz*  di  mezza  lega,  e  ?  quel* 
}a  di  40-  >  o  %o.  palli  ne  toglie  anche  il  refpi- 
ro .  Se  di  quella  giungono  a  fpruzzarne  le  ve* 
ili ,  punto  non  giova  ,  e  molte  volte,  il  lavar* 
le  :  uè  efpofte  air  via  per  più  giorni, ,  e  (et- 
ti  ma  ne  depongono  del  tutto  il  puzzo,  che  ne 
ritratterò ,  e  rimangonfi  quali  affatto  importabi- 
li «.  Io  quelle  camere  ,  9  piccoli  recinti ,  in  cui 
a  cafo  moleftati.  folfero ,  od  uccifi  ,  non  può 
quafi  abitarli,  né  entrarvili  per  alcun  tempo, 
1  cibi ,  eh9  ivi  s*  incontrano ,  più  non  fono  ad 

tifarne ,  f*  non  trafeorii  di  molti  giorni  f  e  do- 
po 
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pò  lavati ,  e  ripuliti    pi  à<  volle.     Ove  dai  casi 
vengati*  elfi  'integriti ,    fenza  darfi  gran  pena  a 
fuggire,  e  porti    in  falvo,  lafciano,che  vengati 
pretto  ^  e  fi  accodino  in  diftanza    di   circa  una 
pertica ,  e  alzaado    allora    la  coda  fpingon  eoa 
forza  quel  lor  umor  peftilente  r  e  al  -putito  ca« 
dono  i  cani   a    4 erra  come   iftoliditi  :    indi   ri* 
volgenti  tra  V  erba ,  e  la   polvere  ,    e  rifregan- 
dfcfl  il   mufo  a    più    non  fentire ,  e    a  dileguar 
quel  fetore  ,    danno  ia  fieri    urli  y  come  fé  di* 
venuti  fofler  frenetici  ,  o  prefi  ,  e   moteitati   da 
più  fieri  dolori .  Pochi  fono  que'  cani ,  che  dopo 
averlo  fperitnentato ,  ardifeano  altra  Volta  di  dar 
loro  la  caccia  9  e  qualora  coraggio!!  di  bel  nuovo 
gV  infeguono ,  non  dan  loro  campo  di  far  ufo  del- 
la fènda  ,  e  cosi  nociva  arma  indicata ,   poiché 
tolto  gli  prendono,  e    di  leggieri ,  qualora    xioa 
vien  fetto  di  rifbggirfi  in  qualche  tana  *  •  covile  $ 
a  cagion  d'efler  eglino  poeo  deftri  nel  correre  . 
Onde  cotal  fetor  ne  provenga  ,    non  è  fi* 
jior  ftiantfefto  j    vogliono    alcuni ,   che    ciò    fia 
dalle  urine  ,  e  da'  loro  eferementi  ;    ma    dopo 
così  fatto  fpargi mento  di  umore  ,  prefi  che  fon9 
éflì  ,  e  tutt*  ora  vivi  non  lafciano  i   comuni,  e 
naturali  bifogni  ,  eppur  ciò  fanno  fenza  fentir- 
ff  fetore  alcuno .    Già    dimenici    tengonfi  nelle 
eafe  per  anni  interi  ;  e    fé  da  alcuno  molefiati 
non  fono ,  giammai  non  rendono  queir  odor  co- 
si fetido  ,  e  puzzolente  (a)  .    Il  dirli ,  che  ciò 

derivi 
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(2)  Ferchi  da  un  mio  amico  fi  è  mejfi  in  àub* 
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derivi  dal  liquore  adunato,  e  riachiufo  in  un*, 
veflichetta  vicina  air  ano ,  onde  fuori  violente- 
mente lo  cacciano  air  avvicinarli  de*  cani,  o  al 
Venir  moleftati  da  alcuno  ,  non  è  tutt*  ora  av- 
verato ,  come  lo  i  certo  il  non  aver*  origine 
dagli  escrementi.  Le  anatomiche  ricerche  fui 
dettò  animale  dar  ci  potrebbono  qiaggióri  lami 
a  decidere.  Qualora  i  Zorillo*  fòrprefi  fono  dor- 
mendo ,  o  pria  .di  aver  tempo  di  mettere  in  o- 
pera  la  fcfcifofa*,  e  pòflente  loro  arma,  cioè 
queir  umore ,  baft*  in  quel  mentre  il  levarli  al- 
to da  terra  ,  prendendoli  per  la  coda ,  perchè 
fparger  noi  pollano.  Se  in  tal  favorevole  circo- 
Ita  n  za  pe*  cacciatori  elfi  fi  uccidono,  non  ri* 
fentefi  puzzo  alcuno  j  e  quel  che  è  più  da  for- 
prendere  ,  e  che  degno  fembra  delle  ferje  ri* 
fleffìoni ,  e  ricerche  d*  un  elleno  Naturalista, 
fi  è  ,  che  tali  animali  già  morti  da'Cacciatori  » 
e  da'  cani ,  al  diveller  loro  la  pelle,  pregi  e  vo- 
le  per  la  fua  vaghezza  ,  e  per  la  morbidezza 
del  pelo  ;  e  la  lor  carne  al  mangiamela ,  anzi 
che  rendere  alcun  fetore  ,  molto  grata  riefce  , 
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Mo ,  che  Animali  così  puff  olenti  allevar  fi  pojfa* 
no  nei  recinti  delle  cafe  ,  e  dimefiicarfi  ,  ecco 
ciò ,  che  dice  il  Buffon  nel  Tom.  27.  „  GV  In- 
»  glefi*,  i  Francefij  gli  Spifferi ,  e  gV  Indiani 
,9  deW  America  Settentrionale  li  adomejlicano ,  e 
99  K  Jeguono  come  animali  domeftici ,  e  non  de* 
„  pongono  mai  quel  diabolico  fetore >  fé  «  0* 
»  telati  j  e  percojfi  • 
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«  faporita .    Il  loro  fegato    ferve  a*  Chaquéfi  èi 
efficace  rimedio  per  le  pleuritidi .  Cotali  anima* 
li  fi  appellano  dai  Lules  Sale,  é  dai  Villelle  Sf- 
ornì ,  e  Moffétte  dal  Co:  Buffon  ;  ciò  che  fc£ 
fi  da  quel»'  ultimo  per  la  fomiglianza   che  paflk 
tra  il  fetido  loro  puzzo  ,  e  quel  de*  vapori,  che 
efalano    certi  fui   rinchiufi  ,  umidi  ,   e  fotterra- 
jiei.  I  Zorillos  nel  Chaco  molti  fono,  e  ancor 
varj  per  grandezza  ,    è  colori  .     Non   è  a  mia 
notizia ,  fé  tra  loro  fi  mefehine  ,  e  fé  produca^ 
no  individui  fecondi  ;  onde  a  diftitìguerli  è  qui 
d*  uopo    il    ridurli    a  quattro   fpecte  ,    fecondo 
il  numero ,  e  diverfa  politura  delle    bianche  fa- 
lce ,  che  gli  adornano  ;  feguendo  in  ciò  il  Sig. 
de  Buffon  ,  che  cosi  pratica  coi  Tatù  ,  o  Quir- 
fùinchos.  Quelli,    che  alla  prima  fpecie  appar- 
tengono,  gareggiano  in  grandezza  col  gatto  di- 
tncftico  .  Il  lor  colore  fi  è  bigio  con  due  fafee 
bianche ,  e  larghe  un  pollice  ,    e  mezzo  ,    che 
dal  collo  diftendonfi  fino  all'  origine  della  coda, 
e  forman  fui  dorfo  una    figura  perfettamente  o- 
vale  ;  la  coda  è  del  color  ifteflb  «del  mantello  » 
e  lunga  tredici  pollici ,  ben  fornita  di  pelo ,    e 
della    forma    medefima   di    quella   della  Volpe  • 
Con  efla  coprono  cotali  animali  il  loro  corpo  o 
quando   piove  ,  o  quando  moléitati  vengon  dal 
Sole.  Softentanfi  di  piccoli  uccelli ,  ed  infetti, 
d'  erba  ,  di  tenere  radici ,  e  di   mele  ,  che  ca- 
vano dai  buchi  fotterranei ,  ove  fuol  deporfi  da 
alcune  Api . 

E'  proprio  anche  dei  Zorillos  V  aprire    fot* 
rcrra  U  loro  alilo,  nel  quale  fi  fgravano,  e  per 
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ben  due  volte  io  uà*  anno .  (  a  quel .  cip  ne  di-: 
cono,  i  Selvaggi)  di  due  figli  ia  uà  parto.  .,   k* 

Nel  tempo  che  i  Ior  figliuolioi  fono  .teqe-f 
ri  >allt  andar  che  fanno  effi  fuori  della  tana  a 
procacciarti  onde  vivere ,  ne  chiùdono  non  fol 
V  ingreffò  con  della  terra  ,  com'  $  coftume  de* 
Conigli  anche  dimettici ,  ma  vi  fpargono  inol- 
tre (  fecondo  il  riferitomi ,  dai  Chaquefi  )  di 
queU*  umor  puzzolente  avuto  a  fchifo,  e  ab- 
bonato da  tutti  gli  altri  animali  9  anche  de'  pili 
feroci .  Ciò.  che  non  devono  fempre  praticare^ 
giacché  io  ne  vidi  de'piccolini  cavar  dalle  tar 
ne  ,  Centi  aver,  fatto  prova  di. quel  fetore.  , 

Quanto  per  me  fi  è  detto  del  cibo ,  e  del- 
le loi^o  proprietà  ,  ed  abitudini ,  dee  altresì  in- 
tenderti  degl9  individui  delle  altre  tre   fpecie  . 

Minori  alquanto  de'  già  ricordati  fon  quel- 
li della  feconda  *  di  color  di  marrone ,  e  Tre* 
giaù  di  cinque  faf^e  pur  bianche,  e  larghe  uri 
pollice  .  Quattro  di  efle  V  ornamento  fono  de* 
fianchi  ;  due  in  ciafcuno,e  la  quinta  del  dor- 
fov  che  infìem  n'  è  più  eftefa  ;  giacché  U 
collaterali  folo  fcorrono  dal  collo  air  origine 
della  coda  ;  quando  la  dorfale  partendo  dal  luo- 
go iiieflb  delle  accennate,  nclT  eftremo  fi  ter- 
mina della  coda  ,  fornita  di  più  lunghi.  peU, 
e  più,  morbidi  ,  che  quelli  della  prima  fpecié. 
„  Quei  della  terza  la  grandezza  non  ecce- 
dono de'  piccioli  Conigli ,  il  colore  n*  è  bru- 
no,  e  fulvo  fotto  il  ventre  •  Una  bianca  falcia 
foltanto  larga  tre  pollici  ne  gli  diftingue  :  la 
fu*  lunghezza  non  è    minore  di  tutto  intero  il 

'      lor* 
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lor  corpo  *  ptt  cui  paflà  al  di  fopr*  ,  e  per  tot». 
ta  infienie  là  còda  ;  nella  cui  eftremità  va  pur 
erta  a  finire.  La  figura  di  delta  coda  ,  lunga 
al  par  del  corpo  dell'animale,  è  alquanto  di* 
verdi  dalle  altre  ;  famigliando  anzi  quella  del* 
lo  Scoiattolo  ,  clie  è  un  poco  piata.  Le  MufFet- 
te  di  quefta  fpecie  tengonfi  per  più  fetide  ,  a 
éui  meglio  perciò  convengono  i  nomi  di  beftia 
puzzolente/  e  di  figlio  del  Diavolo,  dati  a 
tosi  fatti  animali  dagli  Scrittóri .  Fuggo»  effi 
freno ,  che  gli  altri  di  loro  genere  ,•  e  accollar 
laicismo  chi  che  fia  a  lor  piacere  ,  come  fé  fi- 
dati effi  foflfero  nella  maggiore  attività  *  e 
prontezza  della  fetida  lor  arma . 

1      Neil*  intero  genere  di  tali  animali  non  vi 
ha  de*  più  vaghi ,  e  minori  di  quei  della  quar- 
ta, ed  ultima  fpecie;    non  fuperando    elfi    ia 
grandezza  un  groflb  Topo.     Per  la  varia  con- 
'figurazione  delle  fue  macchie >  chiamati  da.Lu- 
les  ciafeuno  individuo  di  quefta  fpecie  Sale  Ci- 
calato ,    eh*  altro  non  efprime  ,    che  macchia- 
to .    Bigio  è  il  color  del  fuo  ventre ,  e  il  man- 
tello della  p^rte  fuperióre    ne    è    nero  virgato 
di  ftrette  ,   e  bianche  ftrifeie  ,   le  quali  comin- 
ciando dal    capo    fioifeono    a   mezzo  il  dorfo; 
nel  rimanente  vi  fi   oifervano  diverfe,   e  pie* 
cole* macchie  del  colore    ifteflb  dell*  altre  con 
entro  varie  figure.     Le  mafcelle,  e  parti  infe- 
riori del  capo  fon  pur  macchiate  ,  e  variamen- 
te a  nero,  e   a  bianco  ,  ec.  :  ali1  intorno  degli 
occhi  vedefi   un  doppio  cerchio  ;    bianco   n*  è 
l'uno,  e    T  altro  nero    in  poca  dittane.    In- 

trec- 
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trecciata ,  e  mifta  di  bianca  infame  ,  e  di  ne*, 
ro,  t  parimente  la  cpda;  ma  i  luoghi  peli  dì 
effa  nella  parte  inferiore  partecipano  più  del 
primo  «  i 

Le  pellicce  fatte  da*  Selvaggi  delle,  di  ver* 
fé  pelli  dei  Zorillos  1  vaghe  rtefcono  ,  e  pr$* 
giste  affai  per  la  varietà  de*  colori,  per  l^ 
morbidezza  del  pelo ,  e  per  la  diverfa  f  e  KeU 
la  fimmetrbi ,  in  cui  fi  veggono  collocati  i  e  difpof 
fti  ;  formandovi  effi  delle  figure  cól  >traqii(f 
chiare,  e  variar  delle  ftrifcie,  tolte  or  dall' 
una  pelle  i  or  dall'  altra  ,  e  frapponendovi  aiu 
che  le  code  ,  concie  già  a  quefto  fine  ,  Cosi 
vaghe  pel  Uccie  effe a de  affai  in  pregio  ,  ven- 
tanti a  caro  prezzo  ;  attefa  fpecialmeate  la 
fuperiiiziofa  perfuafione  ,  in  cui  vivono  quegl* 
Indiani  ,  (  motivo  ,  per  cui  fé  ne  privano'  d* 
mal  grado  )  ,  che  dormendo  ,  .  cioè  ,  o  portan- 
dole alla  vita  *  fi  e  uri  (od  dalie  vipere  ,  che  pw- 
to  lor  non  fi  apprettano .  .        : 

Tra  i  fetidi  animali  aver  dee  anche  luq- 
go  la  Donnola  puzzolente ,  cosi  detta  da  alcu- 
ni,  o  animai  della  Botfa  ;  e  più  frequentemen- 
te Opaffum ,  Carigliela  t  e  Sorigua  •  Chiamaci 
Donnola  della  Borfa ,  perché  oltre  il  famigliati! 
ali*  animaletto  di  quefto  nome  nella  contìgur.}- 
zione  di  alcune  fue  parti  *  e  in  alcuni  de"  fu?! 
coltami  ,  ha  ella  ,  folo  però  la  femmina  9  una 
dóppia  pelle  fui  ventre ,  atta  ad  afeondere  9  .e 
mettere  in.  falvo  i  fuoi  parti  «  Co  te  (t  a  pelle  fi- 
gura porta  d'un  faccheuo  dal  principio.  deLIo 
ftomato  fino  all'  ano  ,    per   cui   quagd'  ella  4* 

/  pre- 
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pregna»  pendenti  veggonfì  le  mammelle.;  Sgra- 
vata che  fia  del   portato  ,    feco    reca    in  detta, 
borfa   i  Tuoi  figli ,  chiudendone  1*  appertura ,  e 
aprendola,  ove  le  è  in   grado y   o   lo  richiede 
il  bifogno  ,  per  fot  trarli  da'  pericoli ,  allattare  9 
o  esercitarli  a  proccurarfi  il  neceflario  allinea- 
to »    Al  rampicarfi  fugli  alberi,  e  per  le  mura 
tifa  eflà  locar  la  coda  infra  le  gambe ,   paflaa- 
dola  pel  ventre  a  vieppid  chiuderne  V  ufcita  » 
e  d*  effer  più  a  portata  di    slanciarli  con   fico* 
rezza,  fenza  ondulazione,  e    pericolo   de9  te- 
neri figliuolini,  i  quali  in    tai  circoftanze   for- 
ti ivi  entro  fi  tengono  co*  loro  piedi  ;  né  man- 
cano di  coloro,    che  credono   in    tai  frangenti 
attaccarli  eglino    alle   mammelle  ,    per  predare 
ajuto  alla  Madre    a    meglio    corsi  fuggire  ,   e  a 
rampicarfi .    Cinque  io  ne  vidi   in  tal  politura  > 
e  cosi  fortemente  attaccati ,  che   fu   d*  uopo  di 
molta    forza    per  rttorg4ieneli ,  anche    dopo    la 
morte  della  Madre ,  fegulta  d'  un  colpo  di  lan- 
cia   al  tèmpo   che  fuggendo    proccurava  falvar 
la  vita  fu  un  albero  .    Alcune  di  tali  Donnole 
fono  nel  Chaco  aflai  feconde  ,  dando    alla  luce 
fin  lei  figli  in  un  parto, e  tutti  ftar  poflbno  ,  e 
vi  fianno  di  fatti  nel  vuoto  di  quella  borfa;  fenza 
•  che  la  Madre   lafci  perciò  di  falir  fui  le  mura  * 
e  fugli  alti  alberi  a  cavar  del    mele  ,  e    a   far 
la  caccia  de9  Colombi  ,  e  altri  uccelli .   E*  co- 
si fetida  la  fua  carne ,  che  i  Selvaggi  ,  che  pur 
di  quella  fi  cibano    del  Zorrilloy     poche    volte 
se  mangiano  ,  e  folo  in  gran  b 'fogno  ,  e  fcar- 
ftzza.    Sentii  io  a  riferire,   che    altre  Nazio- 
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ni  d*  America  hanno  in  ufo  di  bruciar  loro  il 
pelo  alle  fiamme ,  prima  di  aprirle  ,  e  fcorti- 
carle  ,  e  che  cosi  rendeafi  la  carne  non  che 
commeftibile ,    ma  molto   ancor  faporita  . 

Dopo  aver  parlato  dei  fetidi,  e  'puzzolen-' 
ti  animali ,  non  fembra  qui  fuor  di  luogo  il 
far  parole  d'  un  altro,  che  efali  odore.  Somi- 
gliante fi  è  quello  ad  un  Gatto  dimellico  ,  mea 
groflb  ,  di  gambe  meno  elevate  ,  e  più  lungo  , 
di  color  piombino  ,  e  di  capo  più  grotto  ,  e 
ancor  più  rotondo  .  Oloc  Puslit^  Gatto  cioè  dell* 
odore  chiamali  egli  da*  Pallài  nes  pe*  fuoi  efcre- 
menti ,  che  limili  ne  li  rendono  al  mufchio* 
Di  elfi  fi  fervono  di  antidoto ,  e  fé  ne  proveg» 
gono  i  Barbari  a  non  fentire  il  fetore  degli  an- 
zi riferiti  animali  ,  neir  atto  di  farne  preda  • 
Non  s'  incontra  cotelto  Gatto  odorofo  ,  che 
nelle  parti  Occidentali ,  e  montuofe  ;  <jnde  que* 
Selvaggi  per  averli  dalle  nazioni,  che  abitano 
là  prelfo  ,  dan  loro  in  cambio  delle  pregiate 
pelli  dei  Zorrillos.  Oltre  il  fervertene,  che 
fanno  i  Chaquefi  pel  fine  indicato,  l'ulano  a 
purgar  V  aria  da  qualche  infezione  ,  che  mai 
fi  avelie ,  confumandoli  fulle  brace,  come  in 
tempo  di  vajuolo  ,  o  d%  altra  epidemia,  o  nella 
morte  eziandio  di  alcuno  ,  quando  fubito  mu- 
tar non  poflbno  di  luogo,  e  fabbricar  nuove  ca« 
panne ,  fé  pur  neir  ultima  accennata  circoftan* 
za  di  morte  ciò  non  fi  pratichi  ad  altro  fi* 
ne;  per  offrirlo  cioè  in  Sacrifizio  per  l'anima 
del  Defonto ,  fecondo  che  ne  dicea  un  MiC 
fionario  de"  Tobas. 
Tomo  1.  N  De9 
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Degli  Scojattoli  trovanfene  di  due  fpeciè 
©ella  Cordillera^  e  nella  Montagna  del  Burrai. 
Sono  i  primi  di  color  bigio  ,  e  minori  di  quel* 
li,  che  io  vidi  più  volte  in  Spagna  ,  e  in  Ita- 
lia  ,  e  abitar  fogliono ,  e  deporre  i  loro  parti 
ne'  buchi   degli  alberi  . 

Portano  i  fecondi  a  dtftintivo  il  color  di 
tabacco  di  Seviìia  ,  e  fon  maggiori  di  molto  de- 
gli Europei  da  me  veduti.  Si  rincontrano  que- 
fli  foltànto  nel  Burvai ,  e  nelle  bafle  colline 
della  Cqrdillera  de*  Chiriguanos  ,  ove  fanno  i 
loro  nidi  fulle  cime  degli  albsri,  come  è  pur 
coftume  de"  noftri.  A  nutrimento  ufano  gli  li- 
ni ,  e  gli  altri  le  noci  felvatiche  ,  i  frutti  del- 
la Chunta ,  i  Cocchi  delle  palme  ,  i  Dattili , 
e  qualunque  altro  di  dura  fcorza  ,  con  cui  fe- 
dendo li  traforano  ,  (ino  a  cavarne  il  midol- 
lo. Son  leggieriffimi ,  e  fi  slanciano  con  tale 
arditezza  d*  uno  all'  altr*  albero ,  comechè  lia- 
ne alquanto  difcofto,  che  fembra  imponibile  a 
chi  noi  vede.  Sgravatiti  del  portato  ne  fon*  effi 
aliai  gè  lofi  cuftodi  ;  coficchè  non  può  alcuno 
falir  fu*  quegli  alberi ,  ove  ne  ftà  locato ,  fen- 
za  che  d'  un  falto  venir  fé  li  vegga  fui  dorfo 
a  impedirgli  il  poterlo  recar  via  impunemente , 

Il  nome  d*  Orfo  dato  dall'  Oviedo  ?  e  da 
altri  Scrittori  al  Tamandua  y  o  Mirmecofago , 
mangiator  cioè  di  formiche  ,  punto  certo  non 
conviene  ali9  accennato  animale  .  Le  diverfif- 
fimc  fue  abitudini  ,  e  maniere  di  vivere  ne  lo 
divietano ,  come  pure  il  non  fomigliarfi  egli 
al  vero  Orfo  nella  forma  dei  fuo  corpo,  fa  Iva 

al- 
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alquanto  nella  grò  (Te  zza  delle  gambe,  e  nella 
configurazione  io  lo  dei  piedi;  poiché  le  unghie 
ne  fono  affai  diverfe,  e  infieme  più  lunghe  • 
Si  è  da  me  ciò  accennato  ,  e  per  amore  del- 
la verità ,  e  per  tor  di  mezzo  uno  degli  apporti 
mal  intefì  motivi ,  onde  alcuni  tra'  moderni 
Scrittori  deducono  eflere  gli  animali  tutti  in 
America  degenerati  da'  loro  fimili  ne  ir  altre 
parti  dell'  antico  Continente  . 

v  E'  il  Tamandua  un  Quadrupede  d'un  gè» 
nere  diverfìflìmo  dall'  Orfò  9  e  Tea  veggono  al- 
inea di  tre  fpecie  nel  CKaco  ,  e  in  altre-  Pro- 
vincie Americane.  A  qualunque' fpecie  appar-. 
tenganfi  ,  tutti  privi  fono  di  denti  ;  né  punto  a* 
abbifognano  per  inghiottire  intero  com*  e(fi  fan* 
no  il  loro  nutrimento,  che  fon  le  Formiche  di 
varie  fpecie  ,  le  Mofche  y  le  Api ,  e  tutti  quegP 
infetti  ,  t  quali  ne'  luoghi  innondati  fi  trova- 
no ,  e  nelle  lagune  al  difleccarfi .  Anche  il 
mele  è  dal  Mirmecofago  ricercato  con  anfia  ^ 
ed  è  egli  ghiotto  pel  latte  ,  e  per  la  birra  ,  fpe- 
cialmente  per  quella ,  che  fuol  ricavarli  dal  me-. 
le ,  e  dai  Mai% .  Ammanfato  eh'  egli  è  ,  e  già 
dimeitico  fi  tiene  in  caia,  e  ne  va  dietro  qual 
cane  a    chi  inoltragli  di  tai  liquori . 

Quei  della  prima  di  dette  fpecie  ,  che  fo- 
no i  maggiori ,  e  della  lunghezza  di  quattro 
piedi ,  i  Chiriguanos  ,  i  Paraguajefi  gli  appella- 
no Tamandua  Guarii  .  La  loro  coda  è  juoga 
tre  piedi  >  e  la  teita  uno  foltanto  ,  e  quattro 
pollici ,  e  i  peli  del  corpo  ruvidi  al  par  del  ice* 
co  fieno  >    e    che    dir   fi    poiTono  anzi  fetole  j 

N  2  dieci 
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dieci  pòllici ,  e  otto  quei  della  coda .  Rotoli' 
de  ne  fon  le  orecchie,  e  la  lingua,  che  pie- 
gar fogliono  al  ritiramela  per  inghiottire  1*  a- 
defcato  lor  cibo  diciotto  pollici  di  lunghezza, 
hanno  le  gambe  anteriori  due  ,  o  tre  pollici  di 
più  delle  posteriori ,  che  fon  anche  viabilmen- 
te men  grolle  .  Colla  lor  coda  ,  che  quelli 
raflembra  della  Volpe ,  e  a  dir  meglio  un  graa 
pennacchio  ,  diftefa  che  Te  V  hanno  fu  per  la 
vita  ,  difendonfi  cotali  animali  dalla  pioggia , 
e  dal  Sole  .  Fuori  di.  tal  circoftanze  la  ftrafci- 
nano  per  terra  in  maniera, che  pel  fegno,che 
lafcia  in  luoghi  arenofi  i  o  fui  bagnato  terre- 
no ,  infegulti  ne  vengono  dai  Barbari ,  e  ucci* 
£  affai  di  leggieri  ;  non  ufando  elfi  altra  difefa, 
che  rizzarti  su  due  piedi ,  o  metterli  fupini  in 
terra  ;  politura ,  in  cui  il  Tamandua  attende 
anche  la  Tigre  ,  e  ne  riman  fuperiore ,  reftaa 
anzi  ambedue  vincitori  ,  e  ancor  vinti ,  ucci- 
dendofi  T  un  Y  altro  in  cosi  crudele  ,  e  iau* 
guale  conflitto .  Ne*  pie9  dinanzi  han  eflì  fole 
quattro  unghie  ,  delle  quali  una  delle  interine» 
die  fi  moftra  più  lunga;  ma  non  così  come  di 
tutte ,  e  generalmente  aflerifce  il  Sig.  di  Buf- 
fon (2)  ,  cioè  nn  piede  ,  due  pollici ,  e  tre  linee  ; 
quando  appena  contano  elfi  otto  pollici  di  lun- 
ghezza, e  fette  linee  in  larghezza,  non  già  fol  eia* 
que  ,  come  lì  vuole  dal  citato  Naturalità  forfè  in- 
gannato da  qualche  Viaggiatore.  Il  Linneo  (j) 

cele- 
—       ■,.-...■..,.   **^_^  .  J.-^. — ^-^^ 

(2)  Tom.  aO.    yag.  tgd. 

(3)  Syfl.  H*t.  pag.  63.   edit.  IV» 
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celebre  Scrittore  caduto  è  anch'  egli  in  un*  ab* 
baglio  più  rilevante ,  facendo  il  Tamandua  di 
foie  tre  dita  nelle  mani  ,  e  cinque  ne*  piedi  % 
ciò  che  conferma ,  che  tutti  anche  i  grand*  Uo- 
mini foggetti  fono  air  errore  . 

Il  fecondo  Or/o  Formicaro  non  ha  che 
tre  piedi  di  lunghezza ,  il  mufo  allungato  , 
e  alquanto  curvo  nella  parte  inferiore  ;  la  fua 
coda  con  pelo  fol  fino  al  mezzo  ,  è  lunga  uà 
piede  ,  e  tre  pollici ,  e  la  lingua  non  eccede  i 
fette  pollici»  I  piedi  anteriori  forniti  fono  di 
quattro  unghie,  e  di  cinque  quei  di  dietro.  Sai* 
lir  fuole  fugli  alberi  (  ciò  che  non  fi  fa  fé  non 
rare  volte  dal  primo  )  per  ivi  ricavar  dal  Me* 
lapi  il  foftentamento  ,  come  pure  dalle  formi* 
che,  che  vi  fi  adunano.  Per  i  buchi ,  ove  que- 
lle fi  ftanno ,  entro  vi  mette  la  fua  lingua  ,  e 
ritirala,  quando  da  quegl'  infetti  circondata  ne 
è  già  ,  e  riverita .  Tale  fi  è  la  forza  de*  For- 
micari di  quefta  fpecie,  che  uno  io  ne  vidi  le- 
gato a  traverfo  per  una  corda  tirarti  da  tre  Uo- 
mini a  un  tempo  ,  e  non  poterti  ciò  nullame- 
no  diftaccar  da  queir  albero,  ond9  erafi  affer- 
rato colle  fue  zampe. 

>  Le  abitudini ,  ed  il  vitto  non  differifcono 
da  ciò  ,  che  è  noto  de"  Formicari  della  terza 
fpecie;  fon  però  quetft'  ultimi  minori  de"  pre- 
cedenti ,  ed  hanno  ne*  piedi  dinanzi  due  fole 
unghie  lunghe  al  par  di  quelle  del  Tamandua 
Guasfùr ,  e  quattro  in  quei  di  dietro  .  Il  loro  pelo 
lungo  tre  pollici  ,  morbido ,  e  (bave  fi  è  al  tatto , 
e  a9  Barbari  motivo  di  pili  filmarli  ,  e  di  ricercarli 
con  più  cura ,  N  $  Il 
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Il  Sig.  Gonzalo  è%  Oviedo  alle  tre  dette 
fpecie  di  Formicari  uà  altra  ne  aggiunge  fenza 
coda  ;  ma  di  quella  punto  non  fé  ne  incontra 
ael  Chacoy  né  credo,  che  in  tutta  r  Ameri- 
ca. Di  tante,  e  tali  efagera'zioni ,  e  di  favole 
tefluta  ella  è  la  fua  Storia  ,  che  fcritta  fembra 
da  chi  metto  non  abbia  il  piede  nel  nuovo 
Mondo ,  e  per  divertire  chi  legge  eoa  de' 
Romanzi. 

ARTICOLO    V, 
t)el  Tatù ,  o  Armadillo. 

G  Minchia  fi  è  il  nome  generico  >  che  comu- 
nemente dar  fuole  la  Nazion  Pajfaina  a 
tutti  quegli  animali ,  che  dagli  Spagnuoli  fi  chia- 
mano or  Armadillos ,  or  Encubertados  ,  ed  or 
Quirquinchos  »  11  Sig,  di  Buffon  par  applichi  queft* 
ulttnrio  a  una  fola  fpecie  di  etti ,  corrotto  però, 
come  fpeflò  ha  in  ufo ,  e  cangiato  in  Circhin* 
chufi  ,  e  Cirqwncon  ;  dando  agli  altri  tutti  il 
Ibi  generico  di  Tatouy  tolto  dal  vccabolo  ori- 
ginario Tatù  ufato  ad  efprimerli  dai  Chirigua» 
noi ,  nel  Paraguay ,  e  nel  Brasile  dagli  altri  Bar- 
bari .  Io  fero  ufo  qui  pur  di  queir  ultimo , 
ficcome  più  noto  y  e  di  cui  più  fi  fervono  gli 
Scrittori  >  e  che  tutte  in  (e  comprende  le  fpe- 
cie di  tali  animali ,  armati  di  corazza  ;  ma  nel- 
la divifion  delle  fpecie  ,  e  nel  parlare  di  e  (Te 
lafcìerò  di  adoprare  quei  nomi  dell*  Abbeville  y 
comecché  adottati  da'  Naturalifti}  per  effer  co- 
tali 
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Cali  nomi  confuti  ,  e  alterali,  troppo  dal  Signor 
di  Buffon ,  e  per  riufcir  malagevole  il  poterli 
applicare  alle  diverte  fpecie  di  detto  genere  i 
e  Col  farò  ufo  di  que*  proprj  ,  e  comuni,  che 
lor  fi  danno  dagli  Spagnuoli  delle  Provincie  9 
che  circondano  il  Chacos  chiedendo  al  tempo 
iftelfo  a  chi  legge  ,  il  permeilo  di  difìinguer- 
le  per  altri  più  accertati  caratteti  ,  non  già  pei 
numero  delle  mobili  fafce ,  onde  diftinti  fi 
veggono  dal  più  volte. citato  Naturalità;  per 
etlèr  quefte  ,  fecondo  il  riflettere  dell'  iftelfo,  un 
carattere  troppo  "incerto  ,  ed  equivoco  ;  poten- 
do provenire  il  maggiore  ,  o  minor  numero  dì 
dette  fafce  da'  climi  divertì  ,  e  dalla  varietà 
de'  Selli  ,  per  cui  la  femmina  aver  più  ne  po- 
trebbe ,  che  il  mafchio  a  facilitarne  V  accop- 
piamento .  Dividerolle  io  dunque  in  fette  fpe- 
cie ,  e  ciafcuna  per  qualche  più  diliinto  ,  più 
certo ,  e  più  coftante  carattere  ,  e  proprietà  , 
ben  nota  a  tutti  quei  9  che  in  America  veda* 
ti  T  hanno,  ed  efeminati . 

I  Pajfaines  ,  i  Villette  chiamano  la  prima 
fpecie  Chinchin  Yecò  ,  e  gli  Spagnuoli  di  quelle 
Provincie  Quirquincho  Mulita  -,  o  fia  Tatù  Muli* 
ta  per  le#fue  orecchie  lunghe  diritte  ,  e  mo- 
bili 9  e  della  forma  di  quelle  delle  Mule  .  Se 
altro  diftintivo  non  avelie  ,  fembra  quello  folo 
baitevole  a  poterla  diitinguere  dall'  altre  fpe- 
cie,  che  T  hanno  corte  più,  e  d'  altra  for- 
ma ,  e  quafi  immobili .  Ma  oltre  il  riferito  di- 
fìinguefi  elio  pel  mufo  dilungato,  e  fòmiglian* 
te  a  quel  del  Porco ,  e  per  alcuni  piccoli  peli  » 

JSI  4  che 
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che  ha  tra  le  falce  di  Tua  corazza ,  e  (otto  il 
ventre ,  ma  quelli  ultimi  più  groflì ,  lunghi  più  , 
e  in  maggior  numero. 

GÌ*  individui  di  tale  fpecie  fi  veggon  co- 
perti nella  parte  fuperiore  del  corpo  a  guifa 
delle  noftre  Tartaruche  ,  dalle  quali  però  fi  di- 
(Hnguono  per  aver  la  corazza,  o  fia  conca, 
comporta  d'alcune  oiree  lamine  tra  fé  unite 
per  mezzo  d'  una  nervofa  pelle,  che  forma, 
e  compone  diverfe  fafce ,  o  cerchi  mobili , 
con  cui  il  Tatù  allungali  quando  vuole  ,  e  ri- 
ftringeli  alquanto,  e  fi  ricurva,  formando  un 
mezzo  arco  ,  o  circolo  ,  e  mettendo  la  coda  tra 
le  gambe  posteriori  ,  ed  il  capo  tra  quelle  dinan- 
zi. Mai  però  non  può  egli  prendere  la  for- 
ma d*  una  palla  ,  né  rotolarti  ,  come  dall'  Ab. 
Clavigero  di  tutti  i  Tatù  di  Medico  fi  afleri- 
fce  generalmente.  La  coda  a  quella  famigliali 
del  Topo;  ma  men  lunga  ,  e  più  grolla  ,  e  ri* 
coperta  di  fraglie,  come  pure  n'  è  il  capo. 
Atto  non  è  egli  al  corfo  a  motivo  delle  cor- 
te Tue  gambe,  e  agevolmente  raggiugnefi  da 
un  Uomo  a  piedi ,  ove-  incontrar  non  pofla 
verun  ricovero ,  né  aver  tempo  di  aprirfi  una 
nuova  tana  j  ciò  che  fa  egli  con  gran  pron- 
tezza ,  fpectalmente  in  umide  ,  e  fciolte  terre, 
che  da  tali  animali ,  anche  delle  altre  fpecie 
più  d\  ordinario ,  e  in  maggior  coppia  fi  abi- 
tano in  quella  Provincia*  Qualor  .  venga  lor 
fatto  di  cavare  in  alcuna  parte  la  terra,  è  ri- 
porvifi  fol  per  metà  ,  affai  difficile  ne  riefce 
jl  rif rarneli  >  fé  neir  ano  loro  non  fi  cacci  un 
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baftoncino,  che  allor  vcngoa  fuor!  da  fé  me* 
defimi  . 

Nelle  lot  tane  inficine  con  eifi  vedute  fi 
fon  delle  vipere  ;  o  fia  perchè  feco  vivono  in 
amicizia  ,  o  perchè  punto  non  temono  i  loro 
morii  ;  come  non  hanno  in  fatti  di  che  teme- 
re prefentandone  il  loro  dorfo  •  I  Rettili ,  gì' 
Infetti  ,  le  uova  d'  Uccelli  ,  e  di  Formiche  ,  le 
frutta  ,  le  tenere  radiche  ,  V  erba  ,  e  il  mele 
tutto  loro  appretta  il  nutrimento  • 

La  lunghezza  degli  animali  di  quella  fpe- 
eie  fi  è  d*  undici  pollici  ,  e  la  larghezza  di 
quattro,  e  poche  linee,  e  undici  fimilmente 
fon  le  fafee  ,  che  adornandoli  ne  gli  diftinguo- 
no ....  Bella  loro  fecondità  altro  dir  qui  non 
poffò ,  che  di  effi  fen  veggono  in  molti  luoghi  y 
e  in  gran  numero  ,  non  ottante  la  facilità  ,  con 
cui  fi  prendono  da*  Selvaggi,  dalle  Volpi,  e 
altri  animali  7  che  fé  ne  cibano;  e  la  non  or- 
dinaria quantità,  che  morta,  e  femiufta  ot 
fervati  per  quelle  eftefe  campagne  ,  dopo  aver- 
vi appiccato  il  fuoco  quei  Barbari ,  com*  efii 
coftumano  quafi  ogni  anno  • 

Tatù  Boia  fi  è  il  nome  della  feconda  fpe» 
eie  chiamato  da'  Paflaines  Chinchin  Yoleguete ,  e 
da*  Spaglinoli  Quirquincho  Boia  ,  o  fia  Falla  ,  per- 
chè quando  fi  vuole,  ed  è  in  piacere  di  cosi 
fatti  animali ,  o  quando  infeguiti  fono  piegan* 
eflì  la  dianzi  ricordata  armatura  ,  e  formano 
una  palla,  unendo  di  tal  maniera  V  efiremità 
della  coda  alla  parte  più  larga  del  capo,  e  il 
ottante  all'  eftremo  del  fliufo  >  che  con  que- 
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fte  due  parti  chiudono  perfettamente  quel  vuo- 
to ,  che  la  Jor  corazza  dorfale  ferrar  non  può 
da  fé  fola.  Sorprefi  da'  Cacciatori  ,  dalle  Vol- 
pi ,  o  da  altri  de'  lor  nemici  predo  a  qualche 
balza  ,  fembra  ,  che  fi  lafcino  rotolar  di  buon 
grado ,  e  mandar  giù  dal  dirupo  nella  forma 
or  or  defcritta  per  cosi  deluderli  fenza  alcun 
loro  danno  nello  sbalzar  da  si  alto. 

Rinchiufi  ,  eh'  elfi  fonòiì  ,  ridotti  a  ma* 
niera  di  globo  ,  non  è  polfibile  aprirli  fé  non 
col  tagliameli  in  pezzi  ,  o  con  applicare  alla 
loro  conca  un  tizzone  ,  o  carbone  accefo  •  Se 
il  Cacciatore  mal  cauto  vuol  prenderli  polli 
già  nel!'  anzidetta  guifa  di  palla  ,è  d'  uopo  ciò 
faccia  con  affai  diligenza,  e  cautela  a  non  ri- 
manerne prefo  egli  (tetro;  come  io  vidi  un  ca« 
ne,  che  raggiunto  eh'  egli  ebbe  uno  di  que- 
lla fpecie  ,  non  potendo  afferrarlo  co'  denti  al 
di  fopra  ,  a  motivo  della  fua  conca  ,  tentò  di 
farlo  pel  ventre  ,  e  per  le  zampe  ,  rivoltando- 
lo fupino  ;  ma  nel  concentrarli ,  e  conglobarli 
che  fece  quell1  animale  ,  ravvolte  anche  il  Ca- 
ne per  1'  efìremità  del  Aio  mufo  in  tal  guifa  > 
che  non  potendo  più  fprigionarfi  y  né  giovan- 
do gli  arrabbiati  morii ,  che  davagli  ,  per  gran 
tratto  il  portò  (èco  cosi  pendente;  finché  agli 
urli,  che  fuori  mandava  il  Cane  pel  dolore  , 
accorli  alcuni  Tobas,  ed  io  fteflb,  con  un  ac- 
eefo  battone  nel  modo  poc'  anzi  indicato,  lo 
liberarono  dal  (icuro  pericolo    della  vita . 

Il  formarli  così  a  guifa  di  palla  non  é  pro- 
prio di  alcuna  delie  altre  fpecie  ;  folo  la  Muli* 

ta 
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ta  alquanto  fi  ricbacentra  ,  come  pure  fan  le 
altre,  toltone  le  due  ultime  •  Oltre  V  accen- 
nato carattere  comune  ai  due  feffi  diftinguefi  il 
mafchio  4*  quei  delle  altre  fpecie  nell*  aver 
Io  fcroto  lungo  fei  pollici  ,  e  intorcigliato  co- 
me una  vipera  ,  e  per  le  diciotto  fafce  ,  che 
1%  abbellirono. 

Appartienfi  alla  terza  fpecie  il  Quirquincho 
ciego  ,  o  fia  Tatù  cieco  ,  cosi  nomato  dagli  Spa- 
gnuoli  di  quelle  Provincie  per  V  Pillai  corta 
vifta  ,  onde  vede  egli  a  (lènto  di  giorno  in  di- 
stanza di  due  ,  o  tre  pertiche  .  Al  tempo  lìeifo 
però,  che  è  privo  di  veder  cosi  da  lungi  ,n'  è 
egli  dotato  d*  un  (ingoiare  finiifimo  udito  ,  per 
cui  al  menomo  rumore  fi  rifugia  nella  fua  ta- 
na ,  o  cavane  una  nuova  in  pochiffimi  iftanti . 
Ma  ove  fente  predo  che  vicino  il  nemico , 
quafi  fuor  di  fefteflb,  e  sbalordito  fi  ferma  fen- 
za  proccurar  di  fuggire ,-  e  falvarfi  .  La  coraz- 
za, di  cui  va  egli  fornito,  è  bianchiccia,  e 
i  peli  dell*  inferior  parte  del  corpo  di  color 
rollo  ,  e  più  fpelfi  ,  che  nelle  fpecie  antece- 
denti; e  la  carne  ricoperta  di  graflb  ,  e  aliai 
guftofa  al  palato  ,  come  lo  è  pure  quella  delle 
riferite  due  fpecie  . 

Quirquincho  Teludo.,  o  pelq/o  ha  nome  la  quar* 
ta  fpecie  pretto  degli  Europei  i  la  ragione  di 
cosi  appellarlo  fi  è  il  pelo,  o  anzi'fetole,  di 
cui  la  parte  inferiore  del  corpo  de'  fuoi  indi- 
vidui è  interamente  fornita  }  ciò  che  dato  non 
è  agli  altri  .di  diverfa  fpecie,  né  in  tanta  co- 
pia ,  né  in  tal  groflezza ,  e  lunghezza .    V  a- 

vere 
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vere  di  tali  fetole ,  comecché  in  minor  nume* 
ro  tramezzo  di  lor  corazza  ,  nei  cerchj  cioè  > 
o  fafcie  di  efla  ,  vieppiù  dagli  altri  ne  li  di- 
ftingue  •  Son  elfi  forfè  più  ,  e  ancor  più  lar- 
ghe ,  che  nelle  altre  fpecie .  Anche  1'  eften- 
fioue  del  corpo  di  cotefti  animali  è  maggiore 
de'  fopraddetti  ,  che  hanno  tredici  pollici  di 
lunghezza;  quando  eflì  ne  contano  fin  diciot- 
to,  e  alcuni  ancor  più  oltre  •  E'  però  la  lor 
carne  di  poco  pregio ,  a  motivo  del  fetor ,  che 
ne  efala ,  e  d*  efler  men  grafia ,  e  più  dura  di 
quella  delle  altre  fpecie  . 

duirquieho,\Fichi9  o  fìa  Tatti  fichi  nomafi  la 
quinta ,  fé  non  debba  anzi  dirfi  ,  che  a  quella 
fi  appartenga  del  Tatù  Teludo ,  da  cui  il  TicU 
folo  è  diverfo  nella  mple  del  fuo  corpo  minor 
quafi  al  doppio, 

la  fetta  fpecie  fotto  il  nome  è  comprefa , 
e  i*  intende  di  Tatù  Guarii  di  Qidrquincho,  o 
Tatti  grande  t  I  fuoj  individui ,  non  oftante  , 
che  nella  forma  >  e  nelle  abitudini  non  fiea 
«Jiverfi  da  quei  dell*  altre ,  diftinguonfi  nullame- 
Do  peli'  eftenfione ,  e  grandezza  ;  avendo  cffi  > 

Siunti  che  fono  al  perfetto  Jor  crefcimento ,  17» 
i  altezza  ,  2 1.  di  larghezza,  e  di  lunghez- 
za *5.  pollici;  coficchè  quando  ancor  piccoli* 
ni  efcori  Je  prime  volte  dalle  lor  tane  >  gareg- 
giai effi  in  grandezza  cogli  animali  delle  al- 
tre fpecie  , 

Le  parti  Orientai ,  e  del  Sud ,  del  Chtco 
fono  jl  lpro  proprio  foggiorno,  ove  s*  incon* 
Vano ,  e  folo  ia  qqe»  laoghi  ingombri  di  bpf- 
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ed  9  é  di  terreno ,  che  ivi  chiamano  bbVadat  * 
cioè  facile  ,  e  fciolto . 

Uno  di  quefta  fpecié,  che  pefat  io  ne  vi- 
di, giunfe  a  compiere  35.  libbre,  e  certo  non 
contavafi  tra  i  maggiori .  La  corazza  ,  che  11 
ricopre  ,  e  difende ,  grolla  è  di  molto  ,  e  pefan* 
te  ,  e  fi  adopra  da  alcuni  a  cafla  di  Chitarre  i 
che  fé  fi  accoppia  a  un  altra  Amile  ferve,  ed 
è  ivi  in  ufo  di  picco!  baule. 

La  fettfma  fperie  ,  che  Quirqidncho ,  o  Tatù 
di  madre  perla  ,  mi  fo  qui  lecito  di  nomare 
pel  riferitomi  dà  un  celebre  Milionario  ,  chd 
àfferifce  trovarli ,  e  in  molto  numero  nelle  par- 
ti Settentrionali  del  Chacò ,  vieti  detta  dagF  In* 
diani  Chiquitos  Oqutfeferes  ,  e  Tayefe  degli  Spa- 
gnuoli.  Per  la  faa  rarità,  e  bellezza  dovea 
quefto  animale  collocarti  in  un  genere  diver* 
fo ,  di  cui  ne  formafle  egli  folo  V  unica  fpe- 
cié; ma  iìccome  ha  egli  la  ftefla  forma  *  i  co* 
ftumi  medefimi ,  la  manièra  iftelTa  di  vivere  * 
t  recatiteli  al  par  degli  altri  la  foa  cafa,  e  la 
difefa  fui  dorfo,  fi  è  per  me  locato  nell'iftefr 
fo  genere  ,  come  fan  gli  Europei  chiamando- 
lo QuirquincHo  ,  nome  agli  altri  tutti  comune  « 
Il  fuddetto  Quadrupede  (fecondo  la  rela- 
zione del  medefimo  Miflioftario  )  è  della  gran* 
dezza  ordinaria  di  un  Majale,  citi  famigliali  art* 
cor  nel  mufo ,  e  nel  pelo ,  eh9  egli  ha  inferi* 
ormente  in  tutta  V  eftenfion  del  luo  corpo  ;  ma 
della  forma  ,  e  figura  dei  Tatù  ,  e  con  le  tìrecì- 
chie ,  che  fembrano  d*  una  Lepre  *  La  fila  coti- 
ca, 0  corazza  non  è  diffimile  dalle  fin*  or  ri- 
trite 
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ferite  nella  foggia  *  e  nelle  bande *  e  fafce  mo- 
bili .  E*  però  compofta  di  piccoli  pezzetti,  mag- 
giori ,  che  una  lente ,  e  del  color  di  madreper- 
la finiflima  ,  che  ovunque  riluce  ,  e  in  tutti  i 
tempi ,  air  afpetto  iìngolarmente  del  Sole  ,  o  di 
qualunque  altra  luce  *  Di  fimìli  pezzetti  ,  e  del 
color  medefimo  riverito  pur  vedefi  non  che  il 
capo,  e  la  coda,  ma  tutte  anche  le  intere  gam- 
be fino  alle  unghie  ,  che  fon  lunghe  aliai  eoa 
alquanto  di  curvatura  ,  e  della  groiTezza  d*  uà 
pollice .  11  fingolare  di  così  fatto  quadrupede  fi 
è  una  ftella  ,  che  nella  parte  fuperior  del  Tuo 
capo  vi  lì  offerva  perfettamente  formata  con 
diverfi  raggi  comporti  di  piccoiiffimi  pezzetti  del 
colore  ideilo  di  madreperla,  i  quali  vieppiù  ini- 
piccolifconfi  al  dilungarfene  ,  e  al  declinar  che 
fi  fanno  all'  eftremità .  Un  pezzo  fol  circolare, 
e  del  color  medefimo,  ma  della  groflezza  di  due 
paoli  Romani,  forma  il  fondo,  o,  centro  di  det- 
ta ftella;  intorno  ad  e  db  vi  li  veggono  degli  al* 
tri  circoli  formati  ancor  elfi  di  varie  lenticole 
di  madreperla  più ,  o  meno  grotte  a  proporzio- 
ne della  maggiore  ,  o  minor  lontananza  dal  lo- 
ro centro  ;  V  ultimo  dei  quali  fparfo  ,  e  divifo 
in  raggi  termina  vagamente*  la  (iella  più  rilu- 
cente di  molto  della  corazza  ,  e  che  ne'  varj 
afpetti  variamente  li  ricolora,  e  rifplende  fecon- 
do la  divertita  della  luce  .  Così  vaga  ftella  col- 
la eftremita  di  due  piedi  cavato  il  tutto  infìem 
colla  pelle  dal  Pè  Gio:  Zaccarias  Unghero  di 
nazione  fu  mandato  in  dono  a  Vienna  ,  cerne 
cofa  fingolariifima  ,  e  degna  d'  un  Regio  Mufeo» 

V  ani- 
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1/ animale  fin*  or  defcritto,  onde  ricavofli  la 
detta  della  ,  uccifo  venne  nelle  vicinanze  della 
Riduzione  degl'  Indiani  Chicquitos^  e  Chiriguanosf 
chiamata  de*  Dejpqforios  deS.  Jofej\  o  iìa  Defpo- 
forj  di  6.  Giufeppe  ,  intefa  però  volgarmente 
fotto  il  nome  di  Defyoforj  di  Suonavi/la ,  20.  le- 
ghe lontana  da  .5.  Cru%  de  la  Sierra  •  Il  Signor 
Buffon  (4)  nel  parlar  dei  Tatù  fi  k%*  fcrivere, 
che  queftt  animali ,  ove  forniti  non  fono  di 
conca  ,  o  corazza ,  come  fui  petto,  fui  ventre, 
e  fotto  il  collo,  vi  abbian'effi  un  qualche  pria* 
cipio  di  fquame  ,  o  fcaglie  ;  ma  ciò  è  fenza  dub- 
bio fuor  del  vero  in  tutte  le  fpecie  de*  Tatù  deN 
la  Provincia  del  Chaco .  E*  fimilmente  ancor  fal- 
fo  ciò  ,  che  ivi  appretto  (5)  ei  foggiugne  ,  che 
tai  Quadrupedi  cioè  ne  ftiano  di  giorno  afcofti, 
ed  efcano  fol  di  notte  a  proccurarfi  da  vivere; 
poiché  mohitfimi,  alto  il  Sole,  io  ne  vidi  nelle  cam- 
pagne del  Chaco,  e  pochiifimi  già  tramontato, 
non  ottante  che  viaggiaifì ,  e  non  poco  anche 
al  rifplendere  della  Luna  ;'èn'  è  una  prova 
convinceritiffima  il  trovartene  dei  brugiati  ,  e 
dei  morti  in  maggior  numero  in  quei  lìti  ,  ove 
fecondo  il  Notturne  fi  è  da*  Chaquefi  appiccato 
il  fuoco  di  giorno  (  a  far  preda  per  V  appunto 
di  quefti  ,  ed  altri  animali  diurni)  che  negli 
altri ,  ne9  quali  erafi  folo  attaccato  di  notte  tem- 
po j  fai  va  foltanto  la  fpecie  del  Tatù  cieco,  di 

cui 


(4)  Tonu   21.  pag.  28. 

(5)  Tom.  ai.  ?*g.  00^ 
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cui  negli  ultimi  accennati  luoghi  incontravate!** 
in  maggior  copia  ,  e  riftretta  ad  effà  fol  fi  ve* 
rifica  la  propofizien  generale  di  si  rinomato  Na* 
turalifta  .  ' 

Di  tutte  le  fin  qui  noverate  fpecie  de*  T& 
tu  certo  fi  tien  egli  predo  i  Selvaggi  del  Cha- 
coy  che  la  metà  dell9  anno  la  paflìn  eflì  dor- 
mendo nelle  lor  tane;  ma  nulla  pofs*  io  affé- 
tire  fu  quefto  punto  ;  fol  mi  fo  lecito  intorno 
a  cotefti  quadrupedi  di  notarli  tra  gli  animali 
comuni  ai  due  Continenti  ;  feguendo  in  ciò  il 
Sig.  di  Boguer  (i).  (  figure  de  la  terre)  che 
afferma  trovarli  elfi  nel  vecchio  Mondo  ;  co- 
mecché letto  io  non  1*  abbia  in  verun  altro 
Scrittore . 

ARTICOLO    VI, 
t 

Cinghiali  del  Chaco. 

DE*  Porci  Selvatici  nella  Provincia  del  Cha- 
co>  quattro  ne  fon  le  razze ,  e  di  varj  co- 
lori ,  checche  pur  ne  dica  in  contrario  il  Sig. 
di  Buffon  (2)  9  che  generalmente  afferma  et 
fere  tutti  neri  ne*  paeli  caldi  d'  America.  A 
quei  della  prima  razza  danno  i  Pallai  nes  il  no- 
me di  Afog.y  e  i  Lulles  di  Pelomanpi.  Gareg- 

gian 


(1)  Boguer  figure  della  Terra  f.  14.   In  Fari* 
gi  *7A9* 

{*)  Buffon  Tom,  $.  fag<  14  ju 
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gian  quefti  in  grandezza  co*  maggiori  de*  no" 
firi  dimenici  ;  n*  è  però  variato  il  lor  colore  9 
di  nero  cioè  ,  e  di  bianco  ,  febben  alcuni  pu* 
ve  ne  fieno  del  tutto  neri.  Di  cotefta  fpecie 
fé  ne  veggono  per  quelle  campagne  andar  in 
truppa  fino  al  numero  di  50.  a  6o.  ,  e  insegui- 
ti da*  Cacciatori  ,  difporfi  a  comundifefa  in  un 
circolo,  dopo  avervi  a  ficurezza  tolto  in  mez- 
zo la  loro  prole  io  fi  e  me  con  gl%  infermi,  ect 
inabili .  Il  difenderne  le  compagne  fuol  farli 
principalmente  da'  mafchi  nel  tempo  de*  loro 
amori ,  in  cui  fon  elfi  fopra  modo  fetori .  Si  è 
allora  ,  che  diftaccatifi  da  quel  circolo  ne  vani 
corraggiofi,  ed  arditi  ad  incontrare  i  Cacciato- 
ri 9  e  facendo  loro  voltare  le  fpalle  gì*  infeguo» 
no  per  lungo  tratto  . 

Pel  color  rofliccio  fi  diftingue  dagli  Spagnuo- 
li  la  feconda  razza  chiamata  perciò  de  los  RoJ^ 
fillos  ,  Tarajet  da*  PaiTaines  ,  e  Man  da*  Lulles  . 
la  graadezza  de*  Roffìllos  queWa  giammai  non  ec- 
cede dei  noftri  dimettici  '  di  foli  fei  mefi  *  che 
più  oltre  non  crefcono .  Piccoli ,  com*  elfi  fo- 
no, non  la  cedono  ai  maggiori  interezza,  an- 
zi gli  fuperano  di  gran  lunga,  «Vanno  eifi  an- 
che uniti,  e  in  più  numero,  che  i  primi  $  petf 
cui  avvien  ,  che  divida nfi  facilmente  i  ciò  che 
dà  campo  ai  Cacciatori  d\  ucciderli  a  lor  beli* 
agio  .  Quilpr  feriti  fono  mortalmente  ,  anziché 
defiftere  dalla  difefa  ,  e  fuggire ,  quai  rabbiofi 
mattini  fi  slanciano  contro  i  cani  ,  e  contro - 
chi  ardito  aperfe  la  lor  ferita  .  La  carne  tutto-? 
che  più  magra ,  e  alquanto  più  (dura  dei  foprad- 
lomo  L  O  detti , 
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ietti,   ne   è   ciò    nulla    ottante    più    Capotta; 
Il  nome  Girti  avvegnaché  comune  ,  e  Gè* 
nerico  ,  applicali  da9  Pajjfaines  come  per  antooo- 
mafia  ,  ai  Cinghiali  della  terza  razza  ,  pel  par* 
ticipar  che  fanno  elfi  del  colore  delle  anzidet- 
te j  efleodo  quali  tutti  macchiati  di   bianco  in* 
fieme ,    e    di  nero  ,    e  ancor   di  rofficcio .   In 
grandezza  minori    fono    dei  primi ,  e  maggiori 
de*  fecondi  ;  ma  di    tutti    men  feroci  9    e  più 
docili  fino  a  dimedicarli  aliai  di   leggieri.  On- 
de non  era    nuovo  tra  quegli  Americani  il  ve* 
derne   alcuni   così    dimettici  9    che  feguiflero  i 
lor  Padroni   nella  mutazion  de*  Villaggi .  Oltre 
efler  quelli  facili  ad  ammantarli  9  li  accoppiano 
eziandio  con  quei  di   razza  Europea  ,  come  in 
una   effettivamente  fi  .vide  ,  di  cui  fi    è  ragio- 
nato ,  e  ne  provennero  individui  fecondi  mac- 
chiati a  varj  colori.    Il  feguìto    accoppiamento 
fecondo    tra    gli  accennati  animali ,    V  uno  di 
razza  Americana  ,   e  l\altra  Europea  ,  può  dar 
luogo  a  inferire,. che  lo  Hello  accader    potreb- 
be colle  altre  riferite  due  razze  ,  poco  tra  lo* 
ro  diverfe ,  ove  vi  li  proporzionallero  le    cir- 
coftanze  ;  ragione,    che    fopra  indulfemi  a  fé* 
gnare  cotelti  felvatici,  e  a  fcriverli  tra  gli  ani- 
mali di  razza  Europea  ;  ciò  che  non  credo  do- 
ver io  fare    con  quei  della  quarta  ,    per  eflere 
a  dai  differenti  dai    fin  qui  defcritti  ,    e  quindi 
di  fpecie  difiinta,   colla, quale   a  mio    giudizio 
feguir  non  potrebbe   il   poc'  anzi   indicato    ac~ 
.coppi  a  mento* 

I  Cinghiali  di  quella    fpecie  chiamanti  da9 

Tajfai* 
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faffiii#&  y  e  da  tutte  le  Tribù  di  lor  nazione 
Cini  Puslit  ,  e^  Girti  Majet  s  nomi  loro  dati  a 
dinotare  il  fetore,  che  ne  tramandano.  Gli 
Spagouoli  però  gli  appellano  variamente  ,  or  col 
Dome  di  Saino  ,  or  di  Cinghiali  delV  ombellico 
fuj  dorjò  y  ed  or  finalmente  con  quello  di  Pe* 
car.  I  Qhiriguanos  anch'  erti  gli  efprimono  eoa 
altro  nome,  cioè  Taya%ùy  non  già  di  Tay*fou, 
e  Tayncu  come  leggefi  nel  Buffon . 

Il  diftintivo,  che  di  verifica  quefti  gitimi 
dagl'  individui  dell'  accennate  tre  razze  ,  fi  è 
1*  effèr  privi  di  coda,  e  V  aver  tutti  p  re  fio 
alla  groppa  un9  apertura  larga  quattro  linee  i  on- 
de u?  umor  ne  vien  fuori  affai  fpeflb  9  e  co- 
sì fetido  ,  che  ne*  tempi  di  Primavera  ,  e  di 
Ida  te  fa.fentirfi  da  lontano  circa  un  miglio, 
febben^  il  Buffon  (j)  ne  dica  il  contrario  ,.  e 
da'  Barbari  ancor  più  da  lungi,  a  motivo  del 
loro  odorato  ,  poco  meo  fino  de9  Cani  •  Cotal 
fetore  additando  agi'  Indiani  la  vicinanza  di  quei 
.quadrupedi  ,  dà  loro  filinolo  ad  infeguirli  per 
farne  ftrage.  Somigliano  nella  grandezza  a* 
Cignali  della  fecpnda  razza;  ma  fon  di  gam- 
be più  corte ,  e  di  fecole  più  grolTòlane  ,  e  più 
afpre,  che  tengon  ritte  a  guiu  delle  fpine  de] 
Riccio .  Feroci  fono  oltremodo  ,  fenza  nulla 
temere  fi  avvanzano,  e  vanno  incontro  ai  pe- 
ricoli, invertendo  con  fierezza,  e  alla  cieca, 
quanto  loro  fi  fa  avaati ,  e  dando  morte  a'  Ca* 
ni ,  a'  Cacciatori ,  e  a'  lor  Cavalli  ♦ 

O  a  Molti, 

ii  i  -  .IT 

G)  Buffon  T.  20.  pag,  2p. 
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Molti ,  e  gravi  Scrittori  antichi  non  me* 
che  moderni  ,  tra*  quali  il  P.  Giufeppe  Aco- 
ita (4)  >  *l  Battere,  (s)  ,  V  Aldrovando  (tf)  , 
ed  altri  caduti  fono  ancor  efli  nel]'  error  pò* 
polare  degli  Europei  efiftenti  in  quelle  contra- 
de, che  tali  animali ,  cioè  ,  polio  abbiano  Tom* 
bellico  fui  dorfo  ;  errore  forfè  originato  dal  fa- 
voloso racconto  'fattone  da  un  gentiluomo  di 
Cortes ,  in  una  fua  relazione ,  che  riportali  dal 
Ramufio  (7). 

Gonzalo  d*  Oviedo  (8)  air  accennato  dell' 
Ombellico  V  altro  aggiunfe  dell'  aderire  ,  che  i 
Cinghiali  tutti  di  America  fien  folipedi  al  par  de' 
Cavalli ,  e  de*  Muli ,  non  già  co'  pie*  forcuti,  co» 
me  i  noftri.  Il  non  averli  veduti  gli  avrà  for» 
fé  fatto  prendere  cotale  abbaglio ,  e  crederli 
di  quelle  razze  della  Peonia  ,  e  cT  Illiria ,  di 
cui  fcrifle  Arinotele  (9)  che  fon  di  genere  am- 
biguo ,  perchè  folipedi . 

Dei  Porci  Fluviali ,  e  Paluftri  detti  ivi  C*- 
pivara';  o  Cablai  ,  come  pur  delle  Lontre  ,  e  dei 
Lupi  fluviali  y  e  paluftri  parlerafleoe  ne'  viaggi  % 
ove  queft*  ultimi  fervivanci  di  moleftia  co'  fieri 
urli,  e  tutti  di  cibo    colle  lor   carni/  Ivi  è  a 

ragio* 


(4)  Accofta  lib.  4.  e.  38. 

(5)  Barrere  Hifl.  Fran.  equinoc.  p.   161.    • 
(tf)  Àldrovand.  de*  quadrup.  biful.  pag.  pjp. 

(7)  Ramus  voìum.  3.  foh  114. 

(8)  Ramus  volum.  3.  fol.  $f. 
(p)  Ariftot.  lib.  ai  e,    u 
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ragionarti  altresì  dell*  animale  chiamato  Ai  ,  a 
fia  Pericoli/èro  ,  o  Pigrizia  ,  e  vi  4i  farà  vedere 
a  ragione  non  efler  egli  di  condizione  cosi  in- 
felice 9  e  di  si  ftravagante  forma  ,  e  ridevole9 
come  vuoiti  ,  e  dipingefi  dai  moderni  Natiyalifti . 

ARTICO  LO    VII. 

Cervi  ,  Daini ,  e  Capre  delt  Chaco  . 

I  Cervi  vi  (òn  di  due  razze .  Que*  che  collan- 
temente dimorano  Tulle  montagne  del  Buruiì, 
e  dei  Chiriguanos  minori  fi  oflervano  degli  s^l- 
tri  Cervi  >  che  d*  ordinario  trattengonfi  ne"  (iti 
innondati  dai  Fiumi ,  nelle  lor  vicinanze  ,  e 
nelle  formate  Lagune  .  I  da  me  veduti  in  Spa- 
gna eran  certo  poco  inferiori  in  grandezza 
ai  Cervi  delle  Montagne  Chaquefi  ,  febbe- 
ne  fodero  dell'  ideila  forma ,  e  armatura  . 
Molto  però  quelli  eccedono  in  groflezza  ,  e 
nelle  ramofe  corna  ,  quei  che  abitano  nelle  in- 
nondate pianure  del  Chaco  ;  ciò  che  ad  altro 
pur  non  d^bbefi  attribuire  ,  fé  non  alla  mag- 
gior copia  de*  pafcoli ,  e  alla  libertà  ,  e  ficurez» 
za,  in  cui  vivono  per  que' Deferti,  a  confron- 
to de*  Cervi  d*  Europa  ,  ove  ì  pafcoli  pel  co- 
mun  non  abbondano  >  ed  e  ili  più  fon  ricercati 
e  infeguiti ,  che  in  quelle  vafte  ,  e  (terminate 
contrade • 

Alle  indicate  ragioni  a  feri  ve  anch'  egli  il 
Buffon  e  la  maggior  corporatura  ,  e  la  lunghez- 
za di  loro  gambe .  Veggonfi  infatti    nel  Chaco  , 

)  °  3  ia 
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in  quei  luoghi  ove  più  abbondano  i  e  fVefchi- 
vi  fi  mantengono  i  pafcoli  in  tutto  V  anno  9  co* 
me  preflb  a  dei  fiumi,  e  delle  terre  innondate; 
edere  t  Daguet,  o  fi  a  no  i  giovani  Cervi  non 
inferiori  in  altezza  a*  più  grandi  Daguet  dei  no- 
noftri  ;  lo  fon  però  in  velocità ,  e  leggerezza 
quei  de'  monti  non  meno,  che  gli  altri  delle  pia- 
nure ;  chiara  n'  è  di  quefto  mio  parere  la  ragio- 
ne 9  il  non  efercitarfi  ,  cioè  ,  nel  correre  ;  e  ciò 
a  motivo  della  maggior  Scurezza  ,  di  cui  go- 
dono i  Cervi  del  Chaco ,  sì  per  parte  de*  Bar* 
bari  9  che  non  gP  infeguono  gran  fòtto  y  co* 
me  pure  pel  fito  9  che  noi  permette  ;  attefi  gli 
fpeffi  y  ed  alti  fièni ,  le  varie  fpecie  di  alga  ,  i 
canneti  ,  ed  i  bofchi  ,  che  V  ingombrano ,  ol- 
tre i  pantani  ,  le  lagune ,  ed  i  laghi  ,  che  non 
mi  *'  incontrano  per  quegli  eftefi  deferti .  Con- 
corre a  renderli  me  a  votoci  anche  la  molta  lo- 
ro groffèzza ,  e  la  forprendente  grandezza  di  lo-- 
ro  corna .  Leggieri  nullameno  al'  par  de*  noftri 
(  ciò  che  conferma  la  ragione  anzidetta  )  ,  foa 
quelli  avvezzi  al  corfo  ,  e  a  pafcolare  mai  fem- 
pre  nelle  afciutte  ,e  dilungate  pianure  ,  e  negli 
Sterminati  palmeti ,  ove  bofco  non  v'  ha  ne* 
pantani,  né  Fiumi;  tuoghi  tutti  di  rifugio,  e 
di  fai  ve  zza  per  erti ,  e  di  remora  infieme  a*  Sel- 
vaggi a  poter  loro  tener  dietro ,  e  inseguirli . 
Nel  cafo  d*  e  Afe  re  cotali  animali  raggiunti  ,  o 
feriti ,  dimottrano  la  lor  fierezza ,  ufando  contro 
i  Cacciatori ,  ed  i  Cani  della  formidabile  arma  , 
che  ne  gli  adorna  >  e  de*  piedi  anteriori  a  diffe- 
rì nienteraen  ,  che  vendetta.  Alcuni  cafi  di  già 

acca- 
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accaduti ,  di  cui  è  a  parlar  ne*  viaggi  >  la   dar. 
ranno  a  divedere  più  cjbìarameote. 

Di  cotefti  Cervi  i  più  ricercati  dagli  Abi*  , 
tanti  di  que'Paefi  fono  i  maggiori,  non  tanto 
per  la  lor  carne  ,  quanto  per  fer v irli  deli'  arma* 
tura  ,  a  farne  il  morfo  per  tener  in  freno  i  Ca« 
valli ,  e  a  foggiarne  le  punte ,  e  i  loro  dardi , 
e  anche  per  la  pelle  molto  ivi  pregiata  ,  e  in 
ufo  a  far  da  Barchetta  per  valicar  con  effa  a 
Fiumi  anche  più  grofli  del  Pò  d*  Italia  ,  della 
quale  fi  fervono  a  fare  altresì  delle  corde  f  ti 
delle  briglie 

li  Sig.  di  Buffon,  ed  il  Pavv  (i)  convengo* 
no  nell'  afòrire ,  che  il  maggior  animale  america* 
no  fottp  la  Zona  Torrida,  altro  non  è  che  il 
Tapir ,  o  Anta  ;  ma  io  ,  che  molti  ne  oflervai  di 
quelta  fpecie ,  crederei  di  tradir  la  verità  fé  ia 
ciò  (eco  loro  con  ventili  ;  eflendo  i  detti  Cervi , 
ed  altre  fiere  in  America  molto  maggiori  del 
Tapir  già  nomato . 

Dei  Daini  varie  fono  nel  Chaco  le  fpecie  , 
e  di  colori  anche  di  ver  fi ,  comecché  1'-  ordi- 
nario ,  e  il  più  comune  fia  il  roflìccio.  I 
maggiori  di  quelli  la  grandezza  non  oltrepaf- 
(ano  dei  piccoli  Cervi  j  forniti  però  fon  elfi  di 
più  lunga  coda  y  ed  armatura  proporzionata  al 
lor  corpo,  (inaile,  ma  pur  poco  minore  di  quel* 
la  de'  noftri .  Il  color  cenericcio  ,  la  minor  lor 
grandezza,  e  i  rami  delle    corna  poco  difcoltt 

O  4  gli 
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gli  uni  dagli  altri,  e  più  vicini  all' eftremit« 
dell'  albero  principale,  fu  cui  innalzandoli  vi  for- 
mano come  una  corona  al  di  fopra ,  il  diftintivo 
ne  fono  d* una  tra  le  varie  fpecie  ,  che  vi  s'  in- 
contrano ,  delle  quali  non  poflb  io  render  ragio- 
ne ,  non  avendone  (ufficiente  notizia . 

Avvi  pur  nel  Chaco  de*  Caprioli,  armati 
anch'  elfi  di  corna  a  varj  rami ,  fenza  quelli  9 
che  T  han  non  ramofe ,  ma  aguzze  ,  e  rivolte 
verfo  la  coda .  Tra  quefti  vi  fi  veggono  de'  co- 
si piccoli ,  che'  la  grandezza  giammai  non  fupe- 
rano  de' noftri  Capretti  di  pochi  mefi.  La  low 
armatura  oltre  eflfere  acuminatale  fonile  ha  di 
lunghezza  due  pollici  e  mezzo.  E' proprio  di  que- 
lle due  ultime  razze  il  non  cader  loro  in  verun 
tempo  le  còma  ,  come  accader  fuole  ai  Cervi ,  ai 
Daini  >  e  anche  ai  Capriuoli ,  che  l'han  ramofe  . 

Delle  Capre  felvatiche  nelle  vafte  contrade 
del  Chaco  ve  n'  ha  di  due  forti.  Chiamati T  una 
da^li  Spagnuoli  coi  volgar  nome  di  Cafra  ,  o 
con  quello  di  Corfuela  >  e  da'  Chiriguanos  Jur> 
na .  Si  il  mafehio  9  che  la  femmina  privi  fono 
di  corna;  il  lor  colore  è  di  cannfcll»,  e  la  gran- 
dezza poco  meno  di  quella  delle  noftre  dime- 
itiche  :  abitano  pel  comune  le  bofeaglie  ,  foa 
leggieri  flìme  al  corfo ,  e  dan  de'  falti ,  che  è  a 
ftupire  al  vederli.  Le  loro  orecchie  fon  lunghe, 
fenza  pelo ,  e  trasparenti  i  corta  sì  è  la  lor  co- 
da ,  e  ben  pelofa.  Preflò  degli  Spagnuoli  ,  e 
degl*' Indiani  è  affai  in  pregio  la  lor  pelle,  e 
T  ufano  a  far  le  corde  di  lor  baìeftre ,  e  de* 
forti ,  e  molto  ilimati  cordovani  • 

U 
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Le  Capre  dell'  altra   fpecie  dimorano    fol. 
tanto  nellp-più  alte  montagne  in  luoghi  freddi, 
e  afpri .     La    lor    leggierezza    è  (ingoiare  ,  e  1* 
danno  effe  a  divedere  nella  slanciarli  ,  che  fan- 
no tra  quei  dirupi  con     forprefa  di    chi  V  olfer- 
va.  Le  Corna  lunghe  incurvate  air  indietro,  e 
accannellate  al  par  di  quelle  delle  Capre  Euro-' 
pee  dan  fondamento  a  poter  fofpettare ,  che  fi  e  a 
anch'  effe  della  fpecie  medefima  ;  febben  di  raz- 
za ditti  nta>  poiché    fon    fenza    barba,   e  collo 
orecchie  rivolte  a  terra.  Tdrugas  fi  è  il  nome, 
che  lor  vien  dato,  e  fono  di  color  di  rofa  fec- 
ca  più  carico  ,  per  cui   fi  diftinguono  <  nella  lor 
coda  dalle  dimentiche  • 

ARTICOLO    Vili. 

Huanacu  ,  Llama  ,  Vicugna  ,  Allpaca* 

IL  Guanacù  ,  q, Huanacu  i  di  cui  qui  ragion 
n*fi  ,  è  fimile  al  Llama  Peruano,  o  fia  Cer- 
nerò dellaTierra,  o  Montone  Temano^  ma  non  co- 
sì da  non  diftinguerfi,  fé  non  nel!' eifere  fel- 
vatico,  e  dimefticd  il  Llama  ,  come  vuoili  dal 
Sig.  di  Buffon ,  e  da'  fuoi  feguaci  il  Roberrfon  , 
ed  il  Pavv  ,  e  altri  molti  • 

il  Sig.  Abbate  Molina  Autore  della  Storia 
del  Chile  ,  ove  noto  è  il  Llama  ,  e  forfè  non 
meno  in  ufo  i  che  nel  Perù  ,  e  che  veduti  avea 
àeGuanacos  della  grandezza  d*  un  Cavallo, 
francamente  afierifce ,  che  le  gambe  di  quefti 
fon  più  fonili  >  e  più    alte  »  e  U   lor  lana  ,  » 
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pelo  pia  fino  ,  e  men  lungo ,  il  dorfo  alquante 
gibbofo  9  e  che  il  colore  9  che  tutti  generalmen- 
te  ne  gli  diliingue  ,  nella  parte  fu  peri  ore  del  cor- 
po fi  è  di  cannella  9  ebiancaftro  nell'inferiore; 
quando  che  t  Llamas  fon  nel  dorfo  fpian^ti  al- 
quanto 9  or  neri  9  or  bianchi 9  or  di  ofcuro  co* 
lore  9  ed  or  macchiati  variamente.  Propaganti  i 
primi  ,  e  vivono  in  piani 9  e  caldi  Paefi  ,  abita 
pei  contrario  il  Llama  nelle  montagne, e  muo- 
ve in  poco  tempo  pei  caldi  Climi ,  oppreflb  d*  una 
fpecje  di  rogna  ,  chiamata  ivi  Carsiche,   che  a9 
compagni  in  brieve  9    e   facilmente  fi    attacca 9 
per  cui  anch'  elfi   muojono    di   tal   malore  .    Il 
Cuanacu  è  men  robufto   del  Llama  9  e  di  mea 
grofla  corporatura  ;  ma  lo  fupera  in  altezza  9  ed 
ha  fpiriti  più  vivaci  j  onde    ne  vi    fempre  col 
capo  alto  9  ed  il  Llama  inclinato  9  e  baffo .    La 
non  ordinaria  antipatia  ,  che  ha  il  Guanacu  coi 
Cavalli  9  ciò  che  non    ofiTervafi    nel  Carnero  de 
la  terra  9  n' è  ancor    efla    una    qualche  prova, 
e    nel   conferma    il  nitrire  che  •  fa   il  Cuanacu 
alla  maniera  medefima  del  Cavallo  y  ciò  che  non 
falli  dal  Llama  9  che  par  folo  9  che  fifehi  .  Ma  quel 
per  ultimo   eh9  evidentemente  convince  9    fi  è  > 
che  pafcolando  alle  volte  i  Huanachi  con  i  Lia* 
mas  domeftici  9  o   rinchiufi  infieme    nei  recinti 
delle  cafe9  ove  fi  allevano  da  piccoli,  giammai  non 
fi  è  veduto  che  infieme  fi  accoppiiao  9  come  alcu- 
na volta  per  lo  meno   farebbe  accaduto  (  e  fi 
è  otiervato  poch'  anzi    ne9  Cinghiali  )  fé    altra 
divertita  non  vi  folle  9  come  pretendeli  dai  ci- 
tati Scrittori ,  che  l'eOer  gli  uni  felvaùci ,  egli 

altri 
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altri  emettici.  Le  fin  qni  divifate  ,  e  affai  di 
!  verfe  qualità  9  ed  abitudini  fembrano  provai 
1  chiaramente  effere  i  due  animali  ,  di  cui  per 
me  -fi  è  fatta  la  comparazione,  e  il  rapporto* 
di  fpecie  diftinte  ;  comecché  fi  fomiglino  in 
alcuna  cofa  ;  fenz'  aver  bi fogno  in  conferma 
di  altre  più  ricercate  diflomiglianze  • 

La  Vicugna  computar   deefi   anch'  efla  non 
me  a  che  il  Huanaco ,  tra  gli  animali  felvatici  » 
che   popolano  le  vaile ,    e  {terminate   contrade 
del  Chaco;ma  non  dee  ,  né  può  aferi verfi  ad  una 
fteffa   fpecie  coli'  Allpaca  ,   fecondo  il  giudizio 
formatoli  dal  Sig.  de  Buffon ,  e  da*  fuoi  Fegua- 
ci .   Corre  ,  è  vero  ,  tra  i  due  nomati   animali 
qualche  fomiglianza  j  tal  però  non  è  ella  ,  che 
arrolar  fi  debbano  a    una  fpecie  medefima.  Ol- 
tre efler  r  Jli/pac**  dimeftica ,  e  fel valica  la  Vicur 
gna  ,  è  quatta  4di    più  cftefa  *  corporatura  9  e  di 
gambe  più  alte,  e  quindi  al  corfo  più  veloce» 
La  fua  lana ,  che  è  corta ,  »e   nella   parte  fu- 
periore  foltanto  del  corpo  ,   e  di  color  cotta a* 
temente  di  rofa  già  diseccata ,  è  affai  più  fina  , 
che  quella   dell'  Atipica;  febbèn   lunga  9*  pol- 
lici, e  di  cui  va  effa  riveftita  anche    nelle  gi- 
nocchia >  e  qelle  -gambe;  ruvida  però  ferapre; 
nera  ,  o  bianca  che  liane  ;  poiché  l' Allpaca  for- 
nita non  è  d'  altra  lana . 

Da  quella  della  Vicugna ,  che  in  finezza 
può  compararli  alla  feta ,  e  al  pelo  del  Catto» 
rc  >  traggonfi  delle  tele  morbidiffime  non  dif- 
ficili al  velluto  ;  quelle  air  /incontro  ,  che  fi 
fabbricano  delV  Allpaca  9  rozze  affai  dive*- 
^  gono 
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gono,  e  di  poco  pregio.  Oltre  il  naturale  di* 
verfo,  di  cui  fon  dotati  i  due  fuddetti  ani* 
mali  ,  rifentito  ,  ed  indocile  cioè  quello  della 
Vicugna  ,  e  dolce  e  manfueto  quello  dell' jflljra» 
ca  ,  ragione  onde  riufcito  non  è  giammai  di* 
medicarne  la  prima  ,  coficchè  al  fuo  fiato  non 
ritorni  di  libertà  fulle  cime  de*  freddi  monti  y 
ove  abita  9  alla  prima  occafione  >  che  le  fi  of- 
fre ancor  dopo  molto  tempo  di  dimeftico  al- 
levamento ;  il  non  averla  dimefticata  ,  eflendo 
più  utile ,  è  baftante  prova  del  fuo  naturale 
Selvaggio ,  e  diverfo  da  quel  dell'  Allpaca  ,  aman' 
te  della  dolcezza ,  e  de'  luoghi  più  temperati , 
e  men  alti . 

Che  fé  il  fin  qui  detto  battevo!  non  fof- 
fe  pe'  noftri  naturalitti  a  dittinguerne  la  fpe- 
cie  ,  batterà  certo  il  fapere ,  che  la  Vicugna 
nitrifce  ,  fé  non  del  tutto  9  fomfgliante  almeno 
alla  maniera  del  Cavallo  ,  e  del  Huànacu ,  cui 
ouel  dell'  Allpaca  non  fi  fomiglia  per  alcun  mo- 
do ,  ma  al  fifchió  foltanto  ;  e  che  nel  foggior- 
iiar  ,  che  alcune  volte  fuol  farti  da  tali  anima- 
li ne'  (iti  ideili  e  nelle  cafe  degli  Spagnuoli , 
ove  fi  allevano  accoppiamento  veruno  non  è 
feguìto  per  quel  che  fi  è  oflervato  ,  né  frutto  al- 
cuno fecondo  di  famigliami  individui  ;  requifi* 
to  >  che  approvali ,  e  fi  richiede  dall'  ifteflb  Sig. 
de  Buffon  a  decidere  ,  |fe  due  animali  s'  ap- 
partengano ad  una  fpecie  medefima .  Son  dun- 
que la  Vicugna  ,  e  V  Allpaca  di  due  fpecie  di- 
pinte, come  da  tutti  ivi  fi  tengono  e  In* 
-diani,  e  Europei* 
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A  compiere  il  propoftomi  degli  Animali 
del  Chaco  ,  dovrei  io  qui  render  ragione  deli* 
Anta,  o  Tapir>  delle  Scimmie,  e  delle  diverfe  fpe- 
cie  di  Fipijlrclli  ,  locati  dal  Sig.  di  Buffon  tra* 
volanti  -quadrupedi  >  ma  occorrendo  il  parlarne 
ne*  viaggi,  per  non  accrefcer  noja  a  chi  legge , 
air  indicato  luogo  il  rimetto,  e  fò  qui  fine  f» 
quello  affilato. 
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Volatili  JelChaco. 

•    .il  l  Hi  i         ■■         i     il 

'  ARTICOLO    I. 

Cofia  <T  Uccelli  y  lor  helle^a^t  foavitk 
del  canto. 

FRa  i  Climi  9  che  variano  V  univerfo  ,  quel 
del  Chaco  *  ed  altre  Provincie  d' America  9 
parche  Ila  pei  volatili  il  più  proprio  ,  e  il  più 
atto,  e  copfacevole  di  aliai  alla  confervazio- 
se,  e  propagazione  di  loro  fpecie  ,  e  pve  de' 
più  rari  s' incontrano  per  la  vaghezza  delle  nen- 
ne  ,  e  de'  loro  colori .  Il  trovarli  di  tal  for- 
te di  viventi  più  fpecie  nel  nuovo  Mondo,  e 
talvolta  a  proporzione  dieci  volte  più  ,  che 
nel!*  antico 9  fecondo  che  ne  dice  il  Sig.  di 
Buffon  9  poco  certo  portato  per  l'America;  ad 
altro  non  li  dee  attribuire 9  che  al  temperamén- 
to più  caldo  9  non  fottopofto  alla  neve ,  né  a 
ghiacci  9  alla  maggior  libertà ,  e  quiete ,  in  cui 
ivi  vivono.;  air  abbondanza  de',  rifpettivi  lor 
cibi  9  che  incontrano  per  ogni  dove 9  e  in  tut- 
ti i  tempi;  vantaggi  9  e  motivi  9  che  ferman- 
doli in  tai  paefi,  non  addiviene,  ch'elfi  mai 
|* abbandonino  per  cercarne  degli  altri,  e  farli 
C08Ì9  o  per  aecrffità,  e    vaghezza  di  miglior 

cibo, 
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cibo  ,  o  eli  pid  dolce  Clima  vagabondi ,  ed 
erranti ,  efpofti  a  mille  vicende  ,  e  «pericoli  t 
come  pur  fon  molti  (fi  mi  de*  noftri  uccelli. 
Quei  del  Chaco  doppiamente  allettati  a  non  di* 
foggiarne  ,  e  per  V  indeficiente  copia  del  pro- 
porzionato alimento  ,  e  per  la  natura  del  Cli- 
ma ,  ivi  fi  moltiplicano  Copra  modo  ;  vieppiù  che 
i  tempi  de' loro  amori  circonfcritti  non  fon 
mai ,  e  confinati  foltanto  a  certa  ftagione  dell* 
anno  ,  come  qui  oflervafi  nei  noftri  Climi .  Non 
è  quindi  a  mara  vigliar  fi ,  che  in  quei  nuova 
Mondo  vi  fi  trovino  in  tanto  numero  ,  e  ift 
maggior  copia  i  generi ,  e  le  fpecie  9  che  ia 
nefruti  altra  parte  dell*  antica ,  e  che  molte  di 
èffe  (  anche  de*  Quadrupedi  )  non  fieno  nel 
noftro  Continente  9  avvegnaché  indi  original- 
mente derivino ,  e  di  qua  pattarono  a  quelle 
si  lontane  regioni. 

Sorprendente  ,  oltre  il  numero  *  n*  è  pur  la 
bellezza  pei  .varj,  e  viviflimi  colori,  che  gli 
adornano  fopra  tutti  gli  uccelli  4i  noftra  Eu- 
ropa ;  proprietà  Angolare  di  que1  volatili  rieono^ 
feiuta  in  elfi  dagli  Scrittori  ancor  più  accaniti 
coacro  l'America,  e  i  Cuoi  Abitatori  j  cofieth* 
enfaticamente  ,  e  con  verità  potè  dire  il  Buf- 
fon ,  che  la  natura  Jembra  che  abbia  efaufla  fuìU 
lor  yennt  la  maeftrìa  tutta  dc'juoi  pennelli^  tro* 
vandòfene  in  gran  numero  de'  cosi  vaghi  per 
la  varietà  ,  e  bellezza  de9  lor  colori  ;  e  nel  ri- 
manente dell9  Orbe  (  com'  egli  fletto  (1)  il  con* 

fefla) 
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ìefla  )  appena  contar  fi  poflono  per  tal  vaghezza* 

21  Gitilo ,  il  Pavone  ,  il  Rigogolo  9  il  Martin  ptfca* 
tore  y  e  il  Calderino  •  Al  tempo  fìellb  però  che 
lor  fi  concede  dal  detto  Naturalità  cotal  van- 
taggio fopra  degli  Europei  Afiatici ,  ed  Affri* 
cani  9  vien  lor  negata  l'armonia  nel  canto,  e 
'  Ja  foavità  nella  voce;  falvo  a  cinque  ,  o  fei  tra 
leaoo.  fpecie  di  volatili,  che  efplorate,  e  rico- 
no fc  iute  fono  iti  America  dagli  OHervatori.  (i) 
hi*  tutti  quei ,  che  abbiam  Tentiti  9  gli  uni ,  e 
gli  altri  dice  1'  Abate  Clavigero  (a)  iìamo  cer- 
ti ,  che  un  tal  fentimento  non  è  flato  già  dall' 
equità  j  ma  dall'  ignoranza  addotta to  ;  giacché  è 
più  facile  il,  vedere,  che  ^1*  udire  gli  uccelli 
Americani .  E  a  dir  vero  chi  mai  fi  è  inter- 
nato nei  deferti ,  e  nei  bofehi  ,  e  vi  ha  viag- 
giato ,  e  abitato  cosi  da  poterne  formare  un' 
sfatto  rifeontro  9  e  giudizio  ?  Era  perciò  necef- 
fario  l'udimeli  anche  in  Primavera  -,  e  in  altri 
tempi  dell'  anno ,  fpecialmente  in  quei  degli 
amori,  ne'  quali  ali*  aiferire  del  Sig.  Mont 
Beilard  parlando  dell'  Ortolano  „  la  voce  degli 
jt  Uccelli  piglia  una  nuova  bellezza  y  e  nuove 
m  infleflìoni.  ." 

Il  fopracitato  Sig.  Abbate  Clavigero  nel  fo- 
lo  Regno  di  Medico  contane  per  lo  meno 
di  tai  Cantori  24,  fpecie ,  non  diffimili  ,  né  in- 
feriori nei!"  armoniofo  lor  canto  ai  Rofignuoli, 
e  Calderini.  Che  fé  a  quelle  1*  altre  fi  aggiun- 
gono , 

(1)  T.    1-  fag.   53. 
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gooo  ,  che  nel  rimanente  dir  America  ,  e  Co- 
pra tutto  uelle  moke  fue  Provincie,  ore  pene* 
trato  non  fi  è  finora  ,  che  da  pochi ,  chi  tut- 
te potrà  noverarle  ,  e  indicamele  efattamente  ? 
Ed  ecco  con  ciò  folo  non  avverata ,  e  già 
fai  fa  1'  affèrziohe  del  più  volte  nomato  Nato- .. 
ralifta  ;  fènz'aver  qui  bifogno  di  riferire  i  mol* 
ti  Uccelli  Americani  di  armoniosa  voce  dota* 
ti  dalla   natura,  e  loro  dagli  Scrittovi  accennata: 

li  Chaco ,  che  non  è  qifl  a  'tralafciare  fic- 
come  non  privo  di  tali  votatili,  battami  pro- 
ve ancor  fbmminiftra  contro  V  attento  dal  Sig. 
di  Buffon. 

I  Tordi*  che  da  Chiriguanos  col  nome  chia* 
maofi  di  Choqui  ,  col  dolce  ,  e  aliai  gioconde 
cauto  fommamente  ivi  dilettano  in  tutte  le  Ra- 
gioni deiranno;  ma  molto  più  in 'Primavera, 
e  al  tempo  degli  amori ,  e  del  covar  della  fem* 
mina. 

I  Cardellini  non  dKfimili  dagli  Europei  ,  la 
Calandra  ,  ed    il    Cantore  dei  Bofcbi  ,  cioè  H 
Rofignuolo  a'  noftri  punto  non   cedono    nella  fle&/ 
fibilità  delia  voce,  e  nell9  arte  *  di  modularne-' 
la  ;  febben    fu  1*  ultimo  di  più    piccola   corpo* 
ratura. 

II  Cardinal  fenza  ciffo  ,  e  per  1*  ecceilen* 
za  del  Tuo  canto,  chiamato  Cantore  nelle  con- 
trade Chaquefi  ,  fu  per  efla  anziché  per  la 
vaghezza  delie  fue  piume,  di  gran  guadagno, 
ai  Mercatanti  ,  che  pria  dal  Brafile  ,  ove  pur  (e 
ne  incontrano,  neL recarono  aj  Continente  JBu- 
ropeo . 

Tomo  I.  P 


U€        Saggia  J^.  Jtofe  dt\  Chdcù 

IL  C#w$M(e  *  c«l#«*  »    Q  Ufi    C^rdinfile  * 
«1*  al  dir  d^l  S*fr  4i  $P$<W  CO  è  un  aiiai  buon 
Cantata  ,  trovai*  wcw  ^fla  u,el Chaco ,  ove  io* 
fiem  wll   aUr^>  h?  ^gU  fownatQ  la  fu*  dimora* 
JD*  q»e(|e  ém  (mei*  ih  CajfàwU  tre  ?ltje  aline* 
aa    vi   fi  trovane^  e    #£ipaP<M?fi    ***IU    ^^ 
giare  »  ©  IDÌfto^  wrpcwfttttifc  ,  e  beitela  di  lorq 
pende  ,   non  gft  ft«l  f  a$;o  »  £  neU*  forvila  della 
vocie*  Avvi  p*r  nlù«?u  ìr  quella  Provincia  il  Suo- 
natore, ch«  .«orf  ^^pejl^ft % delle  C<uppape  a  fe- 
tta i  $   anch'  rifa  m*  URsplfo  fwgftlfte.  *flai  pel 
Ajq,  cavo  ,  epa   c«i  frfiiR  j?gl|  perfettamente 
un  quartetto  fimile  a  quello  di  tre  piccole  Cana- 
pa a  e  di   Tuoi)   differente.    Sgrobra    *l  fentirlo, 
che  tre  divertì  uccelli  $(T|  ijenai  quando  ceno 
«gli    è    pn  folo  1   e    foJa  pacar  vedali  da,    chi 
ptltPtQ  vi  fi  fpprefla    a  oflTesvaifo       Io»  il  vi- 
di n"ef  miei  viaggi  t  e  a  giw  piacere  il  fenili  j 
ciò  che  aflerir  poflò  degli   altri  tutti   del  Cha* 
*p  f  4i  cìwì  4a  i»e  fi  $  parlqtp  #  ©al  <&e  deve 
ipf§rirfi  ^  «he  i  fi&    or*  riferii!   volatili  *    eh?  li 
trovano  in  quella  Pfpvi^cia  ,  ^  <?c^r  wwQPÌa  del 
1«  «Anto  allegtaivQ  qyeUe  Selve  ,  noti  qon  era- 
HO  *l  Sig/di  Bijff9Hj|  '&$  ia  $al  cafp  rqb  av«» 
rebbe    egli    annoverati    foltanto    tra    i   Cantori 
r  Ara  da,  il  Tannato  Q^rdirt^lft^  odia  ]$  Scarlat- 
to r  V  Qrgmifa  di  f ,  tywynf?  y  il  Cnei^fi  gi$l<ì  % 
U  Uerlo   delle  SavA*j  i    e  della  GutitQ*  ,    e  il 
XttUfriQ  <tf  Cajennc  .  Eqca  poti  fi  è  invera  co- 
tal 
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tal  Provincia,  e  pochi  vi  fon  fin* ora  penetra* 
ti  j  onde  non  è  meraviglia  9  eh*  dal  fuddetto 
Scrittor  non  fi  fappiano  9  né  il  non  averne  nò* 
tizia  dee  recargli  fi  a  fallo  J  ma  pon  fo  onde  far- 
mi a  fcufarlo  ,  nel  tralasciar,  che  fa  egli,  do* 
pò  aver  riferito  t  varj  uccelli  d%  America ,  che 
da  molti  fi  annoverano  tra  i  Cantori  ,  nel  T|- 
fciarli  dico  quafi  tutti  ,fenza  punto  curarfene, 
e  fé n za  recarne  verun  motivo ,  e  cosi  ridurli 
*  foli  fei. 

So  ,  che  alcuni  degli  uccelli  riferiti  dagli 
Scrittori,  ficcome  efiftènti  hi  America ,  e  dota- 
fi  di  foa  ve  ,  e  canora  voce  ,  foglionfi  dal  cU 
tato  Nàturallfta  ridurre  ad  alcuna  di  quelle  (pe« 
eie,  eh*  ei  non  nega  al  nuovo  Mondo.  Ma 
oltre  ,  Che  in  ciò  fi  è  egli  ingannato ,  come 
può  vederfi  nelle  diverfe  detenzioni ,  che  ne 
fa  nella  foa  Storia  ,  rapportando  quel  che  dir 
cono  gli  Autori  medefimi  da  lui  citati;  il  nu» 
mero ,  che  rimati  de*  canori ,  fenza  quei ,  che 
per  lui  fon  gli  fteffi  ,  che  i  noverati ,  e  eoo» 
ceffi  all' America,  è  Superiore  d'affai  allo  fcarr 
fo ,  $  limitato  di  foli  ffei;  poiché  eccedono  * 
*5*  9  e  quefto  fervtr  può  a  chi  legge  -per  cono* 
feere  qua!  fed?  meriti  fulle  cofe  Americane  co- 
sì celebre ,  e  rinomato  Naturalità .  Ma  è  già 
teippo  ,  che  io  m'  innoltri  a  parlar  de*  velatili 
delC/i*co;  e  per  ragionar  eoa  qualche  ordine  , 
li  divido  in  due  claffi  .        • 


9  %  ARTI- 
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ARTICOLO    II, 
Uccelli  Fifipedi* 

LA  prima  è  dei  tififedi,  e  Tolto  quefta  tutti  quei 
fi  comprendono  ,  che  feparate  ne  hanno  le 
dita;  come  nella  feconda  de'  Palmipedi  tutu 
quei  ,  che  le  hanno  unite  per  mezzo  d'  una 
membrana  ,  come  oflervafi  nelle  Anitre. 

Tra  i  Fifipcdi  ,  al  Gallo  d%  Indi*  \  ofia  Galli- 
naccio)  chiamato  qui  in  Romagna  volgarmente  Tac- 
chino ,  deefi  il  primo  luogo,  come  proprio  di  quel 
Continente  ;  onde  a  gran  vantaggio  fu  recato  io 
Europa,  e  fparfefi  dal  Meflìco  9  natio  fuo  fuolo  y 
per  T  America  y  coficchè  alcuni  pur  fé  'ne  veg- 
gono ne*  villaggi  de* Tobe,  che  abitano  all'Orien- 
te del  Chaco  ;  avuti  da  eflì  non  già  prima  >  ma 
dopo  T  arrivo  in  quelle  parti  degli  Europei  ,  e 
n*  è  pruova  il  non  aver  eflì  nome  proprio  per  li- 
gnificameli .  L'  hanno  bensì  delle  galline  9  ciò  che 
fcafta  à  indicare  che  l' hanno  avute  i  Barbari  io 
loro  potete  anteriormente»  Chiamante  i  lulles 
Vocatd^e  OUgagà  i^obas,  e  i  Paflaines,  e  l'al- 
tre Tribù  di  lor  nazione  Ocard  y  e  Ocarè  il 
Gallo, 

Nel  Perà  ,  ove  al  dir  del  Padre  Acofta  , 
che  feri  (Fé  poco  dopo  la  conquida  ,  eranvi  an- 
teriori ,  appellavanfi  Atahualpa  ,  e  nel  Medi- 
co Chiacchalachc  •  In  queft'  ultimo  nominato 
Regno  fomigliavano  in  tutto  le  noftre  dialetti- 
che,   tranne  la   minor   grandezza,   e  il  color 

delle 
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delle    penne  ,    che  inclinava   al    bruno   CO* 
1/ ifteflb  Sig.  Buffon  (a)  parlando  delle  ga- 
line  del  Medico,  e  di  quelle,  che   felvatiche 
incontranti  nelle  interne  contrade  della  Guaja- 
uà,   non  è  lungi  dal  credere,  che  riguardar  fi 
pollano  ,  come  viciniflfime  al  genere  delle  no* 
ftre  Galline  ,  e  de9  noftrl  .Galli  Europei .  „  So* 
„  effe,   (così  egli  fi  efprime  )    a  dir  vero  pia 
„  piccole,  non  eflendo  che  della   groflezza  del 
„  comune  Colombo;  fono  per  l'ordinario  bru- 
„  ne,  e  rofliccie:  hanno  Ja  medefima  figura  di 
„  corpo,  r  iftefla  piccola  creila  carnofa  falla  te- 
„  fta  ,  e  1*  ifteflb  andamento  delle    noftre  Gal* 
„  line  ;   hanno  altresì  la  coda  fomigliante ,    e 
9,  portanla  all'  ifteflb  modo  ;  il  grido  de9  mafehi 
„  è  pure  come  quello  de9  nollri  Galli,   foltan- 
„  to  egli  è  più  debole .  "    Quindi  foggiugne  , 
„  che  i  Meflìcani  l'avean  dimeftiche.  "  Del- 
la dimeftichezza  delle  Galline  Chaquefi  può  dirli 
anche  V  ifteflb  ,  che  delle  Medicane ,  al  riferi- 
re di  quei  Selvaggi  ;  poiché,  comv  elfi  afferma- 
no ,  varie  di  lor  nazioni    le    teneano  pure  co- 
si, e  folo.  il  tralafciarono  a  motivo  del  loro  (ia- 
to vagante,  e  de9  mafehi,  che  coi  canti  nottur- 
ni additavano  i  lor  Villaggi    a'  Nemici ,   tutto- 
ché mutati  gli  avellerò,  a  flne  folo  di  nafeon* 
derfi,  e  no»  venir  da   quelli   improvvifamente 
affiliti . 

P  *  Quin- 
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'Quindi  è  9  che  noe  oftante  le  mette  , 
che  ve  ne  fono  di  razza  Europea  trai  Paffaines, 
tra  i  Tobas ,  e  i  ÀfocoHj ,  tutte  però  femmine 
(  eoa  mia  forprefa  vid'  io  no  fol  mafehio  ia  uà 
Villaggio  del  Cafique  Patagotqui  )  effe  procrea* 
re  non  poflbno  ,  e  fupplite  vengon  lottante  coli 
quelle  ,  che  acquiftano  nelle  loro  feorrerie  t  o 
pelle  vifite ,  che  fanno  i  Selvaggi  agli  amici,  o 
parenti  nuovamente  ridotti,  o  agli  fteffi  Spa- 
gnuoli ,  coi  quaii  fien*  elfi  in  pace*  ed  amtftà. 

Tra  gli  Europei,  che  abitano  sa  i  confini 
del  Chaco  nelle  parti  del  Sud  »  ve  n'  ha  una 
razza  Europea ,  che  nafee  ,  e  conferva  cinque 
dita  coftantemente,  falvo  folo,  che  taluna  di 
dette  fpecie  ve  ne  aggiunge  anche  un*  altro  . 
Una  pur  fé  ne  trova  tra  gli  ftefli  Spagniioli  del 
Fiume  Saladoy  aliai  maggiore  delle  comuni  d* 
Europa,  e  colle  gambe  notabilmente  più  lunghe. 

V  aver  cinque  dita  le  Galline  nel  Chaco  , 
oon  è  che  abbian  effe  degenerato  in  America; 
giacché  di  tal  forts  eranvene  anche  in  Italia  a* 
tempi  di  Columella .  Ciò  ,  che  delle  Galline 
della  Virgìnia  raccontati  ,  che  han  perduto  il 
lor  groppone  in  quel  Clima  ;  che  le  nuove  ,  che 
vi  li  portano  9  Io  perdan  pur  elle  y  si  riferva 
di  quelle,  che  congiugnendofi  col  mafehio  della 
razza  ordinaria  d'  Europa ,  o  viceverfa ,  ne  riten- 
gono la  metà  (3);  fembrami  non  diffimile  da 
quel  che  fi  rapporta  del  rimanente  del  nuovo  Mon- 
do , 
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Ao ,  iàiòtnó  alla  ìfegtsàa£ìófe  »  e  dcCàdTmeàttì 
ivi  fatto  degli  abifttóti  ,  the  fcérta  fi  una  f& 
volsi .  Dèlie  Gallio*  dèi  CWd  frotV  lo  àflicura* 
re  toh  fermerà,  ehft  Aiòhe  àti^tch^  perdere  al* 
cubo  di  lòto  membri  acquietato  babbo  Copti 
le  Europee  uh&  grati  treftà  partita  in  due  .  Il 
Sig.  di  Buffon  (4)  tutto  ckfc  beghi  Ì\  p  a  foggio 
delle  fjalttbe  al  nùOVO  Móndo  ,  Cobfcède  nondi- 
meno ,  che  tolrajuto  dell*  Oóttib  fonoG  fpàrfé 
per  tUtt6  TOrbé  abitato.  Lungo  farebbe,  é 
fuor  di  looeo  ,  come  altrove  hb  dotato ,  il  tra* 
tar  qui  della  maniera  9  totiie  colà  paflati  fieno 
gli  animali  di  corto  volo .  Chi  vago  oe  folle  » 
e  braftiàife  iftruitfene,  legga  le  Diflertazioni  del 
celebre  Abbate  Clavigero  intorno  al  prefeàte 
artunto .  Baiti  qui  il  faperfe  ,  che  le  Galline  vi 
erano  in  quel  Continente ,  e  nel  Chaco  pria 
dell'  ardvó  degli  Spagnuoli  ;  e  ciò  9  che  di  effe 
afferma  ì'Ab.  Molina  (5),  the  fonovi  nel  Chi* 
le  anche  tra' Barbari  da  tempo  immemorabile 
col  nóme  dì  Àchau^  e  the  i  moderni  Viaggia- 
tori lnglefi  trovate  pur  le  hanno  in  quàfi  tut- 
te le  ìfole  da  effi  difcoperte  ne^  Mar  del  Sud  . 
Un  altro  uccello,  febben  da  alcuni ,  chia- 
mili Gallinetta,  e  Chachapullito  in  lingua  del 
Terù ,  che  .altro  bob  lignifica  ,  che  fomigliante 
al  Pollo;  a' è  però  affai  diverfo .  E>  egli  di  co- 
lor rotticelo  nella  parte  fuperiore  del  corpo,  e 
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bianco  fui  petto;  poco  maggiore  dei  Tor<?o,  di 
gambe  lunghe,  di  corto  volo  ,  e  leggieriffimo 
al  corfo;  oltre  che  non  ha  né  il  canto,  né  la 
creda  della  Gallina ,  né  fi  appollaja  ,  come  fuol 
farfi  da  qoefta  ;  ma  abita ,  e  ftaffene  in  terra  y 
e  più  d*  ordinario  vicino  a*  luoghi  innondati -, 
ove  fi  alimenta  d' infetti . 

Lo  Stru^o  fi  è  l'uccello  più  grande,,  che 
trovili  nelle  Provincie  del  Chaco  ,  e  forfè  in 
tutt*  America  ;  non  però  de*  volatili .  Touyou  vitti 
egli  detto  dal  Brifon  ;  nome  9  che  al  Sig.  di  Bufi» 
fon  è  piaciuto  pure  di  adoperare  ;  ma  non  .è  ef- 
fe nel  Chaco  V  ufato  a  lignificarti  da'  Barbari  £ 
Chiamarlo  i  Tobas  Manie  9  Cai  i  Lulles9e  }w* 
qui  i  Paffaines,  e  i  Vitelle. 

Egli ,  quantunque  proprio ,  e  antico  abitato- 
re di  quel  Continente  ,  non  ha  tuttora  imparato 
ad  appollajarfi ,  e  dormire  di  nottetempo  in 
luoghi  elevati  >  come  afferma  il  Sig.  di  Buffon 
aver  fatto  per  timore  àt%J aguari  ^  delle  Tigri  > 
ed  altri  animali  carnivori,  de'  Serpenti ,  delle  Vi- 
pere,  e  de' molti  infetti,  tutti  gli  uccelli  Ameri- 
cani ,  fuorché  le  Quaglie ,  che  per  ciò  ei  fofpet- 
ta  efiervi  ltatcT^- omte- ,  o  alrfieno,  che  pallate 
effe  fieno  a  quel  nuovo  Mondo  più  recentemente 
degli  altri  ;  motivo ,  onde  apprefo  non  1'  abbia* 
nò  tuttavia  ;  ma  che  è  credibile  ,  che  anch'  ef- 
fe coli'  andar  de'  tempi  V  impareranno  a  loro 
cofto,e  coli' efempio  di  tutti  gii  altri.  Propofi* 
zione  in  vero  generaliffima  9  e  che  aveva  d* 
tsopo  a  riprova  d' una  fcrupolofa,  ed  efatta  ricer- 
ca, e  notizia  degli  uccelli  tutti  d'America,  e  di  lo* 

ro 
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ro  abitudini  ;  potendoli  falfificare  con  un  folo  di 
elfi  ,  che  non  fia  ufo  ad  appollajarli,  come  in- 
fatti fi  falfifica  nel  Manie  ,  che  giammai  non  fi 
appollaja . 

Quello,  fiato  in  quel  nuovo  Mondo  da  tem* 
pi  immemorabili  ,  dorme  ,  e  ftafleoe  Tempre  mai 
fulla  terra  ,  al  par  d'  altri  molti ,  che  da  noi  fi 
andranno  notando  a  tal  fine  ,  e  per  tor  di  mez- 
zo ogni  rifpofta  ,  ogni  ripiego  a  si  rinomato 
Naturalifta  . ,  come  farebbe  qui  la  fiatura  di  tale 
uccello,  che  lo  rende  inabile  ad  elevarli. 

E' egli  lo  Struzzo  di  corporatura  aliai  grande, 
e  di  forma  ovale  ;  sfilate  le  fue  penne  ,  e  divife 
le  barbe  di  effe  fenza  alcuna  unione  ;  inabili 
quindi  a  percuoter  lf  aria  ,  quanto  richiederebbe!! 
a  fpiccare  il  volo  ;  non  però  inutili  ad  agevo. 
Jarne  il  fuo  eorfo ,  e  renderlo  più  *  veloce  ;  ai 
qual  fine  egli  pur  fé  ne  ferve,  al  vederti  iafe- 
guìto  ,  alzando  or  V  una  ,  or  V  altr'  ala  ;  ciò  che 
credono  alcuni  farli  dal  Manie  or  per  romper 
r  aria  ,  e  opporla  per  remora  ai  cani  ,  che;  lo 
anfèguono  ,  ed  or  per  sfarne  ,  come  di  vela  a 
raccogliere  il  ve.nto , 

li  Piflbn  ,  ed  il  Clein  fono  di  opinione , 
che  batta  et  le  fue  ale  per  mutar  fovente  di- 
rezione ;  e  quelli  al  mio  parere  fon  quegli  Scrit- 
tori,  che  nel  fine  accertano  dello  Struzzo.  Io 
che  più,  e  più  volte  per  avere  di  che  sfamar* 
mi  ne  infeguii  in  compagnia  dei  Selvaggi,  ofler- 
vai ,  che  ogni  qualvolta  mutar  voleano  dire- 
zione ,  e  faceano  i  giri ,  e  rigiri  lor  confueti , 
fi  adoperavate  da  elfi  diverfament*  le  ale;  al- 
zando 
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Sa ndo  la  delira,  e  abbacando  al  tempo  llkt* 
<b  ,  quanto  mai  poteafi,  la  linìfira  ,  qualor  fug- 
givano al  deliro  lato;  e  così  all' incontro  qu4fc» 
do  girar  voltano  pel  finiftro. 

Non  mancarono  di  coloro  ,  che  £erfuafi 
aver  gli  Struzzi  dell*  eftremo  delle  loro  ale  de* 
Pungoli ,  fi  diedero  a  credere ,  che  il  piegar 
che  fann'éffi  verfo  terra  or  T  una,  or  V  al- 
tra ,  e  il  portarla  quali  unita  alle  lor  gambe  , 
fia  per  eccitarli  con  elfi  al  volo.  Ma  egli  è 
$erto  ,  che  ne  fon  privi  ,  come  matìcàn  pure 
di  quella  forte  di  berretta  ,  che  dipinta  vedefi 
nella  figura  di  quell'uccello  recata  dal  Nierem- 
hetg  (  pag.  ail.).  Stato  è  ciò  attribuito  all' 
Americano  per  farlo  vieppiù  fimile  ài  vero 
Struzzo  dell'Affrica,  che  è  fornito  de*  primi, 
ed  ha  come  una  pialtra  dura  fui  capo,  che  in 
qualche  modo  fembra  una  berretta  (5)  • 

Di  verfo  com'  è  in  ciò  il  Manie  dal  vero 
Struzzo  Affocano,  fomiglialo  non  per  tanto  neir 
aver  il  collo  lungo ,  e  le  gambe ,  veloce  il  cor* 
io,  piccolo  il  capo,  il  becco  piatto,  e  le  pen- 
lit*  dfeir  ifte0a  forma  sfilate,  e  difunite.  Il  co- 
lore di  effe  fui  dorfo  ,  e  nelle  ale  li  è  bi- 
gio, e  biancaftro  fui  ventre  •  ta  coda  di  cui 
va  privo ,  fupplita  \yiea  dalle  peline  ,  che  oc- 
cultano ,  e  cuoprouo'1'eftremità  del  fuo  cor* 
pò  ;  atte  ugualmente ,  che  quelle  del  véro  Strùz- 
zolo,  e  in  ufo  a  far  de'  ventagli  ,  de*  cimieri , 

e  a 
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e  a  trarne  a  vagherà  diverti  altri   ornamenti  % 
Il  Sig/di  Pavv  portato  mal  fempre  a   cfer# 
care  negli   ammali   d*  America  qualche  decadì 
mento ,  o  difetto  9  trovato  ha  in    quei  Manie  , 
anzi  che  alcuna  co(a  che  lor  Qe  manchi ,  due  ' 
dita  più   in  ciafeun  piede  ;^ma  fi  è  égli  ingan-  , 
nato  ,    come    affai    fpeffovfer    fuole;    poiché 
quei  del  Chaco  *  e  di    America  non  né  conta* 
no  che    tre  foltanto,    e   un  caFlofo   tubercolo 
al  di  dietro  y  che  ferve    Joro  di  tallone . 

1  Maggiori  Struzzi  del  Chaco  pelano  30  r  à 
3 {«libbre:  le  lor  uova  fon  così  graffe,  che 
un  gufeio  folo  di  effe  il  pieno  contener  po- 
trebbe di  io»9  12.,  o  14.  di  quelle  delle  Galli- 
ne. In  un  anno  Fan  gli  Struzzi .  varie  covate  t^ 
e  dicefi,  che  ne  pongono  in  ognuna  15.  6 
30.  che  pofano  in  un  fito  ifteffo;  certo  k  pe- 
rocché (p  ne  trovano  delle  ;o^e  40.,  e  50. 
pofte  fui  la  dura  terra ,  o  al  più  su  poco  fie- 
j*o  già  (ecco,  o v'erti  covar  le  Cogliono  1  é  nofr 
lanciarle  foltanto  al  ÌSole,  non  ottante  che  fia 
il  Chaco  (otto  la  Zona  Torrida ,  perchè  fi  co- 
vino a  quel  calore  i  come  credette  Wafer  (7) 
per  averne  vedute  alcune  abbandonate  full*  are* 
na  Aelhi  parte  del  Nord  del  Fiume  de  la  Piata . 
Più  volte  vidi  io  degli  Struzzi  alzarli  da 
fai  liti  al  tempo ,  che  covaVan  le  uova  ,  di  cui 
prefi  che  n*  ebbi  alcune  ,  ,oltr*  effe  re  tuttora 
calde,  ne  trovai   nel  romperle  i  pulcini,  che 

erano 
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er?no  vicino  a  fchiuderfi.  GÌ9  Indiani  del  C/ur- 
eo, e  gli  ftefli  Europei,  e  i  Neri , Affricaoi  a£ 
fai  pratici  di  quelle  campagne  ,  ove  aggiranti 
di  continuo  in  cuftodia  del  beftiame',  o  alla 
Caccia  del  Selvaggiume,  afletifcono ,  che  co- 
va foltanto  il  mafcljio ,  e  noti  le  4.  ,  o  5.  fem- 
mine y  che  fempre"  ovunque  egli  vada ,  accom- 
pagnanlo,  ficcome  €i  fua  famiglia.  Ciò  fa  lo 
Struzzo  ,  difcacciando  le  dette  femmine  da  quel 
luogo  9  e  impedendo  ,  che  vi  fi  pongano ,  co- 
ine  tutte  pur  far  vofrebbono  a  un  tempo,  per- 
chè così  non  vada. a  mal  la  covata. 

Il  Sig.  di  Buffoo,  che  ciò  reputa  contro 
V ordine  della  natura,  e  che  polla  efler  nata 
cotal  perfuafione  in  quegli  oflervatòri  ,  dall' aver 
>n  ajcune  covatrici  incontrata  talvolta  qualche 
apparenza  delle  parti  genitali ,  e  forfè  ancor . 
della  verga ,  come  fcorgefi  nello  Struzzo  fem- 
mina Afiatico  ;  ma  si  fatta  equivocazione  non  è 
?  qrederfi  in  quegP  Indiani  aliai  pratici  in  quello 
genere  ,  e  che  fan  ben  difcernere  i  mafchj 
dalle  femmine , 

Men  ficuro  è  il  rapporto  del  Nierem- 
berg,  (  che  ftra vagante  fembra  al  citato  Natu- 
ralità )  intorno  cioè  a  lafciar  ,  che  di  propofito 
fa  lo  Struzzo  mafchio  due  uova  fenza  covarle  » 
e  che  quindi  già  guade  rompe  col  fuo  becco 
al  nafcer  de*  pulcini;  perchè  col  loro  marcia» 
ipe  attrag^anp  delle  mofche  ,  de*  Calabroni  ,  e 
altri  infetti,  che  fervir  polftn  d*  alimento  ai  fi- 
gliuoletti già  fchiufi.  Io  più  volte  l'udii  a  rac- 
contar*   ael  Cacho;  ma  con  qualche  divertita 

del 
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del    riferito      dal      Nierèmberg  ,     the    cova* 
cioè  non  potendoli  le  uova  tutte  già  pofte  pef 
lv  eccedente  lor   numero ,   ciò   che   ti  cooofce 
dal  macchio,  alcune  ei  ne  rompe  per  quel  co* 
nofcimento    acqtiiftato    coir   efpérienza   y   che" 
quelle    uova  già   iriarrfte   a   (e    chiamano  degt* 
infetti,  proporzionato  alimento    de*  teneri  Tuoi 
figliuoli.    Ma  (iane  cheti  voglia, egli  è  certo* 
che  in  qtie*  fui ,  ove  e  (li  nafcotio  ,  trovanti  di 
tai  gufci,    e    ben    fi  diftinguodo    quelli ,  ondei 
ufciti    fono    i    pulcini ,  dagli    altri  ,  *  che  aperti 
fembrano  ad  altro  fine  da  un  lato  foto.  Venuti 
che  Tono  efli  alla  luce,   mettonti   tofto  in  pie* 
di \   e.  fi  danno   fretta    a    mangiare  ;    trafcor- 
fo   Quindi    un    mezzo    giorno    dalla  lor    nafci» 
ta,    non    poflbno  i   piccoli  Struzzi  raggiuhger* 
fi  da  \m  uomo  a  piedi.     In  quefta    cosi   tene* 
ra    età    han    di   altezza  due  piedi  ,  mifurando 
dair  eftrerao  del  loro  becco  tifato  in  alto  fino 
a  tèrra  .    Coir  andare  degli  anni  altri  quattro  » 
e  mezzo  ne  acquiftano ,  mifurati  all'  ifteflb  mo* 
do  i  ove  però  prender  fi  vogliano  le  mifure  per 
V  altezza  del  corpo,  ne  han  foli  due    con  cin- 
que pollici  .  Quando  fon  piccoli,  fono  afl&i  gufto- 
u  a  mangiarli ,  ma  divenuti  già  grandi ,  la  lor 
carne  riefce  dura ,  e  difficile  a  digerirti  ;  come 
lo  fon  pure  le  uova ,  e  in  ogni  tempo.  Selva- 
tici ,  e  liberi   per  le  forefte    vivono  d'  erbe  ,  e 
di  frutta  j    dimettici  mangiano*  e  fi  alimentane 
di  tutto  ♦    Se  piccoli  fi  slontanano    da*  lor  pa- 
renti ,  e  da*  compagni ,  fifchian  effi  in  mante* 
ra,  che  fembra,  anzi   che  altro,  un  vero  gemi* 


to, 


\* 


•939         Saggio  full*  Storia  del  Chaco 

to>  qual  viene  efpreflb  ,  e  fi  legge  nelle  Sacre 
Carte  (8) . 

Le  Aquile  Chaquefi  Con  di  due  fpecie  •  Li 
pjima  guari  non  fi  dilunga  dagli  afpri  monti 
,  della  Cordillera  de*  Chiriguanos  ^  e  da  quelli  df 
Cofquina  9  Omaguaca  y  e  del  Buruai  r  e  che 
Aquila  reale  fentii  a  chiamarla  da  alcuni  Span 
gnuoli ,  predo  i  Lulle s  nop  ha  altro  nome ,  che 
L4I0I0,  £'  effe  fimile  in  grandezza  a  quelle, 
che  io  vidi  pria  di  portarmi  in  America  ,  ià 
{Catalogna,  e  nelle  parti  de' Pirenei ,  che  guar- 
dano Jl  Rpcigjipni^  còtal  fpiecie  d9  Aqufc 
le  ,  comechè  nel  CKacò  veduto  io  n*  àveffi  più 
yplte,  dar  non  ne  potrei  alcun  dettàglio;  ove 
nel  mio  fecondo  viaggio  mancato  mi  folle  11 
comodo  di  ©Servarne  una  già  morta  ,  incon- 
trata a  caio  da1  miei  compagni  tra  le  monta* 
gne  del  Buruai. 

Avea  efla  di  lunghezza  cinque  palmi  de9 
fnifl  ,  che  tre  piedi  formano  di  Parigi  con  un 
pollice  ,  Qiifurata  dal  principio  del  becco  fino 
f  \Y  eftremiw  de"  piedi ,  e  dieci  palmi  e  mez- 
90  di  volo  t  che  ne  fap  fette  piedi  Parigini. 
Jl  fuo  colore  er^  fulvo ,  q  di  marrone  ,  e  gial- 
liccio nel  becco,  della  lunghezza  di  due  polli- 
ci *  *  incurvato  foltanto  fui  fine  nella  parte  fu- 
peri  ore .  £a  lunghezza,  delle  penne  di  color 
bruno  ,  ctìe  coprian  le  fue  cofeie  7  e  4le  gam- 
be ,  non  eccedea  no  pollice  e  mezzo >j  e  quattro 

e  mez- 
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e  iqczzo  qyell?  delle  Tue  pn^hie  nere  affai  ,  e 
rjciirve,  jnifuratè  fecondo  fa  fua  tùt v^tura  i 
Pcqtro  il  filo  ftofrnaco  vi'  ri  trovarono  de'jpézrì 
4i  c^roe  ,  che  re b ben  mezzo  già  digerita  fi  di* 
pjirs  a  conofcere  a  quei  morbido  pela*  t  eh£ 
fpafe.rvavane,  per  satire  <J*  una  piccola  Vieugna J 
a^im^Le^  4i  cut  molti  fqao  in  quelle  Mqnt-j* 
gae  ,  e  sfce  io  un  $on$  Taru^hé  ,  e  Bifc?ccie  « 
sflfer  fofeUono  ,  (  al  dire4e*mrei  pompagni  )  |l 
principale  foftentaiftem?  di  quagli  uccelli  rapaci . 
Oqì  che  eravamo  fette  di  buona  fatile  *  e  glj 
cqapcaati  di  provvifion^  9  la  mangiammo  lutti 
iti  quel  giorno}  non  ottante  che  la  carne  foflff 
giù  bruna ,  ?he  le  penne  delle  fue  gambe ,  è 
$ffki  dura,  e  refluite  ,<  tutto  che  morta -a  quel  ( 

sbe  fembr^v?  %  da  due  t  o  tre  giorni  prima .  1 
miei  due  compagni  Chiriguaaos  chiapiania  /#• 
p.acAni  %  e  i  quattri  Matachi  altro  nome*  no^ 
davanle  che  di  ?W  * 

V  altra  fpecie  di  Aquila*  che  chiamali  da 
paQajaei  Vuicen  ìii  fot  cinque  piedi,  e  quattro 
pollici  di  efteofione  in  tutte  le  do$  ale^  e  fi 
corpo  ,  tnifuraodolo  dalla  punta  del  roftea  fimi 
all' eèremita  d^le  unghie,  due  piedi  e  meZ^o 
di  Parigi,  Bruno  carico  è  il  Tuo  colore  t  ina 
iq  tut-te  Le  penne  maggiori  delle  Ali  vi  fi  o(l 
fervano  fili  principio  delle  macchie  biajrcaftre 
n$n  gioito  grandi  f  e  formate  a  gusla  di  lingua* 
Nella  parie  fuperiore  del  capo  ha  pur  quattro 
macchie  fetaflcgftre  f  due  rollicele,  e  tutte  detta 
4gWj|  <T  qitf  fiamma  j  come  altresì  le  altre  due 
taneh?  y  che  tien  ella  fotta  del  collo  ,  te  pen- 
ne, 
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ne  ,  che  per  intero  ricuoprono  le  fue  gambe  ? 
fon  d*un  color  rollo  ofcuro,  e  lunghe  un  pol- 
lice ;  gialle  le  unghie  ,  e  meo  corte  di  quelle 
della  prima  fpecie  ,  ma  più  slarga nfi  nella  ba- 
fé,  ed  ban  di  lunghezza  un  pollice,  e  mes- 
so 9.  e  quattro  linee.  Qual  fia  la  fua  forza  può 
di  leggieri  rilevarli  dal  portar,  che  fa  efla  per 
aria  (  come  vidi  io  fteflb  )  con  gli  artigli 
d*  un  fol  piede  una  ben  grolla  Lepre ,  che  uni- 
tamente ai  Conigli,  alle  Eilcaccie,  alle  Muf- 
fette,  e  altri  animali  di  confimil  grandezza ,  ap- 
pretta a  dette. Aquile  1*  ordinario,  e  principale 
lor  cibo. 

Più  che  far  non  fogliono  quelle  della  pri- 
ma fpecie  ,  difeoftanfi  quelle  da*  Monti ,  e  fi 
Veggono  nelle  pianure  ,  ove  attaccato ,  che  fia 
il  fuoco  C  come  fi  coftuma  dai  Barbari  per  le 
Jor  Caccié  )  levandoli  in  alto  fi  aggirano  va* 
riamente  per  aria  a  slanciarli  pofcia,e  far  pre- 
da di  quegli  animali ,  che  intimoriti  dal  ru- 
more ,  che  fa  il  fuoco  nel  confumar  Te  bosca- 
glie ,  ed  il  fieno  ',  fuggono  da  tal  fui . 

L' una  ,  e  T  altra  fpecie  di  Aquile ,  avvegna- 
ché d'ordinario  non  cibifr,  fé  non  di  carne 
predata  co'  fuoi  artigli ,  e  giammai  di  carogne 
(  coqfuero  alimento  degli  Avvoltoi ,  e  dei  Cor- 
vi )  degna  nullamèno  ancorerà  della  feconda 
fpecie  la  carne  degli  animali  rimarti  morti  in 
tali  incendj ;  quella  fiogolarmente  de*  Tatù,  co- 
me  mi  lignificarono  i  miei  compagni  Indiani 
in  occafione  d*  eflerfi  da  noi  incontrate  molte 
di  loro  conche  in  luòghi  alti,  e  ove  i  Tatù 
certq  non  abitavano  •  Una 
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lina  di  quella    fpecie   ne  uccifero  con   le 
lor  freccie    i    Matacos   nel  mio   fecondo  viag- 
gio ,  e    appunto    in  quel   tempo ,    che  vi  por* 
tava    per   aria  un    piccol   coniglio  brugiato  già 
dalle  fiamme  ,  e  ci  riufcl  nel  mangiarla    di  pia 
piacer  ,  che  la  prima  ,  si  perchè  maggiore  a1  era 
allora  il    bifogno  ,   come  pure   perchè    più    te- 
nera ,    più   bianca,  e  di   carne    più   faporita  •  * 
Poco  lungi  dal  (ito,  onde    il    Mataco  fcoccata 
areale  la  faetta,  ivi  cadde  queir  Aquila  ,  fenza 
però  lafciar  la  fua    preda;  fé   non  all'approdi* 
marti,    che    colà    fece    queir  Indiano ,    contro 
cui  ella  avventori  tutto  che  colpita  gravemen- 
te in  un  ala ,  e  gli    fé   oltraggio  nel   volto ,  e 
lo  feri  pur  nelle  gambe,  e  nelle  mani  co*  fuoi 
artigli  ,  e  col  roftro  ;  e  fé  il  Mataco  ,  che  ad- 
dietro   lafciata  avéane  la  mazza  cor  rimanente 
delle  fue  armi,  dato    non  avelie    di  piglio  ad 
un    baffone  trovato    a  cafo,   fiato    et   farebbe 
lenza  fallo    in  pericolo  di  rimaner  più  offefo. 
Al   vederlo  cosi  maltrattato  ,  e  afperfo  di  fan* 
gue  ,  comprefero  i    compagni ,    ono"  eragli  ciò 
avvenuto,  e  non  potendo  contenere   le    rifa* 
e  facendone-burla  lo  richiefero ,  fé  combattuto 
avea  colla  Tigre  :  ma  egli  confufo   e  per  V  & 
cadutogli,  e  per  la  dappocaggine  in  non  recar 
feco  le  armi,  fenza  far  loro    rifpofta  ,  sfogd  la 
fua  rabbia  contro  dell' Aquila,  tagliandole  i  pie- 
di, ed  il    becco ,  che  tofto  Ce  gli  pofe  fui  ca- 
po,  e    ungendoli  le  ferite  col  di  lei    fangue  • 
Oltre  le  anzidette  fpecie  ,  fonovi  nel  Cha* 
co  altri  cinque  uccelli  di  rapina  ,  cui  datino  ivi 
Tomo  I.  Q.  *       gH 
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gli  Europei  il  nome  di  Aquila  ;  e  a  dir  vero 
dà  queftc  non  fon  eflt  di  ver  fi  ,  che  nella  mi* 
nore  corporatura  ,  nella  varietà  de*  colori  ,  o 
nella  configurazione  dei  loro  piedi ,  delle  un-" 
ghie  9  e  del  roftro  j  eflendone  le  abitudini  pò* 
co  differenti  da  quelle  dell*  Aquila  Reale  ,  « 
comune  .  Ma  lungo  di  molto  io  farei ,  fé 
di  tutti  darne  qui  vqlefli  un  ragguaglio  *  Di- 
rò qui  folo  ,  che  nelle  parti  Orientali  trovali 
un*  altro  yccello  chiamato  da  alcuni  Spagnuoli 
Aquila  Bianca ,  e  dai  Selvaggi  Chiriguanos ,  e  da 
quei  del  Paraguay  Urutaura  .  E*  quefta  mi- 
nore delle  anzidette,  di  color  grigio  con  delle 
macchie  nere,  e  gialle  nell*  eftremità  delle  ali, 
e  ali*  intorno  di  eife.  Le  fue  gambe  fon  rive- 
Aite  al  par  di  quelle  dell*  Aquila  Reale  ,  tna  di 
penne  bianco  -  nericcie  ,  e  piti  corte;  alquanto, 
però  più  lunghe ,  e  di  color  rotticelo  fono  al- 
cune di  quelle  ,  che  ha  fulla  teda,  e  le  formano 
come  un  ciuffo  alto  un  pollice ,  e  mezzo ,  eh*  ef- 
fa  innalza  a  piacere ,  ma  non  mài   nel  volare  . 

Quantunque  fia  volgarmente  creduta  P  Aqui- 
la la  Reina  de*  volatili  ,  avvi  nullàmeno  nel 
Chaco  degli  altri  uccelli  pur  di  rapina ,  che  fon 
più  forti,  più  robufti,  più  arditi,*  ancor  mag- 
giori delle  già  riferite»  Tali  ivi  fi  (Umano  gli 
A  volto} ,  e  tali  ne  fon  in  fatti ,  alcuna  alme- 
no di  loro  fpecie  ,  che  contengonfi  in  quefto 
genere  ,♦  e  fotto  i  nomi  di  Condor,  e  Contor 
intendom  dagli  Spagnuoli  ♦ 

Sono1  i  Condori  affai  di  ver  fi  dalle  Aquile 
non  che  nella  forma  ,  e  coftituzione  delle  lor 
membra,  ma  nelle    abitudini   eziandio,    e  ne* 
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cofiumt .  Bv  T  atteggiamento  dell'Aquila  d' orda* 
nario  più  diritto ,  per  cui  ftaflene  efla  qùafi  per* 
pendicolarmente  fu'  piedi  ;  inclinato  ali9  incon- 
tro quello  degli  A voltoj ,  la  cui  porzione  è 
mezzo  Orizontale  .  Ha  V  Aquila  più  lunghi  i 
Cuoi  artigli ,  e  più  adunchi ,  e  le  parti  tutte 
del  fuo  corpo  veftite  di  penne;  ove  che  i  Cha- 
qnefi  Avoltoj  han  le  lor  unghie  più  corte  ,  o 
meo  curve  ,  ed  il  capo  infiem  colle  gambe,  e 
col  collo  fenza  penne  ;  fol  vi  fi  vede  in  ior 
vece  un  pò  di  non  so  qual  rara  lanugine,  o 
peli  .  Difpofte  ,  e  conformate  più  al  volo  fon 
le  ale  dell'  Aquila ,  quali  certo  non  l' hanno 
alcune  delle  fpecie  di  tai  Avoltoj  ;  poiché  al-  ^ 
zandqfi  quella  di  leggieri  da  terra  ,  ancor  con 
la  preda  ,  e  dopo  eiler  fatoilaj  (tentano  quefti 
moltiflìmo  ,  comecché  fenza  ingombro  ,  e  cet~ 
cario  a  fpiccarne  il  volo  un  qualche  luogo  ele- 
vato ,  ed  ivi  pur  vi  riescono  con  dello  sforzo, 
e  quando  ripieni  fono  di  cibo,  fol  rigettandolo, 
fé  non  interamente, per  lo  meno  in  gran  parte, 
la  una  Provincia  vi  foggiornano  fol  due  Aqui- 
le ,  non  permettendo ,  che  altre  vi  abitino  del 
loro  genere  ;  nemmeno  i  proprj  lor  figli",  quan» 
do  i  Condori  accompagnati  van  fempre  non  fo» 
lo  d' altri  della  fpecie  medefima  ,  ma  da*  Corvi  > 
da  Gallinacci ,  e  dell'  ittefla  carne  fi  cibano  d*  un 
animale  ,•  comecché  ciò  non  facciali  a  un  tem- 
po ,  come  fi  dirà  ne*  viaggi .  L*  Aquile  non  fi 
alimentano  ,  che  rare  volte  ,  di  carne  d' animali 
da  fé  non  uccifi  ,  e  non  mai  di  quella  già  cor- 
rotta ;  com*  è  proprio   degli  A  volto) ,    che  par 

Qa  ft 
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fi  dilettino  più  di  quella  ;  onde  noti  fon9  eifi 
d'alcun  danno  agli  animali  ancor  vivi  ,  fé  non 
in  mancanza  de%  morti ,  e  in  tal  calo  {limola- 
ti ,  che  fon  dalla  fame  ,  non  fi  attentano  comu- 
nemente d*  aflalire  un  grande,  e  robufto  ani* 
male,  che  quando  fon  eflì  in  compagnia  d'ai* 
tri  del  lor  genere ,  per  cui  divenuti  attor  porag- 
giofi  gli  fi  cacciano  fui  dorfo  ,  e  fui  capo  ,  e 
ad  efeguirnelo  con  ficurezza  ,  pria  d%  ucciderlo 
gli  cavan  gli  occhi  coi  loro  rotta*  ed  artigli. 
Hanno  però  i  Condori  al  par  delle  Aquile  una 
vifta  affai  pervicace  ,  e  un  olfatto  finiifimo; 
coficchè  in  diftanza  di  molte  miglia  fentoa  eifi 
il  fetore,  che  efalano  le  carogne  ,  o  folo  an- 
che il  puzzo  di  quale  che  fi  a  fi  befìia  già  mor- 
ta naturalmente  ,  od  uccifa  ;  e  fubito  ,  a  quel 
che  fembra,ne  danno  avvifo  a*  compagni  coli' 
aggirarti  molto  tempo  per  aria  ,  coi  quali  uniti- 
fi  ,  ficuri  più  del  pericolo  ,  fi  portano  a  quella 
volta  . 

Vedonfi  cotai  Volatili  belle  parti  montuofe, 
ed  elevate,  e  ne*  Paefi  ove  abbonda  il  beftia* 
me  d'ogni  forte;  e  ciò  perchè  ivi  non  mancano 
d' ordihario  del  confueto  lor  cibo  ,  pei  molti 
animali,  che  vi  fi  muojono;  pochi  quindi  fen 
trovano  nelle  parti  Orientali ,  e  del  Sud  di  que- 
lla Provincia  ,  ove  dei  Monti  non  fono  ,  e 
vi  abitano  delle  Nazioni  Selvagge  fempre  pron- 
te a  riceverli  colle  lor  frecce,  e  che  non  pof- 
feggono,  che  del  piccol  beftiame ,  è  in  pò* 
co  numero .  Ma  nelle  parti  Occidentali  ,  ove 
efìendefi ,  e  jpafcola  quello  degli  Europei   copio* 

fé 
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fo  d*  affai ,  e  cP  ogni  fpccie  ,  fé  ne  veggon  di 
molti  ,  e  di  quattro  fpecie  diverfe ,  che  a  par? 
lame  eoa  qualche  precifione,  e  chiarezza  ìq 
qui  !e  diftinguo  coi  nomi  fteflì ,  co*  quali  i 
Lules  ivi  le  appellano,  cioè  di  Seyyò ,  Sey  u  , 
SeyUys  #  e  Sey  . 

Il  Seypò ,  o  fia  V  A voltojo  bianco  non  for* 
pafla  in  groflezza  un  giovine  Gallinaccio,  Il 
fuo  capo  ,  ed  il  collo  fon  ftnza  oenne ,  e  vi 
ha  in  cambio  dei  morbidi*  e  corti  peli  di  co- 
lor bruno.  Il  colore  ifteffo  portano  fuperior- 
mente  i  più  delle  gran  penne  dell'  ale;  ma 
al  di  fotto  fon  bianche,  come  pure  nel  petto, 
e  nel  ventre .  Il  fuo  becco  lungo  due  pollici  > 
fa  moftra  di  due  colori,  di  bruno  cioè  fino  al 
mezzo ,  e  indi  all'  eftremo  gialliccio ,  e  vedefi 
anche  incurvato  nella  mandibola  fuperiore .  Le 
fue  gambe  di  color  di  piombo  ,  prive  fono  dt 
penne;  le  unghie  forti,  robufte,  e  uncinate  al- 
quanta ,  e  tutte  di  color  giallo . 

É*  il  Seypò  pefante  ai  volo ,  e  affai  difficil- 
mente può  fpiccarlo  nel  piano;  maffime  quando 
è  fatollo,  che  allor  gli  è  d'uopo  adoprar mag- 
gior forza.  Stare  egli  fuole  molto  tempo  sii  un 
albero  ad  ale  diftefe ,  come  fé  afeiugar  le  vo- 
lere .  Il  fuo  principale  alimento  fono  i  morti 
animali ,  e  le  carogne ,  e  in  mancanza  fi  foften- 
ta  d'  infetti ,  e  talvolta ,  qtialor  ne  lo  aguzza  la 
fame ,    cibali  di  piccoli    animali ,  e  d'  uccelli . 

Il  Seyu ,  o  fià  Avoltojo  nero  è  maggio- 
re dell*  anzidetto .  Ha  egli  fin  cinque  piedi  di 
lunghezza  in  tutte  due  le  ale  ,  ed  il  collo ,  ed 

<i3  " 
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il  cago  ricoperti  <T  una  corta  ,  e  biaaca  lanu- 
gine y  che  infiem  a*  è  ruvida .  Dalla  parte 
inferiore  del  collo  una  biaaca  falcia  vi  corre  fi- 
no air  ano  >  formata  di  alcune  penne  men  ru- 
vide della  già  detta  lanugine  .  Nere  fono  le 
fue  ale  nella  parte  fuperiore  ,  e  biancaftre  nell' 
inferiore;  ayvene  però  alcune  fuperior  mente , 
le  più  vicine  cioè  air  origine  delle  ale  ,  che 
tirano  al  bianco  .  Il  cibo  ,  e  la  maniere  di  vi* 
vere  di  quella  fpecie  è  in  tutto  preflbchè  la 
ftefla ,  che  quella  del  Seypò . 

Il  Scy  Lsps  non  è  dilfimile  in  grandezza 
a  un  grotto  Gallo  d*  India  .  Sei  piedi  lunghe 
ha  le  fue  ale  mifurate  inlieme  dall'  uno  air  al- 
tro eftremo.  Diftinguefi  da  tutti  gli  altri  nell' 
avere  il  capo ,  ed  il  collo  coperti  di  piccolilfi- 
mi  peli  morbidi  ,  e  di  color  rollo ,  e  nel  re- 
car ,  che  fa  egli  negli  fteffi  indicati  fui  certe 
pallottole,  o  efcrefcenze  del  color  medefimo, 
e  a  guila  di  quelle ,  che  fi  oflervano  nel  Gal- 
linaccio ,  o  Tacchino  • 

Ha  le  ali  ofcure  al  di  fopra,  biancaftre  al 
di  fotto  colle  altre  parti  inferiori  del  fuo  cor- 
po 9  e  le  gambe  adorne  di  piume  fino  alle  un- 
ghie ,  al  par  delle  Aquile ,  del  Seyeu ,  e  dell' 
Avoltojo  di  Egitto  ,  ma  di  color  cenericcio . 

Il  Scy  ,  o  Condor ,  come  chiamali  dagli  Spa- 
gnuoli  ,  fi  è  la  quarta,  ed  ultima  fpecie  nel  ge- 
nere dei  Chaquefi  Avoltoj  ♦  E*  egli  il  maggiore 
tra  i  volatili  del  Mondo  intero,  (annoverare 
non  dovendoli  tra  elfi  né  lo  Struzzo  del  vec- 
chio Mondo  »  né  quei  del  nuovo  Continente , 

né 
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né  il  Dronte ,  né  il  Cafoario  )  più  forte  ,  ro- 
bufto  ,  coraggi ofo  ,  e  ardito  (a) ,  e  quel  ,  che 
poffiede  nel  più  alto  grado  tutte  le  qualità ,  ed 
il  potere,  che  la  natura  ha  compartito  alle  fpe- 
cie  più  perfette  di  quefta  clafle  di  Enti  . 

In  alcune  contrade  del  nuovo  Mondo  ha 
il  Condoce  più  di  18.  piedi  Parigini  di  efpan- 
(ione  in  tutte  le  due  ale  ,  fecondo  il  rapporto 
del  Buffon  (p)  . 

11  P.  Giufeppe  Acofta  (io)  ,  e  il  Gàrctlaf- 
fo(n)glie  ne  dan  folo  15,,  o  i6.\  $d  io  cre- 
do, che  quei  del  Chaco  nonne  abbiano  neppur 
tanto;  poicfiè  alcuni,  che  fembravano  de9  più 
vecchi ,  da  me  mifurati,  non  aveano  che  quat- 
tro varas  di  Caftiglia  ,  cioè  quattro  braccia  Spa- 
gnuole  ,  che  comprèndono,  a  un  di  preflb,  die- 
ci piedi  Parigini,  e  quattro  pollici,  meno  alcu- 
ne linee  .  Dotati  fono  elfi  di  tal  coraggio ,  che 
affrontano  V  uomo ,  e  lo  atterrano  agevolmente  > 

Q.  4  e  via 


(a)  Giacché  il  racconto  di  Marco  Polo  intor- 
no al  Roc  di  Madaguafcar ,  che,  Jecondo  ti  ne 
dice,  ha  le  penne  delle  fue  ale  lunghe  fei  perti- 
che di  Parigi ,  0  g69  piedi  di  lunghe  ^a ,  e  che 
tanta ,  e  tale  è  la  fua  forsfa  ,  che  alfa  in  aria 
un  Elefanie  ,  e  quindi  lo  lafcia  cadere  per  ucci- 
derlo ,  e  cibarfi  della  fua  carne  *  fembra  una 
favola  di  viaggiatori ,  a  cui  non  è  a  crederfi . 

(p)  Buffon  Tom.  1,    pag.  241, 

(to)%  Acofta  Stor.  naturale  ,    e  morale  lib.  37. 

(li)  Garcilajfo Stor.  degV Ingas  Tom.s.pag.  20 s. 
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e  via  ne  portano  una  Vacca ,  o  un  Cervo ,  co* 
mecche  più  piccoli,  con  quella  facilità,  con  cui 
porterebbe!!  un  Coniglio,  come  dice  il  Laet  (is). 

Che  fé  i  Condori  nel  Perù,  al  dire  del  Gar- 
cilaflb  (13)  ,  affalgono  i  ragazzi  di  io. ,  o  12. 
anni  ,  ciò  non  fi  sa ,  che  addivenga  nelle  vici- 
nanze del  Chaco  . 

Il  non  accadere  in  quella  Provincia ,  attri- 
buir fi  potrebbe  air  abbondanza  di  cibo,  che 
ivi  ne  incontrano,  ftante  la  gran  copia  d*  0- 
gni  fpecie  di  beftiatne  pofleduto  dagli  Europei. 
In  cosi  gran  moltitudine  di  auimali,  quali  giam- 
mai non  mancano  dei  morti ,  e  delle  carogne , 
di  cui  anche  i  Condori  fi  alimentano  ;  e  qualo- 
ra ne  mancaflero ,  fanno  etti  fupplire  con  dei 
Puledri ,  e  Vitelli  ,  ai  quali  dan  morte  dopo  a- 
verli  acciecati ,  tagliando  loro  col  loro  roftro  lo 
inteflinal  canale  delP  ano  . 

Maggiore  d'  aliai  fi  è  il  guafto  ,  che  fanno 
i  ConJori  nel  piccolo  beftiame .  Ad  impedirlo , 
coftumàfi  dagli  Europei  ammazzar  qualche  giu- 
mento ,  o  altro  animale  ,  per  dar  loro  eoa  di 
che  sfamarli,  e  ucciderli  ad  un  tempo  iella ^ 
maniera  ,  che  fi  dirà  ne*  viaggi . 

I  Barbari  ufanò  per  cibo  la  carne  di  tai  vola- 
tili ,  febbene  affai  dura  ,  nera  ,  e  ingrata  più 
al  'guito  del  vecchio  Struzzo;  ma  il  loro  cuo- 
re è  in  pregio    anche    preflb   degli   Spagnuoli , 

ficco- 


(12)  Vedi  la  fua  Storia  pag.  339. 

(13)  Tom.  2.  pag.  201. 
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fitcomc  efficace  rimedio  fpérimentato  pel  male 
di  cuore  ,  e  perciò  ricercato  in  tali  Infogni,  ciò 
che  ha  prodotto  la  diminuzione  del  numero  de* 
Sey  s  non  però  a  tal  fegno ,  che  dir  fi  poifouo 
così  rari ,  come  fi  die.  a  credere  il  Sig.  di  Buf- 
fon ,  eflendovene  ben  molti  nel  C/mco,  non  o* , 
ftanti  le  indicate  ricerche  . 

Rari  fon  certo  cotali  uccelli  nell*  Afia,  nelt\ 
Africa  ,  ed  in  Europa ,  fé  pure    vi    fono  'y    ciò 
che  provar  fi  pretende   dal    citato    Naturalità. 
Che  fé  quei  tre  giovani    uccelli  trovati  in   uà 
nido  vicino  a  Brifa  in  Germania  con  varie  pel* 
li  di  Vitelli  ,   e  di  Pecore ,    aventi    le    gambe 
del  pari  grolle  ,    che  quelle    efler   fogliono   del 
Leone,  e  le  unghie  Amili  in  grandezza,  e  grof- 
fezza  ai  diti  di  un  uomo  ,    fecondo    V  aflerito 
dal  Gefaer,  che  riportati  dai  Buffon  (14)  y  e  V 
altro  di  18.  piedi  di  volo    morto  dal    Sig.    Be- 
rardin  nel  Cartello  di  S..  Martino  d*  Abal  ,  non 
fien  favolofi  ,  come  il  Roc  di  Marco  Polo  ,  ere* 
der  fi  debbono    col  citato   Buffon   della   fpecie 
dei  Condori  7  ma  venuti    dal    Brafile    alla    Gui- 
nea ,  o  per  altra  parte  al  vecchio  Mondo,  ove 
attefa  la  loro  rarità  ,  non  è  credibile,  che  fla- 
ti vi  fi  a  no  permanenti .  ' 

Per  quel  riguarda  i  Sey  del  Chaco  fono  eflt 
vediti  a  nero  nella  parte  fuperiore,  e  a  color  fub- 
ofeuro  nel!*  inferiore,  comprefevi  ancora  le 
gambe .  E*  la  Jor  tetta  Colo  ricoperta   di  corta , 

e  bian- 


(14)  Tom*  *•  \>*8*  252* 
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e  bianca  lanugine,  che  n*  è  ofcura  nel  collo  * 
eoo  una  fafeia  bianca  air  intorno  ,  a  guifa  di 
crovatta  ,  e  vi  fi  veggono  delle  già nd ole  ,  o  ca- 
pezzoli fimili  a  quelli ,  che  in  tal  parte  hanno 
i  Gallinacci ,  ma  di  color  bruno  ;  Elevata ,  non 
già  partita >  come  quella  del  Gallo  >  ed  erte  fa 
tengono  fui  capo  la  loro  creda ,  nera  ,  e  car- 
nofa  ,  grolTa  Tei  linee ,  ed  elevata  un  pollice,  e 
mezzo .  Nero  n'  è  pure  il  roftro,  luogo  tre  poi* 
liei ,  e  curvo  infìeme ,  e  con  punta  celi*  e  {tre- 
miti della  mandibola  fuperiore*  e  le  unghie  af- 
fai lunghe  ,  e  robufte  a  proporzione  di  lor  cor- 
poratura ,  Fango  i  nidi  negli  alti  monti,  e  pon- 
gono folo  due  uova  io  ciafeuna  covata  ,  che 
crede  fi  replichino  due  volte  in  un"  anno  (t)  . 

Fra  le  molte  ,  e  varie  fpecie  ,  o  razze  di 
falchi  Chachefi  non  parlerò  che  di  due  foltao- 
to  a  me  le  più  note  v 

Quei  y  che  dir  fi  poflbno  delle  pianure  f 
perchè  ivi  intorno  fi  aggirano  *    e.  fanno  i  loro 

nidi 


(b)  ti  Sig.  Ray,  e  quafi  tutti  i  Naturali/li 
dopo  lui  mettono  il  Sey  ,  o  Condor  nel  genere 
degli  Avoltoj  s  ma  il  Conte  Buffon .  è  di  parere  + 
che  debbafi  piuttqfto  riferire  al  genere  delle  Aqui- 
le ,  e  ciò  perchè  crede  ,  che  il  Sey  non  cibifi , 
che  di  animali  da  ejjb  uccifi ,  come  egli  è  per* 
fuafo  y  che  facciano  le  Aquile  i  ma  nel  Chaco 
*  è  ciò  falfo  evidentemente  del  Condor,  e  intorno 
alle  Aquile ,  lo  credono  anche  falfo  quegV  Indiani  ) 
come  fi  è  di  fopra  accennato  t 
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nidi  nei  buchi  dei  grofli ,  e  frondofi  alberi  prò* 
prj  dei  luoghi  piasi  ;' fono  della  groflezza  <T  un 
pollo  i  bigi  fui  dorfo  ,  e  bianchi  al  di  fono  con 
molte  macchie  nere,  e  ofcuriccie,  non  diifìmi- 
li  a  quelle  ,  che  ofTervanfi  nei  noftri  Tordi,  fai* 
vo  che  fono  maggiori .    Giallo  è  il    colore  dei 
loro  piedi  ,  come  quello  è  pur  anche  delle  ban- 
de ,  che  ne  variano   il  capo!     Oflervato,   che 
hanno  etti  dagli  alberi   gì'  incauti    volatili,    vi 
piosnban    fopra   d'  un    volo    così    rapido,  che 
non  dan  loro  tempo  allo  fcampo.  Le  Quaglie, 
i  Colombi ,  le  Pernici  fono  le  vittime    ordina- 
rie,  e  T  ufato  cibo  per  fé,  e  pei  teneri  figliuoli. 
Alla  feconda  fpecie  appartengono  quei  Fai* 
coni ,  che  nelle  parti  montuofe  foggiornano,  e 
pongono  i  loro  nidi  nelle  fritture  delle  roccie. 
Da  quelle  elevate  montagne  rotando    fi  levano 
a  tale  altezza ,  che  veder  fi    poflbno  a  fiento  , 
non  che  diftinguere  .    Ben  però  veggo  a'  eglino 
col   perspicace  lor   occhio    quanti    uccelli   vo* 
lano  nella  fottopofta    regione  dell'  aria,  o  paf- 
colando  camminano  fulla  terra;   e   prefone   sii* 
cimo  di  mira  proporzionato  alla  loro  forza ,  co- 
me fono  i  Fagiani ,  e  le  Anitre    con    un  volo 
retto,  e  perpendicolare  vi    fi  fcagliano  d'  im- 
ptovvifo,  e  fenza  che  sfuggir  pofia  il  fatai  col* 
pò ,    vi    cadon    fopra  ,    e  V  uccidono  •     La  lor 
grandezza  è  poco  meno  d'  una  Gallina  ;  bian- 
che ne  fon  le  penne ,  fparfe  però  a  quando  a 
quando  di  nero  full*  ale,  e  di   giallo   fui  ven- 
tre ,  e  fui  petto  •     Peccar  chiamano  il  Falco  i 
Matacos ,   e  gli  con  vie  n  feaza  fallo  per  efpri- 

merne 


/ 
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merne  il  meftier ,  eh*  egli  efercita  ,  cioè  dì 
ladro  dell*  aria  •  Quei  Selvaggi  ,  d|ie  P  uccido- 
no al  tempo,  che  rapidamente  picftnba  full' in- 
felice  vplatile ,  pongonfi  le  Tue  ali  fui  capo  a 
infegna  di  deftrezza  j  e  ove  fiavi  ,  chi  ciò  pof- 
fa  teftificare  al  Cacique  ,  dichiarato  vien  Capi* 
iano  ,  pel  difficile,  che  fi  {lima  il  colpitlo  in 
tal  atto.  Tofto  che  uccilb  hanno  il  Falcone, 
col  Tuo  fangue  fi  lordano  i  Barbari  iV  volto,  e 
s'  imbrattan  le  mani ,  perfuafi  di  così  divenir 
velocitimi ,  attuti ,  e  crudeli  al  pari  del  già 
morto  Volatile  . 

Due  generi  di  notturni  Uccelli  di  rapinali 
diftinguono  dagli  Ornitologifti .  1/ uno  de*  Gufiy 
e  P  altro  delle  Civette  ,  e  in  ciafeuno  di  que- 
lli molte  fpeci*  fi  comprendono,  che  tutte, 
cred*  io  ,  fi  trovano  nella  Provincia  del  Chaeo  \ 
ma  ficcome  propofto  io  non  mi  fono  di  far  qui 
un*  efatta  Iftoria  de1  fuoi  Volatili ,  dirò  folo 
del  Dago ,  e  del  Gufo  ,  due  delle  principali 
contenute  nel  primo  genere  ,  e  di  tre  fpecie 
di  Civette  numerofe  abitatrici  di  que'  Paefi  . 

Il  gran  Dago  del  Chaeo  è  maggiore  di  quel 
di  Spagna,  e  d'  Italia,  ove  ho  avuto  il  como- 
do di  accertarmene  ,  confrontandone  le  mifure 
da  me  già  prefe  nel  nuovo  Mondo  in  uno  di 
tali  Uccelli  •  Fu  quello  ammazzato  da  un  Chi- 
riguano  nel  mio  tecondo  viaggio  ,  nel  mentre , 
che  su  d'  una  rupe  ,  e  di  nottetempo  facea  il 
rapace  la  caccia  ai  groffi  Pipiftrelli,  che  ivi 
fono  abitavano  entro  una  grotta ,  nella  quale 
fu  d%  uopo  e  a  me  ,  e   a  miei  compagni  alloga 

giare 
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giare  per  quella  notte.     Aveaquel  Dago  nelle 
due    ali  cinese  piedi  ,  e  mezzodì  efpaafione,  é 
più  di  due  ,  e    mezzo    di  lunghezza  v,    ini  fu  ra- 
to   dall'  eftremo    del  becco    fino  a    quello    de* 
piedi  .      Il  Tuo    capo    rotondo  ,    e    delia    gror- 
iezza     di    quel    d'    un   bambino  ,  faceva    ino» 
Ara  d'  aver  due    corna    nella    parte    anteriore , 
formate  da  fole  due  penne    lunghe   tre  pollici  , 
e  coperte  interamente  di  lunghe  ,  e  crefpe  bar* 
be  di  color  rodo  ,  ed  ofeuro  .    Gli  occhi  gran* 
di  ,  e  che  parea  fcintillafiero  ancor  dopo  mor*       ^ 
te;  aveano  intorno  a  qualche  diftanza  due  cer* 
eh;  ;  U  più  immediato  ali9  occhio   era  del  colo* 
re  di  melarancia  ,   e  roflb  il  fecondo  :    nere  le 
pupille  al  par  del  tuo    becco,    groflb,    e    cur- 
vo ,  e  mobili   le  mandibole  •     Corta  vedeafi  là 
fua  coda  ,  non    men    che    le  gambe,    e  quefte 
adorne  di  penne  rolli  ce  i  e  fino  ali*  origine  del* 
le  nere  fue  unghie  ,  delle  quali  quella    di  mez- 
zo ,  che  n'  era  infiem  la  più  eftefa ,  grotta  più  , 
e  più  adunca,  tenea  due    pollici    e    mezzo  di 
lunghezza  ,  prefa  fecondo  1*  intera  fua  curvatu- 
ra.   11  color  delle. penne  nella    parte  fuperiore 
era  bruno,    e    rofliccio  ,    e    fegnato   anche  di 
giallo;  ove  che  quello  della  parte  inferiore  del 
corpo  dava  inoltra  di  rancio  con  varie  tnacchìe 
nere,,£  ofeure.     Era   il  caato  lugubre  ,  e  tut- 
to proprio  a  cagionare  triftezza  in    chi  aggirali 
per  quelle  foli nghe    contrade,    e  per  quei  folti 
bofehi.     Ali*  udirlo  incontanente,   e    per  ogni 
volta    paurofi    rizzavano    i    miei    compagni,  e 
prefe  le  armi ,  fi  difponevàno  alla  difefa  ;  porta- 
ti 
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ti  che  fono  !  Selvaggi  a  crederlo  un*  avvito* 
che  lor  vien  dato  da  queir  Uccello  a  guardarli 
da'  nemici  già  vicioi  per  a  (Tal irli .  1/  ifteflb 
fàceafi  dai  Tobas  nelle  loro  popolazioni  in  tem- 
po di  Luna  piena  ,  come  fé  certi  foriero  ,    che 

\  venir  doveane  V  inimico.  Delle  penne  di  tali 
Volatili  ne  ufano  quei  Barbari  a  formar  le  alet- 
te di  loro  freccie,  a  riferva  delle  due,  che  haa 
fui  capo,  che  da  etti  tenute  fono  in  gran  con- 
to ,  e  perciò  quel  Chirìguano ,  che  il  defcrit- 
to  Dago  avea  uccifo  ,  fé  le  pofe  fui  capo  in- 
iiem  col  becco  alla  guifa  iftefla  ,  che  teneste 
queir  Uccello,  quand'  era  vivo;  certo  di  cosi 
acquiftare  ,  com'  ei  dicea  ,  miglior  villa ,  e  più 
acuta  a  poter  vedere  anche  al  bujo . 

Il  confueto  lor  nutrimento  fon  gli  altri 
Uccelli ,  ed  i  Topi ,  e  quindi  a  confervar  pu- 
lite le  cafe  da  si  nocivi  animaletti  ,  vi  fi  ten- 
gono da  alcuni  Spagnuoli  con  gran  vantaggio. 
Non  men  dei  Sorei  fanno  i  Daghi  ancor  preda 
de'  Conigli  ,  e  delle  Lepri ,  come  pure  delle 
Pernici ,  e  delle  Quaglie  ;  ma  fot  di  forprefa , 
quand"  elle  dormono.  Si  ciban  anche  de' Pi- 
piftrelli  i  ciò  eh'  io  non  credea  per  averli  in 
Spagna  veduti  a  volare,  e  ftarne  infieme  nelle 
torri,  e  negli  edifizj  non  abitati;  ne  rimafi  pe- 
rò perfuafo  nei  Chaco  ,  qualor  mi  avvidi  ,  che 

»  il  Dago ,  di  cui  finor  fi  è  parlato  ,  infeguiva 
quei  volanti  quadrupedi  ,  come  vengono  chia- 
mati dal  Buffon  ,  e  due  aveane  nel  fuo  ventre 
tutt'  ora  interi .  Nei  monti ,  e  tra  le  fcilfure 
delle  rupi,  ove  abitano,  fanQ'  elfi  i  for  nidi, 

ed 
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ed  ivi  ne  allevano  i  lor  pulcini,  che  d*  ordU 
nariò  non  forpaflan  di  cinque.  Se  gli  altri  Uc- 
celli sv  avvcggon  del  Dago  pria  del  tramontai1 
del  Sole  *  adunatiti  lo  circondano,  e  datagli 
la  caccia ,  V  obbligano  a  ritirarli ,  non  poten* 
do  egli  di  giorno  far  gran  difefa  a  motivo  ,  che 
poco  vede* 

I  Barbari,  che  ciò  non  ignorano  *  Cervoni* 
d*  alcun  Dago  legato  a  un  albero ,  a  richiamo  1 
o  a  limbello  i  come  da  noi  fug*  farti  della  Ci* 
vetta  ,  Al  concorrervi  *  che  fìnmo  gli  Uccelli 
di  varie  (pecie  a  beccamelo ,  fi  è  allora ,  eh* 
erti  gli  uccidono  colle  lor  freccieé 

Quantunque  fia .  il  Gufo  minore  in  cor* 
poratura  a  confronto  del  Dago  ;  da  quello  ,  ao» 
zichè  da  quefio  prefo  hanno  i  Naturalitti  il  no* 
me  Generico  i  che  le  fpecie  tutte  comprende 
degli  Uccelli  notturni  di  rapina  ^  e  che  tengon  fui 
capo  delle  penne  elevate  a  guifa  di  due  corna* 

E*  egli  il  Gufo  della  grandezza  d'  un  Gap» 
pone;  ha  il  capo  rotondo  con  due  infette  lun- 
ghe un  pollice  e  mezzo  *  e  compofte  ciafeuna 
di  varie  penne  di  color  giallo  ofeuro  t  le  fue 
orecchie  fon  larghe  affai  ,-  e  cortiflìmo  nv  è  il 
collo,  Dair  una  air  ^Itra  eftremità  delle  due  ale 
ha  tre  piedi  e  mezzo  4*  lunghezza  *  e  un 
piede ,  e  fette  pollici  da  quella  del  becco  fino 
a  tutte  T  unghie  *  che  fon/>  aflai  total- 
ile  lunghe,  curve  ,  e  di  color  bruno ,  ma  rafie 
le  penne  ,  che  ricuoprono  le  fue  gambe  *  ed  il 
petto  ;  in  quefto  però  con  delle  macchie  gial- 
le ,  ed  ofeure  ,  Macchiato  egli  è  pure  varia- 
mente 
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mente  fui  dorfo  a  bruno ,  a  bigio ,  e  a  roflic* 
ciò .  Vive  d*  ordinario  nelle  parti  Occidentali , 
ove  fono  dei  monti;  ma  fen  veggono  anche 
alcuni  ne*  bofebi  delle  pianure  ,  e  fanno  i  lor 
nidi  nelle  cavità  degli  alberi  annoti ,  nelle  qua- 
li ftan  nafeofti  di  giorno,  ufeendone  poi  di- 
notte  alla  caccia  de'  topi  ,  delle  talpe  ,  de'  pio 
cicli  Conigli,  ed  altri  animali,  anche  volatili, 
che  tutti    formano   il  loro   ordinario  alimento. 

La  gran  Civetta  del  Chaco ,  chiamata  da* 
Lules  Zoes ,  gareggia  col  Gufo  in  grandezza  i 
o'  è  però  alquanto  maggiore  la  fua* tetta,  più 
rotonda  ,  e  fenza  V  elevate  due  penne  .  Sono 
quelle  rofficcie  ,  e  tutta  gli  nafeondono  V  inca- 
vata fua  faccia,  efte&dendofi  fin  fopra  i  fuoi 
occhi.  E'  il  becco  corto,  ricurvato,  e  di  color 
gialliccio  chiaro  ;  è  il  fuo  corpo  coperto  di 
yen  ne  bigie,  con  'arie  macchie,  e  bande  of- 
cure  nella  parte  fuperiore  ,  e  bianche  con  del- 
le falce  brune  neir  inferiore ,  anche  nelle  gam- 
be ,  ove  le  penne  fono  biancaftre  •  Trovali 
nelle  montagne ,  e  alcune  volte  nelle  pianure 
tra  folti  bofehi ,  e  fervonle  di  ricovero  le  aper- 
ture delle  rupi  ,  e  i  buchi  degli  alberi  ,  e  di 
cibo  gli  Uccelli,  i  Sorci,  e  altri  .piccoli  ani* 
mali,  e  fino  i  ColomK  ,  e  le  Tortore. 

La  feconda  fpecie  di  Civette  è  minor  del* 
la  prima  .  Chiamati  dai  Lules  Salaquiquift  :  abi- 
ta tra  i  Monti  del  Buriui ,  e  nella  parte  Orien- 
tale di  quei  di  Omaguaca  .  E*  ella  priva  di  Gar- 
zette;  ma  le  penne  tutte  del  fuo  capo  forma- 
no un  piccolo  ciuffo  mezzo   pollice   più    alta 

delle 
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dèlie  altre.  I  Cuoi  occhi  fon  bruni  ,  eoa  intof» 
no  un  cerchio  di  color  giallo,  e  nericcie  le  pen-' 
ne  al  di  fopra  de)  corpo ,  e  gialle  al  di  folto  » 
e  variamente  fegna te  a  bruno,  e  a  figure;  ne- 
re però  del  tutto,  X  come  pure  n*è  il  fuo  ro- 
ftro  )  e  più  lunghe  di  quelle  della  gran  Civet- 
ta (o a  quelle  penne  ,  che  ricuoprón  le  gambe. 

.   La  terza  fpecie  è  men  grande  ,  che  la  fe- 
conda .  Appellafi  da'  Pajfaincs ,,  da'  Vilelles ,    e 
dai    Chinopis  y  o  Ocoles ,  e.  da  tutte  le  al'-eTri-. 
bù  delia  nazione  Pa  (faina  Sit ,  parola,  cne  par' 
n*  efprima  il  fuo  canto,  che  fpeflb  fa  fentiredi 
giorno  non  meno,  che  di  notte,  fpecialmente 
al  pattar  d%  alcuno  ;  nel  quai  tempo  per  cinque» 
o  fet  volte    il    ripete*   Porta  e (Ta  il   color  ce- 
nericcio in  quafi  tutte  le  fue  penne;  ma  ve  ne 
ha  delle  brune   nella   parte   fuperiore,    e  delle 
biancaftre  fui  ventre,. e  fotto  il  collo.  Sembra 
che  meglio  dei  Gufi  ^  e  delle  altre  Civette  veg- 
ga ella  di  giorno,  e  inoltrandoli,  e  ufeendo  dai  na- 
fcopdigli  di  notte  egualmente ,  che  quando  al- 
to è  già  il  Sole ,  £'  propria  delle  pianure^  ove 
abita    entro   delle   tane  ,   che   cavate,  ne   in- 
contra 3  Q  nei  buchi  degli  alberi,  nei  .quali  pouf 
ella  le  (uè  uova  in  numero  di  quattro.  Nel  tem- 
po^ che  cpva  la  femmina ,  e  qualora  già    nati 
fono   i    pulcini,  fé    alcuno    fi  appretta   ai    lo- 
ro nidi  ,  coraggiofe  cotali  Civette ,  ne  difendo» 
la  prole  ,  iferzandolo  colle  ali ,  e  ripetendo  quei 
loro  canto  con  più  di  frequenza  ,  e  di  forai . 

U  Sig.  Guaneau    de  Mont   Beilard   Autore 
di  molti  articoli   fu*  Vtftatili    potti    neli*  Oper* 

Tomo  h  R  del 
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del  Sig/  di  Buffon ,  duMfft*  cfce  le  Pernici  pa£ 
fate  fieno  in  America  ,  e  fofpetta ,•  che  gli  uc- 
celli del  nuovo  Mondo  ;-  ette  ad  eflfc  voluti  fi 
fon  riferire  ,  ne  faran  feparati*  e  ditttofi,  quaa* 
do  ne  verranno  effi  riconofclutt  per  quei  che  fo* 
no  lealmente  .  Fondati  égli  in  quella  regola  gè* 
aerale,  infallibile  pel  Sfg.  di  Buffon;  che  gli 
uccelli  cioè  pefanti  ,  e  di  corto  volo  proprj  dev 
Paefi  caldi ,  e  temperati  del  noftro  Continente* 
innoltrar  non  poteronfi  -al  nuovo  Mondo  per 
gì*  immenfi  tratti  di  Mare  *  ond'  eflb  è  fepara- 
tto  dal  vecchio . 

Mi  fon  io  sii  qnefto  articolo  dichiarato  al- 
trove baftevolmente  ,  rimettendo  ehi  legge  a 
quegli  Scrittori,  che  eruditamente  ne  trattarci 
no;  onde  non  è  qui  a  intrattenermene  .  So* 
lo  farò  noto  V  abbaglio  dei  due  citati  Naturali* 
Ai  intorno  alle  Pernici  »  volute  proprie  de*  pae* 
fi  caldi  foltanto ,  e  temperati  dei  noftro  Con* 
tinente  • 

Al  riferir  del  Linneo  (15)  fonovi  delle  gri* 
gìe  Pernici ,  e  fyarfe  di  molto  fi  trovano  nella 
Svezia,  ove  paflano  il  verno  fotto  la  neve  « 
Or  potrei  io  qui  dire  ,  che  tali  Permei ,  «vvez» 
xe  che  erano  al  freddo ,  non  ave  ano  a  temerlo 
affoi,  inoltrandofi  verfo  it  Polo  *  per  paffar  in- 
di ali*  America  ;  come  fatto  hanno  ,  al  dire  del 
Buffon  ,  tutti  quegli  occeHi  de*  Paefi  freddi , 
ancorché    pefanti ,  e]  *H  corto  volo  •  Oltreché 

pò* 
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ptaea*  ftrfi  anche  ftrada  per  altre  parti  del  GIo* 
bo  ,  come  eruditamente  fi  indica  dal  Sig.  Ab. 
Clavigero  nelle  lue  Diflertazioni.  Ma  fecondo. 
il  propoltomi  noti  mi  è  permeilo  più  dilungar- 
mi sii  quello  punto  i  e  facendo  ritorna  al  C/w- 
#o,  aflcrifco  ,  che  non  folo  in  quella,  ma  in 
tutte  le  circonvicine  Provincie  fonovi  quattro» 
o  cinque  fpccie  d*  Uccelli  poco  *  o  nulla  di- 
vertì dalle  noftre  Pernici,  e  che  per  tali  fi  ten- 
gon  ivi  da  tutti ,  e  cosi  pur  fi  denominano.  . 

La  fpecic  delle  grigie ,  che  nelle  aperte 
Chaquefi  campagne  (blamente  fi  veggono,  alle 
Pernici  di  Spagna  ne  ralfembra  del  tutto;  mag- 
giori però,  di  quelle  di  Catalogna  ,  ma  ufe  fo- 
no ancor  -effe  di  andar  in  truppe  di  i8»,  o 
più  ,  feparandofi  foltanto  al  tempo  dell*  amore* 
in  eui  vanno  a  due  foli  *  oppur  quattro* 
Fanno  efle  il  lor  Aido  con  del  fieno  9  e  con 
delle  foglie  di  alcune  piante,  febbene  alcuna 
volta  par  che  sv  incontrino  a  covare  fotto  qualche 
cefpugUo  fili. nudo  Aiolo.  Diciotto  fon  comu- 
nemente Je  .uova  ,  che  por  ne  Cogliono ,  e  fchiufi 
che  fon0  i  lor  figli ,  feco  lor:  gli  conducono  fot- 
to le  ali ,  foia9  è  in  ufo  delle  Galline  .  I  piedi 
glaba*  neri,. e  giallicci  quando  fon  giovani ,  e 
tra  gli  .occhi,,  e  le  orecchie  teogoqi  due  mac- 
chie per  ciafcun  lato  ,  che  tirano  al  rollo  „ 
Amano  il  terreno  afciutto,  e  (abbiofo  per  efle- 
te  uccelli  fpolverizzatori ,  che  go4ono  di  ri- 
voltarli  fu  per  la  polvere,.  In  molte  contrade 
ov'  effe  abitano  ,  non  vi  fi  trova  dell'  acqua  ; 
end'  è  a  credere  ,  che  o  punto  non  ne  abbifo- 
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gùino ,    o    che    la  fupplifcano  con  altro  ;  è  {M 
Terofimilmente  colla  rugiada . 

Oltre  le  grigie  altre  pur  fé  n'  iacontrano 
di  color  ofcuro ,  e  rilucente,  le  cui  gambe  fon 
rofle  ,  e  infieme  i  piedi ,  ed  il  becco  ,  eoo 
due  macchie  parimenti1  rofle  fui  principio  delle 
tor  ali.  Cotefte  diverfe  fòrti  di  Pernici  del 
Chaco  debbonfi  per  lo  meo  riferire  alla  fpecie 
medefima  di  quelle  de*  noftri  climi  ,  attefa  la 
lor  conformità  ,  e  fomigliadza . 

Diverfe  dall'  anzidette  non  meno ,  che  dall' 
Europèe  fono  le  altre  due  fpecie  di  Pernici  , 
chiamate  ivi  dagli  Spaglinoli  Martinctta*.  La  lor 
grandezza  è  d*  una  giovine  Gallina,  che  co* 
mificia  a  fé  tare  ,  e  hanno  effe  fui  capo  delle 
jjenne  ,  che  ritte  confervanfi  a  qualche  altez- 
za, e  indi  ali*  indietro  ripiegar  le  fi  veggono . 
\  Coni  pennacchio ,  che  fventola  ,  e  muovefì 
\  età  tai  Pernici ,  fecondo  che  loro  è  in  gradò ,  è 
aitò  due  pollici,  e  dell*  ifteflb  color  dei  vola* 
file ,  cioè  cenericcio  ofcuro  ;  falvo  però  nel 
ventre ,  fotto  H  colto ,  e  le  alt ,  in  cui  vi  fi  ofc 
ferva  più  chiaro.  Le  gambe  ,  e  i  piedi  V  han 
nericci  ,  come  pure  è  il  becco  un  pò*  piti 
lungo  ,  che  quello  delle  noflre  Galline  ,  né  pua* 
io  ricurvato  •  Corto  è  il  volo  ,  e  pefatìtn  ,  co* 
ficchè  fi  prendono ,  eorrendo  loro  dietto  a  ca- 
vallo fenza  giammai  fermarli;  poiché  elle  , do- 
po un  volo  noti  molto  lungo  ,  fi  pofano ,  e 
Tempre  fui  terreno;  e-febben  raggiunte  tornino 
a  volar  di  bel  nuovo,  fon  però  cosi  lente  in 
feguirlo  per  la  fiacchezza ,  che  fi  lafciano  pren* 
l  dire 
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dere  agevolmente.  Abita  coletta  forte  di  Per, 
nici  nelle  aperte  campagne  foltanto,  non  già 
ne9  bofehi ,  o  hofeaglie,  come  quelle  costuma- 
no dell'  altra  fpecie ,  che  portano  il  nome  ifteft 
fo  di  Martinetas  ,  ma  coir  aggiunto  del  bof- 
éo  ,  che  le  .  diftingue  .  Si  diverfificano  anche 
queft'  ultime  dalle  prime  per  la  lor  piccoles* 
Za  9  pel  colore  più  ofeuro  fui  corpo  ,  e  giallic- 
cio nelle  gambe,  che  fon  più.  corte,  e  final* 
mente  pel  ciuffo ,  che  hanno  -  anch'  effe  fui 
capo  ,  immòbile  però,  e  comporto  di  più  pen- 
ne  della  lunghezza  d*  un  fol.o  pollice .  Nel  ri* 
manente  fomiglian  V  altre  non  che  nella  for~ 
ma  citeriore  ,  ma  ancor  ne"  coitami.  Fanno 
i  lor  nidi  fulla  fuperficie  della  terra,  e  non 
ottante  il  foggi  ornar ,  che  fanno  efle  tra  le 
bofeaglie ,  giammai  non  fi  pofan  fugli  alberi  » 
né  fugli  arbufti  ,  o  altra  pianta  elevata» 

Delle  Quaglie  ve  n'  ha  gran  copia ^  nel 
Chaco  ;  ma  maggiore  d\  affai  nelle  Provincie 
dei  Tucuman  ,  e  del  Rio  de  la  Fiata ,  e  princi- 
palmente  nelle,  {terminate  pianure  ,  che  fi  fram- 
mezzano tra  le  Città  di  Buenos-Aires ,  e  di  Cor* 
dova  del  Tucuman ,  dette  volgarmente  las  Pamr 
yas  di  Buenos  -  Aires  . 

Sono  dette  Quaglie  ,  al  dire  de' Cacciatori, 
e  dei  pratici,  amanti  molto  di  ftar  tra  l'erbai 
poche  perciò,  fé. ne  trovano  j .  oyv e ffa  ne  maa» 
chi  in  quella  copia  ,  che  fi  richiede  •  Otfer- 
vai  io  pure  nel  Chaco ,  e  in  altre  contrade  di 
America  effere  cotelti  uccelli  affai  rari  in  quei 
lìti ,  ne*  quali  è  il  fieno  ecceflivamente  lungo , 

Rj  e  in* 


atfa        Sèggio  Jìdl*  Storia  Jet  Chaco 

e  infiem  Mio;  forfè  perchè  toro  vieta  ft  volar 
Ubero  ,  r  alzarti ,  e  il  camminarvi  francamen- 
te io  traccia  del  loro  cibo;  ciò  che  eoo  addi* 
viene  ove  T  erba  *  pia  corta ,  e  folta  mene;' 
veggoofene  quindi  in  si  fatti  luoghi  in  coti 
gran  numero  ,  che  non  è  facile  V  additarlo . 
Chiamante  gli  Abitatori  Europei  di  que'  Patii 
Terdice  de  Us  Pampas  ,  o  fu  Pernici  de*  cam- 
pi,  o  pianure.  Ma  è  quello  un'  errore  fi» 
miìe  a  quello  de*  Portughefì  >  e  Italiani  ,  che 
danno,  cioè?  i  primi  *ila  Pernice  il  nome  di 
Codernis  >  e  i  fecondi  quello  di  Coturnice  alla 
BàrtavelUj  o  fia  Pernice  Greca.  Devefi  pe* 
rò  perdonare  un  tale  abbaglio  {atomo  al- 
le Quaglie  Americane,  il  perchè  maggiori  al 
doppio  delle  noftre  ,  e,  fienili  in  alcun  modo 
alle  Pernici  ;  come  pure ,  perchè  col  nome  di 
Temici  nmne  appellate  furono  anche  da  Teo* 
frafto  (itf)  »  Quantunque  le  Quaglie  dei  Chaco 
non  fieno  neil*  efterna  figura  diverfe  dalle  no* 
Rre ,  nemmeno  nelle  abitudini ,  ed  il  canto 
delle  femmine  ne  fia  l'ifttflTo;  diftinguoafi  nul* 
lameno  i  mafchj  nel  dar,  che  fanno  a  fen* 
tire  la  loro  voce,  ma  non  è  quindi  a  rilevar- 
fi  ,  e  conchiuderne  la  Specifica  loro  diverfiti  ; 
potendo  ciò  dipendere  ,  ali*  opinar  del  Buf* 
fo«  07)  *  dall'  età  ,  dal  clima,  e  da  molte  al- 
tre  etreoftanze;  molto  più ,  che  li  diverfo  caa» 


(16)  Buffon  Tom.  4.  pag.  187. 
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to  fi  è  pure  ofltmaoin  no*  ifteflo  individuo. 
he  Pernici  paftte  dati'  Attjoa  nella  Beo* 
zia  9  al  riferir  di  Atene»  ,  cangiato  aveano  al- 
quanto  la  loro  voce  i  e .  Teofrafto  notò  ,  che 
le  Pernici  diverti»  hanno  il  canto  fecondo  U 
divertila  de%  Paefi . 

Il  Sig,  di  Buffon ,  o  il  Goaneau  vuol ,  che 
lo  Quaglie  fian  m  tutta  V  America  i  Coli  Voi* 
tili ,   che  {moto  non  fi  appottapno  di  nottetem* 
pò  fogli  alberi ,  o  altre  piante  elevate;  ciò  che 
V  indufle  a  penfare  eflèr  quelle  pili    moderno 
in  quel  continente  degli  altri  uccelli  ;  non  aven* 
do  da  efii  apprtfo  cotale  necefiaria  difeTa  i  tut* 
tochè    ancor9  effe  infidiato  fieno  per  ugual  mo- 
do alliL  vita  :  forti  però  credibile ,  che  coli*  an- 
dar* de' tempi  impareranno  anche    le  Quaglio 
ad  appoliajarfi  a  loro  fpcic  *   come   fìtto  han? 
no  ancor   gii    altri ,    per  iibetarfi    da*  Jagua* 
fé ì  t  o  fia  dalle  Tigri  Americane ,  e  dv  altre  ipe# 
eie   di    feroci    animali   carnivori  ,   dalle    for* 
michele   da  molti  infetti,   onde  quel  Paefe 
è  ripieno-,  o  da*  Serpenti  per  ultimo*  che  le 
iogojatio 

So  io  qui  ricordai  a  si  celebro  Naturali- 
tà (is)  ciò,  che  altrove  die'  egli  fatto  della 
Quaglia,  d*  efler  cioè  errante  Uccello,  e  vi- 
aggiatore^ che  ogni  anno  muta  egli  purdiPac- 
fé ,  e  che  trovali  fin  nell*  Irlanda ,  e  nelle  'vi- 
cinanze de*  Circoli  polari ,   ove   i  due  Conti* 
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■ènti  viemaggtormente  fi  appreflàno  (e)  y  che 
direbbe  mai  egli ,  e  che  idea  formerebbe  del 
fuo  fofpetto ,  d' efler  cioè  le  Quaglie  recente* 
mente  paflate  al  nuovo  Mondo?  Il  non  appol- 
lafarii  è  un  fondamento  si  debole.,  che  non 
fembra  degno  d* eflere  nemmen  rapportato  eia 
Scrittor  cosi  celebre  y  e  ove  provatTe ,  prove- 
rebbe altresì ,  che  le  Pernici  tutte  ,  di  cu?  fi* 
nor  fi  è  parlato,  e  molti  Volatili,  per  non  dir 

quafi 


(e)  Sentiamo  intorno  a  ciò  il  rinomato  Coofc. 
Nel  Jì  suAgoJlo  avemmo  fitto  gli  occhi  il  capò  più 

"  Orientale  delV  Afia ,  the  ci  rèffldva  nel  Sud- Sud 
Efl  i  e  nel  dì  6.  di  Settembre  ,  perduta  di  vifta 
V  Afta  j  ojffervammo  la  coftà  delV  America  prò* 
lungarfi  dalV  Ovejl -  Nord-  Oveft ,  alV  Eft- Nord- 
E/1.  Quefta  era  ricoperta  di  bojchi ,  e  piena  di 
neve  fin  nelle  Valli.  Nei  6$.  gradi)  58.  minuti 
*di  latitudine  +  e  nei  ip'i.  gradi  9  io.  minuti  di 
longitudine ,  la  cùfla  delV  Afia  non  è  lontana  più 
di  6.  leghe  dal  nuovo  Mondo.  Storia  dei  Viag* 
gi  di  Cook  Tom.  7.  pag.  itfp.  Venezia  V  an- 
no 17S5. 

Onde  fi  vede  la  facilità  del  paffaggio  ,  fpe* 

y  cialmente  effendòvi  in  quello  Stretto  alcune  Ifole , 
e  molti  monti  di  ghiaccio  nuotanti ,  **che  facili* 
tar  poterono  il  pajfaggio  alV  Uomo  ,  alli  Quadru* 
pedi,  e  alle  Quaglie  ,  di  cui  per  altro  non  hanno 
qiiejle  ultime  alcun  bifogno ,  ufi  effendo  a  travet 
jar  il  mar  Mediterraneo  ,  ove  effo  $  affai  più 
largo  di  d.  leghe. 
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quali  tpttii  Palmipedi,    i   quali  paffar  vi  pot^ 
rotto  .agevolmente  (  a.  cip  che  egli  fteflb  ne  di" 
ce  ):*pel  ripofarfi,    che  fer  pofibno    full*  acqua, 
(eoza  efière,  obbligati  a  farne  il  giro,   e  anda- 
re al  Ncrdji  proverebbe  ,   dico  ,    che  tutti  an- 
dati vi  fiaao  da  jaon  piolto;  giacché  ancor*  ef- 
fi  imparato   non    hanno    ad  appollajarfi.    Né  è 
a  credere  ,.  che    V  impareranno  giammai  ,    co- 
me ione  fon  perfuafo  ,  non    avendolo  già  fat- 
to dopo  sì  lunga  ferie  d'  anni,    baftevoli  fenza 
dubbio  al  pretefo  effetto  ,  e  dopo  il  tempo  im- 
memorabile,  da  che  vi  efiftono.     Che  fé  1*  e£ 
perieaza  deVcorfì  pericoli  della  vita,   fecondo 
V  opinar  del  Buffon  ,  agli  altri    uccelli  Ameri- 
cani   infegnato    ha  a  -  liberarfene  coir  adagiar- 
ti di  nottéteittpo    fugli   alberi,   o  altre    piante 
elevate;  dovea  anche  lor  fuggerire  a  far  ivi  pu- 
re i  loro  nidi ,  noq  mai  fui  terreno    (  ciò  che 
dal  citato  Aurore  fi  fa<;e  )  ove  certo  gli  fanno. 
Il  maggior  bi  fogno    pe*  lor  pulcini,  inabili  io 
tale  ftato  a  poterti  difendere  ,    e  a  fottrarfi  da 
tali  pericoli  colla  fuga  ,  e  col  volo ,  dovea  fer* 
vir  di  ftiipolo  alle  madri  per  farli  in  alto.     Il 
lafciarU  cosi  efpofti  fui  fuolo,non  è  certamen- 
te dettato,  loro  dalla  natura  ;    onde    fono  anch' 
elfi  i  lor  genitori  obbligati   a  ftarfene  in   terra 
di  giorno  non  meo  che  di  notte  ,    fino  al  ter* 
minar  non  fol  della  cova,    ma    di   tutto  quel 
tempo   eziandio  che  i  lor  figliuoli   fon  picco* 
li,  e  le  ali  ,fpiegar    non   poflbfto  al    volo.    Il 
creder  poi,  e  lo  fpacciar  ,    che    fi   fa  dal  Sig.- 
di  Buffon,  dal  Pavv  ,  e  da  altri  Scrittori,  che 
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$  paefi  tutti  d*  America  ionoodati  fieno  d*  io* 
numerabili  infetti -,  di  (èrpeuti  ,  •  t  <T  altri  «t* 
tili,  e  animali  carnivori,  perfecntori ,  e  in- 
fefti  nemici  di  quei  Volatili ,,  può  anche  ao. 
noverarli  tra  i  moluflìmi  loro  errori  folle  co» 
fé  del  nuovo  Mondo  ,  Molti  ,  io  noi  niego  , 
fono  ivi  i  Mofcherini ,  le  Zanzare  ,  gV  infetti , 
j  Serpenti ,  le  Pantere,  le  Tigri,  e  altri  amai* 
li  non  pochi;  ma  quelli  non  a'  incontrano  per. 
tutto-;  le  formiche  hanno  dei  propri*  e  con&» 
centi  terreni  *  ove  abbondano  ,  lanciandone  al* 
tri  molti  del  tutto  liberi .  V  iftcflb  addiviene 
de'  Serpenti ,  de*  Jaguari ,  de9  Mofcherini  ,  e 
varj  altri  infetti .  I  Volatili  hanno  anch'  erti 
delle  terre  fgombre  da  lor  nemici ,  e  fanno  an- 
cor libcrarfene,  e  abitare  in  contrade  loro  a- 
datte,  e  pacifiche»  le  Quaglie,  e  le  Pernici, 
aagichfc  temere  di  molti  infetti  ,  ne  ufooo  ad 
alimento  ,  oltreché  quelli  non  abbondano  *  che 
ne'  terreni  innondati ,  nelle  vicinauae  de*  fiu- 
mi ,  de*  pantani,  e  de'  laghi  ;  e  le  Quaglie  *  e 
le  Pernici  in  Paefi  a&rotti ,  ed  erbofi  foggior- 
tiano ,  e  ove  appena  fi  veggono  tali  animalet- 
ti. 11  foggiamo  de*  Jaguari  ,  delle  Pantere, 
delle  ionge ,  e  de'  leopardi ,  fono  t  fmoght 
mootuofi,  e  i  fit»  di  fieno  «Jtiffimo ,  #  di  bos- 
caglie ,  e  qu«lK ,  che  prelTo  timo  a  dei  fiumi , 
ove  d*  ordinario  non  fanno  il  nido  i  detti  uc- 
celli ,  le  Fiere  or  nominate  vanno  in  cerca  d' 
altri  quadrupedi,  di  cui  cibarft ,  non  già  di 
Volatili  'f  e  ove  di  quefli  alimentar  fi  voleffero, 
Bua  mane*  loro  il  potere  di   falire  fu  quegli 

albe* 
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alberi,  e  trar  indi  dal   «idi  f  giovinetti   ina- 
bili alh  difefa.  Si  devo  quindi  concbiudere  ef-. 
fer  faifo  quanto   rieo   ivi   francamente   aflèrito 
dai  Sig.  Buffon  intorno  agli  Uccelli  Americani  * 
e  quanto  da  lui  fofpe'ttafi  intorno  alle  Quaglie  * 
molto  pia ,  che  non  Col  quefte  non  fi  appollaja-. 
■o  in  America,  ma   le  Pernici,   i  Towyou,   e 
altri  pure  de*  Fifipedi ,  come  perfooe  degne  di 
fède  me  n' aflScurano  native  di  varie  provincie 
di  quel  Continente;  che  fé  in  qualche  contra- 
da, ove  in  più  copia  vi  fi  oflervan  gl'Infetti, 
i  Rettili ,  i  Serpènti ,  e  le  Fòrmiche ,  come  oe* 
Pàefi  più  caldi,  ed  umidi  dell*  America,  alcu- 
ni  Uccelli  ufi  fono  ad   appollajarvlfi  ,  e  Colo  di 
notte  tempo ,  fi  debbon  credere   d'  altra   fpe* 
eie,  che    jempre   conservato   abbia    cotti   co- 
fiume  ,  come  dir  fi  può  fenza    fello  dell*  Aya- 
nou  di  Marcgrave ,  della  Pernice   di   Cateabi  , 
e  di  molti  altri  volatili  Americani  tenuti  anch' 
erti  per  Pernici,  quando  in  realtà  oe  fon  diver- 
tì al  fentire  del  Sig.  di  Buffon;  e  ciò  a  cagio- 
ne della  proprietà  ,  e  4e!  tenuto  ufo  d*  appella- 
jarfi  («gii  Alberi.      ' 

Il  Sig.  Abate  Molina,  oltre  le  fin  qui  no- 
tate Pernici  fenia  le  grigie ,  te  rofle  ,  che  mol- 
te fon  nel  Chite,  é'  quelle  d*  altre  tre  fpeeie ,  a»- 
novera  pur  tra  gli  Uccelli,  ch'ivi  non  «otto- 
mano appollajatfi ,  il  Pinguino ,  il  Qùethu  ,  « 
Flamenco,  H  Pi**,  il  TfcgfleJ--,-  il  PUnquen  ,  ed 
il  Tage  ,  e  quel  che  vuolfi  firoile  alla  Allodola  , 
e  tro  Gufer o  Civetta,  i  qoali  «otti  &»*  anche 
i  lor  nidi  falla  terra.  Se  io  recar  qui  voleffi  tut- 
ti 
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ti  i  Volatili  notati  da  altri  Scrittori ,  come  pri- 
vi del  notato  coftumc d*  appollajarfi  in  America  , 
formerei  certo  un  lungo  Catalogo  da  confon* 
dere  pel  prefo  abbaglio  il  citato  Naturalifta  :  ma 
ficcome  i  da  me  riferiti  fon  più  che  baftevoli 
per  convincerlo  ,  tralafcio  di  rapportarli . 

Il  Sig.  di  Mont-Beilard  trovato  non  ha 
nel  nuovo  Mondo  (19)  non  che  de' Pavoni,  ma 
neppur  uno  tra*.  Volatili ,  che  io  rapprefenti , 
Il  fondamento  di  negarlo  ,  non  altro  è,  che 
quella  regola  generale  già  per  noi.  insinuata  del 
cljma ,  il  quale  efclude  dal  rimoto.  Conttnen* 
te  d*  America  gli  Uccelli  tutti  pefanti  9  e  di  cor* 
to  volo ,  affezionati  naturalmente  ai  Paeft  cai- 
<Ji ,  e  temperati  del  noftro  Emisfèro  .  Ma  in 
cip  aflerire  non  ebbe  egli  pre fen te  ,1' accordar* 
fi  i  che  fanno  i  più  de'  Naturaltfti  in  riguar- 
dar la  Norvegia,  come  paefe  natio  del  Pavon 
bianco;  dalla  quale  feoza  molto  (tento  pafiar 
potè  cotal  volatile  al  nuovo  Mondo ,  e  can- 
giar anche  in  quelle  Contrade  il  bianco  non 
fuo  delle  penne  (  ficcome  non  naturale  ,  ma 
fol  contratto  nel  Paefe  indicato  di  fuo  foggior- 
ao),  in  varj  colori,  e  ciò  per  la  divertita, 
dei  benigni  climi  Americani  i  e  divenir  così 
Pavone  variopinto  fomigliante  a  quello  del  Sig. 
di  Frifch . 

Tali  fono  in  fatti  quei  Pavoni,  di  cui  par* 
la    Gonzalo  d'Oviedo  nel  fuo  Sommario  (20)  , 

.  diftin- 

(ip)  Bufiqn  Tom»  4.  pag.  17. 
(;Q)  Rarnus  Volum*  3,  Fol  }$♦ 
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diftinti  cioè ',  e  abbelliti    di  colori   divertì  i  co- 
mechè  alcuni   pur  ve  ne  fieno  del  tutto  bian- 
chi; chiara  marca,   ed    impronto    di    quei    del 
$&rd ,  onde  forfè    traggon   elfi  la    lor  origine , 
non  meno  che  i  variamente  coloriti,    ne* qua- 
li però  de  e  riconofcerlì  anco;  più  antica  ,  avu- 
to   avendo   in   quel    nuovo  Mondo  il  comodo 
di  cangiar  in  parte  il  bianco  di  loro  penne  in 
nero  ,   ed  in  roflb  ,  e  variarlo ,  ed  ornarlo  di* 
ver  fa  mente  ,  come  in  fatti  ivi  fé  ne  trovano  dei 
cosi  vaghi ,  ed  adorni  •    Sonovi  di  tali  Pavoni, 
bella.  Provincia    di    Darien  ,   nel   Chaco^  e  in 
quelle    di.  Tucuman>  Paraguay  ,    e  del  fiume 
de  la  Piata  ,  e  così  pure  in  quelle  fi   appellano 
i  da  alcuni   di  quegli  Europei  j  ma  più    comune- 
mente col  nome  di  Pavas ,  per  la  maggior   fa- 
migliaaza  ,  che  hanno  cotali  Volatili  Americani 
alle  femmine  ,  che  ai  mafehi  dei  Pavoni  d*  Eu- 
ropa.   Sou  efli   minori   alquanto    de*  noftri,   e 
di  colori  diverfi  adorni ,  anche  col  ciuffo ,  e  que* 
fto  or  nero,   or  roflb  del   tutto  •  Varietà  >  che 
non  fi  offervano    negli  Europei,    ma   che  non 
debbono    ftimarfi  tali    da  poter   coftituirne    di- 
verte ,fpecL  ,    come  certo    non    le   coftituifeo- 
no  nel  geniere    delle    Galline,    e    de*  Fagiani 
ì  vari  colori,   e  i  ciuffetti  ,  che  gli  abbellano? 
come  nelle  Padovane ,  e  nel  Fagiano  della  Chi* 
m,  che  oltre  il  ciuffo  Va   adorno    di  tre    colo* 
ri ,  di    turchino  cioè  ,    di  dorato  ,  e    di  roflb  : 
giacché    per    confeflione    dell*  ifteiìb  Bufton    u 
può  quell'ultimo  riguardare ,  come  una   varietà 
del  Fagiano    ordinario ,   che  fi  è   fono   un  più 

bel 
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bel  cielo  abbellita.  Poflboo  al  più  T  indicate  va- 
varietà  costituire  i  Pavoni  d*  Eoropa  9  e  tjuck 
df  America  in  due  diftinte  razze ,  come  fòggia* 
mente  riflette  il  citato  Sig.  di  Buffon  (ai) 
parlando  del  Fagiano  ,  Tricolor  de  la  China  ri* 
guardo  al  noftro  :  „  fon*  e(fì  due  rami  d*  ut* 
9Ì  iftefla  famiglia,  che  fi  fon  da  lungo  tempo 
„  feparati ,  che  hanno  formate  eziandio  due 
„  razze  diftinte  ec.  „ 

Riconofciute  cosi  le  Pavé  del  Chaco ,  e 
afcritte*  al  genere  dei  Pavoni  Europei ,  è  qui 
sieceflario  il  dire  alcuna  cofa  della  lor  forni- 
giianza ,  e  dei  crefciuto  lor  numero . 

Tra  tutte  le  di verfe  Pavé  Chaquefi  quella 
che  dagT  Indiani  del  Paraguai ,  e  da*  Cbirigtia* 
noi  col  nome  vien  chiamata  di  Mutù  Guayu, 
é  da  alcuni  Spagnuolt  Fava  Real  r  fi  è  la  più  f©« 
fnigliànte  al  noftro  Pavone .  Han  tali  Pavé  la 
grandezza  medefima  d*  un  Gallo  Americano,  odia 
Gallinaccio .  Vedefi  fui  loro  capo  un  mobile  ciuf- 
fo dito  due  pollici  y  e-  mezzo  9  fermato  di  do» 
dici  penne,  che  ban  tutte  dei  nero  brillanta 
trammifchiato  con  dell'  azzurro  ,  del  giallo,  e  del 
colore  di  perla*  Sembrano  dette  peone  alcuna 
volta  feparàte  1*  une  dall'  altre  *  e  in  alcun*  al* 
tra  cìrcoftanza  unite  in  maniera ,  che  par  fie- 
no una  fola  veftita  di  molte  barbe  |  movonfi 
feddéfte  penne ,  e  fi  volgono  variamente  per 
ógni  lato  y  fecondando  i  varj  moti  dèil*  uccello 
mfriefimo.  L'ef- 


(ài)  Tom.  4*  pag.  50.  Venezia. 
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V  eflcr  «(&  ricercato  affiti  dagl*  Indiani  per. 
farfene  dei  Cimieri»  é  per  abbellirà  k  braccia ,, 
e  le  gambe  ne'  coofueii  loro   feftioi  »   e   dagli 
Europei  *  che  pur  le  adoprana  a  traghetta  *  ed 
ornamento  de1  lor  capei  U  »    rara  di  molto   h^ 
fatto  di  ventre  cotale  fpecie   di  Volatili,  e  quei, 
pachi ,  che  fé  ne  incontrano  9  ne*  più   rimoti 
bofchi  foggiornan*»  ove  pallio  la  viu  e  più 
liberamente  »  e  con  meo .  di  moleftia .     Le  alt, 
delle  fuddctte  Pavé  fon  corte  *  e  non  forpafla* 
no  reftremità  del  lor  corpo,  e  le  penne». che 
lo  compongono  *  nere  *  e  brillanti  nella  parie, 
fu  per  io  re  f   macchiate  però   di  turchino  ,   e  di 
giallo  in  varj  fui ,  fpecialmeme  fui  loro  termi- 
ne; ma  neir  inferiore  fi  ofòrvaft  bianchiccie» 
fparfe  qua  f  e  là  di  bruno  f   e  turchino .    La 
coda    è    lunga    wotidue  pollici  »  e  largii  fot 
nove  fenza  quelle  piatire»  o  quegli  occhi  ;  va*, 
go,  e  foto  ornamento  della   coda  dei  Pavoni 
Europei»  di  cui  par  manchi  altresì    il  Pavoni 
bianco  del  noftro  Continente  «   Vi  hsfnuo  pero, 
in  lor  vece  quei  del  Ch*c+ delle  piccole   maci 
chic  gialle  *  verdi  *  bianche  »  ed  aotorre  »  che 
la  rendono  viftoCt  aliai  »  *  variata*   Se  poi  cult 
la  lor  onda  formino  ancor'  elle  la  ritota  »  come 
è  in  coftnme  *  e  fi  oflferva   nei  Pavoni   comi* 
ni,  io  aflSenrarlo  non    pofib»  che   non  mi. è 
noto  ;  tè  bene  »  che  ¥  aitano  al  pa*  di  elfi»  # 
che  la  diftendono  *  *  'largano  *  e  eo$i  fan  mo* 
ftra  de*  varj  colori  racchiudivi ,  e  che  ne  mutati 
le  penne  ;  poiché  molte  ne  trovai  delle  dimette  » 
«affiate  fono  gli  alberi  *   Tu  cui   nel   Chaca  ti 
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appollajano  di  notte;  trovanti  anche  iettali  fiti 
de*  gufei  delle  lor  uova  ;  ciocchi  potrebbe  ht 
Credere  anche  in  effe  quel  che  dicefi  de*  no- 
ftri,  che  alcuna  tolta  cioè  sfuggir  le  lafciano 
(  ufeite  che  già  fono  dall'  ovajo),  e  giù  cader 
dagli  alti  luoghi  ,  ove  prendono  ripofo. 

La  maniera  ufata  da  quegl'  Indiani  a  far- 
«e  preda  di  nottetempo  fugli  alberi,  o  piante, 
óve  eflfe  dormono,  fi  è  portando  degli  accefi 
fcaftoni  di  légno  fanto  a  guifa  di  tede  ;  al  che 
rimanendo  le  Pavé  ammirate  ,  e  quafi  ftupide 
dan  snodo  a'  Cacciatori  di  forprenderle  cosi  vi- 
ve. Coftume  tenuto  dai  Selvaggi  nelle  Indie 
Orientali,  falvo  che  lor  prefentano  in  un  eòo 
i  due  lumi,  che  recano  full'  eftremità  di  una 
«Janna  ,  anche  la  dipinta  immagine  dèi  Pavone  . 

Diftinguonfi  i  Pavoni  Americani  da/  nofiri 
in  fare  i  loro  nidi  fugli  alberi ,  o  full'  alte  pian- 
te ;  ciò  che  verrà  attribuito ,  fuor  però  di  ra- 
gione j  dal  Sig.  Guaneau  di  Mont-Beiiard,  e 
dal  Sig,  di  Buffon  a  quel  perniciofo  clima  in- 
felice ,  nel  quale,  com'  elfi  efprimono,  ripie- 
ne fono  le  terre  <ì*  infetti,  di  Jaguart,  che 
confinati  ve  gir  hanno  con  infettarli  ..La  carne 
per  ultimo  de*  Pavoni  d'America  è  tenera  , 
fuccofa,  gradita  al  gufto,  e  affai  graffa;  moti- 
vo,  che  non  confervafi  molto  tempo  ;  quando 
per  contrario  quella  de'  noftri  per-  efler  dura  , 
afeiurta ,  e  fibrofa  tienfi ,  e  fi:  confèrva  fé  a  za 
gran  pena  per  molti  giorni.  .     - 

l'altre   fpecie  di  dette   Pavé   col,  ciuffo, 
foflò  ,  bianco  ,  o  nero  che  fiaoe ,  foroigliaa  me- 
no il 
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no  U  Pavone  Europeo  ;  ma    confiderà*    por  fi 

pollo  no  quali  fpecie  d9  un*  iftcflb  genere . 

11  Callo  d9  India  ,  o  Gallo  Pavone  ,  cost 
anche  appellato  da  alcuni  Scrittori  ,  potrebbe 
forfè  ancor9  eflb  confiderai?,  come  un*  altra 
fpecie  di  Pavone  ,  attefa  la  fomiglianza  nelle  abi- 
tudini ,  nel  formar  la  ruota  con  la  fua  coda  9 
e  molto  più  perchè  cotai  Galli ,  al  dir  di  Bel- 
lone (aa)  ,  Scambievolmente  fi  mifchiano  coV 
veri   Pavt. 

II.  Sig.  di  Buffon  impegnato  mai  (empre  , 
e  fpeflb  in  errore ,  in  ifminuire  il  n unterò  degli 
Uccelli   Americani  di  corte    ali,   di    poco  alto  * 
volo  *  e  di  pefante  corporatura  ,  affezionati  na- 
turalmente   ai   climi  caldi  ,*  e    temperati    (  ciò 
che  fatto  ha  pur  egli  co9  Quadrupedi  de9  climi 
fteffi  del  noftro  Continente)  nega  A  quel  nuo» 
vq  Mondo  i  Fagiani  (23),  e  fol  li  concede  al* 
cuni  loro  rapprefentanti.  Il  fondamento  naturale 
del  citato  Naturalità  (24)  è  1*  impotenza  da  lui 
fuppofta  di  tai  Volatili  in  potervi  pattare  ,  a  mo- 
tivo del  gran    freddo    del  noftro  Settentrione? 
ma  fembra  infufficiente    tal  ragione  ,  come   noi 
abbiamo    dichiarato  ,    e   dimoftrafi   anche  falfo 
intorno  ai  Fagiani ,  affermando  il  Sig.  Regnarci* 
(25)  averne  uccifi  due  nella  Bofnia>  e  trovau- 
Tomo  I.  '  S  dofe- 


(22)  Nature  des  Oiseaux  pag.  934* 
(21)  Tom.  4.  pag.  ss..  Venezia. 

(24)  Tom.  4*  VaSm  55* 

(25)  Voyagc  de  Lapponi*  pag.  W$. 
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dofenc  af  dir  di  Olao  Magno  (ad)  nella  5e*fc* 
d^ia via,  ove  coftretti  fon*  effi  a  ftar  1*  in- 
verno  (otto  la  neve .  Il  filenzio  del  Signor 
Linneo  Tu  quefto  puntò  è  ancor  eflb  a  mio  pare* 
re  una  prova ,  é  1*  autorità  de*  due  citati  Scrit- 
tori, fpecialmente  del  Regnarci,  che  ne  ucci» 
fé,  e  li  avrà  fenza  fatto  ben  offervati ,-  forma  una 
aliai  forte  ragione  per  affermarla  • 

Ma  fenza  che  fi  fupponga  per  vero  il  ri- 
ferito  fin  qui  ,  e  fi  conceda,  che  i  veri  fagia- 
ni diftefi  giammai  non  fi  fiano  verfo  il  Setten- 
trione ,  e  paflati  indi  all'  America  ;  non  poteaa 
eglino  innòltrarvifi  dal  Regno  d'Angola,  od*  al* 
tro  fito  dell'  Affrica  ,  pv'efli  abbondano  ,  e  por- 
tarli al  Brafile,  o  altra  parte  del  nuovo  Mondo) 
Sembra  ,  che  ciò  negar  non  fi  polla  dal  Signor 
di  Buffon,  confettando  egli  fteflb  1*  accennata 
poflibilità  negli  Uccelli  palmipedi  pel  ripofarfi  , 
che  far  poffocro  full' acqua;  potè  dunque  p  a  (far- 
vi anche  il  Fagiano  ;  giacché  in  quefto  genere 
dei  palmipedi  può  collocarli  anch' eflb,  fecondo 
che  il  Buffon  medefìmo  lo  deferi  ve  colle  feguen- 
ti  parole  (27):  „  I  diti  (  del  Fagiano  )  fono 
,„  uniti  per  via  d*  una  membrana  più  larga  di 
99  quello  che  £  ordinariamente  negli  Uccelli 
„  (polverizzatori  :  quefta  membrana  interdigita- 
j,  le  più  grande  fembra  effe  re  un  primo  digra- 
9J  damema,  per  cui   gli  Uccelli   di  quefto  gè- 

„  nere 


(a 6)  Aldrovand.  Ornitolog.  Tom.  2.  pag.  5  1. 
(37)  X.  4.  f.  5*  7  *  Ì9* 
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„  ©ere  fi  avvicinano  agli  uccelli  acquatici:  àm 
„  qui  egli.  « 

Che  fien  poi  efli  paflati   in  fatti  al  nuovi» 
Mondo  y  lo  teftificano  tra   i  molti  Scrittori  V  Ab. 
Clavigero  (28)  ,    Gonzalo  d*  Oviedo   (ap)*  il 
Sig.  Bryfon  ,  (30)  e  il  Fernandez ,  i  quali  coti* 
vengono  trovar vifi  de*  Fagiani  ,  febbene  alquan- 
to divertì  dagli  Europei;  ciò  che   non   è  da  far 
meraviglia  in  un  clima,  che  al  dir  del  Buffon  t 
e  dei  Pa  vv,  potè  far  cangiare  quafi  tutti  gli  anima* 
li  d'America,  e  decadere  dallo  (lato loro  primiero* 
Non  fi  può  però  negare,  che  il  nome  di  Fagiani 
impropriamente  dato  fi  a  fi  a  varj  utcelli  dell*  al- 
tro Continente  di  genere  affatto  diverfo  ;  ma  egli  ' 
è  certo  ,  che  alcuni  ve  ne  fono  de' veri,  oltre 
quelli  ,  che  li  raflbmigliano  affai;  Verità  che  può, 
e  dee    anche  dedurli  dal  Sig.  di  Buffon,    Il  ce- 
lebre Naturalifta  (31)  avvegnaché    francamente 
aflerifea  non  trovarli  in  America  tra    i  Fagiani 
neppur  uno  dei  veri  ,  che  portato  non  flavi  da- 
gli Uomini,  parlando  quindi  del  Katraca  Ame- 
ricano cosi  ne  ragiona  in  confronto  (32)  :  „  egli' 
„  lo  rapprefenta  in  fatti  (  il  véro  Fagiano)  per 
»  la  fua  forma  totale,  pel    fuo  becco  adunco  , 
„  pe'fuoi  occhi  orlati  di  roflb  ,  e   per   la    fua 

Sa  „  co- 


(ti)  T.  i.  p.  §6.  Stor.  delMeJf. 

(29)  Ramus  Voluip,  3.  pag.  tfo. 

(30)  BryJJfòn  Onìinolog.  Tom.  1.  pag.  atfj. 
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($0  Tom.  4.  yag.  %$, 


r- 


ì7é      Sàggio  JiiUa  Storia  hi  Chaiò 

9,  coda.  Nondimeno  iiccome  appartiene  ad  ufi 
^  clima  ,    e  anche  a  un  Mondo  diverto  ,  e  fio 
^  come  egli  è  incerto  ,  fé  fi  mifchi  coi  noflri 
9>  Fagiani  d*  Europa ,  io   Io  colloco  qui  in  le- 
,9  guito  tra  quelli  della  China  ,  «he  certamen- 
,>  te  fi  accoppiano,  e  producono  co*  noftri.  4* 
Fin  qui  egli  ♦    Ma  dico  io  ,  fé  il  Katraca  d*  Acne* 
rica  rapprelenta  il  vero  Fagiano  per  la  totale  fui 
forma  ,  perchè  non  deefi  tener  per  tale  ì  V  ef- 
fer  egli  <T  un  nuovo  Mondo  non  pregiudica  cer- 
to al  fatto  della  total  (bmiglianza  ,   e  dee  quin* 
di  tra  varj  Fagiani  arrotarti ,  mentre  non  cotti* 
che  non  fi  accoppj  ,  e    non  produca  coi  noflri 
individui  fecondi  .  11  lodato  Sig.  di  Butto  a  de- 
cide   pur ^  egli   delle  Sclmie  ,    e    di   molti  altri 
Quadrupedi    efier   di    fpecie   di\  ;rfa ,    tuttoché 
avverato  non  fia  ,  fé  tra  loro  fi  accoppino  ,  e  pro- 
ducano individui  capaci  di   perpetuarne    la  fpe- 
eie  :  perchè  dunque  pur  non  decidere  in  favo- 
re dei  Fagiano  dell'  America  ,  quantunque  nofl 
cotti ,  fé  fi  mifchi  co'  noftri  >  A  chi  ben  vi  ri- 
fletta ,   la   prima  illazione  fembrar  dee  fuffiften 
tp  ,  e  legittima ,  e  la  feconda  una  decifione  ugual* 
niente  giuda  ,  fecondo  i  principj  ,  ed  il  ragio- 
nare del  più  volte  citato  Co:  Buffon , 

Ma  tralafciato  il  Katraca  Americano  ,  e  gli 
altri  Volatili ,  che  da  varj  Naturalifti  ,  e  Scrit- 
tori rapportanti  al  genere  de*  Fagiani  ;  io  mi  io 
qui  a  parlare  foltanto  di  quei  del  Chaco ,  chiama- 
ti da  Lules  9  e  Vitelle  ,  e  da  tutte  le  Tribù  di 
quefte  due  Nazioni  Hilos  ,  e  dagli  Europei  col 
nome    or  di    Chuna ,  or  di  Fagiani  • 

L* 
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Lf  Hilos  fi  è  uà  Uccello    della   grandezza 
di  un  Cappone  con  un  ciuffo  alto  un  pollice  , 
e  di  varie  penne  coropofto,  e  del  color  delle 
Starqe,;  di  cui  n*  è  altresì  adorna  la    parte  fu* 
penare  delle  ali  ;  ma  di  bianchiccio  l*  inferio- 
re di  effe,  e  anche  del  corpo  •    Le  penne  del* 
le  ali  formate  a  guifa  di  Daga  >  fon  lunghe  tre* 
dici  pollici  ,   e   quelle    della   coda    diciotto  ,  € 
bianche  ja^ll*  e  ft  rem  ita  ,  come  lo  eran   pure  1« 
penne  delle  Fagiane   da  me    vedute   in  quella 
Cittì  di  Faenza ,  e  Bologna»     Oflfervafi    intor- 
uo  a'  Tuoi  occhi  un  cerchio  roflb;   il  fuo  beo*  ' 
co  è  della  lunghezza   d*  un  pollice  e  mezzo  % 
di  color  gialliccio,  ed  alquanto   incurvato  oeli* 
estremità  fpperiore;  come  ancor  ^quello  inoltra* 
vafi  dell'  indicate  Fagiane  9   m.  ;  di  bruno   co* 
lore    (    (he    ritenga    pur  nelle  gambe  )  ,  e  fi>* 
lo  lungo    undici   linee.     Le   gambe    del    Hilos 
fon  gialle,  ed  han  più  di  lunghezza  ^  che  quel- 
le  d?'  noftri  ,     I   diti   fono    uniti  -  per    mezzo 
d'  una  membrana  fimile  a   quella  de*  noftri  Fa- 
giani f  che  più  vòlte  oflervai  in  Bologna ,  que- 
ila  però  non  è  più   larga   di  quella  che  hanno 
gli    uccelli    fpolverizzatori  ,  come  pretende    il 
Plinio  della  Francia  (33)  .     Egli  è  però  vero  , 
(he  dopo  una  tale  oflervazione  dimenticatoli  nel 
medefimo  tomo  ,    e   poco  dopo  ,  fi    contradrce 
(34)  9  quando  col  parlar  dello  Speroniere  fpiegafi 

S  3  con 
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con  quelle  parole:,  „  quelle  differenze  efterio- 
,f,  ri \  che  certamente  ne  fuppongono  molte  al* 
j,  tre  nafcofte  9  fembrano  abbaftanza  confidere- 
At  voli  a  qualunque  Uomo  fenfato ,  e  non  pre- 
J9  venuto  da  verùn  tnfetodo  f  per  efcludere  lo 
j,  Speroniere  dal  numero  de!  Pavoni ,  e  de9 
„  Fagiani  >  benché  abbia  ,  come  efli  ,  le  dita 
9,  feparate  ,  i  piedi  nudi ,  le  gambe  coperte  di 
„  piume  fino  al  tallone  ,  il  becco  a  goffa  di 
„  corno  curvo ,  la  coda  lunga  ,  e  la  tetta  fen- 
„  za  eretta  ,  e  fenza  membrana  .  " 

Che  fé  i  Fagiani    di    Francia    diftinguonfi 
In  ciò  dagi*  Italiani ,  e  dai   Chaquefì    per  1*  af- 
ferita  membrana  ,  che  ne  unifee  le   loro  dita  , 
e  p?r  le  piume  ,  che  ne  vefton  le  gambe    fino 
al  tallone  ,  dovea  con  più  chiarezza  efprimerfi 
dal    Sfg.   di  Buffon  ,   e    non    parlarne    cosi  in 
generale  ,  e  affermarlo .    Se  vi  forte  un  beli'  u* 
inore  ,  che  contrattar  volefle  alla  Francia  i  ve- 
ri Fagiani ,    come   il  Co:  Buffon    gli  contrafta 
ali*  America  ,   quantunque    il  Katraca  America- 
no convenga    co*  noftri    nella    forma   totale  y  e 
cosi    argomentate  :     I  Fagiani  Francefi  fono  in 
qualche  modo  diverfi'  per    V  accennata  '  differenza 
della  membrana    interdigitale  ,    e    per    le    piume 
nelle  gambe  ,   da  quei  d*  Italia  ,  e  ,  altronde   non 
è  noto  j    che  con  ejjì  fi  mifchino  .  '  Dunque   non 
fono    veri  Fagiani.     Che    rifpondérebbefi    a    si 
fatto  argomento  dal  Sig,  di    Buffon  >     Giacché 
nega  egli  di  ammettere  tra*  veri  Fagiani  il  JCa- 
traca  di  America    fol    per    l'ultima    accennata 
ragione  i  quando  per  quei  di  Francia  vi  è  pure 
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la  differenza   della  membrana ,.  e  delle  pkun* 
infin  al  tallone,  delle  quali  mancano  a  Fagiani 
anche  Chaquefi  ?    Qiiebi  fanno  il  lor  nido  full  a 
terra,  e  nei  bofehi,    e   fi  appollaiano  fugli  al- 
beri ,    come  i  nolìri   ,    di   cui    imitano  anche 
i  cofiumi  ,    abitando  tutti    più    volentieri    ne  11$ 
vicinanze  delle  lagune  *  de*  pantani ,   ed'  altri  ti- 
midi luoghi ,  onde  il  foftentameoto  ricavano  da* 
g\%  infetti  •,  e  da  piccoli  animali  ,  che  in  tali  liti  ab- 
bondano ,  e  dalle   formiche  altresì  ,.  e  dalle  lor 
uova  ;  motivo  ,  che  nelle  cale  di  alcuni  Euro- 
pei in  America,  e  nelle  capanne  degl*  Indiani 
tener  vi  fi  fogliono    (  poiché  anche    i   Barbari 
}o  coftumano  )  per  confervarle  fgombre  ,  e  pu- 
lite da  cosi  fatti    animali .     Ma   tale    vantaggio 
per  lungo  tempo  aver  non  fi  può    dai  Fagiani  j 
giacché  eiTì  alla  miglior  it agio  ne  fé  ne  partono  y 
non  addimefticandofi  giammai  del  tuo?.    Il  lo- 
ro volo  è  poco  alto  ,  e  pefante   a  cagioa  delle 
alt.,  che  fono  corte  a  proporzione    del  corpo* 
In  terra ,  ove  di  giorno  quafi  tempre  fi  danno  , 
fono  cosi  leggieri  nel  correre  »   che  raggiugne- 
re  non  fi  pollooo  nemmeno  i  lor  pulcini  di   pò-  . 
chi  giorni .    Le  uova  poc?  minori  di  quelle  di 
Gallina  ,  fono    bianchiccie  ,   fpruzzate    però  di 
verde  ,  e  di  nero  •    Ne*  bofehi  fé  ne  trovarono 
fino  a  otto  infieme    in    un    luogo;    quanto  poi 
elfi  realmente  ,ne  facciano,  dir  io    noi  so  eoa 
certezza  •    Secondo  il  riferitomi  dai  Lules ,  por 
ne  fogliono  cotali  Fagiani   diciotto  ',    e  covarle 
in  egual  numero  due  volte  ogni  anno. 

il  mafehio  ,    come  io  nel  Chaco  otfervai  , 

S  4    .  ao* 
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fcon  fol  de*  Fagiani,  e  de*  Pavoni,  ma  di 
altri  Uccelli  eziandio  ,  fomigliafi  pitir  affai 
alle  femmine  de*  rifpettivi  generi  di  Volatili 
del  noftro  Continente ,  ciò  che  rende  i  Fagia- 

/  ai,  e  i  Pavoni  Chaquefi  men  vaghi ,  e  belli, 

che  t  noftri;  ed  è  certo  da  ammirarli  fn  uà 
clima  ,  in  cui  quali  tutti  gli  Uccelli  abbelliti 
fono  variamente  di  t  colori  viviffimi .  Non  è 
quindi  però  da  dedurli  ,  né  debbon*  elfi  cre- 
derli perciò  divertì  fpecificatamente  dai  noftri, 

}  come  diverto  non  credefi  dal  Sig.  di  Buffon  il 

ciufFuto  Fagiano  della  China  ;  quantunque  fia 
egli  notabilmente  più  bello  degli  Europei  ,  e 
variato  di  roflb  ,  di  turchino  ,  di  color  d*  oro , 
poiché  confrontandolo  egli  coi  noitri ,  cosi  fi 
etprime  (3))  :  „  Sono  due  rami  d*  una  tftefla 
,,  famiglia,  che  fi  fono  da  lungo  tempo  (epa- 
99  rati ,  che  han  formato  eziandio  due  razze  di* 
„  ftinte  ,  e  che  nondimeno  fi  conofcon  tuttora  , 
„  poiché  fanno  amicizia ,  fi  accoppiano  ,  e 
„  producono  infieme  .  "  Còsi  m*  imma- 
gino avverrebbe  di  quei  del  Chaeo  ,  giacché 
vid*  io  accoppiarti  colle  Galline  Europee,  tut- 
toché di  fpecie  diverfa  ,  come  che  non  neri- 
iultaflc  alcun  frutto  . 

Oltre  le  già  accennate  differenze,  un  altra 
tra*  noftri  Fagiani ,  e  quei  del  Chaco  ne  corre  j  e 
queftà  fi  è  nelle  penne  della  coda  ,  che  nei 
Chaquefi  fono  uguali  al  par  di  quelle  ,  che   io 

con- 
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ton  fervo  della  Fagiana -da  me  veduta  raEae** 
eai  ove  che  l'intermedie  di  quelle  dell'Euro- 
peo, al  riferir  del  Buffon,  e  la  rooftra  nel* 
la  figura  ,  che  egli .  ne  dà ,  fon  più  lem* 
ghe  deiP  altre ,  e  finifeooo  in  punta.  Il  Fa- 
giano Chaquefe  è  anche  priva  di  quelle  pen- 
ne, che  hanno  i  noftri  ai  dtfopra  delle  orec- 
chie, e  che  fecondo-  il  Buffon  innalzano  ai 
tempo  degli  amori  «  Vi-  fi  veggono  in  loro  ve* 
ce  tre,  o  quattro  penne  lunghe  un  pollice  ,  e 
mezzo  di  color  gialliccio ,  che  ne  efeooo  dai 
due  laterali  fuori  del    becco» 

Quattro  fpecie  di  Colombi  felvatict  vid'io 
nel  Chaco:  alcuni  fon  piccoli  affair  ma  di 
lungo  corpo,  e  fomiglianti  di  molto  alle  Ron. 
draelle*  Fan  quefti  i  lor  nidi  nelle  apertura 
delle  Rupi ,  ed  hanno  il  volo  rapidifQmo. 

Altri  ve  n'ha  di  color  che  tira  al  bigio ? 
0è  dtflìmili  a  quelli  delle  noftre  Colombaie  *. 
e  feFvonfi  per  nido  de"  buchi  ftefli  degli  alberi  # 

I  Colombi  chiamati  dagli  Spagnuoii  Palomas 
torca^as ,  fono  quei  della  tersa  fpecie  che  fi 
annidano  fulla  cima  d$gli  alberi  più  elevati . 
Di  quelli  crefeiuti  affai  in  quelle  Contrade  moU 
ti  fé  ne  veggono,  e  per  lo  più  nelle  terre  abita- 
te ,  e  a  coltura  j  e  nelle  vicinanze  delle  Vil- 
le, ove  in  ogni  tempo  concorrono  a  cibarli 
del  frano  *  e  degli  altri  femi  • 

I  Colombi  della  quarta  fpecie  diftinguonfi 
dagli  altri  tutti  per  la  maggiore  loro  grandez* 
za,  e  pel  color  bruno,  e  rofliccio  che  gli 
diitinguQ.  Sono  però  molto  rari,  e  folo  fi  dana* 

offi 
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eflt  a  vedere  nelle  parti  montuofe  .,  ove  tra 
dirupi  ,  e  balze  pongono  i  loro  nidi  . 
Chiamatigli  t  Pattai  net  Ytpot  ,  e  adorni  foa 
nelle  gambe  d*  alcune  piccole  penne  ,  e  nel 
capo  d'un  ciuffo  alto  Tei  linee  di  color  vermi- 
glio. La  lor  carne ,  e  di  quei  della  prima 
fpecie,  è  migliore  di  quella  delle  altre  due,  che 
V  han   pia  dora  ,  meo   fuccofa  ,  e  fa  pori  ta  . 

Le  Tortore  nel  Chaco  foaovi  di   due  forti  : 
ìt  maggiori  eccedon  le  ooftre    in    grandezza;   i 
piedi  gli  hanno  ròfll  ,  come  anche  il  contorno 
degli  occhi  ;  chiamate  perciò  da  Lules   Fcslaps  . 
Le  feconde  che  in  quel  linguaggio  Lulefe   diconfi 
Malelet  fomigliano  1    Europee    nella  grandezza  , 
e  nel  colore .  Ovunque  pongon'  elle  i  lor  nidi  , 
fin  predo    V  abitato,   non    venendo   nel  Chaco 
moleftare,  come/ in   Europa  • 
-  *    I  Merli  Chaquefi  febben   più  grandi  ,  che 
i  noftri,  non  fon  però  da  elfi  guari  divertì  nel* 
le  abitudini ,  e  nrtolto  più  fi   fomigliano   ne*  co- 
lori. I  mafchj  d'un  nero  aifai  carico  per.  tutto 
il  corpo,  hanno  il  becco,   e  il  contorno  degli 
occhi,  e  alcuni -anche  i  piedi,  di  color  giallo. 
Le  femmine  prive  fono  di  canto  ,  quando  i  maf- 
chj ne  io  danno  a  (entir  graditiffimo,  e  in  prima- 
vera,  e  in  tempo  de"  loro  amori.  Oltre  il  bru- 
no delle  penne  ondeggiato  di  bigio  ,  e  di    leo- 
nino  alcune  delle  femmine    fi    diftinguono    da* 
mafchj  per1  aver  non  folo  la  bocca, mz  il  bec- 
co   intiero  altresì,   e    i  piedi   gialli  del    tutto. 
,F  lor  coftume    ioteflere    fugli  arbofcelli ,  e  fu  i 
Royi ,  fcmpre  però  vicino  a  terra,  i   lor   nidi., 

nella 
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nella  cui  parte  interiore  por  vi  fogliono  del  Bòm- 
bagio  ,  che  dan  certi  alberi,    di    coi    altrove  fi 
parlerà,  e    del    fien    morbidi  Aimo    con    alcune 
delle  piti   fottili    lor  penne,    che   fi    cavan  dal 
petto  ,  e  dal  vèntre  .  Le  Uova,  che   vi  pongo- 
no, pel    comune    fon    quattro ,;  e  alcuna  volta 
ancor  fei,  ciò  che   replicano  per  ben    tre   vol- 
te in   un'anno.  Il  coftume  d'alzar  fovente  ,  e 
di  abboffarsle  lor  code. con   un    pfccol    tremo- 
lio Than  tutti ,  fpecialmente  le  femmine  al   tem- 
po dei   covare  ,  e  finché  t  lor  pulcini  non  ab- 
bandonano il    nido  ;  neljp    qoal    circoftanza   Iq 
fanno  aliai  fpeffb  ,  qualor  fi    avveggono   alcun* 
Uccello  ài  rapinalo  alerò  de9  lor. nemici. 

I  Tordi  del  Chaco  di  ver  fi.  dai  noftri   a  nv> 
tivo  del  foaìve  lor  canto,  còme  (opra  fu  detto, 
e  della  minor*  grandezza,  neri  fi  veggono  nelt1 
la  parte  fuperiore ,  e  bianchicci  nelT  inferiore» 
con  delle   macchie,    che    distinguono  il    petto, 
ancor  prò  nere  ,  e  pria  piccole  di  quelle  r    che 
fi  dflervano  ne*  Tordi    Europei  •    I  Tórdi  Gha* 
quefi  fabbricano  i  loro  nidi  vicino  ai  luoghi,  po- 
polati ,  onde  giammai  non  dipartonfi  ,ìche  noa 
fon' eflt  come  i  noftri ,  viaggiatori  ,  ed  erranti, 
il  clima  lor  confacentc  ,    il  proporzionato  ali* 
mento,  <rhe   non  vi  manca ,  e    il  non  enervi 
tno  letta  ti    può  elitre    la    cagione    di    si    Juaw 
go    non  iriterrotto  foggiorno.    Oflervai    io    nei 
viaggi ,   che    alcuni    Uccelli,    e    Quadrupedi % 
che  fi  aggirano  io  quei  deferti  ^  ove  penetrato 
ancora  non   era   alcuno,    punto    mai    non   te* 
*»cano  j    ti    mài  anzi    molte    voke    fermar- 

fi, 
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fi*,  a  riguardarci  ammirati  per  molto  tempo; 
e  quel  che  più  mi  forprefe  fu  il  vedere  avvicinarti 
anche  le  Volpi  per  oflervarne  la  novità;  ma  al 
veder  metter  mano  alle  armi  ,  o  andar  loro 
incontro  fuggivano  a  tutta  corta,  come. è  na- 
turale, o  dispiegavano  il  volo  falvandofì  tra  quei 
bofchi  , 

Comecché  (ia  da.  alcuni  aflerito  trovarli  nel 
Chaco  il  noftro  Patlfero ,    io  però  afficurar   non 
lo  pòflb,  e  m'immagino,    che    il  creduto  dai 
Miffionarj  vero  Patterò  altro  realmente  non  (ia  , 
che  quell*  Uccello  dqtfo    dai  Pattai  nes   AUinite- 
ha?,  che  ivi  è  1*  unico  tra  t   volatili,  che  più 
il  raflbmigli ,  né  già  mai    mi    fu    dato    di    ve- 
dere   il  noftro    Pallerò  Europeo     nei    Chaquefi 
deferti,  nsi  villaggi  degli    erranti  Indiani,  né 
in  quelli  delle  Nazioni ,    che    non  mutano  di 
foggiorno,  e  vivono  di  lor    ricolti,  ove    certp 
trovato    avrebbono    anch'  effì    del    gradito   lor 
pafcolo  ,  e  in  molta  copia ,  né  finalmente  nel- 
le Riduzioni  da  alcuni  anni  già  (tabilite,  non 
oftaote   T  aggirarmi ,  che  io  feci ,  inooltrando- 
mi  molti  meli   pei  bofchi,    e    V  aver   vedute 
Popolazioni,  e  Riduzioni  non  poche.  Vidi  an- 
ch'io per  alcun  tempo    in  varie  Città  di  quel* 
Je  circonvicine  Provincie ,  fpeciaimcnte  in  Cor* 
deva  di  Tucuman  ,    né   ricordomi   d'  averceli 
gi*  (mai    veduti  •    Vengo  però   aflìcurato   eflfer- 
vene  in  alcune  di  quelle  Città,  quantunque    il 
JLozano  f  il  Tepho  ,.il  P.  Acofta  ,  e  il  Charles 
voix;     non    ne   facciano   menzione    nelle  lorQ 
lMv*>  a»**  neppur  fi  ricordino,  trovare  ««IT. 

~       V  --■■■'  Q^ 
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'Otiboto  dall'  Abb.  Filippo  Salvatore  Giij ,  né 
nel  Cbile  dall' Ab.  Gio:  Ignazio  Molina,  né 
per  ultimo  in  Medico  dall*  Ab,  Clavigero  ,  il 
quale  notò  anch' egli,  che  gli  Uccelli  chiama- 
ti ivi    Pafferi,   realmente  non  vi    fono. 

Né  tali  dir ,  fi  debbono  quei ,  di  cui  parli 
Gonzalo  d*  Oviedo  (36)  nella  fua  Iftoria;  Ramus 
(57),  defcrivendoli  come  affai  piccioli ,  e  viventi; 
in  focietà  ,  e  fulle  Torri ,  ove  fabbricano  de*  gran 
nidi;  come  neppur  queir  altro,  che  Femandeé 
(38)  chiama  Yohual  rotori,  e  i  Francefi  abitan* 
ti  le  Ifole  conquida  te  in  America  Vadrèneró 
.  eflendo  quefti,  come  V  Aleinitcbap,  che  non  me* 
rita  nemmeno  il  nome  dei  famigliami  ai  Patte  * 
ri  del*  noftro  Continente  * 

Non  nego  però  ,  che  non  abbiano  potuto» 
pà  (farvi  pel  Settentrione  }  fa  pendoli  eflerlì'  innol-  \ 
nato  il  noftro  Paffcro  in  quelle  fredde  Regio** 
ni  della  Svezia,  e  in  altre  molto  pia  dei 
Paefi  caldi  v  eflendo  egli  di  piccola  corporatu- 
ra ,  d'ale  corrifpondenti  al  fuo  corpo,  e  di 
volo  alto,  e  leggiero.  Oltre  che  fé  de  fon 
pur  veduti  far  gran  parte  del  viaggio  fugli  al* 
beri,  e  fui  cordame  dei  Battimenti ,  che  anda* 
vano  in  America ,  e  difcender  indi  a  cercarli 
il  vitto  dentro  la  Nave  *  e  quando  già  ere* 
deanfi  non   etìer   molto   lungi    la  Terra  ,   fpa* 

tire  i 
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titt  j  e  dileguarli  ito  pochi  iftaoti  ,  »è  più  far- 
vi ritorno .  Che  .  fé  al  riferir  del  Sig.  Briiìon 
(i$)  del  genere  del  Pallerò  collocar  fi  deb» 
bopo  67.  fpecie  >  «  9.  varietà  ,  o  razze  ?  e  tra 
«ile  i  Farinelli  y  1  Cardellini ,  è  i  Cardinali ,  non 
vi  è  più  dubbio,  che  coiai  Pafleri  s* incontra* 
Ho  nel   nuovo    Mondo, 

Il  Sig.  Guaneau  (40)  de  Mont-Beilard  nel- 
la detenzione,  che  ci  dà  del  Pavone  enfatica*, 
mente  fi  '&'  a  feri  vere ,  che  fé  V  Impero  non 
già  alla  forza  t  ma  alla  bellezza  fi  appartener- 
le ,  farebbe  certamente  il  Pavone  il  Re  degli 
Uccelli.  In  ciò  aflerire  avrà  egli  fenza  fallo 
avuto  in  mira  di  parlare  Soltanto  dei  Volatili 
del  vecchio  Continente ,  ove  appena  cinque, 
o  fei  ve  ne  fono.,  che  citar  fi  pollano  ,  e  ad- 
ditare per  la  vaghezza  de*  ior  colori  ,  fecondo 
che  li  notò  il  Sig.  di  Buffon  (41),  non  già  di 
tutti  aflblutamente  ,  comprefivt  cioè  quelli  pu- 
re del  nuovo  Mondo,  in  cui,  al  dir  dell'  i fief- 
fo  Buffon  (4*2) ,  fembra,  che  la  natura  efaurito 
abbia  la  maeftrla  in  tutti  de'fuoi  pennelli.  Ove 
fi  comprendano  quelli  ancora  di  America  > 
agli  onori  della  fuprema  dignità  elevar  non 
dovrebbefi  il  Cuperbo  Pavone  Orientale  ,  ma  il 
più  debole ,  e  più  piccolo  Uccello  del  Mondo 

iote* 
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{mero,  cioè  il  Yucù  Occidentale  ,  cosi  chiami* 
to  da*  Lu Ics  ocl  Chaco ,  Pare  Chuchumc  da' 
Paflaines  ,  e  dagli  Spagnuoli  Chuftfior  ,  o  Pica. 
Fior  )  appellato  anche;  Tominejo^  e  col  .nome 
pure  di  Mélli  Sugo  ,  la  cui  bellezza  è  di  lunga 
mano  fu  peri  ore  ,  e  fotprendente  d'  alfai .  Il  Pa- 
vone Orientale,  al  confiderarlo  nello  fiato  di. 
fua  vaghezza  ,  goder  non  potrebbe  degl*  io* 
dicati  onori  di  preminenza  ,  che  tributar  gli, fi 
vogliono  dal  citato  Scrittore  ,  che  la  mota  fol* . 
tant*  dell*  anno  ,  e  fol  pochi  mefi .  Egli ,  fé 
vuolfi  credere  ad  Ariftotile  (43)  ,  vergoguofo 
fi  afeonde  al  primo  cader  delle  foglie  per  ri- 
maner privo  in  quel  tempo  del  più  vago  ,  che 
lo  adorna,  cioè  dì  fua  còda,  quando  il  Yucù  del 
Ch&eo  nella  lunga  ftagion  del  Verno  in  quei 
climi  ,  ove  proporzionatamente  è  alquanto  pia 
rigido,  (nel  qual  frattempo  racchiufo  ftar  ei  fupl 
nel  fuo  nido,o  ne'buchi  degli  alberi  fé oza  cibarti) 
alcuna  non  perde  delle  fue  penne,  né  punta  de* 
viviflìmi  fuot  colori,  che  anzi  confervale  va- 
ghe ugualmente  ,  e  variopinte  anche  dopo 
morto  . 

Si  è  il  Yucù  di  così  rara  bellezza  ,  e  an- 
golare ,  che  diffidi  di  molto  riefee  il  de- 
ferì ve  rio  ,  né  può  certo  comprenderti  da  chi 
noi  vede .  Nella  parte  anterior  del  fuo  capo 
vedeti  egli  adorno  di  rollò  cremiti,  colore  di 
cui  n*  è  pur  circondata  la  bafe  ^  o  tia    V  «rigi*  « 

ne 
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se  del  Tuo  becco  tirato  in  lungo  eoa    affai  ài 
finezza  ,  e  di  grazia  .     La  parte    pofteriore  ;  fa 
inoltra  d*  oro  finiffimo  9  e  tralucente  9    fmaltato 
di  un  verde  aliai  vago  con  delle    macchie  del 
color  di  (cariano;    le    fottiliffime    piume   delle 
ale,  che  cuoprono  il   tenue  9  e  gentil  Tuo  cor- 
po fino  a  mezzo  la  coda  9    e    la  coda    medefi- 
ma   macchiate    fono  al   di  fopra  ,    oltre  il  rof- 
fo  9    ed    il   giallo  9   che    vi    fi  offerva 9  di  ne- 
xo  9  e  bianco  variato ,  di  verde  ,  e    pavonazgo 
con  t#l  fimmetrìa,  e   in  ordine  .cosi  leggiadro, 
che  dall'  arte  fembra  inimitabile  ;   come  lo  fo- 
no pure  al  di  fono  di  azzurro  9  di  giallo  9  e  di 
verde  ancor  lucente .    Cotefte  tinte  ,c  i  colori 
tutti  indicati  tao  giani! ,  e  si  moltipllcano  9  quali 
direi  fenza  termine  ,  al  rifleflb  di  amica  luce  * 
che  loro  fopravvenga  ^£  fi  è  allora  9  che  fi  dà 
il  Yucù  a  divedere  del  tutto  diverfo  da  quel  di 
pria    riveftito   di  un   nuovo   mantello,    e    an- 
cor più  brillante  9  e  più  vago  9    pei    vivi   can- 
gianti colori,  che  lo  abbellano9    e   traveftono» 
Sì  ammfrabil  vaghezza  ,  e  varietà  di  colori  ac- 
crefeiuta  dall'  ordine  9  in  cui  fi  veggono   dipar- 
titi,  più  arrecane    di  maraviglia  9   e  di  forprefa 
all%  oftervarla    in   un  cosi   piccolo   corpiccino> 
quale   è   il    fuo  9    che    non    eccede   in   alcuni 
delie  varie  fpecie9    che  ve  ne  fono,  quello  di 
un  grofifb  Mofcherone  9  o  Farfalla  (44)  •    Il   Sig. 
Linneo  9  al  riferir  del  Sig«  Abb*    Molina  (45)  > 

for- 

k   (44)  Accoftà  IJlor.  nat.  moraL  lib.  4.  pag.  37. 
,    (*>)  5*ggiofulla  Stor*  del  Chili  pag,  345.  Boi. 
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forma  di  quelli  uccelli  un  affai  cfìtfo  genere  > 
al  quale  ventidue   fpecie  ne  riferifce,  che  daltf 
Ab.  Clavigero  (46)  reftringonfi  foltanto  a  nove* 
Io  però  non  ne  vidi  nel  Chaco ,  che  Cqfc  quat- 
tro, e    tra  quefti  i   più    belli,  e  pia  piccoli  i 
Yucd    fin*  or   defcritti  ;    ma    tutti    graziofi  nel 
portamento,  e  molto  gai.    Il  volo  n*  è  rapidif- 
fìmo,  ma  corto,  fermandoti  fpeflb  in   fucchiac 
dei   fiori    con  la    lunga  ,  e    fonile    lor  lipgua  > 
fenza    però  punto  pofarft  fulle  piante,  agitando 
in  tal  tempo  leali ,  con  cui  fann'  elfi  un  rumo- 
re  non  diffimile  a  quello  ,  che  dettar  fogliono 
alcune  Api,  ovver  le  Mofche.   Il    lor  canto  è 
anzi  un  chiaro, acuto,  e  penetrante  mormorio,  ma 
che  a  ftento  giugne  a  udir  fi  in  diftanza  di  ven- 
ti palli.     Attaccati,  e  pendenti  da9 rami  degli 
alberi ,   compor    coftumano  i  loro  nidi  di  fotti- . 
liffime  radici  intrecciati  ,    e    di  morbido    fieno 
con  al  di    dentro    delle    penne  ,   e    del   pelo  • 
Dalle  due  uova  ,   che  .  fol    vi  pongono  ,  e  che 
pareggiano  in  groflezza    un  piccol  grano  di  pi- 
fello  ,  fchiudono  in  vinticinque  giorni  un  maf-' 
chio,  e  una   femmina      i  quali   p affari   quindi 
iofieme ,  e  in  maritaggio  la  vita  fenza  giammai 
fepararfi  ,   né  dilungarfi   gran  fatto   V  uno  dall' 
altra  . 

Nella  fredda  flagìone  due    a  cafo   ne  in* 
contrai  entro  un  buco  di  un  albero  ,    ove  for- 
Tom.  1.  T  ma- 
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nfrto  aveano   il  loro  letto   di   Cecche  foglie  di 
fieno  ,   e  di  peli  d'animali  .    Eran*   efli  addor- 
mentati ,  o  prefi  anzida  gran   torpore    col  ca- 
po folto  le  ali ,    e    apprettati  V  uno  air  altra  si 
(frettameli re  ,    che  non    fembravan'  altro  v  che 
un  folo .    Non  vedeati  in   eili  fegno  al  e  tana  di 
vita  ,  e  dopo  averli  tenuti  qualche   tempo  nel- 
le mani ,  potè  conofeerfi ,   che  vi  veano  .  Vago 
di  coacervarli  me  li  portai  nel  nido   ifìefib  al- 
la mia  capanna  :  ivi ,    fen2a  punto  diftorli ,   li 
collocai  pretto  al  fuoco  ,  con  cui  i  Yucù  fi  de- 
filarono ,    e    dieder  moto    a*  foro  piedi ,  e  alle 
loro  alt  ;  ma  non  avendo  voluto  fclfi  guftar  del 
mele    loro    da  me  apprettato  ,    ne    bere  di  al- 
cuna forte  ,  morirono  fra  due  giorni . 

Di  quei  del  Chile  il  Sig.  Abb.  Molina  (47) 
racconta,  che  rimangono  il.  Verno'  attaccati 
agli  alberi  pel  loro  becco ,  recando  giù  pendo- 
lo tutto  il  corpo  -9  ciò  ,  che  può  decadere  ia 
oue*  Paefi  più  caldi  ,  0  in  alcuna  delle  molte 
accennate fpecie  di  tali  Volatili.  Chi  volefle  una 
più  minuta  detenzione  di  cottiti  uccellini  y  leg- 
ga il  citato  Sig.  Abb.  NNrfma,  e  la  Storia  del 
P.  Giufeppe/Acofta  (48)  y  e  rimarrà  cèrto  r  co- 
me io  credo  ,  convinto  eflèrfi  a  ragione  ante- 
pollo  in  bellezza  al  Pavone  Orientale  il  Yucù 
Occidentale . 

Il 


(47)  Saggio  fuìla  Storia  del  Ch'il*  pag.  245*  Bo* 
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Il  Tunkà,  così  detta  da*  Paragiu&efi>  e  da9 
Chiriguanós  ,  è  della  grandezza  d'  im  Colom- 
bo .  La  parte  fuperiore  dei  fuo  corpo,  e  le 
ali  fon  oere  ,  ma  le  penne  del  petto  ,  e  del 
ventre  ,  che  in  morbidezza  ,  e  in.  finezza  ga- 
reggiano con  la  feta  ,  del  color  di  (cariano  fi* 
ni  filmo  .  Per  così  fine  penne  ,.  e  pel  colore  » 
onde  fon  vaghe  ,  cavar  fi  fu  ole  a*  detttMiccellt 
la  pelle,  anzi  che  djifpiua»arii ,  e  tenerla  co- 
sì intera,  ed  adorna  delie  Aie  piume,  guardata 
qual  cofa  rara  ,  e  di  molto  pregio  .  Noce  me* 
(ingoiare  fi  è  il  Tunkà  per  la  eccedente  impro- 
porzionata grandezza  del  becco ,  che  è  poco 
minore,  che  quella  dell'  iftetfb  fuo  corpo  pri- 
vo delle  fue  penne.  N*  è  la  lunghezza  di  polli- 
ci  nove ,  e  quattro  linee,  e  la  maggior  grotTezza  , 
cioè  preflb  al  capo ,  fei  pollici  e  mezzo ,  e  dne  li- 
nee .  La  figura  è  comprella  nelle  pam  collate* 
rali ,  e  al  di  dentro  vi-  fi  veggpn  de*  denti  a. 
guifa  di  fèga  t$.  per  ciafeua  lato,  e  corrifpau- 
denti  1*  uno  all'  altro  ,  i  quali  vieppiù  fi  animi- 
gli ano  neir  apprelfarfi  alla  punta ,  che  a*  è  al- 
quanto adunca  nella  parte  fuperiore.  Intorno 
all'  origine  del  becco  avvi  lina  linea  nera  ,  * 
due  gran  macchie  ugualmente  fiere  fui  fine 
delle  due  eftremità  laterali  della  parte  fuperio- 
re .  Giallo  pallido  fi  è  il  colore  ,  ma  più  cari* 
co  neir  inferior  parte  ,  e  in  tutta  la  fua  lun- 
ghezza. 11  capo  ha  fei  pollici  di  circonferen- 
za ,  uno  e  mezzo  di  lunghezza  ,  e  un  fol  di 
diametro  neir  incavatura  dell'occhio.  Qual  lia- 
ne il  volo  ,  può  dal  fin  qui  detto  agevolmente 
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dedurli  >  corto,  cioè  ,  e  pefante.  Nelle  contra- 
de, ove  vengoa  quegli  alberi,  che  danno  la 
famofa  erba  del  Paraguai,  cibali  egli  il  Tunkà 
di  lor  Temente  ,  che  refa  indi  intera  ,  ve  V  ha 
fatta  nafcere  ,  e  moltiplicare  in  gran  copia  per 
que*  deferti .  Onde  apprefero  i  Paraguajefi  (  pro- 
vati che  già  aveaoo  ,  e  inutilmente  degli  altri 
femi ,  che  giammai  non  venivano  a  germoglia- 
re )  a  fervirfi  di  quei ,  che  confufi  trovavano 
ne*  Tuoi  escrementi .  Indi  però  a  non  molto 
capirono  ,  che  il  non  nafcere  i  primi  Temi  y 
d%  altro  non  proveniva  ,  che  dalla  gomma ,  di 
cui  ingombri  erti  erano  9  e  ricoperti  ;  poiché 
tolta  cotal  resina  col  lavarli  in  acqua  calda  ,  e 
feminati  ,  che  furono  così,  e  ripuliti  ,  nacquero 
ugualmente ,  che  gli  altri  ,  che  pria  fervito  a* 
veano  di  alimento  al  Tunkà. 

Di  cotefti  Volatili  ayvene  nel  Chaco  un* 
altra  fpecie.  Diftinguefi  dalla  prima  nella  mi- 
nor corporatura  foltanto  ,  e  nella  minor  grof- 
fezza  del  becco  +  che  è  verdiccio;  noti  so  pe- 
rò ,  fé  nelT  accennata  proprietà  di  render  fecon- 
di ,  o  a  dir  meglio  di  tor  via  V  impedimen- 
to della  fecondità  de'  femi  degli  alberi  fuddet- 
tt  y  o  Ila  del  tè ,  o  dell'  erba  del  Paraguai 
dittimi  fiano  dagli  altri. 

Il  Tenterò  (  nome  che  fnol  darfi  dagli  Eut 
ropei  delle  Provincie  ,  che  circondano  il  Chaco  t 
ad  un  uccello  x  per  V  efpreftìon  che  par  ne 
faccia  di  una  tal  voce  coir  ordinario  fuo  can- 
to )  li  è  fimile  in  grandezza  a  un  groifo  Co- 
lombo. Il  fuo  colore  è  di  piombo  j  ma  bianca 

il 
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il   petto,    il  ventre ,  e   la  parte  inferiore  delle 
ali.     Alcuni  di  cotefti  Volatili  addimoftrano  fui 
capo   una  macchia  bislunga,  e  bianca;  quando 
altri  ,   che  io  credo    eflere   i  mafchi ,    hannovi 
in   vece  un  ciuffo,  o  pennacchio  alto    un  pol- 
lice ,  e  compoQo   di    varie    penne    del    colore 
irte  Ilo  ideile  ali,   tramifchiato  a  bianco,  ed  of- 
curo .     Ofcuro  lìmilmente   è    il  loro    becco ,  e 
della  figura  ,  e  lunghezza  di  quello   del    noftro 
Gallo;  e  i  piedi ,  che  forniti  fono  di  quattro  di* 
.  ta   affatto  feparate,  e  infiem  d'uno  fprone,  tut- 
ti di  color  rollo.    Quantunque  appartengan'  eflì 
alla    fpecie    de*  Fifipedi ,   fi   pofano   di    giorno 
rare   volte  fugli  alberi ,  e  giammai  di  notte  non  li 
appollajano  falle  piante  ,  ma  Hanno  fempre  ta 
terra  ,  e  pel  comune  foggiornano  nelle   pianure 
fgombre  del   tutto    d'  ogni    albero ,   o    pianta . 
Ivi  fui  fuolo  fanno  effi  il  lor  uido   tra  l'erbe, 
ove  allevano  i  teneri    figliuoletti  in   numero  di 
quattro  ,  cibandoti  d*  infetti ,  e  di  femi.   Il  Te- 
nterò ,  comecché    di  cosi  piccola  corporatura  , 
e  di  becco ,  ed  artigli    non    cosi    robufti ,  e  a- 
dunchi ,    come  quei   degli    uccelli    carnivori , 
punto  nullameno   ei  non  teme    né  le \ Aquile, 
né  i  Gufi,  né  gli  Sparvieri ,  o  Attori  ,  né   qua- 
«     lunque  altro  Volatile  di  rapina  diurno ,    o  not- 
turno che  fiati;  ved*  egli  ugualmente  di  notte, 
che  di  giorno ,   ed  é   dalla  natura  dotato   d'  uà 
udito  perfettiffìmo  . 

Più  che  il  finor  riferito  è  in  eflb  d*  ammir 
rarfi  il  fuo  coraggio  ,  e  il  non  temere  uè  le 
tigri ,  né  altra   fìcja  delle  più  crudeli ,  e  fero* 

T  3  ci , 
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ci,  né  t  Serpenti ,  e  nemmen  1*  uomo  ifteflb .  Nel 
tempo  fingolartnente  del  covare,  e  quando  i  lor 
pulcini  fpiegate  non  hanno  al  volo  le  ali  ,  fu- 
riofi  fi  fcagHano   contro  qualunque  lor  s*  avvi- 
cini ,  e  indarno    proccurafi  fpa ventarli  con  dei 
baffoni ,  o  con  altro ,  che  aver  fi  poflà  alla  ma- 
no ,  che  allora    vieppiù    furibondi    fi   aggirano 
fvolazzando    intorno  ,    né    andar    lo    tacciano 
impunemente .     Lo  fteflb   addiviene    degli  ani- 
mali, e  degli  Uccelli,  che  tentano    apprettarli 
al  guardato  lor  nido .     AH*  amor   naturai  della 
prole    dee    anche   afcriverfi,   che  i  Teroteri  fé 
ne  difcoftino  per  non  indicarla  al  nemico ,  che 
veggono  avvicinarti  ,  flandofene   eglino  intanto 
appiattati  tra  V  erba  ,  finché    non   s*  avvedano  , 
che  già  T  é  df  appreflb  ,  ed  allora  è,  che  coa- 
tro gli  fi    avventano    d'  improvvido ,  e  lo  mal- 
menano non  tanto  col  becco ,    e  cogli  artigli  * 
quanto  coi  due  aguzzi  pungoli ,  che  vengon  lor 
fuori  dalle  piegature  delle  ali ,  e  che  lunghi  fo- 
no in  alcuni  fino  a  due  pollici,    e   in    tutti  di 
oflea  materia  ,  e  di  color  roflb .    In  tali  cafi    è 
il  loro  volo  rapidiffimo,  ritornando    air  iftaate 
lòpra  T  aggreflbre  ,  e  piegandoli  or  dall*  un  fiac- 
co, or  dall'altro  per  far* ufo  delle  indicate  dee 
armi  ;  nel    qual   tempo    etti    pure    ftrtdono    or- 
ribilmente con  un  grido    rauco,   che  ben  dà  a 
conofcere  1*  affanno  infieme ,  e  la  rabbia  dì  chi 
lo  manda  ;   né  ceflano    da  tali  Aridi  anche  nel 
tempo ,  che    tengon    dietro    a  quegli    uomini  , 
animali,  od  Uccelli  carnivori,    che  indi  difco- 
fianfi  paurofi  ,  fé   non  fé  dopo  che  dileguati  fi 

fono 
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fono,  *  ben  mollo,  da' loro  nidi.  U  trattamen- 
to medefimp  ricevon  anche  Je  Fiere  al  pafTaryi 
per  cafo,  fol  da  vicino;  dirigendo  coiai  Vola- 
tili i  fieri  colpi  agli  occhi  principalmente  di 
tali  Animali ,  i  quali  lafcian  percip  di  feco  lor 
cimentarti  f  e  fi  dapoo  prettamente  alla  fuga. 

Più    volte  mi  avvenne  *  in  pattando  io  a 
cavallo ,  fenza  Caperlo  ,   non  lungi  dai  loro  ni- 
di ,  o    di  alcuno   $sy  )oro  Figliuoli  già  grandi- 
celli ,  di  fentirmi  da  non  difcoflj  parenti  affair 
con  $al  furia  >  che  non  mi   lafciavan  tempo  a 
difefa  *•  e  in  altra  circoflaqtza  epa  un  colpo  d' ala 
.  cacciatoci  a  terra   il  capello ,    nel  mentre  che 
io  difceìi  per  prenderlo  ,   mi  fertron  nei  capo  , 
e  non  ottante  il  riparo  del  Faccioletto  9  che  le- 
gato vi  a  ve  a  pria  di  riceverne   la  ferita  >  rima- 
fevi  il  fegoo  per  molto  tempo.    Né  giova  gran 
fatto  l'adoprar  l'Archibugio;  fé  ambidue  nccilì 
non  rima  ago  a  d'  un    colpo  ,  il    fuperftite    batta 
egli  folo  a  far  vendetta  della  morte  d$l  fuo  com- 
pagno .    Fuor  dei   tempi    indicati    non   fanno  i 
Teroteri ,  che  volare  air  intorno  del  capo,  co- 
me chi  aflalir  voglia    il  Paffàggiexe  >   fenza   re- 
cargli male  alcuno  alla  vita;  faivo  che  in  cafo 
che  toccar   gli  voi  e  ile    anche   fol  col  capello, 
che  allora  più  alquanto    irritati  gli  fanno  anch' 
effi  la  guerra . 

Se  cosi  fatti  uccelli  a  florali  ne  anda(Ter$, 
come  è  in  coftproe  d'  altri  Volatili  9  o  fé  ne 
adunaflero  alcuni  infieme  9  jmpoiljbile  riufcirej> 
be  il,  difenderti  ;  e  fé  uccelli  Tollero  di  rapina, 
più  nocivi  farebbono  degli    ifteffi  Condori  :  at- 
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tela  la  non  ordinaria  deftrezza  y  con  cui  gli  oc* 
eh)  cavar  Cogliono  agli  Animali:  Ma  la  provi* 
denza  ha  difpofto ,  che  abitino  folo  in  due 
Mafchio  cioè ,  e  Femmina  9  né  altri  mai  fé  ne 
veggano  in  vicinanza.  Avviene  però  alcuna 
volta ,  che  infeguìto  alcuno  in  un  luogo  da  due 
di  elfi  per  lungo  tratto ,  e  oflervato  da  altri 
febben  diftinti ,  anch'  elfì  concorronvi  a  farli  * 
guerra  ;  ma  i  primi  torto  fé  ne  ritirano ,  e  rien- 
trano ne9  loro  preferitti  confini  . 

Nel  tempo  che  la  Femmina  è  occupata  in 
covare 9  o  nella  cura  della  fua  prole,  il  Mar- 
chio ne  ita  Tempre  in  fentinella  ,  e  al  minimo 
rumore ,  o  al  veder  qualche  Fiera  y  o  Uomo 
che  mai  fi  fofle,  che  vi  fi  apprefli,  con  un 
lieve  fifehio  dà  avvifo  alla  compagna  ,  che  ab- 
bandonando il  nido  va  anch' ella  al  cimento. 
Di  nottetempo  giammai  non  iftridono  ,  fé  non 
all'oflèrvare*,  che  qualche  Perfona  ,  o  Quadru- 
pede paflì  per  quelle  lor  vicinanze^  motivo, 
che  io  ne*  miei  viaggi  pernottar  procurava  uni- 
tamente  ai  compagni  nei  (iti  poco  da  quei  lon- 
tani, ove  veduti  fi  erano  di  tai  Volatiti  ,  fi- 
curo  che  ci  avrebbon  etti  dettati,  fé  venuta 
fofle  una  qualche  tigre  ,  o  alcuna  Spia  de*  Sel- 
vaggi . 

Per  la  detta  proprietà  di  ftridere  di  none 
tempo,  e  fol  quando  fentono  alcun  rumore, 
coftumano  alcuni  Barbari  tenerli  ne*  Villaggi  le- 
gati  in  alto  di  ior  Capanne  ,  o  fu  vicini  al* 
Ijjeri,  perchè  "cosi gli  avvifino  del  Nemico.  So- 
gliono al  fine  iftelTo  i  Japitaiagas  ,  i  Matacos , 
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e     gì*  Indiani    portarli  alcuna    volta  nelle   lare 
icorrerie  a    poter  dormir  più  ficuri  ;  divifamen- 
to  ,   e  cognizione   di  quei  Selvaggi  creduti    per 
altro  dal  Buffon  ,  dal  Robertfon  ,  e  dal  Pavv  Cu- 
pidi oltre  modo  ,  e  che  al  dir   del   Brenna  air 
ufo   giammai  non  arrivano  della  ragione  9  né  a 
quei  lumi,  che  tra  noi  fono  ordinar),  e   com- 
muni ai  Ragazzi  anche   fol  di   few*  anni;  artifi- 
zio   io  dico,  che  fé  flato  folle  coturnato  pref- 
fò   i   Romani,  o  altra  delle  più  colte  Nazioni , 
afcritto    farebbe  li    fenza    dubbio  a   Angolare,  e 
fiaitfimo  accorgimento  ,  comelo  è  certo  in  quei 
Barbari,  e  negli  Araucani  del  Chili,  Selvaggia 
Nazion  di    quel  Regno  ,    che  ancor'  effi  li  fer- 
vono nelle  guerre  ,  a  non  elTer  forprefi  cU*  Ne- 
mici ,  di  certe  Gallinelle  chiamate  Theghcl  dall' 
Ab.   Molina  (49)  ,  di  ver  fé  non  molto  dal  noltro 
Terotero ,  e  armate  umilmente  di  fproni  nei  fi- 
ti  fteffi  delle  ali .    Ugualmente  che  il  Terotero  ; 
e  forfè  ancor  più  pregevole    per  V  indicato  fio. 
de'   nemici  farebbe    un'  altro  uccello  ,  fé  ciò  , 
che  ibi  coftuma  di  giorno ,  ei  nel  favelle  di  not- 
te tempo.  Juan  Fernandes  lo  chiamano  gli  Spa* 
gnuoli ,  perchè  col  fuo  canto  par ,  che  chiami  uà 
Uomo,  che  abbiali  un  cotal    nome,    ciò,    che 
fa  egli  fbltanto  durante  il  giorno  ,  e  al  presen- 
targli innanzi    qual    fiafi   perfona,  o  al  vederla 
ancor  da  lungi .  Non  è  tal    Volatile  del  gene- 
re dei  Pappagalli  ,  ma  cosi  ben   ne  pronunzia 

il 


(4p)  Lib.  4.  pag.  zìo,  Bologna  V  suino  1781* 


dpi         Saggio  fidi*  Storia  del  Chaco 

Il  nome  dianzi  detto,  che  par  debbagli  appar- 
tenere.* L*  ufo  ?  che  hanno  i  Selvaggi  di  co- 
ti fentirJo  a  cinguettare  non  produce  in  effi 
ammirazione  ,  quando  ben  molta  ne  cagiona  ne- 
gli Europei .  , 

Il  Guacho  è  anch'  egli  un  Uccello  prege» 
voliflìffìo,  ia  quelle  parti  prini pai  mente  ,  ove 
mancafi  di  Chirurghi ,  e  di  Medici .  Il  nome  di 
Guacho ,  cioè  Orfano  i  e  fenza  Padre  ,  gli  vicn 
dato  dagli  Spagouoli  per  lo  ftar  che  fa  egli  fempte 
foletto,  o  per  non  vederli  che  romito  di  gior- 
no non  men  che  di  notte  fu  delle  balze  >  e 
de* dirupi,  ove  dorme  collantemente  ir*  un  luo- 
go .  ^  Nel  Chaco  è  egli  (limato  alfai ,  non  già 
per  i  fuoi  colori  ,  che  non  fon  che  fintili  ai 
fioftri  Pafleri ,  i  quali  ancor  pareggia  nella  gran- 
dezza ,  né  pel  Tuo  cauto,  che  non  riefee  che 
ingrato  a  chi  lo  lente  ,  ma  pe*  fuoi  escremen- 
ti foltjnto -,  rimedio  mille  volte  fperimentato  ef- 
ficace per  ogni  enfiagione  ,  e  dilogamento  4* 
offa,  e  di  nervi.  Molto  ne  viea  perciò  ricer- 
cato, e  vendefi  a  caro  prezzo  anche  per  la 
tton  piccoja  difficoltà  di  ritrovarlo ,  non  abi- 
tando T  uccello  ,  "che  nelle  parti  più  dirupate  de* 
monti,  ove  fpeflb  è  difficile  T accedo.  Po- 
co che  fé  ne  applichi  air  offefa  parte  diluto 
in  acqua  ,  o  altro  liquore  9  rimangono  a  pochi 
giorni'  folidate  le  oiik ,  e  i  nervi  fortificati  • 

^      A  due  Uccelli  danno    gli  Autori   il    nome 
di  Campana,  e   i    Chiriguanos ,  e    gli  altri  In- 
diani   del    Paraguai    quelli   di    Guirapù ,    o   fia 
Sonatori .  Si  è  V  uno  il  Sonatore  delle    campa- 
ne 
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a  fefta  ,  cosi  da  noi  appellato  di  (opra  per  uni* 
formarci  al  Sig.  di  Buffon,  che  cosi  pure  lo  chia- 
ma >  e  loca  tra  gli  uccelli  cantori  pel  (bave  Tuo  can- 
to .     L*  altro  al  genere   fi   appartiene   de'  formi- 
chieri ,  traendo  e  ilo  dalle  formiche   il  fuo  qua* 
fi    totale  nutrimento,  e    vien    diftinto    dal  Sig* 
di    Buffon   (50)  col    nome   di  gran  Befroi.    E* 
quefto   nel  Chaco  della  grandezza   di   una  Bec- 
caccia; il  fuo  colore  è  bruno  full  e  ali ,  e  nel  ca- 
po ,  fu    cui  vi   ha  un  piccol  ciuffo  del   colore 
med  efimo.     Le  parti  interiori  delle  ale  ,  e  del 
corpo,  e    le   piccole    penne,    che    all'  intorno 
della  bafe  fi  veggono  del  fuo  becco  ,  macchiate, 
fono  a  due  colorila  giallo  tnlìeme,  e  a  rotto. 
Il   becco  è  della  lunghezza  di  un  pollice  e  mez- 
zo,  feuza   alcuna  curvatura,  e  affai   groffo  j  ed 
aguzzo .    L'  ordinario  fuo    canto   il    fuono    fo- 
miglia    d*  una   grolfa  ,  e    rotta    Campana,  che 
fuoni  in  frena,  e  a  martello.  Seotefi  in  dtftaa- 
za   di  due  miglia  ,  e  Terapie  con  aoja  ,  per  ef- 
fe re   rauco  affai  ,  e  dtlpiacente.    Ha  egli  il  co- 
fiume  di  ciò  fare    nel   luogo  ifteffo    due   volte 
al  giorno,    la   mattina    pria    che   nafca    il  fole 
nell'Orizzonte,  e  dopo  di  efferae   tramontato, 
-e  per  lo  fpazio  di  una  mezz'  ora ,  non  già  cir- 
ca un'oca,  come  del    fuo  Befroi  riportali    dal 
Buffon  *  Credei  io  Tulle    prime ,  che    V  indica* 
to  rumor  fi  deihffe  dal  Befroi  battendo  col  bec- 
co gli  alberi  per  traforarli,  e  porvi  entro  il  fuo 
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Aido  ,  come  altri  uccelli  far  Cogliono ,  o  a    fir 
indi  disloggiar  le  Formiche,  e  cibarfene    coro' 
anche  è  in  ufo    predo  altre    fpecie    de*  Formi- 
chieri ;    ma    oflervando    mi  avvidi ,    che    alno 
in  realtà  ei  non  era  >  che   il  proprio  fuo   can* 
io .  OlTervar  però  non  potei ,  fé  cotefto  canto  , 
e  rumore  ,  che  giugne  a  fèntirfi  da  cosi  lungi  y 
prodotto  (ia  da  un  folo  di  efli,  oda  più  ;  credo 
bensì ,  che   appollajandofi    i  detti    volatili    uni- 
tamente ,  mafchio  cioè ,   e    femmina  9   e    delle 
volte    anche  in  4*  fugli  alberi    elevati ,  comin- 
ci   effb,    e   fi    formi    da    due    compagni  9    co- 
minciando il  mafchio  ,  e   rifpondendo   la   fem- 
mina ;  perciò  il  primo  colpo,  o  martellata  ,  che 
allor  fentii  al  cominciar  del    loro   canto  ,    par- 
venti dell*  altro  più  veemente ,  e  più  forte  ,  ed 
il  terzo  più  forte ,    che    il    fecondo  e    quarto  , 
€    cosi    profeguendo    pei,   numeri   difpari .     Ol- 
treché par  egli    difficile ,   che    un    folo  uccello 
di  cosi  piccola    corporatura    durar    pofla   per  si 
lungo  tempo  a  cantare  con  tanto  ilrepito  ,  e  len- 
za quafi  alcun  interrompimento .    L'  aver  io  of- 
fervatò  in  quei  Deferti  v  che  una  Civetta  ,  che 
fiegue  cantando  di  notte  per  molto  tempo ,  non 
è  fola  in    ciò  fare  ,  ma  accompagnata  ,    e  pre- 
venuta   dal    mafchio,    che   comincia   nacurutu 
(  onde  trae  il   fuo  nome  anche    la  Civetta  )  e 
]a  Femmina    feguendolo    gli    rifponde  tu  tu  mi 
conferma  nel  mio    fofpetto,    coni'  anche  il  Ca- 
pere (  ed  io  pur  P  oflervai  )  che  quella  fpecie 
di  Pav4S,  detta  dalli  Spagnuoli  Charatas  ha  pu- 
re di  proprio  di  dar  principio  ^  cantare  il  Ma(l 
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chi©  qeir  ore  iftéfle  y  che  il  BefFroi  9  e  rifpon' 
dergli  la  Femmina  nelT  ideilo  tuono;  onde  paf 
fia  fondato  baftevolmente  il  fofpetto,che  il  me- 
defimo  avvenga  negl*  indicati  volatili. 

Tale  però  quello  fembtar  non  dee  del  Sig* 
Buffon  ,   che  il    canto  *    cioè  ,    giornaliere    dei 
detti    Uccelli ,    e   riprefo    due    volte    al    giorno 
nelP  ore  ,  medefìme  ,    e    nel    luogo    ideilo  vuol 
che  fia  un  invito  air  amore,  e  all'  accoppiamen- 
to 9  quefti  accenti  (  così  egli  fpiegafi)  (5  1)  „  fon 
•,   cosi  cejeri ,  come  quelli    d*  tana    Campana  , 
5,  che  fia  in  gran  fretta  percofla.  Si  fantìo  udì-» 
,*  re   per  circa  un'ora;  fembra  ,  che  fiano  una 
„  fpecie    di    richiamo    a   guifa    di    quelli  delle 
9>  Pernici,  avvegnaché   queftò  (ingoiare  fracafìb 
„  afcoltilì  a  futte,  le  Stagioni  ,    e  tutti  i  giorni 
„  alla  mattina ,   al  levar  del  fole  ,   e   alla  fera 
y,  avanti  tramontarvi;  vuoili  non  per  tanto  ofler* 
„  vare  ,  che  la  Cagione  degli  amori  non    t  in 
99  quefti  Climi  determinata  ;  e  le  Pernici,  come 
„  pure  i  noftri  Formichieri,  fi  invitano  a  tutti 
„  i  tempi  dell'anno  "  Fin  qui  il  citato  Scrit- 
tore .    Ma  dicali    con   pace    del  Sig.  Baffon ,  e 
per  amor  del  vero ,   che    credibil    Aon    fembra 
un    canto  così  fhbile,    e  continuato    efler   an- 
che in  quei  climi  un  richiamo  ali*  accoppiameli* 
to .  Non  può  negarti  ,  ed  io  pur    V  ho  notato  , 
che  la  Stagione    degli   amori  non   è    ivi   deter- 
minata; è  però  vero  altresì,  che    vi  fon   certi 

tempi  , 
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tempi  ,  ne*  quali  gli  uccelli  ancor  ivi  ripftfaM 
da  tali  amori.  Se  dunque  il  lor  canto  è  1  itìet 
fo  in  tutti  i  tempi ,  anzi  in  tutti  i  giorni  dell' 
agno,  convien  dire,  che  non  fia  egli  un  ri- 
chiamo ,  né  un  dolce  invito . 

Uccello  inganna  Vaflori. 

SE  il  continuato  rumore,  che  ilBefroi  eccita 
poi  Tuo  canto ,  moietta  chi  Io  afcolta  ,  ed 
arreca  non  poca  noja  ,  V  ufato  coftume  d*  un 
altro  uccello  abitatore  del  noftro  Chaco  fa  de* 
viar  chi  lo  fegue  dalla  ftrada  tenuta  ;  onde  il 
nome  eh' ei  porta  d* inganna  Pallori ,  dagli  Euro* 
pei  gli  fu  impofto.  Coftuma  egli  metterti  d'ogni 
flagioneiu  pel  fentiero,per  etri  alcuno  fa  viag* 
grò  v  ed  ivi  camminar  faltellando  a  piccoli  voli 
per  molto  tempore  per  miglia  intere,  andando- 
gli  cosi  cinque  o  fei  pertiche  avanti,  e  come  chi 
inoltrar  gli  voleflTe  il  cammino.  Ma  ali*  incon- 
trar che  poi  fa  dell9  altre  vie ,  piega  egli  a  ca* 
griccio.,  e  fol  d'un  volo  torna  a  quella,  che 
ti  enfi  dal  Viaggiante,  quando  s'accorge  che 
più  noi  fegue  .  Chi  dietro  tener  volefle  a 
icona  cosi  mal  fida,  pretto  fmarrirebbe  quella 
itrada,phe  deve  feguire  ',  già  che  tal  Volatile  pren- 
der fuole  comunemente  le  vie  men  ufate  da9 
Pedaggieri ,  e  più  comuni  alle  Fiere  ,  che  to- 
lto han  termine,  e  menano ^gl'  ine fperti ,  ed 
incauti  nel  più  folto  de'  bofehi.  Il  volar  che 
fa  egli ,  e  aggirarti  per  tai  fentieri  ha  per  motivo , 
•  filinolo  il  procurarli   del  cibo   ne1  femi ,  che 

iacoa* 
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i  a  con  tra  tra  gli  efcrememi  degli  animali  ,  e  oegl* 
Infetti  ,  che  o  vi  fi  generano  ,    o  vi  concorro- 
no .   Fermati  perciò  egli  ogni  volta    che    trova-/ 
ne,  e   ivi  attende  il  Viaggiante  >  e  quindi  volan- 
do ne  lo  precede  per  poco  tratto  •  11  graziato  fuo 
modo  di  camminare  ,  faltellando  y  e  volando  ,-or 
indietro  or  innanzi  ad  offe rvar  fé  M  raggiungono, 
o  pur  fé  piegano  per  altro  lato;  diverte  aifai  chi 
Viaggia   per  quelle  folitarie  Contrade.    I  Pa (To- 
rres   il  chiamano  Alci  Tocbait    per    V  incoftanza 
nelP  intraprefo  cammino  ,   e  per    V  aggirarli  in- 
certo qua  là  fenza  fa  per  dove,  fé  non  in  con** 
pagala  dell*  uomo,  eh*  egli  piti  Volte  i>on  V  ab- 
bandona   neppur    la  mattina   del    di    feguente  9 
falvo  fo\  che   fi  (tracchi  ,  che  allora  fen  torna 
indietro  per  la  già  riferita  proprietà.    Sono  co* 
veftt   uccelli  abborriti ,  e  cercati  anche  a  morte 
dai   Selvaggi, da  quei  foprattutto,  che  fanno  da 
fpioni  ,  a  cagione ,  che    viaggiando    quefìi    per 
occulti  fentieri,  e  in  ufo  fol  delle  fiere  proccu* 
rando  con  varjartifizj  (  come  fi  dirà  nell'Arti- 
colo della  guerra  )  nafeondendo  le  loro  orme  a*  lo* 
ro  nemici ,  vengono  poi  difeoperti  per  le  pedate 
lafciatevi  da  detti  uccelli ,  noto  eflendo  a  que* 
Barbari,  che  per  effi  camminar  non  fi  fuole  da 
tai  volatili  fé  non  in  caio  che  alcuno  vi  palli» 
Bafta  folo  pe*  Barbari  il  fentirne  cantare  alcuno^ 
o  porto  cederlo    su  qualche  albero ,  perchè  io* 
fpettino di  aver  vicino  il  nemico, e  vadano  to- 
lto a  ricònofeere  quel  lìto  ;  né  di  ciò  paghi,  feoc* 
cano  loro    contro    delle    faette ,    e    vi  slancia- 
no pezzetti  di  legna,  né  in    alcun    modo   per- 
mea 
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mettono ,  che  feco  loro  fi  accompagnino  ,  uè 
che  .titano  ad  abitare  entro  le  loro  contrade, 
fulla  perfuafione  ,  che  da  effi  guidati  ne  ven- 
gano i  nemici  a*  loro  villaggi . 

L*  ornitologia  de*  Papagalli  affai  difficile 
per  fé  ftefla  ,  atttfa  la  divertita  delle  fpecie  ,  il 
gran  numero  delle  razze  ,  i  cangiamenti,  annua* 
li  delle  penne ,  che  Tempre  pajono  diverfe  ne* 
diverfi  fiati  di  età,  è  (tata  re  fa  in  America 
ancor  più  difficile ,  ed  intralciata  pel  ringoiar 
ritrovato  di  quei  Selvaggi  in  quello  genere  di 
Volatili,  facendoli  a  loro  arbitrio  cangiar  di 
colori,  e  abbellirli  d'altri  più  vaghi  ,  che  per- 
petuandoli per  mezzo  della  propagazione  ,  prò* 
prj  refi  fi  fono,  e  indelebili.  Sen  vedon  per* 
ciò  affai  crefciute  le  razze  ,  e  le  varietà  nel- 
la maniera  ideila ,  che  le  incivilite  Nazioni 
quelle  aumentate  hanno  dei  Cani  ,  dei  Co* 
lombi,  e  di  molti  altri  -Quadrupedi ,  e  Vola* 
tilt  col  proccurarne  de'  promifcui  accoppiamen- 
ti diverfi.  Nei  lor  Villaggi  gli  allevano  i  Bar- 
bari ,  fervendotene  non  fol  di  zimbello  nel- 
le confuete  lor  Caccie  ,  come  praticali  da*  Chi* 
riguanos,  e  da  Matacos,ma  a  cibo  ,  e  a  fé  tri- 
plice divertimento  ;  ciò  ,  che  è  in  ufo  prelTo 
molte  Nazioni  Chaquefi  ,  che  con  inftancabile 
pazienza  infegnano  loro  a  parlare  ne*  proprj  lin- 
guaggi «  e  apprendere  le  ufate  lor  maniere  di 
chiamare  i  compagni  coi  fife  hi ,  contrafarne  le 
rifate,  e  ripeter  fovente  varie  di  lor  Canzo- 
nette le  più  gradite. 

Forniti  fono  i  Papagalli    (  febben  privi  di 

canto 
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canto  ingenito ,  come  al  parere  del  Sig.  Paine» 
($a)  lo  fono  gli  Uccelli  tutti)  di  più  grotta  lia» 
gua  a  proporzione  di  ogni  altro  Volatile ,  e  d'or* 
gaai  della  voce  più  conformi  a  quei  dell'  Uo- 
mo 9  e  perciò  imparano  anche  il  linguaggio  r 
e  T  efprefliooe  ,  e  maggiormente  i  più  age- 
voli ,  e  i  più  gentili ,  dopo  averne  imparato  t 
più  barbari  9  e  i  più  difficili ,  quali  certo  fon 
quelli  degli  Americani  infedeli  ;  quindi  £,  che 
trasferiti  tra  le  colte  Nazioni ,  con  più  di  facili* 
Ktà,  e  agevolezza  imparafi  da  erti  quanto  vten 
loro  '  inlegnato ,  e  .  ripetefi  con  ammirazione  * 
e  piacere  di  chi  gli  a  (colta  ;  ciò  che  deefi  in 
parte  air  accurata  induftria  di  quei  Selvaggi  %  chi 
imprefero  anche  prima  degli  Europei  a  infegoar  lo- 
ro a  parlare  nelle  barbar* loro  lingue .  Induftria, 
che  dà  a  diveder  gV  Indiani  del  Chaco  non  in* 
feriori  perciò  agli  Europei ,  fé  non  vuol  dirli  9 
che  gli  fuperano  ,  e  dunoftra  a  un  tempo  fteflo 
effer  falfo  ,  almeno  in  parte  ,  I'  aflerito  dal  più 
volte  citato  Accademico  ($3)  dei  Barbari  Ame- 
ricani *  che  le  conquide  han  trafeurato  fuglt 
Animali  ,  o  più  generalmente  ,  com'  ei  fi  efpri- 
nic;  non  hanno  intrayrefo  nulla  anche  a  lor  van* 
ttggio  y  e  ai  lor  bijbgni.  Io  venero  il  lodato  Na- 
turatila ,  ma  non  polio  non  dare  a  conofeere 
al  pubblico,  quanto  iia  egli  mal  ficura  guida  nel- 
le co  fé  {penanti  ai  Selvaggi  abitatori  dei  nuovo 
Tomo  I.  V  Mon- 


($a(  Buffon  t.  7.  Yé  76* 
($3)  Buffon  t.  8.  p.  zip. 
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Mondo,  che  d' ordinario  o  ignora ,  o  le  tave- 
lle io  maniera  da  farle  comparire  tutt*  altro  da 
quel  che  fono .  Il  riferito  di  Copra  paleia  abba- 
stanza la  cara  prefafi  da*  Barbari  fu  tai  Volatili , 
e  il  fervili!  per  Zimbello  de*  Papagalli  ?  e  del- 
le Civette ,  e  nelle  guerre  de*  Tcroteri  chiara^ 
mente  dimoftra  ,  che  con  detti  Uccelli  il  proprio 
vantaggio  ricercafi  da  quei  Selvaggi ,  e  la  pro- 
pria falvezza. 

Né  folo  i  Chaquefi  ,  ma  anche  i  Barbari 
Araucani  del  Chili  ufarooo  del  Theghel  (54)  al 
fine  fteflb  ,  del  Chilihueqw  per  le  fonie  ,  e  per 
arare  ,  e  lavorarne  la  terra  ,  ficcome  de*  cani  > 
che  avean  già  fatto  dimettici  ,  per  la  Caccia  ,  e 
per  la  propria  difefa  ;  coftume  anche  introdot- 
to preflb  gli  Abitatori  del  Chacoy  i  quali  haa 
pure  dimefticati  gli  Struf%iy  gli  Hilos  ,  i  Cinr 
ghialij  i  Taf  ir  ^  e  i  Gatti  r  oltre  il  Beftiamt 
Bovino  ,e  i  Cavalli ,  che  fuggiti  dagli  Europei 
al  tempo,  della  conquida  ,  divenuti  eran  fel- 
vatici . 

Che  fé  de*fuddetti,  ed*  altri  animali  eglino 
non  fé  ne  fervono  per  gli  ufi  tra  noi  comuni  ,  at- 
tribuir ciò  non  deeft  a  mancanza  di  accorgimento, 
e  di  potere ,  ma  alla  barbara  lor  non  curanza  ,  e 
dapocaggine  ,  e  all'  incertezza ,  e  iqcoftaoza  del 
loro  (lato ,  cui  poco  abbifogna  ,  e  il  contenta  ; 
ove  poi   parlati  de*  vagabondi  Indiani  >  il  poffe- 

dere 


(54)  Saggio  full*  Storia  natur.   del  Chili   1.4* 


(54)  Saggio  full*  Stot 
p.  2  60.  e.  316. ,  e  3  ix. 
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(fere  ài  tali  animali  fervirebbe  loro  d'impe- 
dimento, e  alle  Naziooi  nemiche  di  attutiva, 
e   di   ftimolo  a  perseguirli . 

Certo  fi  è   nulla  meijo  ,  che  i  Selvaggi  del 
Chaco  dimefticate    non    hanno    le  fpecie    tutte 
de*  Pappagalli  ,  né    tutte  ugualmente   atte    fono 
a    imparare  ,  è  imitar  V  uomo  nel   fuo  parlare , 
ed    efpreinoni  ;   Quella    che    più    vi  è   difppfta 
dalla  natura  fi  è  la  prima  delle  quattro  fpecie , 
in  cut  da'Paflaines  i  Pappagalli  tutti   compren- 
doni! con  le  loro  varietà»  Alù  è  il  nome,  on- 
de   la   distinguono    dall'altre  tre,  le  quali  quel- 
lo  portano  di  Là  ,  Lee  >  e  Kirik  •  Lv  Ale  oltre  ef- 
fer  più  facile  ad    imparare   quanto  viengli  infe- 
goato,  e  pronunciarlo  più  chiaramente,  eccede 
V  altre  tutte  in  corporatura  ,  ed  uguaglia  io  gran- 
dezza un  Cappone  .  A  irai    di    piacere    prendott 
i  Barbari  all'  udirli  a  cinguettare  nel  lor  linguag- 
gio ,  e  ridere  al  par  di  e  ili  ,  immitandoli .  Sem* 
bra  ,  che  i  Pappagalli  nelle  lor  mani  più  loqua- 
ci   fieno ,     e    più  giulivi  ;    forfè    per    1'  abitar 
che  fanno1  efli  tra  quei  defèrti  vicino   fempre  a 
dei  bofehi ,   lieto    lor   foggiorn*,    liccome  pro- 
prio ,  e  naturale  .  * 

Cote  lì  a  fpecie  di  Pappagalli  ha  le  ale,  e  la 
parte  pofteriore  del  capo  di  color  azzurro  finit 
fimo  ,  e  di  roifo  rilucente  V  aa  priore  ,  il  cpllo  , 
il  ventre,  e  il  difotto  ancor  delle  ale;  nel  ri- 
manente è  figlile  a  tutti  gli  altri  ,  e  fol  fi  di- 
ftin&ue  nell'aver  il  becco,  e  le  altre  parti  pro- 
porzionalmente maggiori,  e  più  robufte,  ed  il 
primo  cosi  forte,  che   di  un  fol    colpo  parte  a 

Va  mezzo 
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mezzo  uno  di  quei  grofli ,  e  duri  Cocchi  di 
palma  per  cavarne  il  midollo ,  fuo  principale 
fofteutamento  •  Son  anche  cotali  Pappagalli  affai 
guftofi  a  mangiare  ,  ma  è  df  uopo  per  non  Ten- 
ti r  la  durezza  di  loro  carni ,  lafciarli  morti  per 
alcun  tempo. 

Altri  Pappagalli  pur  vi  fi  veggono  ,  ma  ra« 
*i  affai ,  che  effe  odo  nella  corporatura  ,  nella 
difpofizione  delle  lor  parti ,  e  ne*  coftumi  molto 
fomiglianti  alj'  Alù  ;  ne  fon  pofcia  non  poco 
diverfi  ne'  colori  ,  e  nella  varia  collocazion  de* 
medefimi .  Sparfa  hann*  eflì  d'  un  verde  chiaro 
tutta  la  fuperior  parte  dell'  ale  ,  e  del  corpo 
con  delle  macchie  a  foggia  d'  occhio  ,  quali  fi 
o (Ter  va  no  nelle  Pantere  ,  e  nef  Leopardi  ,  ma 
fon  effe  bislunghe  nell'  inferior  parte  ,  e  nel 
capo ,  e  di  color  giallo ,  ed  azzurro .  Al  veder- 
li fembran  eglino  realmente  di  quelli,  che  da' 
Barbari  Chaqueii  dipingono!  a  lor  capriccio  per 
renderli  a  forza  di  colóri  diverfi  dai  naturali , 
degli  altri   tutti  di    quefto  genere  . 

I  Kirik  ,  chiamati  Catitas  dagli  Spagnuoli  di 
quelle  Prov^ucfe ,  fono  i  più  piccoli  ;  ma  nel- 
la loro  fpecte  medefima  a v vene  una  varietà,  o 
diramameoto ,  che  non  eccede  in  corporatura 
i  noftri  Pafferi.  Menftranfi  i  fuoi  individui  quafi 
del  tutto  verdi  nelle  lor  penne,  e  graziofiflt- 
itìi  negli  andamenti.  Di  quefti  occorrerà  par- 
larne ne'  miei  viaggi ,  come  pur  del  Lil ,  e  del 
Lee  le  due  fpecie  intermedie  ,  che  per  effere 
altresì  le  più  cooofeiute  in  Europa,  non  è  d' 
uopo  di  qui  deferi  ve  rie , 

I  Vo- 
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I  Volatili ,  di  cai  ho  io  finor  ragionato^ 
appartengono  a*  Filìpedi  ;  del  qual  genere  altri 
fonovi  ,  e  non  pochi  in  quella  Provincia  ,  di 
cui  febben  noti  potrei  io  farne  un*  efatta  de- 
tenzione 9  potrei  per  lo  meno  dirne  qui  alcu- 
na cofa  ;  ma  fol  ne  V  accenno  per  non  dilun- 
garmi fu  quefto  articolo. 

Molti  ivi  s'incontrano  del  genere  de*  For- 
michieri ,  molti  pur  de*  Mofchi  vori ,  non  però  in 
cosi  gran  numero  ,  come  vuole  il  Buffon  (55)  , 
che  quefti  ultimi  fa  egli  afcendere  in  America 
qua  fi  a  trenta  fpecie  :  molti  altresì  ve  ne  fono 
del  genere  de'  Tangari ,  o  fia  di  quei  Pafleri , 
che  ne'  colori  (  al  parere  di  molti  )  fol  fi  di- 
ftinguono  da'  noftri ,  e  nell'  aver  incavata  ne* 
due  lati  verfo  il  fine  la  mandibola  fuperiore 
del  becco .  Né  poche  fon'  ivi  le  (Gallinelle  di 
varie  fpecie  ,  fuor  di  quella  ,  di  cui  da  noi  fi 
è  parlato  fòt  io  il  nome  di  Chacha  Fullito  *  o 
fia  Polla  del  bofco .  Nelle  Contrade  del  Chaco 
periodicamente  innondate  ne'  pantani ,  e  nel- 
le vicinanze  de'  laghi ,  de'  fiumi ,  e  altri  umi- 
di luoghi  avvi  eziandio  gran  copia  d'  Uccelli 
Fifipedi  ,  che  il  loro  alimento  indi  traggono 
fenza  metterfi9  o  aggirarti  per  1'  acqua.  Tra 
elfi  alinea  due  fpecie  fen  veggono  di  gambe 
lunghe  due  piedi  e  mezzo,  e  di  collo  anche 
più  lungo  ;  coficchè  innalzandolo  forpaffano  d* 
un  piede  e  mezzo  l'uomo  anche  più  alto.   E' 
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il  loro  becco  ancor9  etto  al    eolio  proporziona 
co ,  avendo  un    piede   e    mezzo  di  lunghezza 
ipa  la  grò  (Te  zza  non  cortffpondevi  ,  perciocché 
non  ìa  egli  che  nove  linee    di  circonferenza. 
Le  ali  piti  oltre  fi   eftendono,    che    la    coda, 
lunga  foltaoto  un  piede .  Quella  ,  come  anche  le 
ali  nella  parte  fuperiore  fon  brune  ,  quando  il 
rimanente,  n*  è  bianco  .  Nel  collo ,   e  fui  capo 
in  luogo  di  penne  vi  fi  otferva  certa    lanugine 
lunga  tre  pollici.    Altri  tra9  detti    volatili  fi  di- 
flinguono  pel  loro  becco  non  men  lungo  di  un 
piede,    ma    fonile,   e  curvo  cosi,   che  forma 
una  mezza  luna  »    e    pel  rodo ,  e  bianco  ,  che 
gli  adorna,    oltre    aver*  e  (Ti    le    gambe  ,  ed  il 
collo  della  lunghezza  mede  fi  ma.  Singolare  fi  è 
pure  un*  altro  Uccello  nel  Chaco.    Il  fuo  bec- 
co è  un  mezzo  piede  lungo  ,    e  di  bianco  ,  di 
rodo,    e  giallo  intrecciato,   in  vece  di  a  flotti - 
gliarfì  fui  fine  vieppiù  fi  dilata,    coficchè  non 
avendo  fui  principio  che  mezzo  pollice  di  lar- 
ghezza, ne  acquifta  predo   a  fei    nel  fuo  e  (tre- 
mo ,    ove    piatto   addimoftrafi  ,  e    forma  come 
una  tavoletta  ,  che  ferve    ai    ragazzi  per  giuo- 
care  ,  e  divertirfi  alla  palla .  Son  tutti  quefti  di 
corto  volo,   e  ftaft    fempre  tra*  luoghi  umidi  > 
e  pantanofì  ,   o   fugli    alberi    ivi  prèifo  ,  fu  cui 
fanno  i  lor  nidi  ,  e  por  vi  fogfiono  quattro  iio- 
va  maggiori  di  quelle  delle  galline.  'Col  nome 
generico    di   Duptop  chiamano    i    Tòbas  cotefti 
uccelli;  qual  pòi  fiane  il  proprio,  dato  loro  di- 
gli Europei ,    non    è    a  me  noto  ,    giacché  foi 
con    T  improprio    di    Pajaruchos   tenui   a    no- 
minarli .  Molti 
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Molti  altri   uccelli,    che    pur   vi  fono  ia 
quelle  eftefe   Regioni  ,  fi    chiamano    dagli  Spa* 
gnuoìi  Band ur ri as .    Sono  efli  variamente    colo- 
riti v  alcuni  di  cenericcio,    e  altri  macchiati  a 
bruno  ,  a  giallo  ,  e  a  rodo  »    E*  la  lor  groflez- 
za  d1  una  Pollanca  d' India ,   ed  il  becco  della' 
lunghezza  d'  un    mezzo    piede    affai  fonile  ,  e 
infiem  curvo  ;  in  lingua  Peruana  ,    o  degli  IriV. 
gas    fi  appellano  Pusamux  ,  precurfori  cioè  delle 
fiumane,  pel  volar  che  far  Cogliono, prima  che 
vengane  alcuna  delle  non  ordinarie,  e  più  ere- 
feiute  ,  cantando  sii  ,  e  giù    pe*  fiumi;  previo 
avvifo  ,    e    iìcuro  ,    che  di  gran  vantaggio  è  a 
que'  Barbari  #  e  agli  Europei ,    (he    tofto  radu- 
nato il    beftiame  ,  che  tener  fon  ufi  al  pascola- 
re anche  nelle  Ifole  de9  fiumi ,    iodi  altrove  il 
riducono,    con  quanto    avvi    di    proprio,  che 
correr  polla   pencolo  in  cotali  vicinanze.    Ve* 
defi  anche  nel  Chaco  un    altro  Uccello  del  ge- 
nere de'  Fifipedi,    che  fa  il  fuo    foggiorno  ne' 
luoghi     umidi,   o  innondati,  ove    pafeefi  degP 
infetti  ,  che  vi  fi  trovano.  Chajuà  è  il  nome, 
che   gli  vien  dato:  per  quel  che  pare  ,  efprime 
il  fuo  canto,  ed  è  della  grandezza  d'  un   grof- 
Co  Gallo  d' India  ,    e  di  color  terreo >   con  un 
pennacchio  nero  fui  capo  ,  largo  tre    pollici ,  e 
una  linea  ,  o  picciola  fafeia ,  nera    ancor'  ella  , 
e  avvolta   a  guifa    di    crovatta    all'  intorno  del 
collo  4    £'  egli  armato  nella  piegatura  delle  lue 
ali,  come  il  Terotero^  d'un    pungolo  rollo  ,  e 
curvo     nell*    eftremìtà ,   lungo    un    pollice  ,    e 
grotto    quanto   n*  $  appunto    lo    fprone  di  uà 
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aoftro  Gallo:  con  eflb  et  fi  difende,  e  lotta 
eoa  tutu  gli  uccell  i  ,  che  vivono  di  rapina  . 
Coloro,  che  foggiornano  predo  a  quei  luoghi, 
dove  pernottano  (tigli  alberi ,  e  alcune  volte 
anche  in  terra  ,  dormir  poflbno  quietamente  i 
loro  fonai,  fi  curi  d'eflere  avvifati  da  quei  vo- 
latili col  forte  grido  ,  che  mandano  air  approf- 
fimarfi  di  chi  che  fia . 

ARTICOLO    III. 

Degli   Uccelli  Palmipedi** 

QUantubque  maggiore  di  lunga  mano  fia  il 
numero  de'  generi  ,  e  più  ancor  delie  fpe- 
'  eie  de'  Fifipedi  ,  che  quello  de*  Palmi- 
pedi 9  coficchè  gli  uccelli  riconosciuti  al  pre- 
lente  dagli  Ornitologifti  afeender  fi  faccino  a 
mille  ,  e  cinquecento ,  e  forfè  a  duemila  y  e  t 
Palmipedi  a  poco  più  di  trecento  (i):  fon  io 
perfuafo  ciò  nullameno  e  dal  gran  numero  de* 
generi  9  e  delle  fpeciè ,  che  de9  Palmipedi  fi 
veggono  ivi  nel  Chaco ,  e  nelle  vicine  Pro- 
vincie ,  ove  anf  h'  io  dimorai  alcun  tempo  ,  è 
dal  riferitomi  da  pratiche  ,  e  inftruite  perfoae  , 
che  il  lor  non  brieve  (bggiorno  pur  fecero  in 
altre  anepr  più  rimote  di  quel  Continente)  e 
dalle  notizie  altresì  da  me  acqtiiftate  nella  let- 
tura di  varie  Storie  Americane  :  fon ,  dico  ,  per- 
fuafo 
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fuafo,  che  falò  io  quel  nuovo  Monda  più  di 
300.  fpecie  vi  fi   trovino  di   tal  clafle. 

Il  Sig.  Ab.  Molina  (2)   notò  nel   Tuo  fag- 
gio ,  che  i  Cacciatori   nel  Chili  noverano  tre* 
dici    fpecie    di    Anitre  ,    e  fei  di  Oche  ,  e  di 
queft*  ultime  aflerifce  il  Clavigero  (3)  eflervene 
nel  Medico  un  numero  prodigiofo  ,  e  di  Ani* 
tre  altre  almen  20.   fpecie.    Nel  Chaco,    ove 
penetrato  non  è  (  come  neppur  in   molt'  altre 
Provincie  )  alcun  rinomato  Naturalifta  ,  che  efa- 
minate   l'abbia,   formar  non   lì  può    una   giu- 
ila    idea  de*  Volatili   acquatici  ,    e    darne    un* 
efatto  determinato  computo  di  loro  fpecie.  Può 
bensì    inferirli  ,  che    forpallàno   il    fopra    indi- 
cato   numero   dall'  eccedente   copia  ,   che    fé 
ne  o (Ter va  di  varie  grandezze,   e  figure,  e    di 
molti  variati   colori   pretto   quei    grotti    fiumi, 
Paraguai,    Parauà,  Fiume   grande,  e  in  quel- 
lo   fopratutto ,    che    per   la    gran    moltitudine 
di   tai    viventi ,    che    nelle    terre    da  eflb    in- 
nondate dimorano ,    e  nelle   fue   vicinanze  ,  il 
nome    contratte  ,   e   ritiene    di   Pilco   majoy  o 
propriamente  Pifcomajuy  cioè  Fiume  degli  uc- 
celli ,    come   fi   è  detto    nel    libro   1.    art.  4 
dei    Fiumi,  fenza  quei,  che  vengono  in  tutte* 
le   Lagune  formate  da   così    grotti  Fiumi,    che 
pei  più  grandi  fi  tengono  e  fono  deli'  Orbe  fin 
or  conosciuto  . 

V  iftefc 
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.  L'  ifleffo  Sig.  di  Buffon   (4)  non   teme  di 
dare  ali*  America   la  preferenza    nelle   quantità 
de' volatili,  fino  ad  efprimerfi,    che  forfè  giun- 
gono  a  io.  volte  e  più  ,  che  ne'  noitrì  climi. 
Che  fé   ciò  de'  Fifipedi  dir  fi  può  con  verità  , 
eoo    più  di  ragione  può  anche  aderirti    de v Pal- 
iti tpedi  ,    cioè    degli   Acquatici  ;    tanta    n'  è  la 
forprendente  lor  copia.  Ma  cotefta  moltitudine 
medefima 9  e    diverfità   di^fpecie    rende   a    me 
difficile   il  poterle  qui  deferi  vere,  non    avendo 
mail!  me  avuto  io  comodo  di  olfervarle  ,  com* 
era  d'uopo,    ne'  miei  viaggi ,  a  motivo    degli 
fteott  f  e    pericoli ,    dai  quali    era    io    fbvente 
circondato ,  ed  oppreflb  . 

A  non  tralafciar  non  per  tanto  di  qui 
parlarne  >  ne  indicherò  alcune  fpecie  da  me 
con  alquanto  più  d'  agio  olfcrvate ,  le  Anitre 
cioè ,  e  le   Oche .  (<t) 

Sono  le  prime,  fé   credei!   ai  Lulefi  India- 
ni 9  di  40.    fpecie    diverfe  ,  e  comprendoni!  da 
edi  fotta  i  nomi  generici  di  Falcò ,   Paltò  Lapsy 
/  Cala- 


ti) Tom.  8.    p.   197. 

(a)  Secondo  il  Signor  di  Buffon  ,  che  degli  uc* 
celli  Americani  non  ef elude  fé  non  le  Quaglie  daW 
inflinto  d*  ivi  appollajarfi  di  nottetempo ,  dovreb* 
he  ciò^jarji  anche  da'  Palmipedi  ,  come  fono  le 
Anitre  y  e  le  ~Oche  ,  di  cui  qui  fi  parla  ,  ma  nep* 
pur  quefte  s%  appollajano  in  America  »  Onde  rile* 
pafi  quanto  in  ciò  fiafi  ingannato  tosi  celebre 
Scrittore» 
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CtUmòiMòfZactyie  Vyfisó.  Fatto  fi  è  il  nome 
comune  a  tutti  gli  Uccelli  ,  che  Anitre  da 
noi  fi  chiamano,  ma  da' fuddetti  Indiani  a  quel* 
li  propriamente  fi  applica  ,  che  di  color  fon 
cenericcio  nella  parte  fuperiore  dell*  ale  ,  e  del 
corpo  ,  e  bianchi  al  di  (otto,  per  efler  quefìi 
i  *  pili  ovvii ,  e  in  maggior,  copia  •  Un'  altra 
fpecie  di  Anitre  appellati  *Ja*  Lulefi  Valto  La/s 
a-  cagion  del  color  rollo  ,  che  ne  addimoftrano 
fuperìormente  nelle  ali ,  come  che  variato  di 
azzurro  nelT  eftremità  di  alcune  di  tali  penne; 
e  a  bruno  inferiormente  ,  refo  a  vaghezza  dalle 
inanche  macchie,,  che  nel  diftinguono  ,  intrec- , 
ciate  di  gialle  ,  e  rolìe .  Hanno  p^rò  effe  ìc 
gambe  gialle  del  tutto ,  e  i  piedi  neri .  Sono  co- 
tali  Anitre  maggiori  aliai  delle  nolire  ,  e  la  lor 
carne  è  ancor  più  tenera,  più  bianca,  e  fapori- 
ta,  e  di  gufto  diverfo  dall'  altre  fpecie  ,  non  dando 
elle  a  fentire  nò  il  fai  v  aggi  urne,  né  l'odor  del 
pefce  ;  ,ciò  che  dee  avvenire  per  cibarti  che 
fanno  ,  anzi  che  di'  pefce  ,  d' infetti  nelle  vi- 
cinanze de" Fiumi,  e  Lagene,  al  qual  fine  ne 
ftan  gli  Valto  Lays  più  tempo  in  terra ,  che  in 
acqua . 

II  Calamo  è  grande  come  un"  Oca  di  due 
mefi  ,  ma  il  becco  è  al  doppio  maggiore  di  quel 
delle  noftré  .  £*  egli  fornito  di  denti  a  guifa  di 
una  tagliente  fega  ,  e  di  quefti  fi  fervono  gì' 
Indiani  da  cavarti  fangue  da  per  fé  (ledi  dal* 
le  braccia  ,  e  dalle  gambe  ,  e  in  vece  ancor 
di  -coltello  per  tagliar  della  carne,  e  delle  frut- 
ta. Giallo  è  il  fuo  colore  nel  getto,  nella  par- 
te 
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te  inferiore  del  corpo   infieme    nelle  gambe,  e, 
nei  piedi ,   ma  al  di  fopra   fon  le  Tue  penne  del 
tutto    bianche  . 

11  Mò  è  una  fpecie  d'  Anitra  di  mezzana 
grandezza,  macchiata  nella  parte  fuperiore  di 
Aero  ,  bianco  ,  ed  azzurro  ;  nera  però  affatto  oell* 
inferiore  dell* ale,  e  del  corpo  ,  toltone  i  pie* 
di  »  che  fon  rotti  , 

I  Zacly  )  che  pareggialo  una  grolla  Oca, 
vediti  fono  a  bianco ,  e  a.  nero  con  un  ciuffo 
.  parimente  nero ,  ed  immobile  fui  capo ,  alto  4. 
pollici.  Vien  eflb  comporto  di  18.  penne  (atti* 
li,  e  nude  nella  canna  (  come  quelle  pur  veg« 
gonfi ,  che  il  ciuffo  formano  del  Pavone  )  e 
iplo  ha  a  barbe  fulla  cima  .  Il  volo  di  cotefte 
Anitre  è  corto,  e  a  fiat  pefante  ,  attefa  la  mole 
del  lor  corpo.  Spello  fi  pofan  effe  fu  gli  albe* 
ri  ,  ma  dimorano  in  acqua ,  o  in  tèrra  ,  ove 
fanno  tra  le  bofcagli* ,  i  cefpuglj ,  e  T  al- 
ga i  loro  nidi,  e  pongonvi  d*  ordinario  fei 
nova  molto  maggiori  di  quelle  delle  noftre  Oche  . 

VUyfisò  fi  è  pure  del  genere  delle  Ana« 
tre  affai  piccolo ,  e  affatto  nero  ;  cotelta  fpe- 
eie  ne  va  fempre  in  truppe  di  50. ,  o  più  > 
Uè  ferma  la  fua  dimora  faolto  tempo  in  un 
luogo;  ma  aggirali  d*  una  Laguna  ad  un*  altra, 
*  abita  più  comunemente  ne"  pantani  ,  ferven- 
dole di  cibo  gì9  infetti ,  e  i  piccoli  pefei ,  che 
ivi  s'incontrano.  Ciafcuna  delle  finora  indica* 
te  fpecie  di  Anitre  comprendene  molte  altre, 
the  fol  fi  diftinguono  per  qualche  divertita  dì 
colori,  e  per  la  maggior,  o minor  corporatura» 

Oltre 
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Óltre  le  ansi  dette ,  che  poco  hann'  effe 
di  (ingoiare,  uà*  altra  ven'  ha,  detta  io  lingua 
Chiriguana  Chamucucù  ,  ed  è  della  groflezzla 
delle  noftre  »  nera  però  interamente.  Suol  que- 
lla fpecie  al  più  piccol  rumore,  o  al  vedere , 
che  fa  alcuno,  nafconderfi  fon*  acqua  ,  (larvi 
per  lungo  tempo  ,  e  andar  indi  molto  lungi  a 
farfi  vedere  di  bel  nuovo  • 

Nella  Provincia  del  Tucumano ,  e  del  Ria4 
de  la  Piata  un'altra  fpecie  nera  ancor  efla  , 
ma  afflai  maggiore  della  già  detta  flaflene  feiri- 
pre  ,  e  quafi  tutta  fon'  acqua  ;  còficchè  non  fi 
fa  vedere ,  che  nel  capo ,  e  nell*  eftrema  par* 
te  foitanto  del  luogo  Tuo  collo.  Ha  in  cofìu* 
me,  ficcome  la  precedente,  di  tenerli  afcofa, 
e  immerfa  non  poco  tempo  tra  V  acqua ,  e 
riufcir  quindi  in  altro  Tuo  difcoito  affai  .  Quel 
però  ,  che  più  d'  ogni  altro  la  diiiingue  ,  non 
che  dagli  Aquatici  ,  ma  eziandio  da*  Terreftrl , 
fi  è  ,  che  i  Tuoi  individui  (  fecondo  che  ven- 
go aflìcurato  da  perfoaa  degna  di  fède,  che 
ne  vide  ,  ed  uccife  )  privi  fon  di  groppone , 
come  il  Callo  di  Perfia  ,  e  le  Galline  di  razza 
Inglefe  nella  Virginia,  al  riferir  del  Buffon  ($) 
come  già  fi  è  infirmato  . 

Nel  genere  delle  Anitre  una  fé  ne  incon- 
tra bel  Chaco  di  fpecie  fingolare  ,  e  aflai  dittiti* 
ta  per  le  arme,  di  cui  dal  Creator  fu  munita 
contro  gli  Uccelli  di  rapina,  e  le  Fiere .  Ghia* 

mali 


(5)  Tom.  I.  f.  sjSt 
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roafi  efla  Yaja  ,da'  Paraguajefi ,  e  da  Chirigoanos, 
e  non   forpaffa  in  grandezza   un" Oca  di  mezzana 
corporatura  •  11  fuo  colore  fui  petto  è  cenericcio  a 
nero  macchiato,  e  a  bianco  ,  come  n*è  ancor 
quello  delle  Tue  ale  ,  armate  ciafeuna  di  due  pun- 
goli .  Quei  che  polli  fi    veggono    nelle  anterio- 
ri piegature  delle   Tue  ale   fon    lunghi  un  polli- 
ce,  e  mezzo,  e  grotti  fui  principio  al  par  del 
dito  auricolare;  e  gli  altri  due,  che  han  luogo 
'  nelle  feconde  ,  alquanto  più  corti ,  e  me  a  graf- 
fi i  tutti,  e  quattro  però  fon    di  bianca,  ed  of- 
fea  materia  ,    adunchi  néll'  éftremità ,    e  aguzzi 
di  affai,  co*  quali  difendono  da9  rapaci  volatili, 
e  da  Quadrupedi;   eliendo  elle  pefanti   molto, 
e  di  cortiflimo  volo,    incapaci  perciò   a  garan- 
tirli da*  lor  nemici ,  fé  prive  foflèr  di  queft,#armi. 
Veggonfi  in  quella   Provincia    delle  Anitre 
d'  un9  altra  fpecie  ,    che  pareggiano  in  groflez- 
za  le  noftre  Oche.    Macchiate  fon' effe  di  ne- 
ro ,  e  bianco  anche  nel  ciuffo  (  difìintivo  ibi- 
tanto  de9  mafehi)  ,  alto  quattro  pollici  .    Il  lor 
coftume  è  andar  molte  intìeme,   e  fino  a  quat- 
trocento, e  ancor  più,  e  dare  il   guado  ai  fc- 
minati ,   tagliandone    le    fpiche  ,    e    inghiotten- 
dole intiere ,    rivolte    però    per    la    parte   della 
canna  ,   quando  tenero  è  il  grano  *    Che   fé   è 
già    fecco  ,  poiché  ciò    far    non  poffòno  a  mo- 
tivo delle  ariite,    lo    fanno   allor    effe    cader  a 
terra,  fcotendolo    tutte  infieme,  e    ad  un  tem- 
po col  battere  ,  e  agitar  delle  ali,  e  quindi  Tea 
cibano  eoa  non  poco  dannosi  chiavealo  femi- 
uato. 

Le 


Ulto  IV.  Articolo  III.  3ip 

Le  Oche  chiamate  da*  Patfiiaes  Bambam 
Mop  eccedono  in  grandezza  le  xioftre ,  e  tra  , 
elle  fen  trovano  delle*  nere  .  di  color  piombi* 
no ,  e  delle  fimilmente  macchiate  .  Ve  n'  ha 
pur  delle  bianche  col  capo  ,  e  la  metà*  del 
collo  rollò  ,  e  fon  quefte  le  maggiori ,  e  ancor 
le  più  belle .  Specialmente  fé  di  quelle  poche 
fien'  effe ,  che  oltre  la  bianchezza  delle  penne  > 
e  il  vermiglio  del  loro  collo  ,  hanno  un  ciuffo 
rodo  con  una  fàJfcia  del  colore  itìeflb  9  che 
partendo  dal  mezzo  del  detto  collo  (corre  per 
la  parte  inferiore ,  e  eftendefi  fino  air  ano  ; 
•  bianca  è  la  lor  carne ,  faporita  ,  e  grafia  d'  af- 
fai ,  e  però  molto  dura .  Ma  le  piccole  ,  o  gio- 
vani ,  tenere  infieme  ,  ed*  xnt~&por  più  (quifi- 
to;  e  ciò  bafti  intorno  a'  volatili,  e  a1  quadru- 
pedi del  Chdco. 
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LIBRO    V, 

Dei    Retùli,   Pefci ,    ed   Infitti, 


L 


ARTICOLO-  I. 

Dei  Rettili  Quadrupedi  ♦ 


.A  Provincia  del  gran  Chaco ,  ficcome  poco 
è  popolata ,  e  a  (Tal  ingombra  di  folti  bofchi  9  e 
canneti  ,  e  le  Nazioni  felvaggie  -  che  P  abita- 
no ,  prendonfi  poca  cura  d%  abbatterli  per  ren- 
der atto  il  terreno  ad  eiìerne  coltivato  y  e  ve- 
nendo pur  effa  bagnata  da  graffi  fiumi  y  che 
formano  nelle  lor  piene  molti  Laghi  ,  e  Palu- 
di ,  non  deve  punto  forpreudere  che  neMuo- 
ghi  umidi  ,  e  deferti  moltiplicati  fi  fi  a  no  t 
Rettili,  e  ogni  fpecie  d'Infetti  col  caldo  fpe- 
cialmente  della  Zona  Torrida ,  cui  efla  è  fono- 
pofta  in  gran  parte.  Non  fono  però  e  (Ti  in 
cosi  gran  copia,  né  di  mole  si  forprendente, 
uè  nocivi  cotanto r  come  pretendelì  da  due  Mo- 
derai Scrittori  Tedefchi  ambidu# ,  portati  al 
mirabile,  e  ali*  ecceffb ,  amanti  perciò  in  mol- 
te cofe  di  efaggerazioni ,  e  d' iperboli  ,  quali  fa 
no   il  Sig.  de  Pavv,  (i)  e   l'Autor   delP  Ifto* 

ria 

(t)  Recherchcs  Philofophi^ues  1. i.  p.  6.r  e  U  3. 
pag.  2^5. 
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ria  degli  Abipones .  (2)  „  Potrebbe  uno  giurare  , 
9,  cosi  fpiegafi  il  fecondo  de' due  citati  Scritto- 
„  ri  ,  che  V  iatero  Egitto    eoa  tutti     i    flagelli  . 
„  deglv  infetti  r   che   Dio    adirato  ,  e   vèndica- 
„  tore     inviati    avea    a    quel    Regno   ,    partati  * 
„  folTero  alla  Provincia  del  Paraguai .  u  Quan- 
to  vi  fia  di  falfo  tot  si  enfatiche  efpreilioni  >  e  in 
molte   altre  del  detto  Autore  r  lo  farò  io  oflerva- 
re  in  quello  Articolo,  e  nel   progreflb  di  queft'  k 
Opera  et>l  confutarlo',    e  farò    pure    avvertire  , 
che  in    altre   Provincie    dell*  Antico  Continen- 
te   fono  (lati    cotali   viventi  in    maggior   copia 
più    nocivi  ,  e  di  maggior  mole  ,  che  incuci- 
la del   Paraguai.  (a)  - 

Tomo  L  X  À  prò- 


(2)  Hifl.  de  Abip.  t.  3-  e.  3  3*  p-  35  3* 
(a)  Il  Salmon  parlando  della  Mofcovia  nel  To- 
mo 8.  e*  8.  pag.  82.  dice  :  „  Li  viaggiatori  fi  dol- 
ly gorio  delV  infinita  quantità  di  Zannare ,  ed  aU 
,,  tre  forti  di  Mqfche^le  quali  in  tempo  d'  tfia* 
jy  te  non  lafciano  riposare  ne  di  giorno  ,  né  di 
„  notte ,  e  che  non  fono  meno  tormentofe,  anche 
5,  quando  viaggiano  nelle  fir ade  più  battute,  u    ' 

I  Groedlandefi    bifogna  ,    che  filano   tutto   il 
giorno  in  me%%o  ad  uh  denfo  fumo,  ejfendo  qu&*' 
fio  V  unico  rimedio  à  liberarfi  dai  Mofcherinì^  che 
Abbondano  forfè  più  che  nei  paefi  caldi .    Buffon 
Storia  dell*  Uomo    t.    6. 

Gli  abitanti  della  cjofta  della,  nuova  Olanda, 
dice  V  ifiejjò  Conte  t.  6.  p.  4$.  ;  „  Hanno  le  pai- 

»  pe/>re 
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A  procedere  con  ordine ,  parlerò  io  qui  fa 
primo  luogo  de9  rettili  quadrupedi,  e  quindi 
degli  apodi  ,  cioè  di  quei  fenza  piedi  .  Tra' 
Rettili  quadrupedi  merita  a  mio  credere  la  pre- 
cedenza il  Jacarè ,  o  Caiittan  ,  che  non  è  egli 
diverfo  da9  coccodrilli  deli  Affrica  ,  adotati  da- 
gli Egiziani  quai  Dei,  e  allevati  con  grande 
fimo  ftudio  9  e  difpendio  nelle  camere  forte»* 
ranee  del  laberinto,  fabbricato  predo  ^  città 
di  Arfiooe. 

E*  egli  amfibio ,  perchè  dimora  in   terra  u- 

gual- 


95  pebre  fempre  focchiufe,  e  prendono  tale  abitua* 
9,  fione  fino  dalV  infanzia  per  difendere  gii  oc* 
9if  ehi  da'  Mofcherini  3  che  gV  incomodanp  affali 
99  e  ficcome  ejffi  non  aprono  mai  del  tutto  gli  oc* 
99  chi  9  così  non  poffono  veder  da  lontano ,  quati» 
99  do  non  albino  la  tejla ,  come' fé  voUffero  tigu&t* 
99  dare  al  di  fopra  di  effi .  é4 

I  Lapponi  dice  Mr.  Pa*r  Rècherchci  t.  i.fic.  * 
p*g*  *47*  Londra  an.  1771..-  99  Si  veggono  obbligati 
99  (  come  i  Zemblaoi)  ad  abitare  in  me%p>  ad  uil 
99  denfo  nuvolo  di  fumo ,  o+ad  imbrattar/!  il  co* 
99  pò  col  graffo  per  potercene  liberare  .  I  Tungufi 
„  non  camminano  mai  fenfa  portar  pendente  4 
9,  braccio  un*  incenfariò ,  oj  caldino  con  fuoco  9  0* 
9,  ve  mettono  di  continuo  certi  perfetti  di  legtiOy 
99  e  erbe  Jecche  y  perchè  il  fumo  di  tali  cóje  9ptr 
99  meffS{0  delle  particole  falfuginofe  li  uccide ,  e 
99  allontana  •  Nel  Paraguai ,  tuttoché  paefi  calai*, 
99  non  fi  i  ufato  mai  di  tali  inftrumenti .  " 
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ugualmente  ,  che  in  acqua  *  e  non  di  giorno 
fol  nella  prima  ,  e  di  notte  nella  feconda ,  co* 
ine  fcrifle  già  Plinio  (3) ,  ma  indifferentememo 
di  giorno  ,  e  di  notte  ,  come  gli  «  in  grado  *  ciò  , 
che  oflervai  io  fteflb  più  volte  ne9  miei  viaggi* 
Nel  Chaco  non  crefce  egli  giammai  alla  mole  di 
quéi  deli*  Affrica,  i  quali  bah  di  lunghezza,  al  dir 
del  Ramufio  (4)  ,  dodici  braccia,  ed  uno  e  mez- 
zo di  circonferenza  ,  e  la  bocca  cotanto  am- 
pia  ,  che  può  inghiottire  una  vacca.  Vuole  an- 
zi Plinio  (5),  che  arrivino  fino  a  diciotto  brac- 
cia .  Sebbene  di  mole  cosi  crefciuta  ,  e  ftraor- 
dinaria  nafce  il  Caiman  dall'  novo  ,  che  po- 
ne la  femmina  tre  volte  Tanno  fui  margine  dei 
grotti  fiumi ,  e  delle  lagune  in  numero  di  ven- 
ti fino  a  trenta ,  che  coperti  di  iabbia  veggono 
pofcia  covati  al  fuo  tempo  ,  non  nafcendo  co- 
me da  quel ,  che  raccontali  del  fiume  Nilo,  in  vie* 
tu  dei  raggi  Solari ,  che  le  fchiudono  .  I  Mata- 
cos  ,  Mataguajos ,  i  Tobas ,  ed  atòre  Nazioni  , 
mangiano  di  tali  uova  ,  e  della  carne  meéefi» 
ma  dei  coccodrilli  :  ma  perchè  non  riefea  difc 
guftofa  d* aliai  9  bifogna  cavarne  o  prima  d'  aver- 
li occifi  del  tutto  ,  o  almen  j?oco  dopo ,  certe 
pillottine  ,  che  hanno  anche  le  femmine  nel- 
le fàuci ,  e  le  parti  virili  ai  mafehi .  Qualora 
poi  non  fi  adoperi   una  tal  diligenza  ,  è  necef- 

X  a  ft- 


(3)  Uh.  1.  e.  27. 

(4)  Volum.  1.  Fol.  93. 
(4)  Lib.  t.  e.  a$* 
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faria  una  fame  canina  a  poterne  mangiare ,  e 
taleitQ  la  provai  ,  e  fui  coltrato  a  mangiarne 
nel  mio  fecondo  viaggio  . 

Sogliono  gì'  indiani  edere,  in  ciò  più  folle- 
cui  per  l'utile  9  che  qe  ricavano ,  vendendo  le 
dette  parti  agli  Europei,  (ciocché  nel  Brafile  ufa- 
fi  fpecialmente  di  fare,  e  poco  aliai  nel  Chaco) 
a  cagion  dell'  edor  trafeendente  del.  mufehio, 
che  in  tali  va  fi  conferva  t*o  y  buono  per  varj  me- 
dicamenti, e  per  tener  lontani  altri  Rettili, ed 
infesti,  e  la  corruzione  de;  commefìibili. 

Non.  fono  neppur  ivi  i  Coccodrilli  nel 
Chaco  così  feroci ,  come  quei  fi  deferivono  del 
Fiume  Nilo,  che  dal  Cairo  in  sii  divorano  molti 
Uomini  \  ma  nemmen  fon  d* indole  cotanto  mite, 
come  quei  che  della  nomata  città  all'  ingiù  dimora- 
no, i  quali ,  al  riferir  del  Ramufio  (5)  ,  non  reca- 
no moleftia  ad  alcuno  ,  giacché  nel  Chaco ,  e  nel 
Brasile  ee  fon  molefti,  fino  a  dar  la  morte  ad  al- 
cuni ,  ed  io  vidi  un  Job  a  morto  da  uno  di  tali  ani- 
inali  ,  e  molti  che  rimarti  ne  erano  feriti  ,  e  fen- 
ili a  dire  più  volte  da'  Matacos  ,  e  da'  Ma- 
taguajos^  che  mplti  di  loro  nazione  ne  rimane- 
vano ogni,  anno  feriti  aliai ,  e  alcuni  ancor  divo- 
rati. Il  Naturalità  Guilielmo  Pi  (Fon  (7)  riferi- 
re di  quei  del  Brafile,  che  asfaltano  i  nuota- 
tori, e  gli  ferifeono  gravemente.  £  parlando  il 
P.  Giufeppé  Acoita  (8)  di  quei  d'  America  deferi- 

veli 

(6)  Ramuf.   voi  3-fol  92. 
'      (7)  Hi/*.  Braf.  ìib.  3.  ya&  43. 

(a)  Hift*  natur.y  e  murai  lib.  3,  caf\  17,  foU  102. 
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veli  ferociflìmi,  e  cosi  audaci,  che  combatto* 
no  eoo  le  tigri ,  onde  non  pollo  ip  capire' 
come  il  Milionario  Tedefco  in  ventidue  anni 
di  dimora  nella  Provincia  del  Tar  agitai  noa 
abbia  fentito  dire  neppar  parola  di  lor  ferocia  > 
e  del  male  ,  ^he  di  quando  in  quando  ne  recano» 
Sono  ciò  non  pertanto  colali  Amfibj  di 
affai  vantaggio  a  quei  barbari .  Oltre  il  fo- 
ftentamento  ,  che  ricevono  dalle  lor  carni ,  ri* 
traggon  elfi  dagli  interini  ridotti  in  cenere  uà 
valevole  rimedio  contro  il  dolor  di  pietra ,  e 
a.  rifolvere  i  calcoli  più  induriti.  I  loro  den- 
ti y  che  chiamanti  dagli  Spagnuoli  coìrnillos  , 
cioè  i  canini  ,  fono  contro  il  velenose  prefer- 
vano chi  li  tien  feco  r  e  li  porta  dalle,  mor- 
ficature  d'altri  rettili  y  .  ed  infetti ,  e  fpecial- 
meqte  da'  ferpenti  ,  e  feorgioni  •  Le  pietre  che 
nello  ftomaco  s'  incontrano  al  caiman  lega* 
te  alle  tempie  guariscono  in  poco  tempo  dal- 
le febbri  quartane ,  al  riferir  del  Sig.  Dottor 
Niccolò  Monardes  nella  tfia  relazione'  cap.  3* 
pag.   199. 

,L*  Iguana  ,  cui  i  Lulefi  danno  il  nome 
di  A jan  >  e  i  Paflaines  Majtm  r  e  i  Chirigua- 
nos  Teji,T;ua%ii  ,  è  anche  effb  rettile  del  Chaco  > 
amfibio  ,  è  limile  nella  figura  al  Caiman  •  E' 
pur  egli  coperto  di  grolle  -fcaglie  • 

1/  uovo,  d'onde  nafee  y  e  che  due  volte 
T  anno  por  fuole  la  femmina  in  qumero  di  25.  y 
o  30.  nella  fua  tana ,  fi  è  della  ^roflezza  di 
quei  di  gallina  ,  non  però  difefo  cerne  effe  dal 
gufeio,  ma  da  una  bianca,   morbida  ,  e  lottile 

X  $  inem- 
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ttyembrana  »  che  riefce  nullameno  abbaftanz 
forte .  La  Aia  lunghezza  è  cinque  piedi  Parigini,  . 
venttd ne  pollici  è  la  grettezza.  Diftioguefi  da 
Coccodrillo  per  aver  aoche  il  Tuo  dorfo  arma- 
to df  uà  pettine  di  fornii  punte  ,  che  dal  col- 
lo a  gurfa  di  Tega  vi  fi  diftendooo  fino  all'  e- 
ftremità  della  coda;  pel  Aio  capo  appianato, 
lungo  ,  Cottile  ,J  e  fcflb  fui  Tuo  eftremo  ,  e  fpc- 
cialmeote  per  aver  la  lingua  bipartita  ,  e  pe' 
fuoi  vaghi  colori  giallo  ,  ed  azzurro  y  oltre  il 
bianco,  ed  il  nero,  che  abbellirono,  e  va- 
riano le  Aie  foglie.  La  coda  è  alquanto  più 
lunga  dell'  intero  fuo  cprpo  ,  è  rotonda ,  e 
declina  in  punta,  adorna  però  fempre  di  varj 
cerch),  o  anelli  fino  all'  eftremità.  Le  dita, 
che  al  numero  di  cinque  ha  in  ciafcun  piede , 
fono  efle  unite  per  mezzo  d'una  membrana, 
che  li  facilita  il  nuotare,  e  armate  di  robufte 
unghie  alquanto  incurvate  nel  fine .  Il  cibo 
fiio  più  gradito  fono  il  mele ,  le  uova  ,  e  i 
piccoli  parti  degli  altri  animaletti ,  e  dei  vola* 
tili ,  per  cui  fi  rampici  ella  su  gli  alberi,  e 
inette  fi  ne'  loro  vuoti ,  e  entra  anche  nelle 
tane  degli  altri  Rettili,  fenza  pur  temere  le  of 
fefe,,  nò  il  veleno  ancor  delle  vipere . 

Le  fue  uova  buone  fono  ,e  faporite  eguale 
niente  che  quelle  di  Gallina  ,  ma  piò  la  biaoc* 
fua  carne ,  che  da  molti  a  quella  vien  preferi- 
ta de*  noftri  polli,  fenza  che  mai  avvenuto  fiami 
di  udire  nò  dagli  Spagnuoli ,  né  dagli  Affrica- 
ni  ,  e  Mutati  ?  e  dagP  Indiani,  che  nociva  fi* 
cfla  a  chi  è  tocco  dal  mal  gallico,  come  di- 
ce 
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ce  il  Clavigero  (p),e  alcuni  altri  Scrittori  deli* 
India  :  anzi  le  pietre,  che  alle  volte  fi  eftrag- 
gono  dal  fuo  capo  9  efficaci  fono  ugualmente  che 
le  indicate  del  Coccodrillo  a  rifolvere  i  calco* 
li  *  e  facilitar  le  orine  .  Dalla  fua  pelle  9  dopo 
averne  tolto  a  fuoco  lento  dal  dorfo  e  le  fca- 
glie  9  e  le  fpine ,  ne  fanno  quei  Selvaggi  degli 
otri  da  mettervi  il  mele 9  e  ferve  a  diverti  la* 
vori  ,  e  a  far  le  loro  corde ,  e  le  briglie  . 

Orrida  è  V  Iguana  al  vederla ,  e  fpeciàl» 
mente  quando  ella  è  in  furore  9  io  cui  eoa 
forza,  e  di  continuo  agita  la  fua  coda  9  e  la 
liogua  ,  lofegulta  da*  cani >  fé  non  ha  luogo 
allo  fcampo,  contro  eflì  rivoltali  rabbipfa  9  e 
fi  slancia  anche  contro  i  Cacciatori  medefimi  » 
dando  orribili  fatti  ,  e  qualora  le  vien  fatto  di 
prendere  alcuna  cofa  co9  denti ,  più  non  la  rila- 
ncia, Ond*  t  9  che  ufano  que9  Selvaggi  di  far* 
la  in  varj  modi  annodare,  e  quindi  pre  fé  otarie 
alcuna  co(a  pelofa,  e  morbida  f  e  al  tempo 
ideilo  percuoterla  co*  loro  dardi 9  e  masse,  E* 
erta  di  fpiriti  cosi  vivaci  9  che. toltole  ancor  la. 
pelle  9  fi  dibatte  9  e  dimena  >  e  fol  lafcia  di 
dar  più  fegni  di  vita  tagliata,  che  fia  in  pez- 
zi ,  Molti  di  quei  Selvaggi  fegnati  fi  veggono 
da  quefte  fpecie  di  Iguane  y  e  a  guarirne,  ufa* 
no  pel  più  efficace  del  graffo  9  che  ne  ricava* 
no .  V  altre  fpecie  di  Iguane  9  che  pur  vi  fa* 
no  nel  Chaco  >  non  fi  diitioguono  da  erta   pri« 

X  4  «a  > 
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ma  ,  che  nella  minore  corporatura  ,  nell*  abi- 
tar quali  Tempre  in  terra  ,  ed  e  (Ter  priva  di 
quel  criftato  di  fpine  dorfali  ,  e  neli*  aver  le 
fue  uova  ,  non  inferiori  alle  già  dette ,  che 
folo  il  giallo  fé  a  za  punto  di  bianco  con- 
tengono . 

Il  Camaleonte  nel  Chaco  è  egli  più  pic- 
colo di  quei  9  di  cui  parla  il  Charlevoix  (io), 
e  non  forpalla  i  tre  piedi  ,  compre  fa  vi  ancor 
la  coda  ,  che  è  affai  lunga  ,  e  pieghevole 
come  quella  dei  ferpenti .  Le  fue  orecchie  fo- 
no larghe  aflai,  il  raufo  è  allungato  j  porta  egli 
la  te£a  alta  ,  è  la  bocca  aperta ,  come  an- 
che gli  occhi 9  che  li  ha  affondati  ^  e  piccoli,  e 
vicino  uno  air  altro  ,  che  aggirali  tutti  intieri , 
e  vede  poco  di  lontano  j  cammina  aflai  lenta- 
mente,  e  molto  più  al  portar,  ch'egli  fa  uno, 
o  due  de*  fuoi  figliuoli  fui  dorfo.  F  egli  co- 
perto di  fcaglie  gialle  ,  ed  azzurre  ,  rhe  cfpo- 
#e  a'  raggi  iblari  prendono  varj  altri  colori) 
ciò  che  avrà  dato  luogo  a  fpacciarfi  come  prò* 
prio  di  tali  animali  ,  che  prendon  elfi  i  colori 
delle  cofe  loro  vicine.  Quando  egli  è  fdégna* 
to  9  dimoftrafi  affatto  giallo,  e  orrido,  al  fol 
vederlo  ,  ma  non  reca  dannò  ad  alcuno. 

Le  Salamandre  ,  che  vid*  io  in  Catalogna , 
e  nel  Chaco ,  erano  della  groffezza  ,  e  della  fi- 
gura d'  una  mezzana  lucertola  ,  ma  la  téfta'era 
più  appianata  >  e  il  colore  giallo  con   macchie 

nere. 
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aere  •  Quando  vengono  effe  irritate  ,  diviene 
il  loro  giallo  piti  vivo  ,  e  rilucente  così ,  che 
le  macchie  nere  vi  fi  (colorano ,  e  vf  fi  di- 
fìinguono  appena  .  In  detto  tempo  buttano  fuo- 
ra  della  lor  bocca  un  umor  vifcofo  di  color 
turchino,  é  da  tutto  il  corpo  un  fudpre  del 
colore  medefimo  ,  che  dovunque  tocca  ,  a  po- 
chi momenti  vi  forma  una  piaga  grolla,  che 
cagiona  de*  dolori  graviffimi  #  Gli  animali,  che 
le  prendono,  come  i  gatti ,  e  i  cani  divengono 
come  ftolidi  ,  e  fuori  di  fé ,  e  come  arrabbiati 
muojooo  fra  poco  tempo  ;  fé  oltre  il  prenderle 
arrivano  a  morficarle  coi  denti.  Ve  ne  fono 
delle  acquatiche  ,  e  delle  terreftri  ,  ma  quelle 
fono  più  velenofe ,  e  nocive  ,  e  di  color  gial- 
lo terreo.  Nel  fecondo  viaggio  occorrerà  par- 
larne .  * 

Le  Rane  fone  di  varie  fpecie  ;  le  maggiori 
di  color  cenericcio,  macchiato  col  giallo,  al 
pefo  non  giungono  d'  una  libbra  •  Le  feconde 
di  mezzana  corporatura,  come  le  noftre,  fono  di 
color  vérde  con  piccole ,  e  nere  macchie  •  Ma 
quelle  dell*  terza  fpecie  fono  nere  affatto,  (ol 
che  nella  parte  inferiore  il  verde  è  pia  chiaro, 
ed  inclina  a  bianchiccio  •  Le  due  prime  fpe- 
cie abitano  fempre  nei  laghi  f .negli  ftagni ,  ed 
in  altri  luoghi  umidi  ;  quelle  però  della  terza 
fpecie  dimorano  fulle  piante ,  o  su  gii  alberi , 
e  parte  ancor  fui  fuolo  ,  ed  io  più  volte  ne* 
miei  viaggi  incontrai  tai  rane  entro  i  vuoti  de- 
gli alberi,  in  occafione  di  cercar  ivi  dell'acqua 
a  riftoro  della  gran  few. 

Al 
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AI  pari  delle  ooftre  Ranelle   «pur  foglio* 
no  le  già  dette  dei  Chaco  la  fiotti aa ,  e  la  fe- 
ra *  e  fpepialmcme  dopo  la  piogge  *  c  ^alir  J?Pf* 
fono  facilmente  per  la  lor  piccole***  fu  la  vet- 
fa  d*gli  ALb-ri  f  ciò  che  riefce  affai  difficile  a 
quelle  delle  altre  fpecie  ,   a    motivo  della   loro 
corporatura,  e  più  affai  a  quelle  del  Medico, 
che  al  peto  afeeodooo  d*  una  libbra ,  e   affat* 
io  imponibile  a  quelle  della  Luifiana  f  che   fe- 
condo il  Sig.  Dumont ,   pefa    ciafeun*  trema- 
fette  libbre  ,   il  di  cui  gri<Jo  famigliai  al  mug- 
gito di  un  Vitello  (n).    Il  Milionario  Tede?* 
co    Martin  Dobrizoffer  (12)  nella    fua  Opera  , 
dteer,  che  le  Rane  fono  nel  Paraguai   moltipli- 
cale d'affai  pili,    che  io   Europa  pel  cercarti 
che  «pi  fi  Anno  a  medicamento  9  e  cibo  »   Ma 
fé  faputo  egli  a  vette  ,   che  alcune  nazioni  deJ 
Ckaco  f    come   t  MatAgutjoé  •   c   Matacos ,  Vile* 
Us%  e  Malbafcs  >  e  altre  pur  fé  ne    cibano  f  fc 
non  d'ogni  fpcrie    per  lo  meno   d'alcuna,  e 
V  tifano  anche-  a  rimedio  per  ordine  de'  loro  Me* 
dici  fcrfe  pili  antichi  de*  ooftri ,   certo  almeno 
inferiori  d'affai  in  cagnteipni ,  e.  talenti ,  non 
if  avrebbe  egli  certamente  pubblicato  alle  Stampe, 

Oltre  le  già  indicate  ve  ne  fono  pur  altre , 
cui  danno  i  Cltiriguanoi  il  nome  di  Canari , 
li  Jor  colore  è  di  piombo  con  macchie  nere» 
»  la  -carne  è   ycleoófa,  e  cagiona  de'  grandi 

dolo- 
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^  dolori  a  chi  la  mangia ,  e  più  volte  fio  la  mor- 
I      te,  fi  non  fi  prendono  de*  (udori  fichi  affai  vio- 
.  J*  Irati ,  e  non  fi  applica  alcuna   della  medefima* 
fpecìe  ben  pefta  full*  ombellico  .    1  Matteo*  ,  e 
tci!  Mataguajos  non    mangiano   che   fol  di  quelle* 
a  '  che  (tanno  nèll9  acque  »  e  tengono  le   altre  per 
':  velenofe.     I   Giaphalagàt    pel    contrario  f   «   i 
*'.  Malbalas  di  quelle  ufano  foltanto ,  che  fogli  al- 
ÌU  beri  fi  propagano ,  e  credono  velenofe    le  altre 
^  tutte  ,  che  dimorano  nell*  acqua  ,  a  motivo  che 
^   accoppiatili  con  i  Rofpi  •    SonoVeoe  di  tali  Ra- 
w*    ne  nelle  Lagune   del   Chaco  in  cosi    gran    co- 
*    pia  ,  che  non  lafciano  neppur    dormire  in  di* 
;;    ita  a  za  di  un  miglio  col  rumor  t  che  ne  dettano* 
Raffi  ;  de*  Rofpi  ve  ne  fono  in  quella  Pro- 
vincia di  molti  ,  e  varj   colori ,  de*  cenericj  » 
1     de*  verdi ,  e  fin  de9  neri  del  tutto.  1  verdi  dar 
fogliono  de%fifchi  a  golia  d'  una  fpecie  di  Sei* 
1      penti  y  verdi  anche  elfi*  che  fi  cibano  di  detti 
rofpi  i  come  praticano  pure  i  Matacos .,  e  Ma* 
taguajos,   onde    fpeffo,  e    a   difpregio  dair  al- 
tre felvaggie  Nazioni  ,  ed  anche  dagli  Europei 
chiamati  vengono  come  Sapos  >  cioè   Mangia» 
rofpi.  Di  quelli   fé.  ne    vedono  in  molta  copia 
nelle  vicinanze  de9  fiumi,  ed  in  ogni  luogo   n» 
mido,    e  degli  affai,  maggiori  de*  ooftri,    ma 
non  di    quei  di  altre  Contrade  ,   di   cui  paria 
V  esagerativo  Ovviedo  ,   le  cui  Cottole  fono  co- 
me quelle  de9  Gatti  t 

Esqucrfo;  cosi  chiamano  gli  Spagnuoli  una 
fpecie  di  Rofpi  velenofi  dagli  altri  affai  diver- 
fo.  lo  il  vidi  ptiì  yolte  >  e  fona  perciò  in  i flato 
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di  darne  qui  qualche  diftinta  notizia  •  E*  egli 
lungo  tre  pollici,  e  largo  poco  meno,  e  di  co- 
ldr  terreo  :  il  Tuo  capo  non  dilìbmiglia  da  quei 
degli  altri  ,  ma  ha  le  orecchie  lunghe  ,  e  lar- 
ghe affai  ;  la  fua  boct  *  è  ancor  più  larga  ,  e  ar* 
mata  di  acuti  denti  ,  e  difpofti  a  guifa  di  Tega , 
colicene  tali  animali  portan  via  quanto  mor- 
der poflbno  con  elfi,  e  limolati  non  folo  s'av- 
ventano contro  chi  li  moietta  ,  ma  piglian  co' 
denti  quai  cani  arrabbiati  fin  1'  inftrumento, 
con  cui  vengono  percotfi  ,  e  fi  avvanzano  coa- 
tro di  chiccheffia y  fenza  punto  ritirarli  ,  e  fug- 
gire ,  e  quando  altro  far  non  poffbno  ,  a  guifa 
di  chi  fa  burla  ,  moftrano  loro  i  denti  ,  e  fpu- 
tano  certo  umore  gialliccio  ,  che  dovunque  toc- 
ca 9  cagionavi  a  pochi  iftanti  una  macchia  rof- 
fa  ,  che  diviene  pretto  una  piaga  pericolofa  9  e 
fra  poche  ore  di  certa  morte  ,  fé  il  rofpo  non 
vien  uccifo  ,  e  applicato  ben  prefto  fopra  la 
piaga,    o   fopra  la  propria  morficatura. 

I  Matacos,  e  Mataguajos ,  che  mangia- 
no alcune  dell'altre  fpecie  de'  rofpi,  fervonfi 
di  quelli  ultimi  a  toglier  la  vita  'agli  emoli  > 
ed  a*  nemici ,  dando  loro  in  bevanda,  o  in  ci- 
bo la  polvere  di    detti   rofpi , 

ART  re  OLO     II. 

Dei  Serpenti  ■. 
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El  trattare  ilei  Rettili  Quadrupedi  *  ficcowe 
fi  diede  da  noi  il  primo  luogo  al  Cocco* 
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drillo  per    la  ftraordinaria    fua  grandezza ,  cosi 
nel  parlare   che  orafi    fa  degli  Apodi ,   convìea 
pur  darnelo  pel   motivo    medefimo   a    quel  Ser- 
pente ,    che  gì*  Indiani  Lules   chiamano  Jos ,  e 
gli    Spagauoli    del   Paraguai    Ampalava  ,  o    Em- 
patagua ,  e  Sfcrpe  tova  ,    cioè   Serpente  ftolido  , 
o   inavveduto.    Per    la    fu?  ftraordinaria  corpo- 
ratura  è  egli   cosìpefante,  e  fpecialmente  quan- 
do  è  ripieno,  che  può  moverli    appena,    e    fi 
lafcia  facilmente  levar  la  vita    fenza  fcamparne 
il   pericolo  .  I  Portughefi  lo  chiamano  Cobre  de 
Veado  per  V  inghiottir  che  egli    fa  4  Cavriuoli , 
e    i  Cervi ,  e  gP  Indiani  Chiriguanos  Emboi  Gua- 
s^ìlj  e  lbojà\    nome    che    poco    ditti nguefi   dal 
Boa  ,    con    cui   viene    chiamato    dagP   Italiani  y 
e  Scrittori,  e  ciò  perchè,  come  dice  V  Aldro- 
vando  (1)  ,  può  inghiottire  un' intero  Bue.  Som 
altri    però  di  fentimento  ,    che    li  convenga  ,  e 
fi  agli  fiato  inppoito  un  tal  nome,  per  e  (Ter  e  egli 
portatiilimo  pel  latte  Vaccino  ,  e  a  poternelo  fuc- 
chiare  egli  vada  in  traccia  di  tal  befiiame.  Quin- 
di cantò  il  Pittorio  : 
(*)  Boa  quidem  Serpens ,  quàm  tellus  Itala  nutrita 
Hanc  Bubulum  plures  lac  enutrire  docent . 
Potrebbe  anche    dirfì  ,    che  gli  venifle  da- 
to un  tal  nome  a  cagione  di  fua  groffezza ,  che 
ne*  maggiori  ,  e  ripieni  di   cibo    può    a    quella 
compararti  d*  un  grotto  Bue  . 

Dir  fole  vano  que'  Tobas ,  e  Matagicajós ,  che 

non 

(ly-Hlfl.  Serp.  &Drac.  ìibrr.  eap.  ip.     •    - 
(*3  Così  fi  leggono:  majonjalfi  ntlUfillabe* 
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non  ha  un  tal  ferpente  prefitto  alcun  termine 
alla  fua  groflèzza  ,  e  alla  vita  ,  potendo  egli 
vivere  degli  anni  aliai,  e  ingro Ilare  come  i 
più  groffi  alberi  di  loro  contrade,  che  certo  ec- 
cedono la  grolTezza  d* un  bue  .  Tale  era  quello 
di  cui  parla  il  Charlevoix  (a) ,  che  fé  non  fupe- 
rava  Un  Bue  nella  (olita  fua  groflèzza  ,  non  erane 

J>er  lo  meno  inferiore .  Oltre  all'  cfler  coi!  grof- 
b  y  aveva  di  lunghezza  ventifette  piedi ,  col 
capo  corrifpondente ,  e  deforme,  gli  occhi  pie- 
colf ,  e  fei gallanti *  e  la  bocca  larga  a  prò* 
porzione,  e  armata  eli  due  ordini  di  grofli 
denti  nelle  due  mafcelie ,  e  la  pelle  coperta  di 
grolle  fcaglie. 

Rifpetta  vanta  gì'  Indiani  come  lor  Deità, 
e  lo  nodrivano  di  carne  umana  ;  e  volendo  per* 
fuadere   agli  Spagouoli,  che    dava  rifpofta  qual 
altro  Idolo  di  Delfo  a'  lor  queliti ,  lo  confutaro- 
no infatti   con   P  archibugio  ,  e   il   ferirono  a 
morte  ,  né  altra  n*  ebber  rifpofta  ,  che  un  or- 
rendo libilo  9  divincolandoli  egli  intorno ,  e  di- 
battendoli  ad  una   torre  vicina  ,  che  fé  trema* 
re  co*  forti  colpi  della    fua  coda.    Della  fpecff 
niedefima  fi  è  quello  chiamato  da'Peruani  Ma* 
ma}  a  cu  ,   cioè  madre  dell9  acqua  ,   cui  non  da- 
vano eflt  giammai  la  morte,  e  preftavangli  ve* 
Iterazione,  ed  oflequio.    Cotali  ferpenti  hàn  di 
lunghezza  fin  a  trenta  piedi ,  al  dire  dell'  Inca 

Gar- 
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Garcilaffb  (3)  •  Il  fin  qui  riferito ,  che  fervir  pò* 
Irebbe  di  prova  al  Sig.  de  Pafrv,  e  al  Sig.  di  Éu£ 
fon  a  confermarli. nell*  opinione,  io  cut  fono* 
che  in  quel  nuovo  Continente  cotefti  rettili  , 
e  molti  altri  ,  e  gl'Infetti  medefimi  fuperarìò  ia 
grandezza  quelli  del  vecchio  Mondo  ;  fé  ben  fi 
confidert ,  dee  anzi  fervir  loro  di  difioganno  ,  e 
a  giudicarne  diverfamente.  Eccone  la  ragione. 
I  Rettili ,  di*  cui  fi  è  da  noi  parlato  fin  ora,  fo- 
no de\maggiori  ivi  oflervati  t  e  di  cui  narrali 
nelle  ftorie.  Nell'ira  però  de'già  riferiti  può  a 
quello  compararli 9  cóntro  cui  combattè  V  intero 
efercito  d%  Attilio  Regolo  nel  tempo  della  prima 
guerra  Punica,  che  aveva  di  lunghezza  cento 
e  venti  piedi  ,  e  molto  meno  anche  a  quello  y 
di  cut  parla  Eliano  (4)'  veduto  vicino  al  lago 
detto  Macro  lungo  un  Jugero  (4),  e  cosi  grofc 
fo  y  che  gli  Uomini  a  cavallo  veder  non  pote- 
vano gli  .altri  eh"  eran  pure  a  cavallo  dall*  al- 
tro lato  • 

Io  certo  ,  che  più  forfè  d'ogni  altro  mi  aggirai 
per  le  diverfe  contrade  del  Chacoy  tra  quei  che 
ne  vidi  *    non  mi  fu   dato    olTervarne  alcuno  » 

che 


(3)  Hiflor.  de  los  Incas  Ub.  a*  cap.  4.   * 

(4)  Ub.  9.  cap,  9.         # 

(a)  II  Jugero  fi  i  Jpafio  di  terreno  r    che  arar 

fuolc  un  pajo  di  buoi  in  un  giorno ,  e  ha  di  lun- 

gheiffa  240.  piedi,  e  aao.  di  larghetta.  Vedi   il 

Vocabolario  delta  Crufca  ,  il  che  devefi    intendere 

di  piedi  Romani  antichi* 
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che  a  quello  comparar  fi  potè  (Te  del  Charlevoix  , 
ciò  che    forfè    attribuir   fi  potrebbe   alla  abbon- 
danza maggior  d'  alimento,  con    cui  nutri vanii 
cotai  ferpenti  da  Peruani  ,  per  la  venerazione  ,  e 
rifletto ,  in  cui  li  tenevano ,  ciò  che  non  prati- 
cati da  ChaqueG .  Ve  ne  fono  nullameno  ancor 
predo  loro  de'  molto  grotti,  e  affai  lunghi,  co- 
me potrà  oflervarfi    nel  decorfo   di   quefta  mia 
Operetta,    e    nel  cafo    a. me  avvenuto,  e  che 
fon  qui  a  riferire.  Dimorando  io  fui  fiume  Do- 
rato, nel  fno  dette  dagli  Spagnuoli  Tajjò  di  Ca- 
brerà, ove  fondata  già  aveva  la  nuova  riduzione 
d*  Indiani  Tobas ,  Mocobis ,  Giapitallagas ,  coi  no- 
ine  di  5.  Giovanni  Ntvomuceno^  mi  portai  con  fei 
de'  Tobat  alla  famoia  Montagna  di  5.  Barbara  , 
alle   cui   falde   nella  parte  Orientale  pofta    era 
la  detta    riduzione,    affin  di    ritrovar    in    quei 
luoghi  chiamati  Fotreros  del  Mais  Gordo  ,   alcua 
fito  opportuno  a  rinchiudervi  gli  animali»  Giun- 
ti che  noi  fummo  di  notte  tempo ,  ci  conven- 
ne   pernottarle   in    un   bofco    non    molto    folto 
vicino   ad  una  fontana,  e  ad   un  piccol  riftret* 
to,  ove  rinferrati  i  cavalli ,  a  poter  liberi  pafco- 
lare  ,  e  ficuri  ancor  dalle  Fiere  ,  fi  ripofero  le  fédie 
con  le  Eifaccie  ,  e  quanto  aveafì  di  provvifione  fo- 
pra  un  groflb  albero  fecco  diftefo  a  terra  ,  ed  ivi 
pur*  io,,  e  quattro  de'  miei  compagni,  il  Caci- 
que  Tellogotì  dèlia  nazione  Giapitàllagà  ,  il  Capi- 
tano Noigomiqùì ,    il  Cacique  Aglaiqul  ,    ed  un 
altro  Toba    chiamato  AlledotI    ci    mettemmo  a 
federe,  mentre  che   gli  altri   due*  preparavano 
**  Ugna,  e  delta  vano  il  fuòco,  con  due  tavo- 
lette 
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lette  di  fiacco  fali?è  ,  come  ,  pur  coftymavafi  del* 
le  Vergini  Vertali ,  qualora  cftinta  a  cafo  ve-, 
mva  la  lampada  del  Tempio,  $ui,  eranp  con*», 
tee  rat  e  , 

Accefo  appena  il  fuoco,  e  ufeitane  fuori. , 
sfavillando   la    fiamma,    ecco    chq    quel  credu- 
to   arido  ,     e    feccp    albero ,    fu    cui    eravamo, 
tìoi   a  federe  ,  .rayvivatofi  ,  fi  trasformò   in    un. 
Serpente,  e  <?omjn£Ìò   a  moverti,  e  a    tra  (por-, 
tarci  fui  fuo  dorfo  ta   quel  boi  co.     Al  che  ira- , 
paurjto    mi  ajzjii  io>  toftp ,  e  mi  diedi  a  fuggire, 
dal   lato  oppoito;  ma  al  ,vecter  che  i  miei  com-4 
pagni     contener,  non    potevano  le   rift    per  la 
paura  da  me;  addirnoitrata  ,  e  andavano  ripeten- 
do Lo  Lo,  che  cosi  viene  chiamato  tal  Serpen- 
te , -e  che  efiì,fenza  punto  moverò, da  federe, 
fi  lanciavano   cosi    trasportare,  da   elfo  ,    riprefi 
animo  ,  e  tornai  ^  federvi  ancor  io,  tinche  en- 
trando   egli    nel  folto  bofeo  il  lafci^mmo  andar 
libero,    fi  e  uri    di   ritrovarlo    il  dì   appretto   non 
molto,  indi  lontano.  La  mattina  feguente  fi  an- 
dò i oliente    a  piia  jnfianza  a. ritrovar  quel  fer- 
vente ;    e  W*  incontrammo  in    difooza    circa  ,di 
duq  fole  miglia.  AJT arrivarvi  laffi^nqio  i  Caval- 
li  un    poco  indi    lontani   legati   a^    un  albero; 
ma  il    Caciqup  Tefpgotl  reitar    volle    fui  K  fuo, 
•   avvicinarvi^   il,  primo  ,   e    ferirlo    nel    collo 
con.  una  pancia,,  al  .  qual  cplpo  quei    che  tim- 
brava un  pelote  ,\f «gròtto    tronco  ^    che  ^>ote- 
vafi  movere  appena,  alzò  il  capo  più  di  due  brac- 
cia per  avventarlo,  yoltoifi  però  il  Cacique  dal 
canto  della  coda  ,  e  ne  V  evitò  .  Iutalcutati  gioca* 
Joifio  I.       %  Y'  rono 


33*         Stggìó  fùltà  Stori*  iti  Chetò 

ròno  anche  gli  altri  di  lanciò,  ed  a  varj  colpi 
it  ferirono  gravemente  in  divérfe  patti  ,  e  fpe- 
chlmente  entro  la  bocca  iftefla  ali9  aprirla  ,  che 
egli  faceva  .  Il  Cacique  intanto  andava  or 
qua,  or  là  a  cavallo,  sfuggendo  i  fieri  colpi, 
clie  con  la  coda  contro  lui  avventava  quel 
Serpente  ,  ma  non  potè  ei  pronto  ripiegare 
il  Cavallo  ,  onde  quello  ri m afe  prefo  ,  e  at- 
torcigliato nelle  gambe  colP  efiremiti  della  co* 
da  ,  e  cosi  fortemente  legato,  che  bi fognò  che 
cadette  e  il  Cavallo,  e  il  Cavaliere,  il  quale 
irritato  contri  quei  moftro  per  vederi]  cosi  umi- 
liato, e  confufo  pel  rider,  che  facevafi  da  noi, 
per  avernelo  grà  pria  avvertito ,  gli  diede  tan- 
ti,  e  cosi  fieri  colpi  con  la  Tua  lancia  ,  e  col* 
la  mazza,  che  il  Serpente  al  fine  lafciò  libero 
il  Cavallo  ,  che  in  un  motoento  fi  diede  a  fug- 
gire per  quel  campò  f  atterrito  come  fé  veduto 
aveffe  la  Tigre  ,        ■' 

Uccifo  che  cosi  fu»  cotal  Sergente  f  e  da*  miei 
compagni  apertogli  il  ventre,  gli  furano  trova- 
ti interi  tre  groffi  lepri,  una  Brtcagcia  ,  fpe* 
eie  di  Coniglio ,  due  Tattli  ,  olia  QttiiVquiachos 
con  le  loro  armarare  f  ed  un  grande'  ammaflò 
di  Carne,  e  d'uccelli  con  premiere  peto  mez* 
zo  già  digerito.  La  fua  lunghezza:  era  di  veni* 
otto  palmi  deTmiei,  e  quattro  e  mezzo  aveaae 
di  circonferenza  nella  parte  più  grotti  del  ven- 
tre, e  la  pile  neli*  eftremità  deh*  coda? ,  dove 
è  più  fonile  ,  della"  groffezzar  di  era  Fiirppo  d'ar- 
gento .  Cofturcuno  corefti  Keirìli  méttere  lar  boc- 
ca nelle   aperture   delle    tane   degli  animali,  e 

Tarli 
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farli  venir  fuori  coir  attrattiva  ;  d?l  Jor,  alilo  f 
eoo  cui  attraggon  pur  da  lontano  più  dì  fet- 
tanta  paflì ,  e  daite  cime  degli  Alberi  ancor  ^Ii 
Uccelli.,  e  gV  inghiottifeono  tutti  intieri.  Sen* 
za  la  già  detta  proprietà  di  attrarre  col  fuó  ali- 
to co  a  ceffo  loro.dair  Autore  deliba  natura  ,  non 
potrebbono  elfi  già  vivere  ,  attefa,  la  lor  mo-^ 
fttuofa  ,  e  difm^e  corporatura^  Qualora  fouo 
fatolli,  fé  ne  ftann'  erti  addormentati  ,  ed  im- 
mobili ad  ogni  quale  che  fiafi  rumore,  né  s'in- 
ducano a  moverli ,  vera  immagine  ^ei  poltró- 
ni ^  ed  infingardi.,  fi;  non  a  forza*  di  percoffe, 
e  ferite.  '  i    '  \ 

A  quefta  fpeeie.  di  Serpi  -dai*  no  t  Paflaines" 
il  nome  di  Cefi  Mop ,  e  Cwi'oppjf  ci'  fi*  I^adre 
dei  Serpenti;  e  agli  altri  pili/ piVcóli ,  ancorché 
di  fpeeie  diverfe  ,  quello  di  Còri  inaici  ,  di  figli  > 
cioè  del  maggiore  •  Di  quelli  ultimi  varie  ne  fono4 
ivi  le  fpccto,  e  diverti  i  colori  t  e  innocenti 
ugualmente  >  .che.  i,  primi  ^  alla  cui  mole  ,  e' 
corporatura  non.  arri van  giammai»  Ve  ne  ha 
di  colo*  verde  carico  nella  parte  fuperiore  ,  e 
verde  chiaro  nella  inferiore  del  ventre;, e  'di- 
morati quefti  à%  ordinario  fagli  alberi  7  Tu  cui  fi' 
aggirano  9  e  fallano  d'  un  ramo  air  altro  r  di* 
feendeodo,  e  attendendo,  fu  per  gli  alti  epa 
tanta  velocità  ,  che  fembrano  anzi  volatili  ,  che 
Serpenti.  Se  alcuno  fale  a  cafo  fu  quellit,  ove 
effi  fi  trovano ,  vi  durano  coitami  fenza  punto 
fuggirtene*  fallando  folo  dal  ballo  air  alto  y  ed 
air  incontro  9  e  da  uà  ramo  ad.  un*  altro.  li 
loro  fofteatamento  fono  ivi  i  vermi ,    le  formi» 

Y  a  che, 
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cfi'e',  ed  altri  '  idfetti  ;  e  fé  virolfi  credete  a 
euégl'  Indiani ,  il  patitolo  lóro  {3lù  comune  fono 
le  foglie  di  qkefti  alberi ,  óve  latino  la  lor  di* 
mòra.  1  Serpenti  di'  quella  fpecie  non  recano 
male  ad  alcuno  ,  (e  non  quatìdo  fono  irritati, 
ciò  che  fol  fi  ridaci  ad  una,  JìeVe  ftrita,  che 
non  è  punto  yelenofa.  Ve  né  ferie purdi quel- 
li j  a  cui  dalla  na2ibrf Paflaina  il  nome  fi  dadi 
Ma  akcp  ,  cioè  Serpente  dell9  acqua  ,  per  Y  abi- 
tar eli' egli  fa  nelle  vicinanze  de'  fiumi,  ove 
qualche  volta  ancor' entra  a  procacciarli  il  vitto 
di  pèfei  9  ed'  altri  animaletti  ,  che  fono  ii 
lai  luoghi* 

/'  U  prtnfcipale  fuó  cl&o'  lo  fanno  però  le  Ra- 
«e  ,  ed  i  Rof^i  *  che'  vi  fi  trovano  ,  ©ad1  è, 
che  Riviene  ahcfcev&Ib  d'una  mòle  'confiderà* 
Bil'e  aliai ,  coliccliV  al  efuni  yche  io  ne  vidima- 
yeyaho  di  lunghézza  fette  piedi  ,*  ed  uno  e  mez- 
zo di  circoiifefeln5ta  nella  piitic  più  groffa  del 
yeótfe.  Làr  loife  figuri*'  reca1  orrore  a  vederli; 
oltre"* il  capo  ^flal1  grande  i  proporzione  del 
coit><*  vfaniibn^tìBf  maniera  di  Coniglio,  con 
erecditernQÌa  'cosìf'lurighe,  ma  molto  più  larghe. 
ta  boééa*  è  parabolica ,  e  armata  ài  groffi ,  ed 
aditi'  fttftti  ;:  chV'tàofttano  agni  qualvolta  ,  che 
vénfgdoo  molèftati/  iiéT  quai  tèmpo*  s'alzano 
fuìlà  lbi^coda  a  guifa*  di  chi  Vuole :  avventarli 
cfontrb  dell*  aggreflbié  ,  comunemente  però  non 
fi  slanciano,  ma  fé 'ne  forano  coscritti  ,  ed  in 
ftl  pófnQrz  mòrdono ,  e  cagionano  una  grande 
t^rit^  die  npn  eflendp  velenofa',  da  qiregl*  In* 
dia&!  guarifetó  facilitiente ,  applicatatene  lefo- 
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glie  ben  pèfte  della  pianta    Pafpasli  ,  di  cui  il . 
è  parlato  altrove  .     Il  colore    n-  è  giallo     aflài 
vivo  con  delle    macchie   nere  ^   e    con    anelli 
del  colore    medefimo    fino    air  èftremità    della 
cpda.    te  altre  due  fpecie,  che  fi  trovano  nel 
Chaco  delia  groffezza    d'  un*  ordinario    baftone  > 
«  lunghi  tre  piedi ,  gli  uni  di  color  dì  marrone  »~ 
e  gli  altri    di  bigio,   cofa    alcuna    non   hanno ì 
di  rimarchevole,    onde    batta  averneli   qui  ac- 
cennati .     Dirò  folo    di  un   altro   chiamato  dar. 
Lu  Jes  Toyqtay  lungo  quattro  piedi ,  e  della  grof- 
fezza d'  un  braccio  ,  innalzandoli  fu  la  fua  co- 
da ,  lì  slancia  contro  le  fiere  ,  e  contro  gli  ud- 
mini  ,  che  li  pattano  da  vicino  }  ma  fenza  of- 
fenderli ,  e  al  momento  fcappa,  e  rifugiali  nei* 
la  fua  tana,  o  bofco  ;  ove  poi  fia  inleguho  ,  fi 
arrefta  ,  e  torna  à  far  fronte  alla  maniera  iftef-' 
fa  ,    e  di  bel  nuovo'   fen    fugge  ,   fé  però  vieo. 
percolTo  ,  fi  avventa  allora  ,    o  ne  morde  ,  ma 
la    fua    morficatura    non    e  (Tendo  velenofa  9  ft- 
cile  n'  è  il  rimedio  ,    *:on  però  così    pev  morii 
d*  altri  ferpenti ,    che    ivi  pure    s*  incontrano  , 
e  di  cui  fono  io  qui  a  favellare. 

ARTICOLO    HI. 

Dei   Sergenti  veìenofi . 

LA  copia  de'  veìenofi  è  affai  maggiore ,  che 
degP  innocui  .  Quefti  non  fanno  che  fpa- 
ventare  coir  orrida  lor  mòle ,  e  fijura ,  ma  gì' 
indicati  ,   ancorché   pili   piccoli ,   recan  dolora 

V  3  in- 
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incomparabilmente  maggioricela  morte  {fletta. 
Se  ne  incontralo  in  moltiffinrti  luoghi  deferti 
quali  ad  ogni  ota  in  certi  tempi  dell'  anno , 
come  in  e  fiate  ,  e  in  quello  del  loro  accoppia- 
mento  ,  che  fuccede  in  Primavera ,  Eftate  r  e 
Autunno  *  Se  credefi  a  quegl'  Indiani  ,  propa- 
gaofi  elfi  col  folo  unirli  colle  lor  bocche.  At- 
tcfa  la  lor  gran  copia  9  non  fi  è  in  alcun  luo- 
go ficuro  nei  deferti ,  e  perciò  è  ottima  ^pre- 
cauzione di  alcuni  in  quelle  parti  di  portar 
cioè  calzette  di  cuojo  in  vece  di  lana  ,  o  bom« 
hagio.  In  mezzo  a  tanti,  e  si  grandi  pericoli 
avvi  però  un  fcgno  a  liberarfene  .  Pollo  ha  Id- 
dio in  alcuni  di  tali  fermenti  una  (pecie  di  pie* 
colo  campanello  ,  o  fohaglio  nella  eftremità  del- 
la coda ,  con  cui  danno  e(H  avvifo  al  viag- 
giante della  loro  vicinanza.  Altri,  che  più  di 
notte  girano ,  che  di  giorno  ,  fono  d*  un  bian* 
co  inargentato,  e  cosi  rilucente ,  che  ferve 
tton  che  di  precauzione,  ma  di  feorta  a  poter 
camminare  tra  denfi  bofehi,  e  tra  fieni;  e  ba 
dato  finalmente  anche  ad  altri  un  color  cosi 
rollo ,  ed  infuocato ,  che  rilucono  di  tiottt 
quali  accefi  carboni,  e  fanno  lume  ai  viaggia* 
tori .  Quegl'  Indiani  ali*  arrivare  ad  un  luogo 
per  fermarvi  la  lor  dimora ,  e  pattarvi  la  not- 
te,  o  ripofarvi  di  giorno,  la  prima  diligenza , 
che  adoperano  nel  tempo  ,  che  le  donne  in- 
nalzano le  loro  capanne  ,  fi  è  lo  fvellerne  i 
fieno,  o  appianarlo  con  quanto  vi  ha  rn  <}«*' 
contorno,  per  farne  fuggire  le  vipere,  o  altro 
Velenofo  animale  ,  o  per  cosi  difcuoprirlo .  Nfc 

di 
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di  ciò  paghi  ,  vi  portano  elfi  dell'  altro  fieno  t 
che  difendono  Copra  il  fuolo  eoa  molti  rami 
per,  poterfene  liberare  • 

Se  tale  è  ja  lor  curk  per  isfuggire  il  peri-, 
colo  delle  vipere,  qualora  effe  fon  vive  ^' non  % 
è  però  minore  delle  morte  y  e  V  adoperano 
pur  quando  le  hanno  uccife  y  impalando  le 
tette  ,  o  feppellendole  ben  Cotto  terra ,  Credo- 
no erti,  che  dalla  carne  infracidata  ,  ' e  putre- 
fatta ne  nafeano  altre  famigliami  ;  e  colla  co- 
mune degli  antichi  penfano,  che  non  folamen- 
te  i  rettili  ,  e  infetti  ,  ma  anche  certe  fpecie 
di  uccelli  vi  fi  generino  dal  legno  marcio 
nelT  acqua ,  a  guifa  di  quelli  delia  Scozia  ,  che 
fi  generano  dalla  gomma  dell'abete,  di  cui 
gli  Ecclefiaftici  di  quel  paefe  fi  cibano  in  ve- 
nerdì ,  e  altri  giorni  di  vigilia  ,  e  come  quegli 
altri,  che  da'  Latini  chiamati  vengono  Berni* 
file  aves  vcbe  pur  fi  generano  nella  itelfa  con- 
trada  da   certa  fpecie  di   funghi  (i). 

Della  opinione  ipedefìma  degli  antichi  in- 
torno alla  generazione  dei  rettili  ,  e  infetti  fi 
è  il  celebre  Medico,  e  Botanico  BologneiV 
Ulille  Aldrovando  (a) .  Erodoto  (3),  ci  fa  fape- 
re  ,  che  gli  Sciti  Nervi  abbandonarono  le  loro 
contrade  per  la    gran    copia    di    ferpenti  ,    che 

1       :  Y  4  gene- 


(t)  Vedi  il  Tomo  13.    della  Storia    del  Sai  moti 
yag-   198.  in  Venezia    1717. 

(a)  Qe  eoitu  Serp.  ,  C?  Drdg%  lib.   1.  jwg,  16, 
(3)  Lib.  <*♦ 
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generati  erano  dalla  terra.  La  Città  di  Amici* 
in  Italia  ,  pofta  tra  Gaeta ,  e  Terracina  ,  fu  ab- 
bandonata anch'  eflà  a  motivo  della  io  numera- 
bile moltitudine  di  fermenti  ufciti  dalle  vicine 
lagune.  Rodifino  (4)  dice  in  bocca  d'  Avice- 
aa  9  che  da*  capelli ,  fpecialmente  delle  donne  9 
perchè  fono  più  lunghi ,  e  umidi  ,  fi  poflono 
generare  ferpentt .  Gio:  Battifta  Porta  (?)  dice, 
che  è  cofa  chiara  ,  che  da'  capelli  delle  doa- 
»e ,  e  dalle  fetole  dei  cavalli  nafcono  fer pen- 
ti, ciò  che  pur  mi  fu  confermato  anche  di 
quelle  dv  altri  animali  dal  Sig.  Abbate  Don  Ja- 
copo Zeni  Modonefe,  e  da  Don  lldefonfb  Pe- 
rai come  teitimon]  oculari. 

Agli  anzidetti  fi  può  aggiugnere  quello  del 
Sig.  Abb.  Don  Ignazio  Campferver,  il  quale 
nel  fuo  libro  intitolato  :  Cosmografìa  Fifìca,  e  Sto- 
rica, ftampata  io  Ferrara  1' anno  1785.  nel  ca- 
po 7*  PaS-  129">  conferma  quefto  ifteflb ,  dicen- 
do:  „  Dall'altra  parte  trovo  con  propria  efpe- 
r,  rienza  ,  che  da*  corni  bovini ,  e  altri -,  iafcia- 
99  ti  interra,  nafcono  col  tempo  vere  ,  ed  in- 
5,  dubitabili  canne  *  che  i  crini,  e  peli,  gettati 
3,  in  acqua  alquanto  putrida, col  calore  fi  con* 
5,  vertono  in  viventi.   „  ^ 

Il  Sig,  Abb.  Don  Rocco  Menchaca  Exge- 
fuita   della   Provincia    di    Caftiglia  ,    aliai  noto 

in 


(4)  Lib.  2.  cap.  ip.  Antiquarum  USlionum  . 

(5)  Lib.  2,  cajv  2;     Magìa,  nat.  Neapoli.    E- 
dit.   i$8p. 
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ior  Bologna  per  la  Tua  probità ,  e  fetenza ,  na- 
tivo della  Terra  di  Iodio  nella  Provincia  di 
Aiaba  io  Bifcaglia,  in  una  lettera  fermami  al- 
li  5.  Luglio  di  quell'anno  1789*  dice;  che  nel 
fuo  Paefe  è  cofa  cotanto  comune ,  che  da*  ca- 
pelli nafeono  ferpenti ,  che  appena  vi  è  ,  a  cui 
noa  fia  ciò  noto.  Nel  legger  che  io  feci  nel 
citato  Aldrovando  ciò  ch'egli  dice  intorno  a 
quella  verità  ,  e  gli  Scrittori  da  lui  citati ,  clic 
il  confermano  ,  mi  rallegrai  foprammodo  ,  aven- 
do a  foliegno  ,  e  conferma  di  mia  opinione  Au- 
tore cosi  rinomato  ,  per  cui  fiato  io  era  deri- 
fo  ,  tuttocchè  ne  apportali!  a  ragione  la  reite- 
rata fperiensa  da  me  fatta,  quando  era  giovane 
con  altri  miei  cuptpagni  nella  Terra  di  S.  Pie- 
tro di  Torello  in  Catalogna  ,  e  quindi  in  Ame- 
rica 1*  anno  1764.  .  Strappati  che  ci  eravamo  i 
cappelli  con  le  loro  radici  ,  e  fatti  de*  piccoli 
mazzetti,  e  lafciaùli  in  un  poco*  di  acqua  (la- 
gnante a  canto  d'  un  fiume  ,  ce  ne  partivamo 
indi ,  aufiofi  di  ritornarvi  ,  ciò,  che  face  vali 
fra  pochi  giorni,  non  so  fé  fei,  ovvero  otto, 
in  cui  tutti  iagroffati  lì  erano,  e  gli  trovammo 
noi  avvivati  in  maniera  ,  che  aggravanti  noti 
folo  nell'acqua,  ma  anche  fuori  di  ella  ,  aven- 
done formato  il  capo,  ove  era  pria  la  radice 
Regi9  indicati  capelli. 

Il  fopranomatò  Scrittore  Aldrovahdo  con- 
ferma la  fua  opinione  con  veri  vermini  ritro- 
vati in  Bologna  negl'  interini  delle  vipere  nei 
prepararli  per  fabbricar  la  teriaca,  ciò  che  egli 
dice  poter  fucctdert  beniflimo  ,  quando  la  pi* 

tutta 
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tutta  formonta  ,  e  e  re  Tee  più  del  giudo  ,  col  ci* 
Jore  interno  dell'  animale  ,  e  del 'Sole,  s'  al* 
fera  ella  ,  e  corrompe  ,  e  genera  quegli  anima* 
leni   fecondo  il  volgalo  verfetto  : 

Lumbrìcos  crudus  perfeminat  humor  in  alvo, 

Ed  io  potlò  afficurare  di  aver  veduto  nel» 
le  tette  de*  Caftrati  ,  pochi  momenti  prima  uc* 
citi,  de' vermini  vivi,  e  che  nel  ventre  di  u* 
na  forte  di  Locufte  ,  le  quali  per  la  famigliari* 
za  che  hanno  col  Cammello  ,  chiamar  fi  potfoot 
Locufle-Cdmmello  >  le  quali  in  Cattalogna  chia- 
mano Prejza  Deu  de  Rojloll ,  perchè  mettoofi 
colle  gambe  anteriori  piegate  a  guifa  di  chi 
domanda  iti  grazia  la  vita  ,  o  prega  a  non  mo- 
ietta rio  ;  fi  trovano  fpelfo  de9  lunghi  vermini. 

Nel  genere  delle  vipere  la  fpecie  più  ri* 
nomata  in  America  ,  e  infieme  la  più  temuta 
per  l'attività,  e  violenta  del  fuo  veleno  >  che 
rende  quali  fempre  inutili  i  più  efficaci  rimedj, 
,fi  è  quella  del  Cascavtl  ,  cioè  Vipera  del  (<r 
n aglio  y  cosi  chiamata  dagli  Spagnuoli  ,  e  dagl' 
Indiani  Lulcs  J±it<t>  Zana  ,  da9  Chiriguanos  Em- 
boicìnì ,  e  Boiquirà  ,  e  da  quei  del  Brasile  B0> 
cininihgà,  La  lor  groflezza  maggiore  non  ce* 
cede  quella  d*  una  gamba  d*  uomo ,  e  )a  lun- 
ghezza fuo!  eflere  di  cinque  ,  o  Chi  piedi  Pari- 
gini .  ]U  lor  lingua  è  bifulca  ,  gli  occhi  pic- 
coli 9  e  fcjotillanti  ;  han  quattro  denti  curvi, 
ed  acuti  con  molti  altri  ptccpliffimi  ,  che  ap* 
pena  fi  diftjnguono  ,  e  fi  ritrovano  foltanto  ri* 
fregando  le"  lor  mafcelìe  con  un  filo  di  ferro  * 
c  eoa  uà  ago  da  cucire;    il  colore  pel  corow 
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ne  è  ofcuro,  che  inclina  al  giallo ,  ve  ne  fo- 
no però  delie  ;  colorite  diverfamente  ,  e  delle 
cenericcie  .  Nella  coda  hanno  tutte  una  mem- 
brana con  varie  divifioni ,  fezioni  ,  o  articoli 
efteriormente  foltaoto  ,  la  qual  col  moto  dell* 
aninnale,  e  fpccialmente  in  tempo  di  Sole  fa 
uno  lircpito  fimile  a  quello  delle  Cicale  ,  ma 
mcti  percettibile.  L*  indicato  fonaglio,  da  cui 
fi  denominano  le  dette  vipere,  è  lungo  nelle  più 
vecchie  tre ,  o  quattro  pollici ,  e  uno  ne  ha  di 
grollezza .  Ogni  anoo  ne  acquietano  elle  uno 
nuovo  ,  fi  eco  me  i  Cervi  un  nuovo  :  corno  al 
Iato    degli  alberi  principali  . 

Vuole  il  Milionario  DobrizofFer,  che  entro 
a  quella  membrana,  o  fonaglio  vi  fia  un  globet- 
tO)  o  cofa  limile  dura  ,  che  caufa  quel  rumo- 
re ,  ma  capir  io  non  io  ,  come  dopo  aver  egli 
veduti  i  detti  fonagli ,  e  avutigli  nelle  mani  , 
pofli  eflfcr  caduto  in  un  fimil  errore.  Ove  vo- 
glia difinganaarfì  ,  .trovali  tutt*  or*  in  Imola  un 
Milionario  degi*  Indiani  Chiquitot ,  che  coa- 
cervane alcuni.  E"  quello  d*  opinione,  o  a  dir 
Meglio  ,  fofpetta  che  non  avendone  egli  tro- 
vati fra- molte  centinaia  che  di  Tei  fole  di  vi  fio* 
ni ,  o  articoli ,  che  neflun  forfè  di  tali  Retti- 
li ne  a^bia  in  fatti  un  maggior  numero ,  e  con- 
feguentemaote  ne  deduce,  che  non  prolungano 
la  lor  vita  oltre  t  Tei  anni .  *M*  eflendo  egli 
certo  y  che  ne  abbiamo  noi  veduti  di  quelli  , 
che  ne  avevano  fino  a  dodici ,  deporto  ogni  fof- 
petto,  almen  quello  farà  il  termine  della  lor  vita. 

Nella  cftrcmità  di  detto  Sonaglio  evvi  una 

piccola 
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piccola  unghia  nera,  di  matteria  coroea  ,  lunga 
quattro  linee  ,  la  quale    niella  entro,  1*  ano  ca- 
giona a  pochi  momenti   la  morte  .     Non  è  pe- 
rò cosi  violento    il  veleno  ,!|  che  ne    infinuano 
per  mezzo  de"  loro  denti,  dando  egli  luogo  a' ri» 
medj  per  lo  fpazio  di  due  giorni  ,    febbeoe  ca- 
gioni in  tal  tempo  degli    acerbiflìmi    dolori ,  e 
de*  fpafimi  fopratutto  nelle  articolazioni  ,  e  nelP 
estremità   del    corpo  ,  che    divengono  di    color 
pallido .   Il  rimedio  efficace ,  e  quafì  unico  fi  è 
il  lor  capo  medefimo  petto  ,    ed    applicato  alla 
ferita,  che  alcuna  volta  pur    fi  guari fc e   col  ta- 
gliar profondamente  all'  intorno    della  piaga  ,  e 
.  Nicchiandone   il    fangue    colla    bocca    piena  di 
latte  ,  o  tabacco Vov ver  del  Coro  9  o  altra  fpe- 
eie  di  tabacco  felvatico .  Quefte  due  piante  ma- 
nicate ,  e  mefcolate  infieme    col    Tale  ha&  vir- 
tù di  guarire  dalle  morficature    velenofe  ,  ed  il 
|ale  ,  ed  il    tabacco    unitamente   alla  faliva    vi 
recano  non    piccolo  giovamento ,   e    ne    mitti- 
gano  i  dolori,  ed  alcune  volte  ne  Ornano  per* 
dettamente,  aggiuntivi  dei  fudorifìchi.    Il  rime- 
dio della  faliva  dell*  uom  digiuno  era  anphe  a£a* 
to  a  queftot  fine  al  riferir  di  Plinio  (5) ,  t  Ga- 
leno (7).    I  Barbari  Tobas  ,  Mataguajos  ,    Ma* 
tacos ,  ed  altri  non  tralafctano  nullameno  ia  ta- 
li ctfi  i  foliti  loro  urli,  e    feongiuri  ,    eoa  cui 
fnolefìano  inutilmente    l'ammalato.    Da  alcuni 

dei 
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dei  Mathacos  ,  od  altri  anche  degli  Europei  tifa- 
ti portar  i  denti  delle  Vipere  ia  una  borfa  di» 
cuojo  ,  qual  preziofa  reliquia ,  e  ciò,  come  ef* 
Ir  dicevano ,  per  effere  prefervativo  rimediai 
dalle  morsicature  degli  altri  Rettili,  ed  Infet- 
ti ,  e  fuole  anche  dirli  dei  dente  del  Coc- 
codrillo . 

Nfe'  luoghi  umidi  ,  e  nelle  vicinanze  delle 
lagune,  e  de*  Fiumi  ve  ne  ha  pur  de* maggio- 
ri ,  nove  piedi  cioè  di  lunghezza ,  e  ideila  groft 
fezza  della  cofeia  d*  un  uomo ,  ma  di  fpecie 
diverfa  .  Chiamafi  cofefto  Rettile  Emboipe  Oda- 
£lt ,  e  dai  Lules  Yéitafy  il  colore  è  ofeur» 
macchiato  di  nero,  di  rodo,  e  biondo  chia^ 
ro  ;  il  Tuo  veleno  diftendefi  io  un  baleno  per 
tutte  4e  parti  del  corpo ,  e  ne  bolle  U  fangue 
in  tal  modo  ,  che  corrotto  n*  efee  fuori  ia  fili 
ore  a  guifa  di  marcia,  per  Peftremtta.  delle  ma* 
ni,  deV  piedi,  e  dell'  altre  \  parti  del  corpo* 
ma  ciò  ifteffò  dà  sfogò  al  veleno ,  .  e  fa  ch# 
ei  non  fia  cosi  i  perioolofo  ,  come  quello  dqll* 
anzidetta,  e  molti  con  de'.<fudori ,  -et  con  1^ 
folite  Ibevaade  del  fugo  di  tabacco  r  e  del  co- 
ro •fortoriór  perfettamemé .. nello  fpazio  di  uu  gpe* 
fk.  Quefta  fpecie  dì  Serpente  mettefi  aocl>tt 
rielT acqua  ,.  e  fi  ciba  di  Rane  ,  e.Ratfpi  .y$le*. 
nofi  coltre,  i  Pefci  ,  e*. di?  Volatili,.  ■:  '  >     : .- 

L'altra  fpecie,  a  cai  da r>no  l  Gfai  rigano* 
il  nome,  di  Cucurucu^  è  di  color ,  di  tiarroiM 
con  macchie  bionde  e  nere,  e  della  groflez* 
za  del  braccio*  ed  i ha.  di  lunghezza  circa  cini 
*u«  piedi.  Sono  citali  ferp:nti  coperti  di  g»of* 

fé. 
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fé  (quamme,  in  fio  aH'éfttemità  dell*  coda, 
ove  ricfcooo  affai  più  piccole,  ma  duriflime, 
cdsl  che  non  è  facile  il  peftarli  al  primo  col- 
po di  baffone.  Il  loro  veleno  è  affai  vio- 
lento, e  reca  la  morte  nello:  fpazio  di  venti- 
quattro ore,  fé  non  vi  fi  applichi  la  teda  del 
mede  fimo  ,  o  le  foglie  pefte  dell'  erba  detta 
Jurdptvc ,  bevendo  anche  T  acqua  in  cui  fono 
effe  bollite;  Per  tal  maniera  molti  di  quei ,  che 
fono  più  robufti ,  ne  (campano  la  vita  ,  ma  pò* 
chi  foltanto  degli  Europei ,  per  e  Aere  più  de- 
boli, e  meo' att><  a  (apportare  i  grarifflmi  do- 
lori ,  che  ne  cagiona  al  momento  con  delle 
vertigini  ,  de*  deliri,  e  delle  d i (fé merle  1  e 
«bocchi  anche  di  fangue ,  che  viene  ancor 
fuori  dalle  narici  ,  e  dagli  occhi  ,  e  al  tempo 
ideilo  infiamagioni  alle  vene  ,  e  alle  arterie , 
che  fembraoo  ròte  da  fieri  cani. 

Sónovi  pure  nel  Ch*co.  degli  altri  Rettili 
▼elenofi,  chiamanti  i  Chiriguanos, Boiei'Apó  >«<• 
i  Portoghefi  Cobre  de  Ùiyo,  e  i  Lui  Ics  CùU* 
t*j>  •  la  lor  groflezza  è  limile  a  quella  del  brac- 
cio, e  la  lunghezza  è  di  cinque  piedi.  Il  co* 
fore  è  d'uliva  verde,  che  credefi  dagi*  India* 
*i  Thoba»  provenir  loro  dal  colore  delle  Rune* 
di  cui  eflt  particolarmente  fi  cibano.  Al  primo 
addentare  che  fanno ,  efce  >della  marcia  del  lor 
dolore  e  per  la  ferita  medefima  ,  e  pec  le  al* 
Ite  parti  del  corpo.  Noè  A  è  trovato  altro  ri* 
medio  efficace ,  fé  non  Nicchiarne  la  parte  <ok 
fefa,  dopo  averne  tagliato  un  pezzetto  di. icar* 
ne  air  intorno,  efprimendo*e   tutto  il  faogue* 

Non 
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Non  temono  far  quei  Selvaggi  la  detta  opera* 
ZÌQAt  f.  tagliando  anche  interamente  le  dita ,  o 
le,  orecchie  %:(e  ftate  liano  offefe.  Non  ottante 
il  potente  veleno  dì  tali  Rettili  ,  i  Barbari  Ma* 
thaguajos  m  augia  no  la  lor  carne,  tagliato  che 
oc  abbiane  il  capo,  e  l'eàremità  della  coda  * 
.  >  ..Quejla  fpecic  di  Vipera ,  che  Plinio  (8)  cpi 
Greci  chiama  Amphisbenei  perchè  cammina  al|t, 
innari,  ed  ali1  indietro  Tenta  voltarli  ,evvi  pu; 
re  nel  Chdco^  ed  appellati  da  Chirigiianqf 
Ibi  uri .  Noti  è  che  errore  del  volgo  il  ere» 
dere*  eh'  abbia  efla  due  capi  ,  iebben  aou. 
dittinguafi  ove  V  abbia  *  e  ferifea  con  cjue  t&icr 
ini .  E'  grolla  come  il  dito  pignolo  ,  e  lungi 
due  piedi ,  il  fuo  colore  è  d'  argento  »  che  ri- 
luce anche  di  notte  v  onde  fi  può  sfuggire,  eci 
è  fparfa  Ji  anelli  di  color  turchino  i  gli  occh| 
gli  ha  vicini  ,  ed  affai  piccoli,  ,  qual  è  U 
capò  di  una  fattili  (lima  fpilla  :  non  abita  che 
fono  terra  comunemente,  onde  non  nuoce» 
fé  non  chi  va  a  ritrovarla  *.  Il  fuo  vejena  f 
irremediàbile  a  quel  che  dicotìp  quei  Barbari  •. 
Trovafi  pure  nel  Chaco  quella  Vipera^* 
cui  dà  Plinio  il  nome  di  Jaculum  1  e  gli  Spa- 
gnuoli  Sacrili*  *  Slanciai!  ella  dall'  albero,,  dove 
ftà,alla  vita  di  chi  palla  lòtto,  o  vicino,  uo* 
mo  (lane  ,  oppar  fiora ,  e  dato  che  ha  il  murr 
fo,  lafciafi  cader  a  ferra  i  e  uafcotydefi  i  ntf 
ove.  venga  forprefa  ,'  fé  non  ha  campo  a  fca# 
-     .  P*re, 


(l>  Ij'k  8,  f*p,  **« 
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pare,  fi  butta  a  morder  di  bel  nuoto'  qm*& 
cane  arrabbiato»:  non  è  perfr  il  fecondo  morfo 
pericolofo  gran  fatto ,  per  averne  il  primo  efau- 
tto  quafi  tutto   il  veleno. 

E*  leggeriflìma ,  e  pare  Uccello  fenza  pen- 
•e  ve  pefce    Volante.    Si  guartfce  la  Aia  piaga 

.  con  tàgHare  prontamente  h  carne  .ali*  intorno  , 
m'  fucchiare  il  faàgue ,  prendendo  poi  fudorctfi- 
chi  dell'  arbófceUo  Uttopì ,  e  della-  pianta  Pas pas- 
ti ,  di  cui  parleremo   altrove .    ?  ■ 

Sarei  io  tròppo-  lutìgo  ,  e  nojofo  ,  fé  par* 
lar  voleflfi  in  un  faggio  d?  iftfcrifa  dì  tutte  le 
fpecie  di  ferpeini' /cber  in  quella  Provincia 
vi  fono y  onde"  parlerò  fol  qui  in  ultimo  .del 
più  Angolare  fra  tutti.  Chiamai*  quefto  nella 
lingua  Pàflàiaa  Neoalc  :  è  egli-  della  groflezza 
W  una  grofla  penna ,  e  lungo  circa  tre  piedi , 
*norìr  trovtefi'  che  nelle  aftiutte  contrade, e  ove 
rótto  morbidi  i  terreni ,  per  abitar  che  egli  fa 
fotro  tbrtas  e  preflb  le  abitazioni  delle  formi- 
che ,  e  'di  quella  •  Sorte  <di  Conigli ,  che  ivi 
chiamano  Bisca cHài  $  fembra  di  giorno  di  color  di 
farigue'vivrffimo,  e  di  notte  quale  accefo  car- 
bone-, e  rilucente  ,  coficchè  vedeti  da  lontano  . 
Il  ino  velano  però  n»on  è  cosi  efficace  ,  che  colle 
\    foglie  di  Tabacco  felvatico,  chiamato  Coro  ,  pò- 

\fie-iopra  !la  morfìcatura  ,  e  co*  fudorifìchi  dell* 
ìfarbufto Uhipìj  e  della  piafta  Paspaslì  poco  an« 
\u  indicate  non  guarifcafi  in  pochi  giorni. 
,  -  Oltre  il  fin  qui  detto  dei  medicamenti 
lontra  le  Velenofe  morfìcature  ve  n'  è  ivi 
anche  un  altro  di  virtù  Angolare  e  fpecifica  , 
'       .  ,    ,      e  rap- 
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e  rapporta  fi  dall'  Autore  dell'  Iftoria  degli  Abipo- 
nes  (p) .  Si  è  quefta  la  radice  di  un  giglio  di  fior 
bianco,  detto  Nardo  dagli  Spagnuoli  ,  non  diver- 
ro dai  noftri  fé  non  nella  minor  altezza  ,  e  grof- 
fé  zza  del  Tuo    furto  ,   o  gambo      Secca   elfa,  • 
ridotta  in  polvere,  e  data    a  bere  nel  vino  ,  a 
acquavite,  applicandone  anche  parte  dell'  iitefla 
polvere   alla    ferita,    è    cosi     efficace,    che  ad 
,  alcuni  batta  una  fola    volta    a    guarire   perfetta* 
mente.  Il  citato  Milionario  aderifee ,  che  nel* 
lo  fpazio  di  otto  anni ,  che  dimorò  nella  Ridu- 
;  zione  di  S.  Gioachino  ,  una  delle  trenta  Miflìoni 
del  Paraguai  ,  ove  ogni  fcttiroana  venivano  varj 
morficati ,  foli  due  feriti   dalla  Vipera  del  Sona- 
glio morirono;   onde  egli  a  ragione  lo  chiama 
.rimedio   celefte  per   la   fua  quali  portentofa  vir- 
ati!.    Sarebbe  a  defiderarii  ,  che    anche    egli  in 
Vienna  facefTe  a  comun  vantaggio  le  medefim* 
,  efperienze  ,  ufando  delle  radiche  de'  noftri  giglj  » 
J  che  più  a 'quello  fi  rafibmigliano  - 

,  t         ARTICOLO     IV, 


£J 


DegV  Infetti  . 


tf  C*  E  io  parlar  qui  dovefli,  come  far  fi  fuol  d' or- 

:v3  dinario  da'   viaggiatori,  dir  potrei  efagefan'do 

Scollo  Scrittore  della  Storia  degli  Abipones^i),  che 

)'» nella  Provincia  del  Paraguai  par,  che  trafporta* 

i.       Tomo  L  Z  ti 

tf  * 

■     ■  t  '        « 

i      (9)  Tom.  3.  e.  32.  pag.  343*  Vienna  1784. 

jF       (0  Tom.  3.  cap.  33  P*g*  35  5* 
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ti  vi  fiano  quegl'  Infetti,  che  Iddio  sdegnato 
inviato  avea  agli  Egiziani;  ma  non  dovendo  io 
dilungarmi  dalla  verità,  oggetto  unico,  e  foto 
di  chi  compone  un'  Ifìoria ,  dirò  di  tre  ordini 
d'Infetti  volatili,  cioè  terreliri  $  ed  acquatici. 
Molto  ,  e  eppiofo  è  il  numero  nelle  Contra- 
de di  cui  fi  parla  ,  non  che  degF  individui,  ma 
delle  fpecie  ,  che  vi  fi  trovano  ,  ed  ancor  de' 
generi  affatto  tra  fé  divertì  •  Non  è  egli  a  oe- 
garfi  ,  che  V  univerfal  comparazione  degP  In- 
fetti del  Paraguai  con  quei  dell'  Egitto  nel  tem- 
po delle  fue  piaghe  non  fi  verifichi  riftretta  ad 
alcune  fpecie ,  e  a  certi  luoghi  deferti ,  e  umi- 
di, ed  ingombri  di  bofehi ,  e  canneti ,  e  d'ac- 
que ,  che  vi  riftagoano  ;  ma  non  perciò  vedetì , 
parlando  univerfalmente  ,  ed*  ogni  contrada  del 
Chaco .  Poiché  nei  luoghi  popolati ,  e  coltivati 
dagli  Europei  Chiriguanos  ,  e  Guanas  non  vi  è 
maggior  copia  di  Rettili,  e  d'Infetti,  che  pre- 
fentemente  in  alcune  parti  d'  Italia  ,  nelle  vi- 
cinanze del  Pò  ,  nelle  Valli  dei  Ferrarefe  ,  « 
di  Ravenna  .  Confetto  io  pure,  che  in  alcuni  lu°; 
ghi,  per  cui  egli ,  ed  io  viaggiammo  ,  evvi  infi- 
nità di  Zanzare  ,  di  Jejenes  ,  e  d' altri  Mofche* 
jiqi  ,  ed  Infetti  nojofi  ,  come  le  Zecche,  o  Pi^; 
tole  ;  ma  egli  è  pur  certo,  che  in  centinaja  di 
Leghe  nelU  parte  afeiutta  del  Sud,  e  Ponenti 
ove  non  fonb  acque  ftagnanti  ne'  Fiumi,  VP 
pena  vi  fi  trovano  di  tali  Infetti.  Oltreché  fio 
come  non  ti  dormiva  da  noi  ,  che  in  campo 
aperto,  non  è  da  maravigliai  , -che  in  tanto  nu- 
mero ventilerò  a  moleitarci  ,  coni©  fi  vedrà  ne' 

'      *~  viag- 
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viaggi  ,  dove  Furo 00  da  me  offervati  ,  e  dove 
io  pur  troppo  efperimentai  le  loro  dolqrofe  mor- 
ficature  ,    che    cagionaronmi   delle  piaghe  aliai. 

Dovrebbefi  qui  parlare  dell'  Api  ;  ma  fic* 
comic  deve  ragionacene  nel  fecondo.Tomo  ali* 
articolo  del  mele  ,  altro  io  qui  non  farò  ,  che 
dirne  alcuna  cofa  in  generale  ,  e  individuan- 
do alcune  (oltanto  di  lor  (ingoiar  qualità  ,  che 
fervir  potranno  di  preludio  a  quanto  farà  a  dir- 
tene    in   detto  articolo  ,  e    altrove  . 

Ariftotile  (a)  ,  e  Alberto  (3)  riconofcono 
nove  fpecie  d'Api,  ma  numerano  tra  elfe  t 
loro  Rè  ,  e  anche  i  Fuchi ,  ec.  che  fembra  non 
fi  doveffer  prender  per  ifpecie  diverfe  ,  come 
neppure  i  Calabroni  ,  le  Vefpe  ,  le  Taredini  , 
ed  altre  ,  che  non  fon  atte  a  far  mele .  Di 
quefte  il  fopracitato  Aristotile  ,  Alberto  ,  e  Pli- 
nio non  ne  riconobbero  ,  che  due  o  tre  fpe- 
cie utili  ,  e  che  vivono  in  dipendenza  ,  ed 
unione  col  loro  Rè.  Io 'però  ne  riconobbi  in 
America  almeno-  di  dóve  fpecie  ,  che  fabbricano 
i  loro  favi  di  mele.  Tutte  fono  felvat-iche,  ma 
gregali ,  come  le  noitre,  e  in  ordinato  governo  col 
loro  Rè  ,  cut  obbediscono  ,  ed  accompagnano 
da  per  tutto ,  portandolo ,  e  foftentaiu:uIo  in  aria 
tra  molte  al  murar  di  fito  y  e  aggruppandoti  tut- 
te intorno  ad  elfo,  e  fermandoli  ,  quando  egli 
fi  ferma  . 

E*  egli  al  doppio .  maggiore  delle  Api  ,  ha  ti 

Z  1  ven* 

(1)  Lib.  q.  cap.  40. 

(3)    Lib.   8.  traci.  4.  caf.  1. 
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Ventre  affai  grande ,  ed  allungato  ,  le  ali  più  lun- 
ghe ,  e  larghe  ,maè  impotente  al  volo  per  lungo 
tratto  ;  ond*  è  che  portato  egli  viene  fui  (Ior- 
io de" Tuoi  fudditi  :  febbene  privo  dì  pungolo, 
non  manca  nulla  meno  di  dar  e  a  frigo  alle  pi- 
gre ,  e  a*  fuchi  ,  che  mangiano  il  lor  mele.  Vuol- 
fi  anzi  che  da  effe  prendeffero  i  Sardi,  e  labi- 
li ffero  quella  Legge  d'inquirere  fo  pra  quei ,  che 
privi  di  meftiere  ,  e  d*  impiego  vivono  oziofi 
nella  Repubblica  ,  e  caligameli  quindi  con  ri- 
gorofiflìme  pene  . 

Né  folo  il  Rè  è  privo  d' armi ,  ma  alcu- 
ne ancora  di  loro  fpecie  j  o  non  fé  ne  faooo 
almen  prevalere  a  difefa  de*  loro  lavori,  e  del 
cibo  ,  non  facendo  effe'a  que*  barbari ,  che  vefl; 
gono  a  cavarle  ,  refiftenza  veruna  .  Ove  pw 
affalite  fono  effe  d'  altri  infetti,  o  da  rettili, 
allora  fi  mettono  tutte  in  difefa  del  lor  tefo' 
to  y  e  fcacciandone  V  affalitore  con  terribi- 
li punture,  adoperando  ancor  della  gomma , 
con  cui  impedifeono  il  volo,  lo  fanno  ivi  Pe' 
tire;  animofità  che  non  fi  offerya  qui  tra  I* 
noftre,  che  fon  pure  men  pelofe  ,  che  le  aofl- 
dette  del  Chaco:  febben  fiano  alcune  di  nu- 
nor  corporatura. 

In  ogni  ftagione  dell'anno  non  lafciano 
qBclle  Api  di  far  il  mele,  avendo  ivi  bei"; 
gnò  il  clima  ,  e  feconda  fempre  la  terra  * 
verdi  piante,  e  di  fiori.  La  cera  viene  rige* 
tata  da*  barbari  per  non  aver  preffo  elfi  aclufl 
nfo  ,  come  neppur  non  Tavéa  tra  i  popoli  dw 
la  Livonia;  ii  mele  però  ne  è   in    molto  *Pre' 

gio, 
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gfo  *    perchè    ferve  loro    di   cibo  ,   e    a    farne 
anche   la    birra    loro  più   gradita,  o  fia  l'idro- 
mele ,    ufato   pure    da'  Mofcoviti ,    e    appellata 
Me  ad,  e  Qua%  y  e  Mul%a  da'  Polacchi,   e  altri 
Popoli   del   Norie .  E'  cosi  fana  una  tal  bevan- 
da .»     che   fortifica    le  membra ,    e  dà    vigore  a 
tutto    il  corpo.    Interrogato  Democrito    il   Filo* 
fofo  ,   come    potrebbe    uno    viver  fano ,   e  lun- 
go    tempo  ,    rifpofe  ;   Boris    oleum  ,    intus    muU 
Jltm  ,    cioè,  ungendo    le  parti  efterne  coli' olio  t 
e    i>  interiori    col    mele,  o  Idromele.    Se  ciò 
fofle     vero ,  potrebbe  attribuirti   in    gran    parte 
air  .ufo   che    fanno   di    detta   birra  la  lunga  ,  e 
vegeta    vita   degl'  Indiani ,   e    forfè    ancora   di 
quei     del    None  •     Quello    che    certe    pecchie 
fanno    fotto  tetra  ,  e  ne'  cardi ,  e  nel  Guajaca- 
ni  ,  e  Palofanto ,  e  fpecialmente  quello  che    fa» 
bricano   le  Api ,   chiamate   da  Chiriguanos    Eu- 
bià  ,  fi    tiene  pel   più    fquiiìto. 

Sono  le  Àpi  nel    Chaco    in    cosi  gran  nu- 
mero,  che  fé   vietar   fi  potette  a  quegl'  Indiani 
il  cavarne  il   mele  ,  ed  il   moleftarle  per  lo  fpa- 
zio  di  due  ,  o  tre    anni  ,    lafciandole    moltipli- 
care v  T  America  Spagnuola    farebbe   allora    in 
iftato  di  provvedere  di  cera,  e  di  mele  r intera 
Europa  .  Sarebbe  pur  neceflàrio  avvicinar  quel- 
le   pecchie   ai    luoghi  popolati  ,   ed    opportuni , 
collocandole  nell'arnie  a  quello  fin  preparate  in 
luoghi  ad  effe  adattati ,  ed  abbondanti  di  fiori  ,  e 
di  piante ,  è  dimefticarle   così ,  come  fi  è  fatto 
con  quelle  ,    che  trovanfi  da    noi    nei   bofcht, 
e  fi  pratica  pure  nel  Medico  cogl'   Infetti  del* 
i  'Za.  la 
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la  Cocciniglia  ,  ove  a  grande  vantaggio  fi  *  al- 
levano; né  ciò  deve  crederli  imponìbile  ,  poi- 
ché fi  fa  ,  che  quefti  animaletti  fi  adattano  a 
tutte  le  contrade  ancor  phì  rigide  ,  a  quelle  an- 
che della  Polonia,  e  della  Mofcovia,  in  cui 
ve  ne  ha  una  gran  copia,  e  fanno  ivi  i  lo- 
ro favi  di  due  o  tre  braccia  di  lunghezza  ne' 
vuoti  degli  Alberi  ;  baita  che  ne'  meli  della  pri- 
mavera proveder  fi  pollano  di  mele.  Al  fentire 
di  Celfo  trafportai  fi  debbono  le  Api  d'un  luo- 
go ad  un  altro  ,  quando  nel  primo  t  pafcoli,  e 
i  fiori  ne  vengono  meno  .  Cosi  praticava!!  nell' 
Acaja  ;  trasferendole  nell'  Attica  ,  e  da  tu  bea  , 
e  datàe  Cicladi  a  Sciro,  e  anche  nella  Sicilia, 
dove  dall'altre  parti  dell'Itola  li  trafporta vano 
ad  Ibla  (4),  ciò,  che  pur  ufavafi  qui  in  Italia 
al  tempo  di  Plinio  ,  come  egli  (te ilo  il  conferma  : 
anzi  al  riferir  di  AlelIandro%  di  Monforte  (5) 
coftumafì  ancora  a'  noitri  tempi  dai  Popoli  abi- 
tanti lungo  le  ripe  del  Po ,  che  trasferifeouo 
le  loro  arnie  in  barchette  vicino  alle  Monta- 
gne del  Piemonte ,  faceudo  indi  ritorno  con 
le  medefime  alle  loro  antiche  dimore,  quando 
già  i   favi  pieni  fono  di  mele  ,  e  di  cera  . 

Il  Sig>  Mallet  (6)  rapporta    la    pratica    de- 
gli Egizj    moderni  ,    che    ogni    anno    mandano 

in 


(4)  Vedi  il  trattato  fopra  la  cura  delle  Àpi  del 
Slg.  Tommafo  ^f/ildman  1.2.  c.+.'pag.  157.  in 
Torino   1771. 

(%)ljhria  naturale  delle  Api  pag.  42*. 
^  (0  Deferitone  delV  Egitto  pag.  427. 
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in  barche  le  loro  apriti  regni  dittanti,  a  (fin  di 
procurar  loroquc*  pafcoli  ,  che  ia  certi  tempi  aver 
non  poflVno  nel  paefe  loro  proprio  :  coftume 
imitato  anche  in  Francia  dal  Sig.  Proutaut  (7),  tras- 
portandole fu  de*  carri  ad  altre  Contrade,  e 
al  fin  medefìmo  ,  che  gli  Egiziani  ;  or  perchè  , 
dico  io ,  trafportare  non  fi  potranno  quelle  del* 
CHaco  alle  vicinanze  delle  Città  Spagnùole  ì 

Sono  io  anzi  di  parere  ,  che  non  folo  alle  Cit» 
tà  dell'America  ,  ma  anche  a  quelle  della  Spagna 
trasferir  fi  potrebbooo  nelle  loro  arnie  ,  e  con  I* 
precauzioni  necelìàrie  rapportate  dal  Wildman  , 
e  da  altri  Autori,  ed  in  tal  cafo  io  credo,  che 
il  tempo  più  proprio  di  affidarle  al  mare  fareb- 
be agli  ultimi  di  Dicembre  ,  me  fé  in  cut  per 
efler  in  quel  nuovo  Mondo  la  primavera  ,  Co* 
fio  efle  già  provifte  di  mele,  e  di  cera  ,  potendo 
cosi  arrivare  in  Spagna  nella  fiagione  medefima, 
cioè  di  Marzo  re  d*  Aprile  tempo  il  più  opportuno 
per  quefti  Infetti  a  provvederti  di  bel  nuovo  di 
mele  :  e   ciò  baiti  aver  detto  intorno  alle  Api  » 

Le  Vefpe  ,  i  Calabroni ,  e  le  Bombici  fo* 
novi  pure  per  tutta  quella  Provincia ,  ed  in 
cosi  grande  numero ,  che  hanno  tali  Infetti 
in  molti  fiti  impedito  il  coltivar  le  vigne, 
mangiando  V  uva  pria  d*  efler  matura  .  I  loro  ' 
pungoli  gonfiar  fan  o  le  parti  offèfe  non  che 
agli  Uomini  ,  ma  altresì  alle  beftie  ,  e  quelli  tra 
eflì  chv muti  da*  Greci  CaramcnJos  ,  che  fo- 
no aliai  grandi  ,    invertono    quanti   pattano,    e 

co* lo- 

(7)  IftorU  naturale  ddk  Afi  y.428. 
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co*  loro  aculei   cagionano  la  febbre  ,  e  danno 
anche  la  morte  ai  Cavalli ,   ed    agli   Uomini, 
quando  una  di  loro  Comunità    unifcafi   a  mal- 
trattarli .    Non    mancano    neppur  ivi  quei  due 
generi   di  Pecchioni,   che    i    Greci    chiamano 
Tiriti .    Il  primo  è  minore  ,    e  Inngo  affai ,  ed 
ha  la  figura  di  una   fpica  ,  fa  il  fuo  favo  fot» 
terra  nelle  radici  di  qualche  albero  con  pochil- 
fimo  mele ,  e  poca  cera  ,  che  è  affatto  inutile. 
L'altra  fpecie  di  Pecchioni  detta  anche  Tirt«» 
è  maggiore  ,  e  più  lunga,  e  di  color  vario.  Vene 
fono  de*  rolli  *  de' cenericci ,  e  de' neri.  Q?«111 
che  cbiamanfi  Tomoììas  ,    fono    i  più  groffi,  « 
Junghi  ,e  varj  di  colore.  Ronzano  efli  affai  fotte, 
fono  crudeliflimi,  e  fanno  il  loro  favo  fetizacera» 
e  mele  or  in  terra,  or  fugli  alberi;  onde  al  pai- 
fare  affalgono  gli  Uomini ,  e  le  Beftie  i  e  bifog" 
quindi  trapalarvi  correndo ,  ma  non  fi  sfugge  il 
pericolo  ,  perchè  vengon  dietro  *  e  pungono  crudel- 
mente; e  a  curarli  è  neceflària  la  cera  vergine. 
I  Taffani  fono  anche    in  gran  numero,  e 
maggiori  affai  di  quelli  da  me  veduti    in  vane 
Provincie  di  Europa  :    hanno  un  lungo ,  ed  • 
cuto  pungolo  ,  ma    all'  uomo  non  recano  g« 
rooleftia  ,  e  tutti    fi  sfogano  contra  le  beftie , 
fpecialmente  bovine  ,   e   contro    i  cavalli ,  e 
veggonfi    obbligati    a   ftarfene     gran   parte  o 
giorno  nel    folto    bofeo  ,   foprattutto   quando 
calor  n'  è  maggiore.  i 

Le  Mofche  ordinarie  non  riefeono  c°_ 
moiette  ,  come  tra  noi  ;  le  nere  però ,  e  le^. 
gie  recano  graadi  danai  «Uè   carni  de 
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animali  ,  ed  ai  vitelli  di  poche  fettimane  ,  nel 
cui  ombellico  lafciano  quelle  lor  lendini  ,  che 
divengono  in  breve  altrettanti  groflì  vermini  9 
che  guadandone  la  carne  ,  apportano  loro  la 
morte  ,  qualora  non  vi  accorrono  i  Padroni  per 
liberarli  con  prontezza,  e  con  molta  loro  mo- 
lefìia.  Né  la  perdonano  all' nomo,  mettendoli 
per  le  narici,  ed  orecchie  ,  e  recandovi  gV  i- 
lteffi  mali.  Le  Canterelle  fono  eziandio  più 
.nocive  ;  poiché,  oltre  il  recar  i  inali  fteffi  ,  fc 
ne  fervono  i  Matacos ,  e  Mataguajos  di  veleno, 
dandole  a9  i  loro  nemici  in  bevanda  ,  o  a  cibo 
ridotte  in  polvere  con  non  fo  che  altra  polve* 
re  .  Delle  altre  piccole  mofeherine  ,  chiamate 
dai  Chiriguanos  Emboriguè ,  e  di  quelle  forti  d* 
infetti ,  che  al  medefimo  genere  ridur  fi  poflb- 
no  ,  che  chiamati  vengono  Vinchucas  dagli  Eu- 
ropei ,  e  dai  Pattai nes  Abomanman  ,  cioè  fuggi 
fangue  ,  ne  parleremo  altrove . 

De'  Scarafaggi  ve  n*  è  di  varie  fpecie , 
alcuni  affai  maggiori  de'  noftri ,  ed  ^ltri  più 
piccoli ,  alcuni  Tono  neri  rilucenti ,  altri  di  co- 
lor giallo  ,  e  turchino ,  e  altri  finalmente  di 
color  di  marrone  ,  lunghi  due  pollici ,  e  groflì 
uno  e  mezzo  .  Ma  io  mi  reftrìngeiò  a  parlare 
foltanto  di  alcuni  pochi  .  Quei,  che  haqno  nel- 
la parte  fuperiore  uà  color  di  marrone,  e  nel- 
la inferiore  biàncaftro  ,  fono  lunghi  due  polli- 
ci ,  e  groflì  tre  .  Il  capo  n*  è  piccolo  ,  gli  oc- 
chi neri  ,  e  rivendenti ,  e  vicino  ad  elfi  due 
antenne  ,  o  baffi  ,  di  cui  fi  fervono  a  romper 
l'aria,   e  facilitare  U  volo,   ed    un  corno  nel 
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mezo  del  capo,  che  abballa,  ed   alza  ,    e  rad* 
drizza  a   talento  .    Gli  altri   hanno  dalla  natura 
Tei  gambe,  due  nell'  anterior    lezione  ,  e  quat- 
tro nella  pofleriore  ;    ne'  lei  piedi    vi  fi  veggo- 
no due  come  dita,  o  unghie  lunghe  Tei   linee, 
che    formano   in    ciafchedun    piede     una    curva 
mezzza  luna  perfetta  ,  e  di  color  d'  oliva  verde  : 
V  anterior  lezione    è  lunga    due  pollici  ,  e  uno 
e  mezzo  V  altra:  gli  occhi    neri,    rilucenti  ,  e 
piccoli  ,    e    due    antenne   robufte  ,    e    dentate  , 
che  ulano  elfi    a  piacere  ,    ed  afferrano  quanto 
vogliono.    Quei,    che  diconfi    da'  Chiriguaoos 
Guarwrucù  fon  tutti  neri,    e    con  fei  piedi   pe- 
lofi  affai  ,    ed  anche  e  ili  divifi    in    due    fezio- 
ni  ;    V  anteriore    è    d'   un  pollice   e    mezzo    di 
lunghezza  j  e  la  pofteriore   più  di  due  i    hanno 
il  capo  quadrato  ,  e  due  tenaglie,  o  forbici    eoa 
nella  parte  di  dentro  diverti  denti ,    che  fervo- 
no loro  come  le  mani  ,    con    cui  afferrano  ,   e 
portan  via  gli  altri  infetti;  hanno  gli  occhi  af- 
fai grandi,  e  rilucenti» 

Al   genere  de*  Scarafaggi  appartengono    le 
Lucciole,  Quefte  fono  di   varicolori,  e  mole  , 
ma  ovvio  tutto,  e  comune  ,  onde   non  avendo 
cofa  alcuna  di  (ingoiare  ,    lafcio   qui   di  parlar- 
ne, e  palio  a  de  feri  vere  il  Cujo.  Quefto  è  fpe- 
cié  anch'  erto  del    genere  de'  Scarafaggi  fingo- 
Jariffìmo  ,  e  di  grande  utile  pei  viaggianti .    Egli 
t  lungo  due  pollici  e  m?zzo  ,    h?  le  ali  come 
Je  Vefpe,   nella  tetta   pn    come   corno,    o    an* 
tenna ,  lunga   fette  linee  ,  che  fer  vegli  a  facili- 
tar il  fuo  volo ,  è  come  timone ,  con  cui  reg- 
ger, 
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ger  9  e  governare  il  Tuo  corpo .  Vicino  agli  oc- 
chi ha  due  d^pofiti  ,  e  un  terzo  nel  ventre  di 
una  materia  vifcofa  ,  in  alcuni  bianca,  ed  in 
altri  turchina  ,  ma  cosi  rilucente ,  che  con  uno 
fi  può  leggere  di  notte  ,  ed  illuminare  una  ca- 
mera ,  ed  oliervare  quanto  in  ella  li  tro- 
va .  Pi  notte  tempo  balìa  uà  fu  lo  a  guidare  i 
palli  di  chi  cammina  ,  ed  indicare  f  pericoli  , 
che  vi  s*  incontrano  .  Tagliate  anche  dal  detto 
Infetto  quelle,  parti  luminofe  ,  confervan  pur 
elle  per  intiere  fé  tu  ma  a  e  ia  luce  ,  e  fervo- 
no  air  effetto  medeiìmo. 

Tutto  che  fia  egli  così  arricchito  di  lume > 
che  polla  andare  lenza  altro  ,  anche  di  nott* 
ove  gli  è  in  grado ,  è  egli  ciò  non  ottante  por* 
tato  per  quanto  avvi  di  rilocente  ,  ond*  è  » 
che  di  notte  tempo  concorre  ove  accendeft  ti 
fuoco  ,  o  dove  fono  di  quegli  alberi  guattì  ,  ed 
intarlati  ,  che  rilucono  di  notte  ofcura.  Di  tali 
Scarafaggi  prowedonfi  quegP  Indiani  a  fervir- 
feae,  a  così  dir  ,  di  candele  y  e  di  torcie  an- 
cor ne''  viaggi  ,  cqme  pur  io  praticai .  Quello 
Scarefaggio  ,  che  i  Chiriguanos  chiamano  Ene- 
nÀ  ,  è  lungo  un  pollice  e  mezzore  groflbuno, 
il  corpo  è  però  a  (fai  rilucente ,  còme  Te  folfe 
vernicato,  e  coperto  di  peli  biondi  ,  lunghi 
quattro  linee:  ha  lei  piedi,  due  nella  parte 
anteriore  del  corpo ,  altri  due  in  mezzo  ,  di- 
iteli  verfo  i  Uti  ,  e  due  nella  parte  pofteriore  ; 
ciafcun.  piede  è  armato  di  tre  diti,  o  unghie  a 
guifa  di  uncini,  le  gambe  hanno  varj  denti, 
uel   capo  ha  un  corno    lungo   un    pollice  ,  e 

affat* 


3*4         Saggio  fulla  Storia  del  Chac* 

affatto  nero  ,  occhi  neri  (fimi ,  prominenti  ,  e 
vicino  ad  efli  due  zanne,  e  comi  lunghi  cin- 
que linee  . 

Le    Locufte    non    abbondano    nel   Chaco , 
come  in  altri  Paefi  d*  America ,    e  molto  meno 
come  nel  vecchio  Continente ,  ove   fpeflb   nei 
Domiti)    del    Prete    Gianni  ,    e    in  altri    Regni 
fpetTe  volte  devaftano  le   intere    Provincie  ,    ed 
obbligano  gli  Abitanti  a    portarti  in  lontane  con* 
trade  per  non   morire  di  pura   fame.    Sono   ivi 
cosi  folti  i  loro  fciami  ,    che  velano  il  Sole,  e 
1*  occultano  agli  occhi  de9  riguardanti ,  cui  dan- 
so  T  indizio  del  loro  arrivo    molto    prima  che 
arrivino,    con    renderne    gialla    P' atmosfera  , 
C  la  terra  a  cagione  del  color  giallo  ,   che   tra* 
mandano    dalle    lor    ali.    Ove    però    fopraven* 
ga  qualche  pioggia   dirotta ,    rimangono  e  ile  ab* 
battute  dalla  medetima ,  e  te  ne  veggono  alcu- 
ne volte  fulle  fpiaggie    de'  fiumi    in  così   gran» 
de  copia9  che  fanno  argine  ai  fiumi  ftetft   dell* 
altezza    di    due   braccia.  La  loro  grandezza  nel 
Chaco  è  ordinaria ,    né    fi    fon   mai    vedute    in 
America    della  grandezza    dei  becchafichi  ,   co- 
me   lp   furono    nel    vecchio  Continente.    Ciò 
che  pretto  altri  Popoli  (limato  viene,  ed  è  in- 
fatti un  terribil   catìigo  ,    reputafi    da*   Chaque- 
fi  una  grafia,    Etti  le  mangiano  con  molto  gu- 
ilo,  e  ridotte  a  farina  ne  fanno  del  pane  ,  come 
i  Popoli  dell'Arabia  deferta,  e    della  Libia,    e 
fa  ne  cibano  anche  a   leffb  al  par  degli  Ebrei, 
#   del  Precurfore  S.  Giovanni    nel  fuo  deferto  , 
C.vwebbofto,  ^hc  Yeniflero   a  vifitarli  anche 
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più  di  frequente  ,  e  che  foflero  della  grandezza 
degli  uccelli  .  ' 

Il  timore  di  perdere  il  loro  raccolto  ,  cbe 
opprime  gli  Orientali ,  non  dà  pena  a  que'  Bar- 
bari ,  tompenfando  la  perdita  de*  loro  feminati 
T'abbondante  provifione  ,  che  fan  di  ette,  coti* 
fervandole    arrofHtc,    ed    in  farina    per    molto 
tempo;    ond*  è,    che    in    vece    di    farle     fug- 
gire  *     le    chiamano  ,     e    pregano     dolcemen- 
te alla    lor   maniera    a  volerli  polare    nei    loro 
paefe  j  9  di  ciò  non  contenti,  buttano  all'  aria 
4e'  rami,  de*  baftoni  ,  e  della    polvere  per  im- 
pedir loro    il  palio  ,   o   farne  almeno    cader  a 
terra  gran  copia  >  per  profittacene  a  cibo  .  Ove 
poi   vi  fi  fermi.no,  e  vicino  aMor  Villaggi ,  alle* 
granfi    fommameate  ,  e    fpecialmeqte     le  don* 
ne  ,   alle  quali    appartiene  più  the  agli  uomini 
provvedere  il  quotidiano  foftentamento;  poiché 
allora   in  poco  tempo,    e  con  poca  aliai  di  fa- 
tica lo   fanno  ,  riempiendo  di  tali  locufte  i   Io- 
ro  vali  di  creta ,  e  le  ufate  Ipr  zucche  ,  e  met- 
tendovi ad  impedirne  il  corrpmperfi  del  pepero- 
ne in  vece  di  (ale  ,  di  cui  fono  privi  . . 

Qual  fiane  la  quantità,  che  per  quel  tem- 
po confumafi  da  quei  Selvaggi  in  un  giorno,  é 
facile  il  dedurlo  dalla  loro  voracità  ,  mangian- 
do quattordici  in  un  fol  giorno  ,  ed  una  notte 
un  bue  di  quattro  anni.  Al  pò  far  fi  che  fanno 
in  terra  i  detti  alati  ,  fcavano  que'  Barbari  pro- 
fonde fofle  ,  e  eoa  de',  rami  (,~  e,  colle  lor  vérti 
di  pelle  fi  adoperano,  a  rienipirle  ,  ciò  che  io 
vidi  due  fole   volte   nei  nove  anni  ,    che  fecb 
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loro  dimorai ,  V  una  nel  primo  mio  viaggio  ,  e 
l'altra  ita n do  io  fui  fiume  Dorato  co:  Toh* 5  .  So- 
no le  fin*  ora  ricordate  locufte  come  le  noftrc, 
o  alquanto  maggiori  ,  e  di  virj  colori  ,  roflìc- 
eie  ,  e  bigie  . 

Ve  ne  ha  però  una  fpecie  particolare  ,  che 
non  vola  molto  alto  ,  né  <và  in  truppa  ,  ma  a 
due  ,  o  tre  ,  né  di  quegl'  individui  fé  ne  veg- 
gono molti  ,  chiamali  quefta  nella  lingua  Chi* 
riguana  G**yar'd ,  e  nella  Catalogna  Prega  Deu 
de  Rojloll ,  per  ciò  ,  che  fé  n'  è  detto  di  fopra  . 
Sono  cotali  locufte  lunghe  due  pollici  e  mezzo 
con  Tei  gambe  ciafeuna  .  Le  due  prime  ,  che 
nafeono  vicino  al  collo,  fono  le  più  corte, 
non  avendo  che  fei  linee  di  lunghezza  ,  quelle 
del  mezzo  più  dilungate  ,  ed  ancor  più  lun- 
ghe le  pofìeriori  ,  pretto  cioè  a  tre  pollici  , 
e  rivolte  air  indietro  ,  e  armate  altresì  a  due 
ordini  di  piccoli  denti ,  o  uncini  lunghi  due 
linee;  le  ali  in  numero  di  quattro  lunghe 
un  pollice ,  e  larghe  quattro  linee  ,  coprono 
tutto  il  corpo  ,  e  non  ottante  il  fpiegarle  ,  che 
fanno  nel  volo  ,  è  quefto  affai  corto  ,  e  bailo  , 
con  alzandoli  elle  al  par  delie  altre  ;  il  capo 
T  han  limile  a  quel  del  Cavallo  ,  ed  il  collo  a 
quello  del  Cammello  ,  e  le  lor  barbe  forma- 
te di  Cottili  peli  lunghi  quattro  ,  o  cinque  li- 
nee. Di  dette  locufte  non  lì  cibano  quei  Sel- 
vaggi ,  poiché  le  tengono  elfi  per  velenofe  a 
motivo  di  trovarti  nel  loro  ventre  iniìeme  coli* 
interiora  alcuni  vermini ,  ò  ferpenti  lunghi  due, 
o  tre  pòllici ,  è  grotti  come    le   fpille  y   ì  quali 
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tratti  indi  fuori  ,  aggiranti  (lilla  terra  fenza  re* 
car  danno  alcuno  alla  locufta  ;  come  ne  feci 
io  più  volte  Tefperienza.  Credeva  io  fulle  pri- 
ma ,  che  fodero  gP  ifteflì  interini  ^  che  con- 
fcrvaflero  tutt*  ora  gli  (piriti  vitali  ;  ma  al  ve- 
dere ,  che  a  lungo  tratto  feguivano  ad  aggirarfi  , 
e  dar  fegni  di  vita  ,  mi  conformai  ,  che  erano 
eflfì  generati  nel  ventre,  come  fi  generano  nel 
corpo  umano  ,  e  delle  vipere,  al  riferir  del  ci» 
taro  Aldrovando.  Il  Sig.  Gachet  de  Beaufore 
Dottore  in  medicina  a  Montiers  in  Tarentafi? 
ci  afficura  aver  con  parecchie  efatte  ricerche 
ritrovato ,  che  nel  fegato  ,  fpecialmente  dei 
montoni ,  nelle  vene  ,  e  nel  condotto  Cifìtco 
vi  erano  vere  farfalle  bianche  ,  coli*. ali  con* 
vene  voli ,  e  colla  tefta  femi- ovale,  pelofa  ,  e 
grotta.  Egli  ne  fece  fortir  più  di  fettanta  com* 
prim'endo   i   due  lobi  d'  u*  fegato  (s). 

Le  Farfalle  del  Chato  fono  così  belle,  e 
varie  di  colori,  che  fé  la  loro  divertita,  e  va- 
ghezza ,  che  olfervafi  nelle  ali  ,  venir  pò  te  ile 
dipinta  al  vivo  fopr'a  una  tela  ,  non  cederebbe 
quéiìa  ai  più  fini,  e  vaghi  drappi  Orientali,  e 
ai  più  pregiati  ricami  j  e  fìccome  agli  uccelli  Ame- 
ricani vien  data  dagli  Autori  la  preminenza 
intorno  alla  be"?zza  ,  e  varietà  di  colori', 
dee  così  pur  eira  concederli  a  quell'infetti.  Le 
loro  fpecie  molte  fono  ,  ed  ancor  varie  .  GÌ*  in- 
dividui di  quella  ,  che  fon  maggiori  ,  e  chia- 
manti 
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mani!  da*  ChUiguanos  T arrapa nà  mucu  hanno  il 
capo  della  figura  di  piramide  ,  grotto  nove  li- 
nce  ,  coperto  di  lanugine  ,  o  fonili  peli  ,  è  di* 
vifo  in  due  parti ,  lunga  ciafcuna  un  pollice  e 
mezzo  9  gli  occhi  rotondi,  neri,  fplendenti  , 
e  che  fporgono  alquanto,  e  vi  fi  veggon  due 
corna  lunghe  fei  linee  ,  che  rivolte  fono  alP  in- 
dietro .  La  loro  bocca  è  aperta  ali*  ingiù  ,  e 
non  verfo  i  lati  ;  hanno  pure  una  fottile  prò- 
bofcide  lunga  due  (fòbici  e  mezzo,  che  naf. 
condono  a  lor  talento,  e  piacere  ;  le  quattro 
ali  ^  di  cui  fon  adorne,  han  di  lunghez- 
za un  pollice  e  mezzo ,  come  pure  le  pri- 
me delle  lei  gambe .  Il  color  di  quefte  non 
è  che  ofcuro,  ma  quel  del  ventre  è  bianchiccio. 
Varj  fono  pure  i  colori  di  queir  altra  fpe- 
eie,  che  chiamano  Barboleta*  adorna  di  quat- 
tro ali,  e  due  cornicoli  lunghi  fei  linee  ,  fei 
pure  fono  le  gambe  ,  ed  il  dorfo  delia  figura 
idei  Cono,  di  color  giallo  con  punti  neri.  Tra* 
lafcio  qui  le  comuni ,  e  le  fimili  alle  no- 
ilre,  e  parlo  fol  d'  un*  altra  fpecie  lunga  un 
pollice  e  mezzo ,  e  grofla  fol  uno  ;  la  tetta 
T  ha  piccola  ,  gli  occhi  neri  ,  due  corna  di  co- 
lor  rollo,  fei  gambe  ,  e  quattro  ali ,  ornata  ciaf* 
cuna  di  dae  antenne:  intorno  agli  occhi  vi  ha 
due  cerchi,  V  un  giallo,  e  T  al  fo  azzurro 
con  in  mezzo  una  macchia  rotonda  verde, 
che  fa  di  fé  vaga  moftra.  Ad  abbellirli  fervoa- 
fi  i  Pafiaines  delle  diverfe  fpecie  di  queft*  infet- 
ti, e  fopra  ogni  altro  però  di  quelti  ultimi. 
Mettono  alcune  volte  le  loro  ali  in  ira  poco  di 
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«equa  infierite  epa  del  mele  ,  e  lavatele  finché 
vi  depongono  i  vaghi  nativi  colori.,  fi  dipingo- 
no con  eira  • 

Nei    luoghi     umidi  ,    orobrofi  y    e    vicini, 
ai  fiumi     ve    ne    fono  di    tal'  infetti    in   gran- 
de   copia,    e    d*  ogni    fpecie,    ed    è  ivi,  do- 
ve   fi    prendono  facilmente    di    giorno  ;  e  qua* 
lora    di    notte    venga    accefo    alcun    lume  >    lo 
circondano    effe    air  iftante ,    e    Jo   eftinguono 
colle  loro  ali;    ciò  che  n    he  volte  mi  avven- 
ne ne'  miei    viaggi  ,    quando    a    motivo    delle 
pioggie  ,  o  altro    impedimento ,    bifognava    ac- 
cendere lume     a  poter    dir    V   Offizio  ,    e  ferir 
vere,  quanto    accaduto    erami  nel  viaggio.    In 
tal  tempo    era  neceflario  ,    che  alcuno   li  fu  gaf- 
fe,  non  effendomi  altrimenti  potàbile  il  legge- 
re,  o    lo  fcrivere  ,    tanta  erane  vla  quantità  ,  e 
la  moleftia  •  Ad  evitare  gì'  infetticidj  (  proibiti 
loro  per  legge  y  t    il  mangiar  anche    di    carne 
d*  alcun  vivente  )  ,  che   avvenir  fogliono  in  det- 
ti cafi  ,  ufano    i  Brancani    dell'  India  Orientale 
portare  di  notte  tempo    ben  chiufe  le  loro  lan- 
terne ,  perchè   alcun    animaletto  non  brugifi  in 
quelle  fiamme  ,  e  perchè  non  refti    alcuna  for- 
mica ,o  altro  infetto  ,  calpestato  da  effi ,  fi  di£ 
coftano  dalle  loro  ufate  abitazioni.  Ove  fia  pur 
alcuno  di    quefta  fetta  infettato   da'  fchifofi  ani* 
maletti  ,  che  generar  fi  fogliono    ne'  noitri  cor- 
pi y  a   liberar  fé  ne    fenza    contradizione  di   loro 
Legge    chiamano    elfi    certi  Santi  Romiti  ,    che. 
ben    pagati    gli    ricevono  9    e    fé     gli   mettono 
nel    loro    capo  7    e    nei    loro    abiti,    obbliga a- 
Jomo  L  A  a  doQ 
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gindofi  a  fomentarti  co!  toro  fangue  in  atte*  df 
onorare  le  lor  Deità  .  Sono  i  Brancani  in  qiie* 
fto  genere  fuperftiziofi  a  tal  legno,  che  prea* 
dono  ugual  premura  per  gli  animali  in  fermi  5 
come  dà  noi  Tuoi  far  fi  per  li  poveretti  *  aven- 
do anche  elìi  Ofpitali  eretti  per  tali  attintali* 
Intorno  al  mangiare  vi  è  qualche  fuperftizione 
anche  nel  Chaco  :  è  ivi  proibito  alte  Donne  To* 
bas  Mocobis  y  e  Àbipònai  il  cibarti  di  pefce  * 
e  d*  alcuni  de'  quadrupedi  $  e  le  Abipone  non 
nejguftàno  in  alcun  tempo , 

Tra  gì*  Infetti  terrefttf  fon  le  formiche  iti 
quella  Provincia  tn  molto  numero  i  e  di  affai 
varie  fpecie  ;  fabbricano  alcune  le  loro  abita* 
fcioni  a  maniera  di  Piramide.  Son  quelle  mol- 
to grotte,  ed  ha  il  nelP  eftreitiità  del  ventre  ud 
depofno,  o  facchetta  di  materia  bianchiccia  y  a 
gialliccia  i  ricercata  affai  da  quegl*  Indiani  *  ed 
anche  dagli  Europei  per  eflTer  fimilef  al  pia  fqui" 
fito  butirro*  Nei  viaggi  parlerai!?  di  quelle  *  che 
abitano  fu  gli  alberi,  detti  perciò  delle  formi* 
che*  Ve  ne  fono  ivi  pure  di  quelle  *  che  for- 
mano le  loro  abitazioni  in  forma  di  piramide 
alte  fei$  o  otto  palmi ,  che  comparar  fi  poflbno 
ai  calcinacci  ,  con  cui  fono  effe  ben  difefe  iti 
le  innondazioni  medeftme  <  Gli  Europei  le  eer* 
cado  per  fervirfene  da  far  forni,  per  edere  di 
gran  durata,  Sebben  regnino  le  Formiche  nel 
Chacó ->  e  ve  ne  fiano  d'aliai  grandi*  e  di  fl*or* 
fo  così  crudele  i  che  pajarto  Vefpe  t  don  fono 
però  a  comparare  a  quelle  dell'  India  Orien- 
tale ,  che  dicefi  mangiano   vivi  gli  Uomini ,  e 

fili 
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;K  Animali.  Uà  Capretto  lafciato  ivi  io  cala  ad* 
:or  vivo,  al  ritornarvi  non  vi  fi  trovano  che 
rpolpate  affatto  le  ofla.  Vedi  la  relazione  del* 
a  Milione  de'  Frati  Cappuccini  nel  Regno  del 
Dorigo  Rampato  in  Napoli  *  e  compofta  dal  Pa- 
dre  Fr.  Francefco  Romano  « 

Nei  Brafile  vi  abbondano    effe    in   tal  ma* 
fio  ,    che  ne  dominano  il  paefe,  t  vengono  per* 
ciò   chiamate  da'  Portoghefi  Rè  del  Brafile.    V« 
ne   fono  del  tutto  nere,   delle    bionde,  e  delle 
roilìccie.  Alcuni  tra  i    Chaquefi  ,  i  Matacos  i  e 
Mataguajos  le  mangiano  fritte    nel  proprio  graf- 
fo ,  e  fi  cibano  di  loro  ova .   Quelle  però  han- 
no la   proprietà  di  render  troppo  lubrico  il  cor- 
po .    11  morfo  di  quelle,    che    abitano  fu  degli 
alberi  ,    è    velenofo ,  e  ne  cagiona    la    febbre  • 
Ve   ne  ha  pur  di  quelle,    che   dopo   pervenute 
alla  perfetta  loro  corporatura  ,  da    terrefìrt.   che 
fono,  metton  V  ali,  e  li  alzano  in  aria  quai  feianù 
d*  api,  e  fanno  cosi  de' lunghi  viaggi  \  ma  qua  a* 
do  fono  più    elevate  ,  è   allor  più  vicina  la  lor 
caduta  ,  e  rovina,  andando  fra    pochi  giorni    a 
morire  in  un  luogo  ifteflb  ,  ove   fi  riducono  in 
cenere  ;  ed  eflendo  a  tal  fine  eletti  cotali  luo* 
ghi ,  fi  trovano  in  alcuni    fui    montuofi  in  cosi 
gran  copia  le  ceneri ,  che  formontano  V  altez- 
za di  un  piede  di  Parigi  « 

Le  Ragnatele  fi  veggono  nel  Chaco  di  varj 
colori  ;  ve  ne  fono  alcune  ,  che  dai  Lules  chia- 
manti Emiseana  ;  ve  ne  ha  delle  nere ,  bian* 
che,  e  rolle  infieme  in  varie  parti  del  cor- 
po •   La  maggiore  di  tutte  fi    è    quella ,    a  cui 

A  a  a  dan- 
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idanno  i  Chiriguanos  il  nome  di  Nantu  Citanti  , 
i  Lults  Aloiemc  ,  e  i  Pallài ocs  Bappì  j  io  foa 
di  parere  ,  che  degl*  Individui  di  elle  parli  Pli- 
nio ,  ove  dice  ,  che  nelF  India  Orientale  fono 
come  uccelli.  Ella  non  ordisce,  né  te  (Te  tele 
come  le  altre:  abita  d'ordinario  nei  buchi  de- 
gli alberi ,  ove  fa  il  nido ,  e  prò  paga  fi  :  è  pe- 
lofa  affatto,  e  coperta  di  una  lanugine  a  guifa 
di  fina  felpa.  Ha  di  lunghezza  quindici  linee, 
e  dodici  di  groflezza ,  gli  occhi  piccoli  ,  neri , 
e  rilucenti  ,  otto  gambe  pelofe  anch'  effe  . 
1/  unico  rimedio  air  enfiagione,  e  gravitimi 
dolori  cagionati  dal  beccar  eh*  ella  fa,  fi  è  la 
cera  vergine  mifchiata  con  olio ,  o  grattò  j  non 
è  però  efficace  Tempre  ,  ed  infallibile,  moren- 
done alcuni  ciò  non  ottante. 

.  L'  altra  fpecie  di  mezzana  corporatura  è 
nera ,  che  chiamati  da  Lules  Emilcle ,  non  fa 
che  enfiar  folo  un  poco  la  i  parte  all'  intorno 
della  ferita  con  leggier  dolore  per  poco  tempo. 
Son  le  fue  tele  molto  più  confittemi ,  e  più 
forti ,  che  le  altre ,  coficchè  co'  fuoi  fili  può 
cucirli  beniflìmo  ;  e  nelle  miflìoni  de*  Chiqui* 
tos  fé  ne  formavano  delle  borfe,  ed  ancor  del* 
le  calzette  . 

Le  Efcolopendre  in  luoghi  ombrofi ,  e  pref- 
fo  alle  lagune  ,  ed  i  fiumi  abbondano  nel  Ch* 
co .  V>  ne  ha  alcun^  della  grettezza  delle  pen- 
ne, e  lunghe  quattro  pollici ,  coperte  di  ruvido 
pelo,  polla  tetta  nera  ,  e  delle  macchie  gialle, 
e  turchine  ,  che  caufano  gran  dolore .  Ciò  che 
pure  cagionano   quelle  d'  un    altra   fpecie  col 
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capo  rotto  ,  e  di  varj  colori  nel  rimanente  det 
corpo  ;  e  le  altre  eziandio  che  fon  del  tutto 
rotte  ,  e  pelote  ,  la  cui  tefta  è  comprefla  eoa 
fopra  due  coma  ,  e  fotto  la  bocca  due  denti  a 
guifa  di  forbici  ,  e  due  piedi  per   ogni  lato  ♦ 

I  millepiedi  fono  ivi  di  otto  pollici  ,  e 
grò  (Ti  come  il,  dito  auricolare  .  1  lor  peli  toc* 
cati  abbruciano  al  par  del  fuoco  ,  e  fanno  pia* 
ga  ;  alcuni  di  effì  fembrano  inargentati  ,'  e  rilu- 
centi non  meno  che  1*  indicato  metallo  ,  hanno 
fei  piedi,  nella  parte  anteriore,  e  due  nella  pò» 
fteriore  più  lunghi  degli  altri ,  che  fono  molti£ 
(imi  ,  fottili ,  e  pelofì.  Di  e  (Ti  li  fervono  a  cam- 
minare ,  ed  a  rampicarfi  per  le  mura,  e  per 
gli  alberi .  Delle  due  altre  fpecie  ,  che  vi  fi 
travano  ,  chiamali  1'  uno  da'  Chiriguanos  Am* 
hù  ,  lungo  due  dita  ,  e  della  grollezza  di  un^ 
penna  d*  Oca  :  la  lua  figura  è  cilindrica  ,  e 
tutta  nera,  e  rilucente,  macchiata  lolo  di  gial- 
lo nei  piedi  ,  e  nei  lati.  Appellali  1*  altro  Qui- 
quimirì  r  il.  quale  è  nero  ,  deforme  ,  orbicolare 
nella  parte  anteriore  ,  la  cui  lunghezza  e  d'  uà 
dito,  e  la  polteriore  uno  e  mezzo  ove  ha  due 
fole, gambe,  e  quattro  nell'altra,  gli  occhi 
ha  neri ,  la  barba  lunga ,  e  comporta  di  due 
peli ,  ed  il  corpo  coperto  di  -una  armatura  dura 
al  pari  di  quella  di   corno  • 

Dei  Vermini  creanti  alcuni  nei  tronchi  de- 
gli alberi  ,  fon  lunghi  d'  ordinario  un  pollice  e 
mezzo  ,  e  groifì  più  d'  uno ,  e  bianchi  con  fel 
divifioni  nel  corpo,  col  capo  nero  ,  e  quattro 
demi  acuti red  naticuti.   I  Mataguajos  li  man- 
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giano  cotti  io  un  piatto  -,  e  fenza  grado  -,  pct 
averne  unto  in  fé  fteffi  ,  che  pajono  tutti  bu- 
tirro ,  ed  in  quefto  Cogliono  elfi  intingere  le  lo- 
rft  radiche  pria  di  cibarfene  (<t). 

Per  le  donne  fono  rifervati  quegli  altri  Ver- 
mini >  che  i  Tobas  chiamano  Cottil ,  ed  i  Ma- 
taguajos  Ajox .  Nafcono  quelli  in  una  pianta  di 
foglie  bionde  ,  famigliami  ad  un  cuore  ,  dalle 
uova  ,  che  ivi  lafciano  certe  mofche .  Per 
mezzo  di  detti  vermini  fritti  ,  o  a  ledo,  che 
mangiaufi ,  abbonda  in  pochi  giorni  il  latte  nel* 

le 


(a)  Quefli  Barbari  annoverar  fi  potrebbono  tra? 
•popoli  di  Ponto,  e  della  Frigia,  che  cibavanfi  an- 
cor ejji  di  certi  vermini  chiamati  Coflì  ,  nati 
ne*  cavi  tronchi  degli  alberi:  ciò,  che  divenuta 
tra  appo  ejffl  Jujfuriojo ,  al  riferir  V/(  S.  Girolamo, 
eontra  Gioviniano  ;  e  Plinio  dice  lib,  17.  cap.  24., 
che  alami  gV  ingranavano  a  farina  .  Anche  d 
tempi  nofiri  ufafi  in  Lombardia  il  mangiar  di 
quelli ,  che  generati  fono  nel  formaggio  di  Mila* 
no  y  detto  Stracchino,  che  quanto  è  più  vermine 
fo  ,  tanto  più  fi  filma  da  alcuni .  V  ifiejfo  fi  fa 
in  Catalogna  di  Spagna  >  an%i  perchè  pojjfa  il 
cacio  inverminirfi  più  facilmente  ,  fattoli  un  pie* 
col  buco  al  di  J opra  , "vi  mettono  entro  ddV  ace* 
*to,  e  chiufolo  colla  medefima  fua  feor^a  ,  Io  14- 
feiano  ,  finche  divien  tutto  un  bulicame  di  ver* 
mini  ,  che  pòfeia  efiraggòno  ,  e  disfatti  fui  pane 
fé  li  mangiano  come  cofa  affai  dilicata,  e  fam 
forita  + 
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le  donne  9  ancorché  avvanzate  in  età  ,  ed  an« 

che  in  quelle,  che  io  iftato  oon  fono  di  par» 
torire,  come  ne  fai  io  accurato,  e  convinto 
da  quei  Selvaggi,  Non  fc  ciò,  come  fenibrar 
potrebbe,  un*  favola  ,  ma  un  fatto  avverato  ,  e 
di  cui  non  è  a  dubitarli.  Si  è  beo  si  favolofo, 
e  inventato  dal  Jonlton  ,  e  dall'  Astore  delle" 
Ricerche  Storiche,  che  gli  uomini  adulti  in 
molte  contrade  dell'  America  abbondano  di  lat- 
te ,  e  perciò  ad  e(fi  appartjenfi  il  nutrire  ;  bam- 
bini in  una  intera  Provincia  del  Brasile  ,  aven* 
do  ivi  le  doqne  a  mala  pena  feuo,  e  latte  (p). 

Sono  vi  pure  per  le  cgntrade  del  Qhaco  de- 
gli altri  vermini   lunghi  quindici  linee  ,  ma  affai 
fonili  r  e  alfai  rilucenti   di  notte  ,    e  nel  tratto 
di  fei  patti  fervqnd  di  lucerna.    Molti  fono  gli 
articoli  ,  q  giunture  de*  Jor    piedi ,    e    da    tutti 
tramandai?  ij detto  lume,     Si   è  anche  partico- 
lare, e  farebbe  forfè  affai  utile  in  altri  paefi'  d9 
uomini  già  inciviliti)  ed  induftriofi  queir  altra* 
fpecie  detta  d**  Chiriguanos  Isocuciì.  ì\  fuo  co- 
lore §  d' argento  ,    e    fuol   elio   rinchiuderti  id 
un  cappuccio  da    fé  fabbricato  ,    lungo  due  di- 
ta ,  e  della  grò  {Te zza  di    un    pollice  >   di    colo* 
giallo   ofeuro  ,  e  comporto  di  molte  fibre  y  che 
non  diftinguonfi  da  quelle  .della  feta,  confiten- 
ti ,  e  fottili ,  onde    io  credo    fodero  anch''  eflc 
ben  atte  a'  lavori  fini  al  par  della  noltra. 
Quegli  Scorpioni ,  che  chiamanti  in  quella 
A  a    4  ?*Q- 
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Provincia  da*  Chiriguanos  Jaaciaiirà  fono  mag- 
giori clie  i  noftri ,  d*  un*  oncia  cioè  e  mezza  di 
lunghezza,  ed  una  di  larghezza.  Ve  ne  fono 
de'  gialli  neri  ,  ed  ofeuri ,  e  tutti  di  otto  gam- 
be, con  due  braccia  a  gufò  di  forbici ,  che  di- 
ffondono aiFai  ,  ed  afferrano  quanto  vogliono  , 
non  fanno  però  con  effe  che  piccole  ,  ed  in- 
nocenti ferite  ,  ma  dolorofe  bensì  con  ia  coda  , 
che  è  lunga ,  e  con  due  fpine  ,  fotto  le  quali 
tian*  eli  una  piccola  vellica  con  entro  il  ve- 
leno ,  il  quale  introdotto  al  ferir  che  fanno  con 
quelle,  cagiona  foltanto  un  foffribile  dolore, 
e  poca  febbre,  e  non  già  la  morte,  come  nel- 
la Numidia  (  al  riferir  di  Giovan  Leone  nel- 
la detenzione  dell*  Affrica  )  ,  e  nella  Città  di 
Pefcara  ,  onde  furono  in  certo  tempo  obbligati 
gli  abitanti  ad  abbandonarla  (io).  Se  toccati 
vengono  queli*  infetti  coli'  erba  chiamata  Spro* 
ne  de9  Cavalieri ,  rimangono  come,  morti,  ed 
inabili  del  tutto  a  pungere.  Il  rimedio  più  ef- 
ficace fi  è  T  olio,  in  cui  alcuno  di.  e  (Ti  già 
petto  fi  è  tenuto  per  qualche  tempo  ,  e  crefee 
l'efficacia  con  invecchiare  che  fa  il  detto  olio. 
Delle  Piattole  ,  o  Riccini  dalle  Nigue  ,  o 
Piqui ,  e  dalla  Cocciniglia  ne  parleremo  nei 
viaggi»  ove  ne  erano  di  frequente. 
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ARTICOLO    V. 

Dei    Pefci. 

LE  acque  delle  parti  Boreali ,  ed  Occidentali 
del  Chaco  ,  dopo  lungo  corfo  fi  uni  (cono  nel 
celebre  fiume  Paraguai ,  e  formano  quindi  col  Pa- 
ranà  il  gran  Rto,o  Fiume  de  la  Fiata  ,  uno  dei 
maggiori  del  Mondo  ,  e  che  ha  all'  isboccar 
j*el  mare  (>  fecondo  alcuni,  più  di  centocinquan- 
ta miglia  di  larghezza  •  Per  quello  molti ,  e  grof- 
fidimi  pefci  vengon  a  comunicarti  a  tutti  gli 
altri  fiumi  del  Norte  ,  e  Ponente  del  Chaco  , 
«d  anche  al  Fiume  Salato ,  tuttoché  non  ab- 
bia al  prefente  comunicazione  alcuna  con  elio, 
fé  non  a  cafo  per  fotterranei  meati  ,  aven- 
dola elfo  avuta  in  altri  diverti  tempi  col  Fiume 
Taraguai.  Vedoufi  perciò  in  detti  fiumi  dei  Pe* 
fei  aliai  grotti,  e  corpulenti,  e  anche  marini. 
Le  Lamie  cosi  rinomate ,  o  fia  il  Canis  Carch* 
rlas  dai  Latini ,  detto  Tiburon  dagli  Spagnuoli  ,  e 
Ipparu  da  quei  del  Brasile  ,  fi  è  quefto  un  Pefcft 
lungo  otto  piedi ,  due  de'  quali  ne  comprene  la 
coda .  Ha  nella  bócca  tre  ordini  di  denti  affai  gran- 
di  ,  e  triangolari  a  guifa  d*  una  grande  fega ,  « 
ciafeheduno  armato  d' altri  minori.  Ve  ne  fono 
in  alcuni  fino  a  122.:  occhi  prominenti  ha  egli: 
tal*  era  quello  ,  che  fu  prefo  nel  fiume  grande  del 
ChacOy  in  cui  aggiravafi  co*  fuoi  fa  tei  liti ,  cioè  eoa 
altri  piccoli  pefci  affai  belli  ,  che  li  vanno  tempre 
ti  fianco.   Quello  è  un  pefee  onnivoro ,  che  s* 
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guanto  jndj  fi  getta  ip  mare  ,  o  ner  fiumi. 

Racconta  il  Gomara,  al  riferir  del  Fran* 
gioii  ni  ,  eilerfi  trovati  nel  yentrte  d%  uno  di 
e(T\  due  capelli,  uà  grande  piatto  di  {lagno  , 
fette  prefciutti  interi,  e  molte  altre  cofe.  Da 
yq  altro  uccifo  ,  al  paflar  eh-  io  feci  all'  Ame- 
bica Tanno  1755.  nel  nayiglio  S.  Saverio,  ca- 
varono un  gran  coltello  d^  macellajo .  Il  Mo* 
{tro  ,  di  cui  parla  il  Charlevoix  (0  ,  che  in 
prefenza  del  P.  Milionario  Ruis  di  Vontoja 
inghiottì  un*  Indiano ,  rigettandolo  fi  dì  feguen- 
fé  morto  T  e  intero  Culla  fpiaggia  con  le  olTa 
però  tutte  infrante,  altro  io  non  penfo  1  che 
fofle  cfye  queftq  pefee ,  1/  Dorato,  così  cbbip3? 
|q  per  le  fue  Jquamme  di  color  <T  oro  i  mag- 
giori fono  di  cinque,  o  fei  piedi  lunghi  ,  e  uuq 
f  mezzo  di  circonferenza  j  la  carne  è  bianca  , 
e  aliai  buona  a  mangiarli,  ma  la  tefta ,  che 
$  artai  camola  >  è  uà  boccone  regalatiffìmo  de? 
gno  4%  UQ  Pri riempe .  La  fua  bocca  è  armata  di 
job  uni  ,  e  aguzzi  denti  ,  con  cuj  prefq  fi  di* 
fende  ,  e  romp^  iq  un  momento  le  feti  7  ond- 
$  prefo,  e  dà  luogo  an$h$  agli  altrj  ad  ufeir- 
Ije  j  ha  qq^ttro  piane  ,  due  fiìiqori  nella  parte 
yqterjore',  e  due  grandi  ne)  mezzo ,  E1  egli  di? 
yerfo  dal  Dorato  marit\o ,  non  avendo  quell'ul- 
timo delle  fquamme  ,  e  per  la  teda  notabilmente 
più  picco)*  j  feate  aliai  il  freddo  ,  onde  di  nofc 

*   te 


(«)  Uh  7-  ?*|-  h 


Libro  V.  Articolo  VT  ,  $jj 

te  fi  agghiaccia  ,  e  in  tale  (lato  vieti  prefo  ,  e 
divorato  dagli  uccelli,  che  gli  cavano*  prima 
gli  occhi  per  renderlo  cosi  inabile  alla  fuga. 
Il  Z  ab  alo  fi  è  il  peice  9  che  più  abbonda 
in  que'  fiumi  del  Chaco  ,  e  lo  chiamano  gli 
Spagnuoli  ZabalQy  i  Lules  Ajacat ,  e  Akep  i 
Pairaines  .  La  Tua  fquamma  è  bianchiccia  ,  la 
carne  faporita ,  ha  la  bocca  rotonda  fenza  den- 
ti ,  onde  non  può  prenderli  coir  amo  .  Per  la 
molta  Tua  grati  e  zza  ,  e  per  1*  abbondanza  che 
ne  traggo n  da  elio  ,  cavano  i  Mataguajus  y 
e  i  Lules  gran  quantità  di  gratfo  ,  che  conier^ 
vano  del  tempo  entro  zucche ,  e  pignatte  eòa 
del  peperone  petto  al  di:  topra  ,  per  tenerlo  li-, 
bero  dagl'  infetti.  ,. 

La  Boga  >  chiamata  dai  Tobas  Rat  a  e  % toh* 
diftinguefi  dal  Z  ab  alò  nel!'  aver  denti,  e  net 
più  guftofo  della  fgia  carne  ,  Angolarmente  ar- 
rofta  fulla  craticola  ,  Intorno  alle  già  indicate 
tre  fpeqie  di  pefei  è  qui  a  riferirti  unv  affai 
raro  fenomeno,  forfè  non  più  colle  e  incolta  a* 
ze  feguenti  avvenuto  in  altre,  parti  del  inondo; 
nei  due  fiumi  Salato  ,  e  Dolce  nella  Prpvincia 
del  Tucuman  ,  le  di  cui  acque,  alla  laguna  fa% 
no  capo  De  los  Porongos  ,  cioè  delle  zucche* 
fenza  più  ufeirne  ;  veggopfi,  fé  non  ogni  anno^ 
almen  fpefle  volts  di  due  forti  di  piene  ,  V  u- 
na  dei  fluidi  ,  che  vanno  al  ballo  9  e  V  altra 
air  insù  ,  le  une  naturali,  le  altre  forfè  vio- 
lenti ,  e  ùeceffarie  :  (late  tutte  due  di  gran  ti- 
more a*  cittadini  di  Santiago  dell*  Ejlero  per 
«uiuacciar  le  prime  roviaa  >  e  guaito  alle  loro 
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abitazioni,  e  pefte ,  o  contagio  le  altre.  Que- 
fte  ,  che  prodotte  foao  da*  pefci ,  diconfi  da  quegli 
abitanti  Cardurne  ,  e  ne*   mefi   fuccedono  di, Ot- 
tobre \  di  Novembre,  e  Decembre  ,  in  cui   av- 
vien  ivi   la  primavera  $  e  quelle  delle  acque    in 
Gennaro  ,  Febbraro  ,  e  Marzo ,   mefi,   che  fono 
di  eftate.    Tra  quelle,  che  appellanti  del   Car- 
darne ,  celebre  tra    le    molte    fi    è    1*  avvenuta 
Pannò   1748.  ,    in    cui  i  pefci  Dorati  della    la- 
guna De  Ì05  Vorongos  ,  trasmigrarono    verfo  I*  o» 
jr.gine  de*  jdetti  fiumi.    Stracchi  eh*  effi  già  fu- 
rono ,  e  privi  d*  acqua  ,  e  di  cibo  ,    fi  diedero 
snfieme  a  combattere  ,    e  a  dare    de*  falti  orri- 
bili v  il   di  cui  rumore    lenti vafi   lungi   un  mi- 
gliav>  e  al  fine   tanti  ne  ri  ma  fero   (ulla  ripa  ,  e 
ipiaggia  ,  che  formarono  colla  lor  mole   io  ambi* 
due   i  tati  ficcome  uà*  argine  ;  ciò  che  mtfe    in 
colternazrone    gli  abitanti  ,    temendo  ,    che  col 
gran  caldo ,  che    fa    fentirfi    in   quella    Città  , 
corrotta  quella  gran  cbpia  di  pefci  ,  fi  corrompef- 
(e  arithe  l*aria  ,  è  ne  venille  il  contàgio.     Ma 
ìa'Fròv.videnfca  *  che  véglia  a  cuftodia  ,  e  dife- 
sa "tfétle  fue  creature  f   fé'  accorrere   da  tutte  le 
fyféfnaozè  tanta  mojtitudine  di  Corvi  ,    che  in* 
Restie  colle  Volpi  ,    ed    altri    animali    carnivo- 
ri gli   divorarono  in  poco  tempo  ,  e   liberarono 
cju$i  Cittadini  d*  ogni  timore  .  Sogliono  le  dette 
piene  ,  q  CarJumi  durare  dieci  ,  o  dodici   gior- 
ni ,    e    dan    campo    a  provvedertene  quei   Ciu 
tadini  per  tutto  Tanno*    Se   rintracciar  fi  vuo- 
le la  cagione   di  sì  fatto  fenonomo  ,   dir  fi  pò* 
irebbe ,  congetturando ,  che  avvenendo  eflb  m 
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yjei  meli  ,  in  cui  vanno  anche  i  pefci  in  amo* 
re  7  e  diportanti  effi  da  quella  angufta  laguna  per 
irne  altrove  a  propagare  la  loro  fpecie  t  o  pati- 
re y  che  elfendo  per  quei  -meli  diminuite  le 
acque» /e  diseccatiti  que'  laghi  in  gran  parte  , 
non  potendo  più  ivi  abitare  coli*  immenfa  co* 
pia  de*  tuoi  compagni ,  vadano  in  cerca  di  fog- 
giorno  più  libero.  Dir  pur  lì  potrebbe ,  che  ob-* 
bli&ati  a  ciò  fo  fiero  dalla  fcarfezza  del  neceifa- 
rio  alimento ,  e  che  per  naturale  incinto  conof- 
cooo  quei  mefi  ,  che  incominciano  i  frutti  di 
Carube  y  Chagnar  ,  e  molti  altri,  di  cui  grati 
parte  cade  ne*  fiumi  ,  e  ne  andalfero  in  trac- 
cia; ciò  che  lafcio  io  di  buon  grado  a  di  le  a* 
fere  ai  Naturalifìi.  So  ben  ,  che  fi  danno  tra 
i  pefei  come  tra  i  volatili  quei ,  che  a  certe 
ihrgioni  mutano  di  Tuo  ,  e  di  clima  ,  e  perciò 
chiamanti  viaggiatori  ;  ma  io  altresì ,  che  in 
altri  fiumi  ciò  non  avviene  9  che  accader  ve- 
derti ia  quefti  ,  e  può  efler  la  cagione  il  non 
metter  i  detti  fiumi  foce  alcuna  nel  mare  ,  aè 
in  altre  acque  fuor  fola/nehte  dell*  indicata  la* 
guna .  Oltre  delle  riferite  fpecie  ve  ne  fona 
pure  delle  altre  ia  detto  fiume  >  e  più  anche 
aflài  in  quei  9  che  sboccano  mediatamente  net 
mare.  Una  fpecie  ve  ne  ha,  e  affai  obvia  9 
di  cui  non  ricordomi  il  nome.  I Tuoi  indivi* 
dui  famigliano  moltiffìmo  a1  noftri  cefali  ,  fono 
della  lunghezza  di  un  piede  ,  e  due  pollici ,  e 
groifi  a  proporzione,  la  carne  non  è  mea  fa» 
poma;  foglion  effi  andai;  tempre  in  molto  nu- 
mero V  uno  dopo  r  altro  in  lunga  fila  ,    e  or-  ^ 
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dlnan*a ,  t  alzar  fpeflb  la  tcfta  fopra  la  fuperfi- 
cie  dell*  acqua,  e  quafi   tutti    in  un  tempo  ,  e 
dopo  elferoe  flati  cosi  un  breve  tratto  ,  nascon- 
der fi  ibgliono  tutti  al  tempo  mede  fimo  nelP  ac- 
qua ,  tornando  quindi  a  far    1*  ifteflb  pia  volte. 
1  dentuti  ,  cosi  chiamati  pe'  lor  denti   acotiflì- 
mi ,  lunghi  ,  e  robufti ,  pofti  io  forma  di  fega  , 
fon  fottili  di  corpo,  di  carne    affai   fapprita  y  e 
di  tal  voracità  ,  che  non  ottante    1*  effeie  flati 
prefi  ,    e    a  fonima    grazia  fcampati  dall'  amo  , 
che  gravemente  li  feri,  al  rimandarli  con  Pcf- 
ca  fott%  acqua  ,  tornan'  ad  afferrarla  ,   e  .vi  ri* 
mangono  fenza  rimedio. 

Le  Anguille  abbondano  in-  que*  fiumi  9  e 
nei  laghi,  né  fono  diverfe  dalle  noftre  ,  fé 
non  nella  maggior  groflezza  ,  ciò  che  può  prov- 
enire in  parte  dal  non  cibarfene  gì'  Indiani  * 
e  anche  molti  degli  Europei ,  perfuafi  ,  che  fi 
propaghino  dai  ftrpenti .  Ve  n'  ha  tra  effe  una 
fpecie  ,  che  vedefi  affatto  bionda .  I  migliori 
pefei  fono  i  Pacus ,  lunghi  d*  ordinario  quindi- 
ci pollici  ,  e  larghi  nove ,  con  delle  piccole 
iquamme,  il  colore  ne  è  ofeuro,  il  capo  pic- 
colo, e  t  denti  robùfti .  Il  Patì  è  un  Pefce  af- 
fai grande  ,  e  del  pefo  alcune  volte  di  cento  9 
e  più  libbre;  è  di  color  negriccio  ,  col  capo 
della  grandezza  di  due  fpaane,  fenza  carne  : 
la  fei  pinne ,  quattro  mezzane ,  e  due  piccole  , 
bocca  larga  ,  la  fua  carne  è  rofficcia  ,  coficchè 
le  polpette  ,  che  fé  ne  fanno  pajono  di  vitel- 
lo ,  o  di  manzo.  Il  Zurubì  è  della  mple  dell* 
*  anzidetto ,  ma  di  color  cinericcio  macchiato  a 
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nere  »  *  giallo  come   le  tigri  *  là  pelle  è  Cene* 
(qùarrtme ,  e  la  carne  è  bianca  *  é  faporita  ♦ 

ti  Barbo  i  cosi  dettò  per  i  due  baffi  che 
tiene  dall'  uno*  e  1*  altro  lato,  e  che  trovai! 
lie*  filimi  *  ne*  laghi  *  e  (lagni  è  molto  forni* 
giùnte  al  Muggine  ;  h  Tua  carne  è  morbida  $ 
e  faporita  i  nei  dorfo  ha  una  fpina  acuta  ,  e 
tabuftà  * 

Al  Èagré  i  Luìe*  il  chiamino  Ale uap .  Ve 
lie  fono  de'  biondi,  che  al  prenderli  fi  fati 
fentire  pel  roncare  $  chiamanti  perciò  in  Ameri- 
ca Ronca  Jote  fé  Ve  n*  ha  de'  aeri  *  e  altri  di  co- 
lor di  piombo  con  la  pelle  lifcia  (enea  fquam* 
me*  Quella  (pecie  i  cui  danno  i  Chiriguanos 
il  nome  di  NandiÀ  i  ha  il  cotpò  alTai  lungo  * 
il  capo  appianato  ,  la  bocca  di  figura  paraboli- 
ca Coti  denti  piccioli  i  occhi  innalzati  *  e  ri- 
lucenti* coti  la  pupilla  nera  attorniata  da  un 
Cerchio  dorato*  la  barba  con  fei  muftacchigrof- 
fi  copie  filo  di  ottone  5  due  fopra  *  e  quattro 
(otto  la  bocca  $  luoghi  un*  oncia,  che  erteodona 
ad  ambi  i  lati  i  e  fette  ali  *  feuza  quella  *  in  cui 
termina  la  coda  *  ciafcuna  di  effe  e  armata  d' una 
punta  oflea  lunga  un  pollice  i  quella  però  del 
dorfo  è  più  lunga  e  robufta  ;  ne  ha  altre  pili 
piccole  air  intorno:  la  coda  è  bipartita*  e  il  ca* 
pò  coperto  d'una  dura  conca  di  color  di  cede-1 
te  *  e  fotto  due  linee  roife,  che  arrivan  quafi  ali1 
origine  della  coda.  * 

Ve  a*  è  un'  altra  (pecie  *  che  è  affai  mag- 
gióre t  ha  due  piedi  di  lunghezza*  e  cinque 
pollici   di  groffezaa*   Vicino  al  capo    è  di  co* 
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lor  argentato,  nella  barba    ha  quattro   peli  lua* 
ghi  tre  pollici,  la  fpina  dorfale  ha  due  pollici   e 
mezzo  di  lunghezza ,  ed  è  grò  (la  Culla  Tua    ori- 
gine come  una    piccola  penna:    delle  altre  due 
fpecie  ,  che  vi   fi  trovano  ,  V  una  è    coperta  di 
dura  corazza  da  capo  fino  alla  coda  ,  ma   nella 
parte  dorfale  foltanto.  Un'altra  che  è  più    pic- 
$o'a,  ha  delle  macchie  rotonde  della  grandezza 
de  quattrinelli.    Vedefi  pure  ne*  fiumi  un     altro 
pefee  chiamato    da  Chiriguanos  Ac*rapucu   lun- 
go tre  pollici  colla  bocca  acuminata    lunga     fei 
linee.,  ma  fenza  denti  ,  gli  occhi  li  ha  grandi,  la 
pupilla  nera  e  rìfplendcnte,  e  con  cerchio  bion- 
do, e  ofeuro:  ha  fette  pinne,  V  una  che  com- 
prende   tutto  il    dorfo    è    fempre   ritta ,  due  ne 
ha  vicino  alla  tefta  lunghe  otto  linee  7   e   il  ri- 
manente ne' lati,  la  coda   è  biforcuta,  e  nera. 
Il  pefee  chiamato  tirai  à   da  Chiriguanos  è 
un  piede  lungo  ,  t  largo  due  pollici  :  ha  il  dor- 
fo incurvato ,  il  capo  ottufo ,  la  bocca  paraboli- 
ca ,  e  le  labbra  piccole  ,    con  Cui    copre  i  due 
ordini  de'denti   in    numero    di   14*  in    ciafeuna 
mandibola,  bianchi ,  e  adunchi  ;   12.  de'  quali  , 
che  fon  minori,  cosi  acuti ,  che  tagliano  a  guifa 
di  fega.    I  detti  pelei  avidiffimi  fono  di  carne, 
aflalgono  quindi   gli  Uomi  ,  e    gli    animali    che 
entrano  nell'  acqua  *    e    a  difendercene  bi fogna 
percuoter.  V  acqua  con  de'  baitoni  per  atterrirli  , 
e  metterli  in  fuga .    I  loro    occhi  fono  rotondi, 
piccoli,  crifìallini ,  colla  pupilla  nera^  hanno  tei 
pinne ,  oltre  di  quelle  della  coda  ,  alla,  cui  origine 
eftendefi  la  dorlale,  che  è  di  color  cinericcio  , 
*  feaza  fquamme.  Varie 
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Varie  altre  fpecie  vi  fono  di  pefci  anche  di 
quelli  ,  che  qui   comunemente  fi  chiama o  Rat' 
*e  ;    tra    queire      una     fen     vede  ,    che     nel- 
la (tremità  della  coda,    che  aggira  a  difenderli 
da  chi  1  aliale ,    ha    un  unghia  dura ,    neTa     • 
lunga  cinque    linee  ,  la   fua    ferita  è  velenofa  . 
e     cagiona    gravi  (finii    dolori.     La  ài  lei  carne 
però  è  più  bianca,  e  faporita  di  quella -ddl«  no- 
itre  ,    di  cui    è    anche  maggiore.    V<ve,  e  tro- 
vati di  prefente   in    quefta  Città  di  Faenza  chi 
ne   ha  vedute  in  quei  fiumi  della   circonferenz* 
è'  una  rota  di  carròzza  .    Queir  altra  fpecie  eh» 
nomali    da'  Chiriguanos  Ajtrebà    è  piatta ,   è  di 
color  di  fèrro ,  ed  ha  due  piedi  e   mezzo  di  lun- 
ghezza, e  alquanto  più  di  larghezza,  nella  parte 
fuperiore  ha    un'  apertura  rotonda  pretto  alla  co» 
da  ,  che  è  lunga  due  piedi ,  nel  cui  mezzo  vi  fo- 
■o  due  fpine  durififtme  armate  di  denti ,  co'  quali 
ferifee  quando  vien  prefa  ,non  però  colla  bocca, 
che  ha   piccola  fotto  il  corpo,  e  feoza  denti. 

Retta  qui  in  ultimo,  dopo  aver  parlato  di 
molte  ,  e  varie  fpecie  di  pefci  ,  parlar  di  quel- 
lo, che  dagli  Spagnuoli  d'icefi  Pejerei,  o  fia  pefee 
Rè  ,  o  Rè  dei  pefci .  Merita  egli ,  e  a  ragio» 
gli  vien  dato  un  tal  nome,  eftendo  di  carne 
affai  bianca  ,  fugofa ,  e  di  fqoifito  fapore  qualor 
è  frefea  ,  febben  non  lafcia  d'  effer  anche 
buona  ,  e  guttofa  quando  è  già  diffeccata  ;  il 
fuo  capo  non  è  molto  grande,  e  la  bocca  è 
rotonda  ,  e  fenza  denti  vifibili  .  Nella  Città 
di  Saota  Fé  nella  Provincia  del  Rio  della  Pia- 
la fi  è  ove  ei  più  abbonda  ,  e  par  fia  il  luoge 
Zwne  I.  fi  b  'del 


éel  fuo  rifugio  ,  e  fcclto  a  propagar  lafua  fpt* 
eie  •  Abbondavi  fopramodo  n?*  mefi  di  Maggio, 
Giugno  9  e  aie*  tempi,  in  cui  crefee  il  fiume  Pi- 
ra n  a  ,  e  de  la  Piata,  e  fi  è  allora ,  che  fé  ne  fii 
ivi  la  pefea  a  provvederne  molte  Citta  di  quel* 
le  Provincie;  e  fé  ne  prendono  de*  graffi  alfti 
più  che  in  neflun  altra  parte  di  quel  fiume  • 
Molti  altri  pefei  fi  trovano  'in  quelle  acque, 
che  io  qui  tralascio  p$r  e  (Ter  comuni  ai  due 
Continenti,  che  che  ne  dica  io  contrario  il  Mifc 
bonario  Tedefco  eoa  aflerirt  non  aver  egli  ve- 
duti nel  Paraguai  i  pefei  Europei  ,  quando  ivi 
fono ,  e  in  gran  numero  i  Barbi,  le  Razze  » 
Cefali ,  le  Boghe  ce*  ce* 
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Delle    Nazioni   del  Chaeo . 


Agionato  avendo  finor  del  Regno  Vegeti» 

bile,  dei  Quadrupedi ,  Volatili,  e  degli  altri  vi- 
venti  iragionevoli  del  Chaco  :    libero  già  di  re» 
mora  cosi  nofofa,  patterò  a  parlare  degli  efleri 
ragionevoli ,  cioè  delle   Nazioni  ,    che   l9  abita» 
vano  nell*  anpp  1757. ,  in  cui  per  Superiore  diti» 
pofizione  fui  coftretto  a    lafciarle  •   Nel  prefen- 
te  dettaglio    terrò  in   viltà,   ancor   quelle  ,  che 
nei  tempi   vi  foggiornavane  della  conquifta  del 
Perù  >  febben  nel  fuddetto  anno  di  già  diftrut- 
te,  o  ridotte  à   piccol   numero  di  Famiglie  »  ó 
drfperfe  tra  le   colonie  Europee  j    altro    non  ri- 
manendone   di  alcune  ,  che  Colo  il  nome  >  {ter- 
minate già  dalle  guerre    (ottenute    con  gli  altri 
Barbari ,  e  con  gli  Europei  ,  dal  Vacuolo  ,  e  da 
altre   caufe  ,  che  vi  concorfero  .  Sarà  mia  cura  * 
quanto   per  me  è  poflìbile,  e  lo  richiedono  le 
circostanze,  far  conofeere  ai  Leggitori  le  Con- 
trade ,    e    i    (iti ,    ov*  effe    dimoravano ,   i  lor 
Villaggi ,  il  numero   certo  ,    o    congetturale ,  e 
probabile  deglf  individui,  e  delle  Tribù  di  ciaf- 
cuna  Nazione }  le  loro  guerre,  e  gì*  infulti  fat- 
ti agli  Spagnuoli,  le  Città,  e    le  Riduzioni  da 

Bb   a  cflt 


jtS  Saggio  full  a  Stori  a  del  Cache 

«fli  diftrutte  ,  e  le  di.nuuvo  fondate  nei  tempi 
ultimi  :  Poppofizione  fatta  dai  Selvàggi  alle  nuo- 
ve fondazioni  ,  e  alia  predicazione  dei  Vange- 
lo ,  trucidando  molti  de'  Miffionarj  •  Fa- 
rò veder  per -ultimo  l'operato  di  varj  ordini 
Religtoti,  e  de*  zelanti  Miuiftri  del  Rè  N.  S« 
per  ridurli  al  grembo  di  noftra  Religione,  coli' 
aggiungervi  in  fine  un  Catalogo  delle  Riduzio- 
ni allora  efiftenti,  con  indicarne  i  luoghi ,  ove 
cran  fondate,  il  numero  degli  Abitanti  y  e  fi- 
nalmente gli  ultimi  Miffionarj  ,  che  per  quei 
giorni  gli  afliftevano  . 

Era  la  Provincia  del  Chaco  ,  al  riferir  del 
Lozano  ,  popolata  d' innumerabili  Nazioni  in 
fin  dal  tempo  della  conquida,  fegulta  Tanno 
x$3i*9e  dall' entrar  che  fecero  gli  Spagnuoli  ai 
Tucuman  nell*  1549*  9  fiato  pria  alla  sfuggi- 
ta trafeoefo  9  over  traverfato  per  andarne  al  Pe- 
rù da  tré  Soldati  del  Comandante  Sebaftiano 
Caboto,  e  fcelto  ad  afilo  d'alcune  Nazioni 
feruane  per  liberarti  dall'annuo  tributo ,  che 
pagar  doveano  all'  Imperadore,  anzi  dagl'iftef- 
lì  Inviati  ,  che  rifeuotevano  9  ricevuto  eh* 
ebber  l' avvifo  della  morte  di  lui  avvenuta  in 
CalTamarca  l'anno  1533*9  efempio,che  imita* 
reno  molt'  altre  del  Tucuman  9  abbandonando 
il  natio  Paefe,  e  rifuggendofì  al  Chaco.  Riguar- 
do a  quelle  ultime  -Nazioni  Tucumanefi  vuoili 
dal  citato    Scrittore  (1)    vi  coacorrefle  ,    oltre 
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il  fin  dei  tributi ,  anche  l' intelligenza  del  co* 
mtm  nemico  apparto  loro  vifibil mente  in  fem- 
bianza  d*  Angelo  di  loce  ,  che  non  lafciò  di 
confortaceli  pel  timore  di  perder  quelle  ani* 
me  ,  mediante  la  lor  coaverfione  alia  fede  ali* 
entrarvi  degli  Europei.  TerminaG  dal  fLozano 
cotal  racconto  col  trasformamento  ,  che  quindi 
fece  il  Demonio,  dopo  il  lungo  tenuto  difcor* 
Co  in  efortarle  a  mutar  paefe  >  in  un  furtofo 
Uragano ,  e  nel  cosi  dirigerti  alla  volta  della 
già  detta  Provincia  ,  ove  alcuni  allor  lo  fègui* 
rpno  de'  radunati  ad  udirlo  ,  e  pofeia  degli 
altri,  a' quali  pervenne  la  fama  dell9  accaduto* 
Ma  ficcome  il  finor  riferito  delle  Nazioni 
del  Perù',  incontrate  nel  Chaco  ,  non  ha  fon* 
damento  ,  e  ragione  (  né  altra  recatene  dal 
Lozano  )  ,  che  neli*  incerta  ,  o  anzi  fa volofa 
relazione  d'  un  Indiano  del  Villaggio  di  Giala» 
vicino  alia  Città  di  Xuxuì ,  che  vago  forfè  di 
gloria  ,  e  di  guiderdone ,  riferì  al  Sig.  D.  Gio- 
van  Bolagnos  etfer*  egli  entrato  in  quella  Pro- 
vincia a  far  traffico  colle  Nazioni ,  che  in  graa 
numero  vi  efiftevano  ,  e  date  erano  a  formar 
opere  di  argeùto  non  diflimilmente ,  che  i  -  no-' 
Ari  Orefici  ;  e  intorno  a  quelle  del  Tucuman  » 
che  vi  s*  innoltrarono  a  perfualiont  del  Demo* 
Qto,  e  nelle  fomiglianti  idee  di  qualch9  altro  ere* 
dulo  ,  o  bugiardo,  e  fcaltrito  Indiano,  comu- 
nicate da  lui  al  Padre  Pallore  ,  qual  fatto  av- 
verato full'  indicata  apparizione  ,  o  fognata  traf- 
figurazione  dell'  Angelo  delle  tenebre  }  non  4 
di  predarvi  alcuna  fede. 
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Se  alcune  Nazioni  del  Perù  (  che  il  Lo* 
sano  non  nomina, quando  pure  il  dovea  )  riti- 
rate fi  fodero  al  Chaco ,  ficcome  fuppor  fi  deb- 
bono per  alcun  modo  incivilite  (  come  certo 
non  può  dubitarli  ,  che  tali  fodero  i  Peruaai  ) 
trovar  doveanfi  per  lo  meno  de*  fegni  del  loro 
imperfetto  flato  civile,  degli  Edifizj  alla  ma- 
mera  dev  Peruani  ,  delle  loro  arti,  e  de*  lavo- 
ri d*  oro  ,  e  di  argento  ,  che  fpacciava  queir 
Indiano  ;  di  governo ,  e  di  polizia  ,  ciò  che  cer- 
tamente non  vedefi  tra*  Chaquefi  j  effendo  quali 
tutti  rozzi,  e  felvaggi ,  fuorché  i  Chiriguanos  pili 
alquanto  civilizzati  ;  quantunque  liberiane  all'  M- 
cas  giammai  (bttopofti  ,  né  lor  vallalli .  Il  non 
incontrarfene  neppur  uno  di  tai  monumenti  è  uà* 
evidente  riprova ,  che  non  fono  le  si  moltipli- 
cate numerofe  Nazioni  ,  onde  vuoili  abitato  il 
Chaco  a  quei  tempi  ,  che  immaginarie,  al  par 
dell*  Amazzoni  del  Condamine  ;  e  del  li  fé  (Tan- 
ta mila  Tonocotès  pofti  dal  P.  Machoni  citato 
dal  Lozano  (a)  fui  fiume  tabiburi\  tra  il  Verde  , 
•  il  Filcomajo.  Curiofo  io  d*  accertarmi  de  ir 
tfiftenza  de*  detti  Tonocotès  >>  ne  richiefi  anfiofo 
a*  molt*  Indiani  di  varie  Nazioni  si  del  Però  , 
come  pure  delle  altre  ,  che  al  Sud  abitavano  , 
e  air  Oriente,  e  che  inlieme  davan  ragione  di 
tutto  il  Chaco  ,  ficcome  pratici  ;  m*  non  mi  fu 
dato  trovarne  alcuno,  che  fapeiTe  di  tali  bar- 
bari ;  avvegnaché  fian*  elfi  bea  noti ,   e   cono- 
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(cititi  fott%  altro  nome,  cioè  di  Case  y  non  pe* 
rò  in  si  gran  numero  ,  come  vorrébbefi  dal 
Lozano  . 

Non  men  falfo  ftimar  deefi ,  quanto  lo  fte(* 
fo  Autore  racconta  degF  Indiani  Churumatas  t 
e  abitanti  circa  i  40.  Jeghe  dal  Pikomajo  ver* 
fo  il  Sud  corteggiando  la  Cordillcr&y  che  tea* 
gon  cioè,  e  fan  ufo  dei  Llamss  nel  lavorar  le 
terre  ,  alla  cui  cultura  s'  impiegano  ,  e  d1  op- 
de  ritraggono  il  rìeceflario  foftetì ta  mento .  L*a(* 
ferito  dei  Llamas  è  ibi  ba  fievole  a  discoprir* 
ne  la  falsità  .  Quefti  vivere  non  poflono  ,  che 
in  paefi  freddi ,  e  non  umidi  ;  e  le  parti  Oc* 
cidentalì  della  Cordillera  ,  eh'  egli  dice  abitarli 
da*  fuddetti  Selvaggi ,  fi  sa  efler  calde ,  e  pio* 
vofe  aliai  .  Oltre  che  i  Chiriguanos  ftabilt  abi- 
tatori di  efla  dair  una  parte ,  e  per  più  di  Cen* 
to  leghe  dall'  altra  *  fa  per  dovrebboao  di  tali 
Indiani  ,  come  pur  fanno,  e  il  raccontata»  di 
tutte  le  altre  ,  che  nei  luoghi  dimorano  Occi- 
dentali dì' quelle  montagne,  ancorché  più  ri» 
moti  di  quello  fieno  i  Churumatas  y  fecondo  la 
polìzione  mede  fi  ma  dal  citato  Scrittore  in* 
dicata  . 

Impegnato  eh*  egli  è  in  far ,  che  efifteflc 
anteriormente  nel  Chaco  un9  infinità  di  Nazio- 
ni ,  di  cui  ivi  non  è  noto  nemmeno  il  nome, 
altro  non  arreca  a  documento,  che  un9  eftefa  re* 
lazione  incontrata  nel)'  Archivio  di  Cordova 
del  Tucuman  fattane  ,  giufta  il  racconto  di  al* 
cuni  Indiani  Guaicutrus,  e  di  altri  del  Fiumi 
Vermtjo  nei  faraguai}  nel    che  convenner  au* 
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che  altri  Spagnuoli  ,  cfye  cosi  il  riferirono  nel 
Perù.  Ma  non  s'  avvide  il  Lo  za  no,  che  tali 
Indiani ,  e  Spagauoh  contavan  per  Nazione  di- 
pinta (  come  oggi  pure  il  cofìumario  ,  )  ogni 
Tribù  ,  e  Villaggio  >  che  a  un*  iftefla  «azione 
appartengati  ;  ciò  che  chiaramente  fi  dimo- 
ftra  nella  Terre  delle  Nazioni ,  eh'  ex  ne  rap- 
porta ,  moltiplicata  a  tenore  ,  e  fecondo  il  nu- 
mero delle  Tribù  • 

Nel  Cataloga  delle  Nazioni  diverte  pone  e- 
gli  ingannato,  (3)  i  Lulefi  ,  gP  Ifitines^  Toquifli- 
nts  9  Oriftines  ,  e  Tonocotès  ,  i  quali  fon  tutti 
tribù  d'  una  oiedeftma  Nazione  .  L  iftelfo  fa 
egli  dei  Tobas  ,  Aguilotes  y  Palomos  ,  Orejonts  9 
0  Callagasy  che  divide  in  tante  Nazioni  dittia- 
te; ove  che  quai  membri  ad  una  fola  fi  atten- 
gono ,  cioè  alla  Toba  ;  come  alla  Nazione  Vi- 
Ma  iì  afpettano  i  Chinopìs  ,  i  PaJJaines  ,  gli 
Vacàs  ^  gli  Atalalàs ,  gli  Ocoles  ,  gli  Umuam» 
pas  )  gli  Hipas  9  i  Yecoonitasj  e  altre  di  timil 
latta}  non  ottante  che  abbia  ciafeuna  il  (uo  Re- 
golo ^  o  CaciquCy  e  feparatamente  e  (le  vivano. 
In  coiai  guifa  potè  egli  aderire  non  fenfca  qual- 
che fpecie  di  verità  e  fiere  innumerabili  le  Na- 
zioni del  Chaco  ;  né  eravi  perciò  meitiere  far- 
vene  trafmigrar  dal  Perù. dell' altre  più  incivi- 
lite ,  oè  delle  meo  dirozzate  del  Tucuman  . 

Le  Nazioni,  che  nel  Chaco  realmente  fu£ 
fifìono  ,  fono  i  Chiriguanos  ,  i  Matacos ,  i  Ma- 
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taguajos  ,  i  Tobas  ,   i  Vilele ,     i  Mocobis  ,    gli 
Abb;pones  ,  i  Lules  ,  i  Mataràs  ,  gli  Giapitala* 
gas  9    gli  Mbajàs,    o  fu  Guaicurus  ,  i  Guaaas, 
e  i  Pajaguas  .    A  quefte  finor   noverate   ridur  fi 
debbono  le  Nazioni  tutte  dei  Chaco  ,    che  nu- 
merote  tutt*  òr  fi  contervano   nello    (tato  d*  in- 
fedeltà ,  falvo  i  Lulefi ,  i  Mataràs  ,  e  non  molti' 
altri  individui  di  alcune  delle  riferite  ,  che  fo- 
ri oli  di  già  convertite,    e   ridotte    alla  Cattolica 
Religione.    Oltre  V  anzi  dette  fonovi  i  Malba- 
làs;  ma  la  lor  Nazione  più    non    fuilifte  ,  che 
in  piccol  numero  ,  e  aggregata  ad  alcune  delle 
più  amiche,  come  altrove  dira  (Ti.    L'altre  che 
pur  vi  erano,  dir  già  fi  polTono  efttnte,  perfe- 
verando  fol  qua  ,  e  là  difperfe   in  affai  riltretti 
Villaggi ,  foggetti  agli  Europei ,   e    ai  lor  Cura- 
ti •   -Di  tutte    le    fin    qui    indicate   Nazioni  ne 
parlerò    in  appreflb ,    cominciando    dalla    parte 
Occidentale  ,  e  feguendo  V  ordine  ,    in  cui  fon 
fu  uà  te  ,  e  lo  furono  .  Il  prender  che  io  fo  per 
Nazioni  diverfe  quelle  fol  tanto,  che  diverfo  u- 
fan  linguaggio  ,  fé  non  del  tutto  ,    almeno  no- 
tabilmente, e  che    per    tarli    riputate    fono   tra 
e  ire  ,  tor  qui  deve   ogni    oppofiztone  9    e  ogni 
equivoco . 

*  ARTICOLO    II.     ' 

D#*  Chiriguanos. 

Secondo  l'ordine  propoftomi  la  Nazìon  Clii- 
riguana  prefentamifi  la  prima  ,  la  più  inci- 
vilita ,  e  più  guerriera ,  e  perciò  più  temuta  da- 
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gli  altr*  Indiani  non  meno,  che  dagli  ftefll 
Spagnuoli  ,  contro  cui  lunghe  ,  e  crudeli  guer- 
re (ottennero ,  per  non  edere  aflbggettati ,  e  re* 
ftar  liberi,  e  indipendenti,  come  ognor  fi  con» 
fervano,  onde  loro  accrebbefi  il  nome,  e  la 
fama,  per  altro  celebre  p  re  ilo  degli  altri  Bar- 
bari ,  pel  dimoftrato  valore ,  e  già  da  effi  fpe* 
rimentato,  e  pel  coftume  tenuto  un.  tempo  di 
cibarti  della  carne  de'  lor  nemici;  ufo  certa 
barbaro  ,  ed  inumano  ,  lafciato  pofcia  da*  Chi* 
riguanòs  pel  tratto  amichevole  cogli  Europei, 
Abita  quefta  Nazione  tra  V  alta  Corona  di 
monti,  che  da  elfi  prende  il  nome  di  CorJiU 
lira  de*  Chiriguano*  i  11  tratto  di  Paefe  ,  che 
da  quelli  fi  occupa,  cinquanta,  e  più  leghe 
comprende  da  Ponente  a  Levante,  cominciane 
do  dirimpetto  a  tarìxa  in  diftanzads  circa  altret- 
tante leghe  da  efià  ;  ove  che  eftendetì  dalSud  al 
Kort  per  più  di  cento  fino  alla  Diocetì  De  S.  Cruf 
de  la  Sierra^  o  fia  della  Montagna.  I  luoghi  tcel* 
ti  da  Chiriguaoos  per  i  lor  Villaggi  fon  ivi  le 
Valli  formate  da  varjjrami  di  quei  monti  ,  non 
meno  all'  Occidente,  che  all'  Oriente,  occupan- 
do da  quefta  parte  una  eftenfìone  non  piccola 
di  pianure  porte  Tulle  vicinanze  del  Tilcomaio  ; 
pè  ivi  fol  foggiornaoo,  ma  anche  nelle  parti  più 
Occidentali  del  Chaco  fonovi  cinque  Villaggi  di 
Jor  Nazione  dittanti  40.  ,  e  più  Jeghe  dagli  al* 
fri ,  tra  alcune  valli  p  re  ilo  all'  abitato  dagli  Spa- 
gnuoli .  Uno  fen  vede  nella  Valle  del  Vefmejo  , 
<>v'  erti  vivono  co'  detti  Spagnuoli  amichevole 
«Mate*    Il  fecondo  in  quella  di  Garrapatas ,  il 
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terzo  nella    Valle    di  Cojambujù  ,    in  quella  di 
Tariqueja    il  quarto ,   ed    il    quinto    nella    Falle 
delle  Saline  ,   iu  cui    ridotti  già  erano  a  profef- 
far  il  Vangelo .    I  Villaggi ,   che    s'  incontrano 
lungo  la  Cordillera  ,  il  nome  prendono  dalle  Val* 
li   ove    fon  fituati .     Ne*  trafeorfi   tempi  V  in- 
tera Nazion  Ch  ir  iguana  non  ne  contava  che  ven- 
titre], ma  oggidì  afeendono  per  lo  meno  a  qua- 
ranti! no  ,   fenza    gli   altri  molti ,    che  per  e  Ae- 
re di  là  dal  Fiume  Pile omajo  in  verfo  il  ftort , 
non  fi  è  avuto   il  comodo  di   riconofcerli ,  né 
faperne  il  preci fo  numero .     Oltre  i  cinque  ac- 
cennati villaggi  fi  fa  trovarfene  pur    altri  nove 
diftribuiti  per  ugual    numero    in  ciafeuno  delle 
tre  Va^li  di  Itati  ,   di  Tayatera  ,   e    di  Ximeò  $ 
ujao  in  un*  altra  Valle ,    il    cui  nome  più  non 
mi  ricordo  ;  in  Caraparì   un*  altro  :    quattro  in 
Caissa  ;  fei  fui  Pilcomajo ,  tre  al  Sud ,  e  tre  al- 
tri, che  fol  ci  fon  noti  dall'  oppofta  parte,  che 
guarda  al  Non  ;   tre  in  Baèiri  ,  e  dieci  in  Ba* 
cajà .    Due  altri  ve   n*  ha    in   diverfa  diftanza 
dalla  Città  di  S.  Lorenzo  della  Barrancà  9  o  fia 
Santa  Cru%  de  la  Sierra  ,   V  uno  a  Ponente ,  e 
difeoflo  da  eflfa  venti    leghe  ,    chiamato  ,  e  in- 
tefo  fotto    il    nome  dei  Defpqfbrj  della  Vergine  » 
in  cui  fogliooo  eilere  5 co.  a  600.  Chiriguanos  , 
oltre  i  Chiqwtosj  che  compivano  inlieme  il  nu« 
mero  di    1000.  ,eT  altro  di  San  Giovanni  di  Po» 
rongo  numerofo  anch'  eflb  di  1000.  ,    e  più  in» 
dividui    della  Nazione  medefima,  pofto  però  al 
Sud  di  detta  Città  ,  e  lungi  fol  quattro   leghe  • 
Coteita  Riduzione  erane  pria  affidata  a'  RH. 
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pp.  Mercenari  i  ma  il  Vefcovo  di  S.  Croce  pa£ 
fata  aveala  ultimamente  alla  cura  di  due  Preti 
Secolari  ,  che  anche  al  mio  tempo  ne  la  tene- 
vano .  Al  Sud  di  Chuquifaca  avvi  pure  un  vii* 
laggio  di  (Jbiriguanos  ,  ma  fi  è  egli  di  poca  coa- 
fiderazione  per  lo  fcarfo  numero  de*  fuoi  Abi- 
tanti ,  II  fito  ,  ove  è  locato,  chiamali  la  Lagu- 
na, e  eli  Abitatori  i  Qhiriguano*  de  los  Saujes , 
odia  dei  Salici  .  Stannofi  quefti  fenza  alcuno  , 
che  gì*  inftruifca  a  mouvp  del  poco  lor  nume- 
ro, $  del  portarti,  che  fann*  elfi  in  varj,  e  di- 
verti luoghi  al  lavoro.  Nella  frontiera  ifteffa  di 
Chuquifaca  vedefi  pur  quel  Villaggio  9  alla  cui 
cura  prefiedono  ,  efercitando  il  loro  zelo  i  RR« 
PP*  Zoccolanti ,  febben  pochi  ne  fieno  gl'India- 
ni.  Fermo  però  >  e  (labile  non  han  ivi  il  fog- 
giorao  cotefti  Miflìonarj,  ma  vi  fi  portano  i* 
fugi  tempi  detcrminati  ,  e  folo  un  Sacerdote  , 
ed  gn  Laico  f 

Le  Riduzioni  per  me  indicate  di  Santa 
Cru%  ,  e  di  Chuquifaca ,  quelle  delle  Saline  ,  e 
altre  del  Vermejo  àìTariquea^  e  Garapatas-  com» 
porte  fon' elfe  d' indiani,  quafi  tutti  già  battei 
SLati ,  ma  non  lo  fon  Umilmente  queir  altre  del* 
lg  Cordiflera  ,  che  infedeli  tutt'  or  rimangono , 
$  molte  abitate  interamente  d'  A  pollati .  Ne' 
tempi  andati  quando  era  in  pie  la  guerra  col 
Vice- Re  del  Ferù  D.  Francesco  Toledo  afeen* 
der  faceanfi  i  Chjriguanos  al  numero  di  venti* 
IPila  combattenti  .  Ma  al  di  d'  oggi#  contano 
dovi  pure  P  imbelle  turba  ,  credefi  ,  che  non 
oitrepaifiRQ  i  49., o  41.  mila  7  e  di  quelli  **©o. 
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già  Criftiani  Tulle  frontiere  di  Santa  Ctuf ,  « 
ài  Chuquifaca  ,  e  350.  in  quella  di  Tarixa ,  com* 
prefivi  quei  purè  della  Riduzione  delle  Soline* 
Nella  numerazioni  dei  Villaggi  quello  di 
i&n  Giovanni  de  Pnrongos  fi  é  da  me  annove* 
rato  tra  i  Chiriguahos  iol  perchè  i  fuoi  Abitan* 
ti  così  chiamati  (000  da  tutti  ,  come  che  non 
lo  fieno  iti  realtà  ,  e  dittimi  vengano  dalla^na* 
xion  Chiriguaoa  col  nome  di  ChànAs ,  o  C/ut*- 
nei  .  Son  quelH  un*  union  dv  individui  di  va* 
rie  Nazioni  fatti  già  fchiavi  nelle  antiche  guer* 
re  eoa  quei  del  Chaco  ,  i  quali  dopo  degli  an- 
ni di  predato  fervigio  1  effóndo  già  venuti 
in  gran  numero  ,  e  perciò  rìfpettabili  ,  adunai 
tifi  da  varj  luoghi  ,  fepararonfi  dai  Chiriguanos 
e  lor  inai  grado  da  fé  foli,  fi  ftabilirono  in  altri 
villaggi  difeofti  dagli  antichi  ,  ove  fervito  avea- 
no  i  lor  Padroni ,  fenza  che  quefti  abbian  po- 
tuto più  aflbggettàrli ,  e  loro  impor  di- bel  nuo- 
vo T  abborrito  ,  e  duro  giogo  di  fchiavitù  .  II 
numero,  ed  il  Ino  degli  altri  Villaggi  dei  fuddetti 
ChaniS)  che  pur  vi  fono,  non  ancor  ridotti,  e  iti* 
fedeli,  è  a  me  del  tutto  ignoto,  onde  non  polio  dar- 
ne contezza  •  Il  Boterò  (1)  mette  i  Ciani  confi- 
nanti con  Santa  Croce  del  Manie  come  Nazione 
da*  Chiriguanos  diverfa,  ciò  che  fafli  anche  dal  P, 
Giovanni  Patrizio  Fernandez  (2),  indicandone 

,  «      pure 
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pure  il  luogo  ,  ove  abitano  ,  cioè  le  falde  éel 
Monte  Ciaraguay  ;  ma   ficcome    tal  Nazione  <fi 
Ciani  nominata    non  trova  fi    xjelle   Storie    die! 
Techo  ,  del  Lozano ,  né  in  quella  del  piarle- 
«yoix  ,  ove  effi  trattano  ,  e*  lungamente  di  quel- 
la  Confitte*»*,  e. de*  fuoi  Abitanti  9    e  ii  sa  per 
altro ,  ed  è  certo  avverato ,  che  altra  Nazione 
pon  vi  dimora  >  né  foggiornato  vi  ha  in  quefto 
fecolo;  è  a  crederli ,  che  parli  il  Boterò  di  quak 
che  Chiriguana  Tribù  ,  che  così  denominata  ne 
fofle  ,  o  che  folo  intenda  i  fuddetti  fchUvi  ri- 
bellatifi    da' ; Chiriguanos  ,  alterandone    egli  ,  e 
Statizzando  il  proprio  lor  nome  di  Chanès  in  Cia- 
ni, o  Ciannefi.  Il  volerfi  t  Chiriguanos  Ateifti, 
e  il  dirfi  i  Ciani  adoratori  delle   Stelle  ,    altro, 
a  quel  che  fembra,  non  proverebbe  ,  che  la  da 
doì  aflerita    divertita    dell*  prigine ,    onde  trar 
poteano  i  Cigni ,  o  fien  i  Chanès  V  adorar   del- 
le Stelle ,  febben    non    in    ufo    tra    la  Nazioa 
Chiriguana,  ma  che  che  liane  di  ciò  ,  egli  è  cer- 
to ,   che  Itati    non    fono    nel  corrente  fecolo  t 
Ciani  in  tutta  la   Cordillera  ,  che  <T  altri  a  que- 
iti    giorni    non    è    abitata  ,    che    da'  foli    Chi- 
riguanos • 

Quelli,  a  parlare  di  loro  origine,  ftcoodo 
che  ne  dicono  il  Lozano  ,  il  Techo ,  il  Char- 
levoix,  e  il  P.  Patricio  Fernandez  fondati  full* 
argentina  manoscritta  di  Ruis  Diazde  Guzman, 
colonia  sì  furono  degl*  Indiani  del  ParaguMÌ ,  e 
\fàeìParand  trafmigrati ,  e  rifugiatiti  al  Chacoy 
per  timore  de*  Portoglieli  ,  che  vendicar,  vo- 
letìfero  la  morte  data  da  elfi  nel  Par  ani  ad  A* 

ledi* 
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lc0o  Gartfc  lor  azionale  ,  che  dal  Brasile  bri* 
tnofo  d'  oro ,  e  di  gloria  penetrato  avea  a)  Pe« 
tu   pria  della  conquida  fattane  dagli  Spagnuoli. 
Ma  rtoca  fearcilaflb  (a)  della  Vega  di  pregici 
vole  autorità    nelle   cofe    antiche    appartenenti 
al  Perù  ,  ci  aflicura  ,  che  P  Inca  Tup*ngui  de* 
cimo  Imfierator    Peruano  ,   e    che   regnò   circa 
CCHt*    anni    innanzi    V  epoca    del    viaggio  del 
Garzia  ,  feguito  Cotto  il  governo  dell*  IncaHuai* 
vacapac ,   tentato  avendo  di  aifoggettare  i  Chi* 
riguano?  nei  monti  rfteflt ,   in   cui  foggi  ora  a  ap 
tuttavia  9  non  potè    giammai    confeguirlo ,  non 
ottante  che  fatte  egli  aveflè ,   e   riufeitovi   feli- 
cemente molt*  altre  intraprefe  ,  e  conquide  .  E* 
quindi    P   indicata   trafmigrazione    da    crederli 
molto  più  antica ,  e  che  altra    dall'  alterila  ne 
fofle  pur  la  cagione.  Se  dir  ansi  non  vogliati, 
e  forfè  più  accertatamele,    che  i  Paràguajefi, 
e  varj  popoli  del  Brasile  ,  e  iutìem  molti  altri, 
che  dimorano  fin  pretto  del  Maragoone  ,  il  cut 
linguaggio  è  T  ifteflb  con  poca  divertita,  trag- 
gono la  loro  origine    dai  Chiriguanos,    i   quali 
e  (Tendo  Pallori ,  e  dati  alla  coltura  della  terra, 
vivono  del  lor  fudore  fenza  mutar  di  villaggi  * 
ed  efercitando    varj    meftieri    de*  più  neceifar) 
alla  vita  ,  principi ,    (  che  in  W*M    ?oa  rìco* 
tiofcoofi  )  di  qualche  civilizzamento,  e  quindi 
creder*  elfi  fi  poflbno  di  più  antica  origine,  e 
difpofti  anche   più ,  '  crefeiuti    già   in  numero  , 
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ed  io  potere  ,  a  formar  nuove  Colonie  ,  e  con* 
quitta  re  gli  altrui  paefi  . 

*  Erano  i  Chitiguaoos  Antropofagi  negli  an- 
ni innanzi,  bevendo  il  (angue  ,  e  cibandoti  del* 
le  carni,  non  che  dei  nemici  preti  in  guerra, 
ma  con  incredibile  crudeltà  di  quelle  ezian- 
dio degl9  intimi  lor  Parenti  ,  le  cui  offa  unite 
pofcia'per  le  giunture,  nelle  cavità  dei  monti 
le.  riponevano  ,  e  nei  vuoti  degli  alberi ,  e  Ten- 
ga ribrezzo  alcuno  tpofavano  le  ftefle  Madri  , 
le  proprie  Sorelle  (4),  eie  figlie  (5.)  ;  Di  pre- 
lente  però  ,  che  civilizzati  fonofi  alquanto  col 
frequente  ufo,  e  dimentico  degli  Europei,  fpogl iati- 
fi  degli  antichi  felvaggi  lor  cuftumi,  nulla  di  ciò 
più  praticano,  e  fola  rifervano  i  prigionieri ,  e 
ciò  anche  rare  volte,  per  venderli  agli  Spagnuo- 
]i,  0  ad  alcun1  altra  Nazione;  più  comune* 
meo  te  gli  ti  tengono  quai  fervi,  o  fchiavi  fot* 
to  il  divifato  nome  di  Cbanèsy  o  Chanàs  .  An- 
che le  oflà  de9  loro  parenti  ,  dopo  la  morte  Se- 
guita naturalmente,  locatele  in  qualche  grand*  Or* 
ciò,  le  danno  ad  onorevole  fepoltura  entro  di  lo* 
to  capanne  ,  o  nei  contorni  de9  Villaggi .  Ne 
più  è  in  ufo  tra  e  (Ti  il  prender  moglie  le  loro 
Congiunte,  che  anzi  procurati  ,  che  fian  ef- 
fe di  più  rimota  parentela,  o  di  fangue  ftraniero  . 
Quanto  fin  qui  fi  è  accennato  de*  vizj ,  e 
de9  barbari  coitami    de*  Chiriguanos,    fono   io 

per- 
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peritalo,  che  attribù  r  non  (L  debbano,  che  ad 
alcuni  folta nta  degl*  individui-,  che  trafportali 
da  furore,  e  da  rabbia  contro  alcun  particolare 
nemico,  o  accecati  da  violenta  pailione  di  amo» 
re  per  alcuna  di  ìor  Congiunte,  praticato  elfi 
abbiano  azioni  così  malvagie  ,  e  da  cui  rifugge 
ancor  la  natura  ,  e  non  già  all'  intera  nazione 
Cbiriguana .  Trovali  appena  naziooe  alcuna  nel 
Chaco  ,  che  acculata  non  venga  di  quefti,  e 
altri  barbari  ufi,  e  inoltrate  fcoftumatezze  ;  m* 
io  per  T  efperienza,  e  pel  tratto  avuto  con 
molte  di'  cfle  far  pollo  (incera  fede  della  fallita 
dell*  accufa  ,  e  dar  cosi  fondamento  a  non  ere* 
dere  V  efagerata  ,  e  fors9  anche  falfa  de*  Chi* 
riguanos . 

Da  quel  tempo,  che  le   diverfe  Tribù  de9 
Chiriguanos  prefer  pofteflb  delle  Valli ,  ove  fog- 
gioraano,  riguardandole  ciafeuna  come  proprie 9 
e  fabbricativi  dei  Villaggi,    ne  compartirono  il 
terreno  per   la  necefTaria    (eminagione  ,  conob- 
bero fin  d'allora  il  bifogao  ,  che  avea  ciafeuna 
delle  compagne  per    difendere  le  fortite  terre  9 
poiché  follerò  coltivate.    Unite  quindi    rimafe- 
ro  di  voleri ,  febben  difgiunte  d'  abitazione  ,  e 
di  luogo.    Con  ciò  folo  fi  refer*  effe  cosi,  a  te* 
merli  da  .tutte  le  altre  Nazioni  felvagge ,  e  da* 
gli  ftefli  Spagnuoli ,  ì  quali  con.  tutti  i  loro  sfor* 
zi  fatti  io  varj  tempi  folto  più  Vice-Re  del  Pe- 
rù,  fpecialmente    fotto  il  Sig.  D.  Francefco  de 
Toledo ,  che  vi  fi  portò    anch%  egli  in  perfon* 
alla  telta  della    più    eletta    gioventù    Pcruana , 
tion  han  potuto  fi  a  or  foggi  ogarle  ,  come  neppuc 
Xomo  I.  C  e  la 
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io  poterono  gì*  Imperatori  medefimi  del  Perii  , 
the  eftefo  aveano  aliai,  e  dilatato  il  lor  dami- 
Dio  con  gloriofe  conquide  fin  (opra  i  valorosi 
Chileni  y  che  vi  furono  fottomelli  . 

Il  Capitano  Andrea  Manzo  il  primo  tra  gli 
Spagnuoli  ,  che  (limando  facile  T  intraprefa  di 
foggiogar  gì*  Indiani',  ficcarne  deboli  (  come 
pur  fi  credono  a  quelli  giorni  dal  Robertfon  , 
C  dal  Pavv  )  di  potere,  e  di  mente,  non  meo 
che  codardi  ,  Tanno  15 56.  penetrando  nel  Cha- 
€0  con  non  piccolo  accompagnamento  >  e  appa- 
rata ,  per  ordine  di  D  Andrea  Hurtado  de 
Mendoza  Vice-Re  del  Perù  ,  fi  fé'  coraggio  a 
tentarla  ,  diede  a  conofcere  nelP  infelice  eiìto, 
che  ne  ebbe  ,  e  nella  fua  ,  e  nella  fmorte  di 
tutti  i  Tuoi  ,  quanto  eran  diverfi  in  atti  quei 
Barbari  da  quel  fi  filmavano  dagli  Spagnuoli, 
e  della  fua  inavvedutezza  ad  un  tempo  y  e 
mal  configliata  fidanza  pagò  il  fio. 

Per  si  avventurato  fu  ocello ,  e  per  la  ferie 
delle  riportate  vittorie  fopra  degli  Europei  ,  fu- 
perbi  che  fon  di  natura,  viepiù  orgogliofi  ,  e 
infoienti  ne  divennero  i  Chiriguanos ,  e  feguen- 
do  con  più  di  ardire,  e  inoltrando  le  fcorre- 
fie  ,  gli  Abitanti  obbligarono  V  anno  1602.  nella 
Città  di  noftra  Signora  di  Guadalupe  detta  la 
Nuevavega  di  Granata  ,  e  per  altro  nome  la 
Città  delle  Sette  Torri ,  a  rifugiar  fi  a  quella  di 
Tarixa  ,  per  cosi  uniti  con  quei  Cittadini  po- 
ter meglio  reiiilere  af  replicati  attacchi  ,  cui 
anch'  elfi  erano  efpofti  j  come  che  indi  lonta» 
ni  trenta  ,  e  più  leghe  •    Fu  allora ,  che  per  li- 

"be- 
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berarfi  dagl*  iocendj  cagionati  da'  fuddetti  Bar- 
bari coli*  ufate  incendiarie  faette  ,  prefer*  effì 
di  concerto  1'  efpediente  di  formare  i  tetti  del* 
le  abitazioni  di  terra  -  pieni  ,  come  u  fan  fi  tut- 
tavia . 

Molti    altri    affronti,    ed  infoiti ,    e    affai 
di  crudeltà  ,  e  di  barbarie  ufato  aveano  i  Chi- 
riguanos  nelle  Frontiere  di  Tarixa ,  e  del  Perù  , 
e   ridotta  agli  ultimi   eftremi    quella    di  S.  Cru% 
de  la  Sierra ,  o  Santa  Croce  del  Monte  9  fenza 
che  loro  dato  giammai   ne  fotte   verun  caligo  . 
Animati  quindi  ,  e  più  arditi   difpregiavano  gli 
Europei,  e  ne  facean  burla,  non  altrimenti  ap- 
pellandoli ,  che   vigliacchi ,  e  codardi ,  quando 
{eco  lor  fi  \  affronta  vano  ,    e    credendoli   già  fu- 
periori  in  accortezza  ,  e  potere  ,  inftigati  altresì 
dal   comun  nemico  ,    à  pèrfeguire  fi  diedero    il 
1727.   i  banditori   del   Vangelo    i  Mi(Tìonar),  e 
a  diftruggere  (  iiccome  V  anno   itfop.  felicemen- 
te fatto  aveano  con  quella  del  P.   Fra  Agofìino 
Sabio  Zoccolante  ,  eT  altra  del  P.  Giufeppe  Ar- 
ce della  fu  Compagnia  di  Gesù  nelP  anno  i(5p2.) 
alcune  delle  Milfioni   fondate  da'  RR.  PP.   Do- 
menicani ,   Agoftiniani  ,    e    da'  altri  nelle  Valli 
di  Tariquea  delle  Saline  ,    e    in  quella  di  Chi* 
quiacà  ,  e  ufando  d'arte,  e  promeife   nel  con- 
seguirono per    la  prima  in  quella    della  Conce- 
zione in  Tariquea,  perfuadendo  a' più  di  quegi* 
Indiani   ridotti  ,  (   dopo  aver  tirato   a  ler  parti- 
to il  Correggitore  di  efla  Giufeppe  Pitirì  ,  e  il 
fuo  Tenente  )    di  tornarfene    alle    antiche    loro 
contrade  9  e  minacciando  al  rimanente  la  mor- 

G  e  2  te  , 
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te  y  ove  ricufaflero  di  feguirlo .  I  mal  conten- 
ti, e  i  malvagi  ,  che  tra  quei  novelli  Crittiani 
giammai  non  mancano,  i  Medici,  ci  fieno  i 
fattucchieri  de*  Barbari  ,  e  un  principale  Ca- 
cique  tra  ed!  ,  e  di  fomma  autorità  per  nome 
Aruma  ,  e  di  pervcrfi  coftumi ,  ne  furono  gP  iu- 
ftrumentt  ,  e  lufieme  gì'  incitatori . 

Pria  di  partirne  voleano  i  già  fedoni  ,  e  tu* 
tnultuanti  fpogliar  la  Chiefa  de'  facri  ornamen- 
ti,  e  di  quanto  aveavi  di  preziofo*,  ma  impe- 
diti da  uno  Spagnuolo ,  che  ivi  trovavafi  a 
far  la  Novena  della  Madonna  ,  con  dir  loro  , 
che  fé  ciò  efeguivano  ,  fperiméntato  ùe  avreb- 
bon  dal  Cielo  il  meritato  caftigo;  fi  partirono, 
lafciando  il  Cacique  il  Tuo  bafton  di  comando 
da  confegnarfi  al  Ior  Curato  il  P.  Sebaftiano 
Jegros.  Era  però  quefto  ,  faputa  che  già  àvea 
la  congiura  ,  di  là  partito  quella  mattina  iftelTa 
full*  albeggiare  alla  volta  della  Miflione  di  San* 
ta  Chiara  nella  Valle  delle  Saline  fotto  la  di- 
rezione  dei  PP.  Agoitiniani  per  confultar  eoa 
etti  full*  accaduto  •  Tolto  che  ciò  feppero  y 
eorfero  i  Sediziofi  per  tagliargli  la  ftrada  in  un 
luogo,  per  cui  pattar  ei  dovea  precifamente; 
ma  Iddio  ,  che  (erbato  volealo  per  altre  impre* 
fé  di  fuo  fervigio,  lo  falvò  ,  facendo  lor  ere* 
dere  eflir  dei  Tapiri  ,  o  fìa  Ante  quel  rumo- 
re, eh*  egli  dedava  in  pattando  a  traverfo  de* 
folti  bofehi .  Furibondi  di  non  aver*  etti  po- 
tuto aver  nelle  mani  il  detto  Padre  ,  né  il  Pa- 
dre Raffaele  Ximenez ,  che  infermo  erafi  da  Ta- 
riquoa  trasferito  alla  Terra  di  Tarixa  ,  portaronfi 

feu- 
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ftflza  indugio  alla  Valle  delle  Saline.  Ivi  uni» 
tifi  a  un  grò  Ilo  corpo  d'  Infedeli  difcefi  dalla 
CorMUera  ,  e  trattivi  a  promette  dall' Aruma  , 
ne  Taccheggiarono  la  Riduzione ,  dando  mor- 
te a  un  gran  numero  di  Spagnuoli  >  che  vi  di* 
inoravano  ,  e  facendo  molti  tchiavi  ,  e  riferba* 
to  quant'  eravi  di  loro  ufo ,  al  rimanente  vi 
appiccarono  il  foco .  Pattando  quindi  a  quella 
di  S.  Chiara  con  animo  di  sfogar  la  loro  rab* 
bia  contro  il  Padre  Fra  Giacinto  Agoiiiniano, 
il  fuo  compagno ,  e  il  P.  Sebaftiano  di  Jegros , 
che  già  ve  lo  credevano  rifuggito  ;  per  la  vi* 
gorofa  refiftenza  ,  che  loro  oppofero  i  Chiri* 
guano*  di  quel  Villaggio  ,  obbligati  furono  a 
partirtene  dopo  cinque  giorni  di  a  (Tedio  ,  tutto 
che  impadroniti  fi  fo  ifero  di  un  piccol  forte  ivi 
vicino  y  (cacciatine  i  pochi  foldfiti ,  che  il  di* 
fendevano  . 

Ciò  che  far  non  potevano  in  detta  Valle, 
per  1*  oppofizione  incontrata  negli  abitanti,  ia 
quella  facilmente  efeguironlo  di  Chiquiacà ,  ove 
Aon  trovando  refiftenza  negP  Indiani  delle  tra 
Popolazioni  del  Rofario  ,  di  Santa  Rofa ,  e  di 
San  Michele ,  pervertiti  già  dall'  Aruma ,  vi 
commifer  da  empj  nuovi ,  e  maggiori  eccedi  • 
Diedero  a  fuoco  il  Convento  de'  Keligiofi  Do* 
tneoicaoi  ,  e  alla  Chiefa  ,  dopo  aver  profanate  , 
e  infrante  le  Immagini  della  Beata  Vergine,  a 
de*  Santi,  e  decollatone  un  Crocitìilb. 

Cinque  in  numero  ,  e  dell'  inclito  Ordina 
de*  Predicatori ,  erano  i  Miifionarj  ,  che  lavora* 
Vano  in  quella  vigna  Evangelica,  inilrueado  quei 
'\  QX3  Bar- 
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Barbari  nella  Fede  .  Sai  varo o fi  effi  Tulle    prime 
io  una  vicina  fortezza  con  alcuni  Soldati,  i  qua* 
li  vigorofamente  la  difefero  per  lo  fpazjo  di  tre 
giorni ,  in  cut  tollero  di  vita  50.de*  Chiriguanos 
nemici,  ma  alla  perfine    mancatovi  il    necefla- 
lio  foftentamento  ,  anche  V  acqua  ,  non  compa- 
rando aleuti  foccorfo  da'  Tarixa  ,  cui  fpedito  a- 
vcano  avvifo  dell'avvenutole  del  pericolo,  che 
loro  fovraftava  ;  venuti  fuori  da  detta  Rocca  tre 
ne  furono  trucidati  da  quei  Selvaggi     contro    la 
data  fede  di  non  ucciderli  ,    il  F.  Fr.  Michele 
Pantigoflb  cioè,    il  P,  Fr.  Giovanni    d*   Avila, 
ed  il  P«  Fr.  Nicolò  Gonzalez  ferventiffimi   Mit 
fionarj  ,  e  fperimeatati  da  molti  anni    nel    mi* 
niftero  di  convertir  gì'  Infedeli ,  che    acquattato 
loro  avea  gran  fama  di  fantità.  La  forte  i  ite  ila 
che  a*  detti  Milfìonarj,    toccò   pure    ai  Soldati 
caduti  anch'  efli  nelle  mani  de*  Barbari,  da'  qua- 
li falvati  non  vennero  che  foli  20.   de"  prigio- 
nieri ,  per  condurfeli  fchiavi  alle  loro  terre  .    I 
due  altri  Religiofi    P.  Fr.  Matteo  ,    e  Fr.   Luigi 
non  dando  fede  alle  indicate  promette   de'  Sel- 
vaggi di  non  moleftarli ,  fé  fi  arrendevano  ,    di 
notte    tempo   falvaronfi    nella    già  nomata    Ri- 
duzione di  Santa  Chiara  «  Ivi ,  fuggendo  come- 
che  infermo  ,  trovò  pure  il    fuo  afilo  il  P.   Fr. 
Luigi  Tamagno  ,  anch'  egli  Domenicano,  che  in 
Saicangui  ,  luogo  Settentrionale  di  quella    Valle 
alcune  famiglie  addottrinava   di    Matacos,    non 
fedoni  ancora  dai  ribelli  ,  e  dall'  Aruma ,  feor- 
tato  per  dei  bofehi  ,  e    dirupi    da  due  de*  fuoi 
Neofiti  i  efempio ,  che  feguì  pofeia  il  P.  Rafae* 

le 
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le  Ximenez ,  il  quale  tuttf  or  non  rimefso  dal 
fofferto  malore  vi  fi  porrò  da  Tarixa ,  toftocb*. 
egli   ebbe  la  notizia  della  ditìruzione  del  fuo  Vil- 
laggio di  Tariquea  ,  eoa  animo  di  provvedervi, 
o   impedirne  gli  efìrerui  mali  ,    e  la  totale  rovi» 
na  y     ma  conofeiuu  Y  impoffibilità    dell'  impre- 
fa,  io  quella   egli    pur    fi  arrefìò  di  Santa  Chiara 
col   P.    Sebatìiano  di  Yegros,    e  gli  altri  cinque 
Religiofi ,  cioè  due  Agoitiniani ,  e  tre  Domenica-, 
ni    fono  la  direzione,  e  la  cura  del  P.  Fr.  Gia- 
cinto ,  che  erane  il  Superiore. 

Cosi  piccolo  drappello  di  zelanti  MifljQ- 
riarj  perfeverù  alcuni  giorni  coflante  in  quel 
Villaggio  ;  ma  temendo  un  Cubito  aflalto  da* 
Barbari  ,  nafcofi  tra*  vicini  ,  e  più  folti  bofehi, 
ivi  vifsero  di  radiche,  di  frutta,  e  mele,  e  co-, 
sì  tutti  durato  avrebbono  più  lungo  tempo,  fé 
il  timore  non  incerto  di  nuovi ,  e  maggiori  in- 
filiti configliato  non  avefse  a  ritirarli  .  dopo  tre 
giorni  alla  Villa  di  Tarixa  ,  conducendo  le  co  il 
P.  Fr.  Giacinto  i  fedeli  fuoi  Chiriguanos  di  S. 
Chiara . 

Nel  mentre  che  V  Aruma  alla  tefta  dei  fé- 
diztofi  ,  e  fedotti  faccheggiava    quelle    Riduzio- 
ni ,  giunfero,  ma  tardi ,  309.  uomini  da  Tarixa* 
e  di  cosi  poco  coraggio  ,  che  sfidati  alla  pugna 
da  20.   foli  della  nazione  Chiriguana  ,  non  eb» 
ber  P  animo  di  accettarla*   e  avviliti    fé  ne  tor- 
narono alla    Città,  lafciando  al  nemico  condur 
via  200.  ,  e  più  prigionieri,  più  di   100*  Muli, 
e  quanto  avea    egli    rubato    di    preziofo ,    e  di 
facro.  . 

C  e  4        ^         Noa 
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Non  rimafer   però    altronde   impuntii   cosi 
atroci  delitti .  AH9  arrivo  a  Tarfcca  di  cosi  codar- 
di Militari ,  e  vieppiù  a  quello  de*  valorofi  Sol- 
dati di  Crifto,  laceri,  e  forcati  pei  fofferti  ften- 
ti  9  e  per  le  tollerate  fatiche  ,  colle  reliquie ,  « 
avanzi  di  quel  naufragio  ;  udito  dalla  lor  bocca 
quaut*  era  ivi  accaduto,  non  e  ad  efprimerfi  la 
commozione  y  e  lo  fdegno ,  che  eccitolfi  negli 
animi  de*  fuoi  Abitanti,  che  gridavano  vendei* 
ta  contro  dei  Chiriguanos  .    li  Vice  Rè  del  Pe- 
rù  Marchefe  di  Cartel  Fuerte  avutone  uà1  elat- 
to  ragguaglio  da  quel   Magiltrato,  die  gli  ordini 
i  più  prefsanti  al  Prediente  della  Reale  Udien- 
za di  Chucjuifaca  D.    Prancefco  Hervofo  ,    per* 
che  vi  fpedifse  uà  corpo  di  truppe  per  caliga- 
re i  ribelli  ,  e  i  perturbatori  ;    e  lo  fecero  eoa 
t\  buon  eiìto,    che  i  Miliziani  delle  Frontiere 
di  Tarixa  obbligarono  un  Cacique  de*  principali 
a  chiedere  la  pace  ,  rimanendo  egli  ftefso  in  o- 
ftaggio  >  e  confeguando  2p.  de*  prigionieri ,   ma 
fenza  il  perfido  Aruma  y  comecché  promefso  a» 
velie  di  darlo  nelle  lor  mani.  Paghi  di  ciò  non 
pertanto  ,   altro   etti  Qon  fecero  ,    a  quel    mi  è 
noto,  in  quefta  riedizione,  e  ritiraroofi  alla  Cit- 
tà, anche  per  timore  dei  Barbari ,  che  ingrati 
numero  fi  adunavano  nelle  montagne  ,e  negli 
fretti  di  elle  per    opporvifi  al    loro    palleggio, 
come  avvifati  ne    furono  dagli  ortaggi  Indiani  • 
Al  tempo  iftelFo,  che  cosi  operavano  quel* 
li  di   Tarixa,    1*  altro  corpo  più  a  trai  numero* 
fo    dell*  efercito    comporto   di    Syagnuoli   delle 
altre  frontiere  del  Perù ,  e  di  quelle  della  Pro- 

via? 
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Vincia  di  Santa  Cruz  9  d'  alcuni  Chiriguanos 
amici  y  e  di  400*  Indiani  delle  MiiTioni  de*  Chi- 
quitos  y  avendo  per  Cappellani  i  PP.  Giacomo 
Aguilar,  è  Francefco  Lardin,  e  per  Comandare 
te  9  come  lo  era  anche  del  primo  ,  il  Cover* 
natore  di  S,  Cruz  Sig.  D.  Francefco  Autonio 
Argamofa  y  inoltratili  nel  paefe  nemico  de*  Chi- 
riguanos ne  uccifero  un  gran  numero ,  oltre  i 
feriti  ,  e  fecero  più  di  mille  prigionieri  .  Il  eh* 
al  coraggio  maflìmamente  dovettdì  de*  Ch, qui- 
tos temuti  aliai  dai  fudderti  Indiani  ,  e  d*  altre 
Nazioni  pel  veleno,  di  cui  faceano  ufo. nelle 
lor  freccie  . 

Quantunque  i  Chiriguanos  per  si  felice  ,  e 
lor  funefta  fpedizione  rimanetfero  umiliati  9  e 
dimoltrando  del  pentimento  de*  commelfi  de* 
litri,  chiedelTer  la  pace  al  Magistrato  di  Tari- 
xa  ,  e  al  Governatore  Argamofa,  confinando 
alcuni  Chanes  loro  fchiavt  in  ortaggio  y  noa 
fidaronfi  aullameno  gli  Spagnuoli  di  lor  pro- 
ni e  (Te  fempre  fallaci  ,  e  incoltami v  fu  rifoluto 
di  portarvifi  per  la  feconda  volta  a  reprimerne 
1*  orgoglio ,  e  prender  vendetta  de*  fatti  intuiti . 

A  quello  fine  penetrarono  pel  mefe  di  Lu* 
glio  dell'  anno  dopo  1729.  ,  e  fi  trattennero 
nelle  terre  nemiche  fino  alli  a 5.  di  Ottobre* 
V  efercito  radunato  in  Tarixa,  vi  entrò  per 
quella  frontiera  j  ma  non  è  noto  di  quanti  fol- 
dati  foHT  egli  compofto,  né  quali  cofe  vi  operaife  . 
L*  altro  del  Perù  ,  e  di  S.  Cruz  ,  confidente 
in  700.  Spagnuoli,  alcuni  Chiriguanos  aiiiict  , 
e  18&   fadiani    Ch^uitos  entrativi  pel  Non  9 

#  tra- 
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e  tra  (cor  fa  gran  parte  del  paefe  nemico  ,  s*  im- 
padronì di  tre  forti  ,  eretti  da  elfi  a  difefa  ,  e 
provveduti  di  vettovaglia ,  e  di  gran  numero 
d*  Orci  ripieni  di  acqua .  Molti  furono  i  tac- 
cheggiati villaggi  ,  e  i  campi  dirtrutti  ,  oltre  i 
molti  cavalli  rimarti  in  potere  degli  Spagnupli  , 
*42.  e  più  Indiani  trucidati,  fenza  i  moltif- 
fimi  feriti,  eh*  ebber  campo  a  fuggire,  falvo 
ledici  foltanto,  che  rimafero  prigionieri;  tra* 
quali  il  famofo  Stregone  ,  e  Cacique  Guarapay 
di  età  di  tfo.  anni  ,  trovatoli  capo  ,  e  Coman- 
dante in  molti  attacchi  contro  V  efercito  Spa- 
gnuolo;  ond*  era  frappato ,  e  fempre  fenza 
ferita  alcuna  ;  ciò  per  cui  egli  fpacciavafi ,  e  ve* 
xiia  tenuto  da  tutti  per  immortale.  Ma  la  mor- 
te ,  che,per  fentenza  del  Generale  fu  coftret- 
to  a  fubir  fulle  forche  ,  dilingannò  gP  Infedeli 
e  lui  fteflb  ,  che  ravveduto ,  la  incontrò  di 
buon  grado  ,  dopo  rigenerato  al  facro  fonte  col- 
le acque  batteiìmali . 

Pretto  de*  morti  ,  e  de*  prigionieri  varie 
forti  s*  incontrarono  d*  arme,  di  fpade,  fciable  , 
pillole  ,  e  degli  archibugi  ;  e  a  certo  fegno  de* 
loro  furti  facrileghi  ,  efeguiti  nelle  Chiefe  del- 
le ricordate  Miffioni ,  varj  fogli  iticontraronfi 
di  MelTali,  un  panno  di  calice,  due  itole  ,  e 
diverfi  pezzi  di  campane. 

La  vittoria  riportata  fopra  i  nemici  tan- 
to fu  più  gloriola  per  gli  Spagnuoli  r  quanto 
che  pochi  fi  furono  i  morti  dalla  lor  parte  ,  e 
da  quella  degP  Indiani  Chiquitos;  febben  mol- 
ti/Iimi  riportaflero  delle  ferite  negli  attacchi  dei 

forti, 
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forti,  per  efler  quefti  fabbricati  nella  (bmmits 
de*  pili  alti  ,  e  ripidi  monti,  e  di  difficili/Timo 
accedo,  onde  indicibile  erane  la  copia  delle 
faette  ,  che  in  quel  mentre  fcagliavanfi  dai  ne- 
mici ,  e  gran  di  (Timo  il  numero  de*  faffi  ,  che 
facevan'  effi  rotolare  da  quelle  alture  ,  e  iu- 
fiem  slanciavano  con  le  mani.  Il  bagaglio,  co- 
mechè  più  volte  attaccato  da*  Chiriguanos,  ri- 
mafe  illefo  ,  e  falvoffi  .  La  perdita  però  degli 
animali  fu  rimarchevole  alfa i ,  obbligati  che  fu- 
rono gli  Spagnuoli  ad  uccider  i  feriti ,  e  gì* 
inabili  a  più  fervir  per  allora ,  perchè  non  ve- 
ni Aero  in  man  nemica.  Se  1*  efercito  de*  Tari- 
xehi  corrifpofto  avefle  alle  operazioni  di  quello 
di  'S.  Cruz ,  unendoli  feco  lui  a  poter  operare 
di  concerto  nel  Pilcomajo  alla  diftruzion  di 
quei  Barbari  ,  fecondo  V  ordinatogli  dal  Pren- 
dente di  Chuquifaca  ,  fiata  ne  farebbe  molto 
più  vantaggiofa  la  vittoria ,  e  preifochò  intera- 
mente compita.  Ma  quegli  Europei  men  vici- 
ni al  nemico,  e  più  difelì  dagli  alti,  e  da'  fca- 
brofi  monti,  che  vi  tramezzano,  men  deliri 
fon'  effi  nel  maneggio  dell*  armi ,  e  nei  cimen- 
ti men  coraggio!! . 

In  feguito  di  tale  ftrage  non  più  fperimen- 
tata  da'  Chiriguanos  ,  vie  maggiormente  arrogi- 
ti ,  e  umiliati  fi  dimoftrarono  ,  e  molti  de*  lor 
Caciqui  già  chìtedevan  la  pace,  e  Miflionar), 
che  cura  prendeflTero  di  loro  anime  ;  ma  quell* 
ultimo  da'  Miniftri  del  Re  non  fu  lor  concef- 
fo ,  attefè  le  riprove  d*  incoltanza  ,  e  di  mala 
fede  più  volte    intinta  a  danno  deglii  Spagnuo- 
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li ,  ed  ti  poco  tempo  trafcorfo ,  da  che  com« 
spello  aveano  cotali  delitti  ;  non  ne  furono  pe« 
tò  privi  del  tutto  per  molto  tempo*  I  PP.  Giù* 
ffppe  Pons,  Giuliano  Lizardi  ,  e  Ignazio  Cho- 
me  fi  videro  fegnalati  dal  Superiore  P.  Girola- 
mo Herran  pel  piacere  ,  e  desiderio  fu  ciò  di- 
inoltratogli  del  Viceré  del  Perù  per  mezzo  del 
Prefidente  della  Reale  Udienza  di  Chuquifaca 
D.  Francefco  Argaroofa  y  avutane  V  iftaaza  da 
quei  di  Tarixa  ,  ove  fi  trasferirono  i  detti  Mif- 
fiooarj  Tanno  173 1.  9  dopo  il  lungo ,  e  penofo 
viaggio  di  800.  leghe  dalle  Miflioni  del  Parar 
jguai,  in  cui  allora  trovavanfi  a  lavorar  quella  vi* 

Soa  .  Fatti  e  (Ti  i  foliti  Efercic)  9  raccomandan* 
o  caldamente  al  Signore  cosi  ardua  intraprefa, 
perchè  qual  fi  bramava ,  a  fpirjtuale  vantaggio 
ne  riufciflTe  de*  Chiriguanos,  fi  mifero  a  capo 
di  quella  piccola  greggia  al  venir  lor  confegna* 
fa  dal  Mpgifìrato  idi  Tarixa,  e  dalla  reale  U< 
cttenza  , 

Nei  ire  anni  fufleguenti  imprefe  9  ed  efe* 
juite  col  Cacique  Jaguarò  ,  e  altri  di  quei  Chi- 
rlguanos  delle  lcorrerie  al  Paeie  de"  Barbari  con 
molti  (tenti ,  e  con  poca  fperanza  di  ridurgli  a 
miglior  vita  ;  fu  il  P.  Giufeppe  Pons  pei*  ben 
Ire  volte  in  manifefto  pericolo  d*  eifere  truci- 
dato y  in  gna  delle  quali  gli  fu  fai  va  la  vita  per 
SI  Jaguarò,  con  dare  ad  un'  Infedele ,  rifoluto 
di  togliertela  Ja  meta  di  fua  Corvatta,  eh*  egli 
portava  al  collo  9  Accorrle  veftito  andava  alla 
SpagPPpla,    Ciò    che  foleva    pofeia   il  Jaguarg 

ficoidare  al  detto  Padre  >  guato*  da  lui  difc<* 

fiavafi 
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6avafi  ne]  cammino,  inoltrandoli  Colo  tra  i  bof- 
chi ,  per  tirarlo  cosi  dal  rifchio  ,  cui  ei  fi  e£ 
poneva  di  venir  morto  da  puei  Selvaggi  }  ma 
1*  ardente  zelo  ,  che  animava  il  t\  Poni,  facea** 
gli  non  curare  anche  i  più  evidenti  pericoli  » 
fino  a  farlo  portar  più  volte  alla  Valle  di  Co- 
jambujù  abitata  dagP  Infedeli  >  e  fecondando 
Iddio  le  Aie  brame  9  ne  fu  V  efito  più  felice  > 
che   non   fperavafi . 

.    Ritrovò  ivi  la  prima  volta  travagliati  i  Chi* 
riguanos  Villaggi  d'una  prefso  che  univerfale  4* 
pidemia,  di  cui  molti  perivano ,  e  ^à  afsai  ne 
gtaceano  illanguiditi)  ed  infermi:  affi  uè  egli  (à* 
lo  ai  moribondi  ,  e  predando  loro  que\T  a)uto  * 
che  abbisognavano,  e  venivagli  permefso  ,    pel 
corpo,  e  per  1*  anima  ,  guadagno!!!    di  maniera 
il  cuore  del  Cacique    Bariarè  ,    cui    fu  poi  nel 
Battefimo  importo  il  nome  di  Paolo  ;   che  ria- 
bilito dal  (offerto  malore    andò  ad  aggregarli  at 
Pitirl ,  f,  Jaguarò  nella  Valle    della  Concezione 
eoa   18.  Famiglie  de9  fuoi    Ghiriguanos  .  Incre- 
dibile sì  fu  T  allegrezza  de1   Mimonar)  al  veder 
crefeere  la  loro  greggia,    ma    non  andò  guari, 
che  cangioflt  il  giubbilo  in  afflizione,  e  triftez- 
Za  a  cagione  della  mortai  malattia  ,   da    cui    fu 
(brprefo   il  Cacique  Jaguarò  (  nel  quale  ,  dopo 
Dio ,  porto  aveano  la  fperanza  della  converfioa 
di  quei  Barbari  )  poco  dopo  il  fuo  ritorno  dal* 
la  Cordillera,  metto  ,  e  dolente   per    non  aver 
potuto  ridurre  i  fuoi  Parenti    (  ciò  che  creduto 
egli  avea  faciliffìrno,    e  come   tale  fpacciato  )  « 
Cefsò  quindi  di  vivere  a  pochi  giorni,  ma  con 

affa* 
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afsai  fenfibili  fegni  di  pentimento  de*  fuoi  falli9 
e  non  equivoci  indizj  di  Tua  predetti  nazione  . 
Negli  ultimi  periodi  della  vita-,  in  cut  confer- 
ve la  favella  ,  eF  ufo  perfetto  de'  fènfi,  diceva 
fpefso  al  P.  Pons  ,  che  aflìftevalo:  „  Come  io 
„  ti  ho  ajutato,  e  difefo  da*  nemici  ,  che  dar 
„  ti  voleano  la  morte  ,  cosi  tu  con  le  tue  o- 
„  razioni»  e  preghiere  ajutami  a  difendermi  dal 
9r  comun  nemico  in  quella  mia  agonia,  perchè 
„  libera  la  mia  anima  dalle  fue  infidie  ,  vada 
5,  in  Cielo  a  godere  per  fempre  di  quel  buon 
„  Tupà  ,  cioè  Iddio  ,  che  tu,  e  il  P.  Ximenez 
„  dato  mi  avete  a  eonofcere .  iC 

Seguita  la  morte  del  Jaguarò  ,  i  Miffionarj 
al  rtflefso  ,  che  i  Barbari  di  mal  grado  fi  ftabi- 
lifcono  nelle  vicinanze  degli  Europei  ,  pel  ti- 
more d' efserne  medi  in  Encomienda  ,  e  che 
quei  pochi  Chiriguanos  affidati  alla  loro  cura 
nella  Valle  della  Concezione  odiati  erano  da 
molti  Spagnuoli  ivi  già  ltabiliti ,  rifolfero  di  al- 
lontanarli ,  e  condurli  alle  terre  lor  proprie; 
efsendo  cosi  loro  più  comodo,  e  men  difficile 
1*  efeguìr  de9  nuovi  tentativi  alla  Cordillera. 
Quindi  entrato  il  Maggio  dell*  anno  1734.  >  e 
feco  loro  condottili  alla  Valle  delle  Saline  nel- 
la parte  Occidentale,  in  faccia  alla  diftrutta' Cit- 
tà della  nuova  Vega  di  Granata,  ivi  li  ftabili- 
ronovicino  a'  bofehi,  e  alle  colline,  a  poter- 
vili  rifugiare  nel  cafo  d*  efserne  afsaliti  da*  Na- 
zionali .  Ma  trafeorfi  pochi  meli ,  credetter  me- 
glio il  fepararfi  a  motivo  delle  diilenfioni  nate 
tra  i  due  Caciqui  Pitirì ,   e   Badare  ,  e  formar 

due 
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due  piccole  Riduzioni  y  fperando  maggiori  prò- 
grefli,  e  più  facile  accrefeimento .  Ottenuta 
però  i  Miflìonaij  la  facoltà  dal  nuovo  Superio» 
re  Giacomo  Aguilar  ,  e  dalla  Reale  Udienza  di 
Chuquifaca  ,  eleiFe  il  Padre  Giuliano  Lizardi  la 
parte  fuperiore  di  quella  Valle  col  Vitirì,* 
co*  (ubi,- e  portò  feco  l'Immagine  della  Con- 
cezione di  Tariquea  data  al  Guevara  ,  e  Relti- 
\o  dal  Marchefe  di  Javi  y  onde  fu  ,  che  quel 
"Villaggio  confervonne  un  tal  nome  ,  Il  Pons 
rimafe  nel  (ito  iftetfb  nella  Valle  inferiore  do- 
dici leghe  dittante  dall'  anzidetta  ,  chiamando* 
se  la  Riduzione  il  Rofario  per  1'  incontrata  Im- 
magine ,  che  collocò  nella  Chiefa  •  L'  efito  9 
eh'  ebbero  i  due  (labilimeatì  formativi  dopo 
fol  pochi  meli  ,  non  fu  qual  fi  fperava  ,  e  mal 
corrifpofe  alle  fatiche  ,  e  allo  zèlo  de*  due 
ifuddetti  Miffionarj. 

Memori  i  Barbari  della  Cordillera  delP  o- 
perato  in  queir  ifteifr  Valle  ,  Taccheggiata  da 
e  (Ti  fette  anni  prima  ,  e  foffrir  non  potendo  , 
che  vi  fi  fondaflero  di  bel  nuovo  delle  Ridu- 
zioni con  quei  medeiìmi  Indiani ,  che  compo- 
neano  le  già  diftrutte  Tanno  1727.9  determi- 
narono di  (terminarle  ,  e  impedire  ,  che  gli  Spa- 
gnuoli   li  ridabilillcro   nelle  lor  terre. 

GT  Infedeli  della  Valle  d%  Ingrè  ,  co- 
me più  vicini  alla  Concezione  ,  ne  pre- 
fero il  grato  incarico  .  Portatifi  perciò  nel  1735- 
il  di  io.  di  Maggio  a  quella  popolazione  ,  uc- 
cifero  due  Spagnuoji  ,  e  fatti  ip.  (chiavi  de" già 
ridoni  in  quél  villaggio  di  lor  nazione,  (e ile a- 
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doli  gli  altri  uonrùoi  falvati  ne9  bofchi  )  ,  en- 
trarono fenza  refilteoza  nella  Chiefa,  prò  fa  ha* 
rono  i  vafi  facri ,  e  gli  ornamenti  ,  portando 
via  quanto  aveavi ,  £iiq  a  fpogliare  la  Sacra 
Immagine,  (campata  gii  d*  un  limile  attenta- 
lo  in  Tariquea ,  de'jfuot  abiti,  e  delle  gioje  , 
monumento  di  religiofa  pietà  anche  dT~quei 
Neofiti:  né  di  ciò  paghi*  in  odio  di  ftolìra  Fe- 
de li  troncarono  il  capo,  e  le  mani,  piantan* 
dole  due  la  et  te  nel  petto,  e  quattro 'in  Tulle 
fpalle.  I  Millionarj  (limati  loro  nemici  ,  ficco 
me  Spagnuoli,  e  Minori  della  Religione,  che 
quegl*  Infedeli  odiavano,  ne  fperimenurono  i 
triiti  effetti. 

Stava  celebrando  il  Padre  Lizardi,  e  ali* 
atto  dell*  offertorio ,  e  fenza  che  avelie  egli 
tempo  di  confumare  il  Sacrifizio  incruento, fu 
da  quegi*  inferociti  Indiani  fvefìito  de'  facri  ar* 
redi,  e  della  velie  Religiofa;  legatolo  quindi, 
lo  tennero  etti  cosi  tutto  quel  giorno  16.  di 
Maggio ,  e  la  notte  eziandio  fuflèguente  quafi 
ignudo,  e  air  aperto,  quafi  vittima  del  lor  furo- 
re .  Il  di  17.  avendo!  difciolto  ,  e  poftolo  a 
feder  fopra  uo  gran  faflò ,  lo  trafiflero  ,  e  tol- 
fer  di  vita  con  32.  frette,  fcoccategli  in  di- 
verfe  parti  del  corpo,  tenendo  egli  intanto  il 
Ctocifillò  in  una  mano ,  e  tutte  due  alzate 
in  verfo  il  Cielo  ,  e  in  forma  di  Croce  ,  a  gui- 
la  di   chi  defidera  d*  incamminarvifi , 

Spedito  a  Tarixa  V  avvifo  dell*  accaduto  , 
e  radunate  con  ogni  poflìbil  prontezza  le  mili- 
zie   di   quella   frontiera ,   e  'di  Pomabamba  per 

oprar* 
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•prarvt  con  forse  tratte  a  caftigo  de9  fcllevatf 
Chiriguanos  •  Quei  di  Pomabamba  f  ficcome  pia 
d%  appretto  9  prevenendo  quei  di  Tarixa  ,  furono 
dal  oemico  forprefi  colla  perdita  della  metà  de* 
foldati  9  cioè  40.  di  efli  de9  più  coraggiosi  „ 
Giunti  a  poco  tempo  que'  di  Tarixa  in  nume* 
ro  di  500.  Spagnuolt ,  e  di  alcuni  Chiriguanos 
amici,  e  inoltratili  fino  al  fiume  Pilcomajo, 
centro  del  paefe  nemico  9  ivi  lo  attaccarono  , 
tuttoché  fortificato  in  un  luogo  vantaggioso  9  e 
difefo  da  forte,  e  groflb  (leccato,  ma  fcnza  il. 
pretefo  effetto  di  farnelo  sloggiare  ;  che  ansi 
efli  coftretti  vennero  ad  abbandonare  1'  rm pre- 
fa  ,  rimanendo  in  tal  cimento  molti  uccifi  tra* 
foldati ,  e  più  affai  feriti  9  tra*  quali  anche  il 
Comandante  in  un  braccio.  Nel  tornar  che 
fecero  i  Tarixenos,  o  fia  Tarixcni  9  recaron 
feco  alla  Città  V  Immagine  di  noftra  Donna  9 
incontrata,  fotto  una  capanna  da  Mattia  Barro- 
tti nel  fito  del  distrutto  Villaggio  della  Con* 
cezione  9  ove  dal  Poni  ftata  era  ripofta  ,  e  fa 
pofcia  con  folènne  pompa  locata  nella  Chiefa 
de%  Padri  della  Compagnia  allora  efi (tenti  9  ed . 
eletta  a  Padrona  dal  Magiftrato  9  adeguatole  a 
di  fedivo  li  1$.  d*  Agofto9  in  cui  veder  fa- 
ceafi  il  Barrofo  con  in  mano  un  ricco  flendar- 
do  magnifico  9  e  tutto  bianco  nella  proceflion, 
che  faceafi. 

Reftitdita  a  non  molto  la  quiete  9  e  la  tran- 
quillità in  quelle  frontiere  ,  e  fatta  li  pace  cogi* 
Infedeli    per  mezzo  del  .Milionario  Giufcppt 
Pons  ,  che  accompagnava  1'  efercito  Spago  uolo 
Xom»  L  Dà  neli' 
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fttttVttkima  guerra,  e  tornati  gli  Europei  a  4* 
biljrg  oeglì  antichi  loro  potìedi  meati  i  fabbri* 
«andavi  a  ficurezZa  1*  anno  tf4i#  un  forte 
fteccata  nella  parte  del  Nord  della  Valle  delle 
Saline  *  dieder*  opera  i  Mifliouarj  di  varj  ardi' 
tu  religiofi  alla  conversione  di  quei  Chirigua- 
00$;  aia  fenza  quel  frutto,  che  rifonderti  agli 
ftenti  i  e  travagli ,  e  alle  non  interrotte  fatiche 
impiegatevi  •  Temendo  però  U  P.  Poni  nuovi 
infortuni  non  dtffimtli  ai  già  avvenuti  f  tornar* 
ti  Aon  volle  alla  detta  Valle  (  quantunque  in 
tifa  il  Milionario  Giovan  Niccolò  Araoz  nel 
foo  ifteflb  della  Cuti  della  nuova  Vega  di  Gra* 
6ata  fabbricato  vi  avelie  4  previo  il  confènf* 
del  Superiora  Antonio  Machoni  *  una  comoda 
abitazione  col  fuo  recinto  9  e  una  piccola  Chie- 
fa  *  il  tutto  di  pietra  *  e  trattovi  del  betti  a  me 
vaccino  ,  e  quanto  abbifognava  pel  foilenia mea- 
to de4  fuoi  Chiriguanos  ),  contento  di  ftarfe* 
ne  *  come  fece  piti  anni  *  iu  Tariquea  fono 
mefehine  capanne  di  legno  ^  e  di  fieno  ne* 
luoghi  detti  Garrapata*  *  e  Miringà  1  umidi  cn« 
trambi  >  e  montuoft ,  coperti  di  bofehi  ,  e  ia* 
fieftati  da  molti  infetti  ;  fot  vi  *'  iudutfe  alle 
iftanti  preghiere  de9  Miflionarj  Francefco  Mi- 
chele i  e  Giovanni  Diaz  *  fenza  però  abbando* 
pare  i  Chiriguanos  alla  fua  cura  commelfi  ,  a1 
quali  9  rimalti  pel  concepito  .  timore  nel  fito 
antico ,  alfifteva  amorevolmente  qéal  Padre  * 
portaodovili  ,  e  (pedo  con  gran  difagio  al  ce* 
lebrar  il  di  via  Sacrifizio ,  a  istruirli  ^  e  a  difpen* 
far  quanto  eralor  accettano  pel  corpo  infieme* 

e  pel 
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•  per  1*  anima  ;  né  lafciò  di  apprefttr  loro  ro- 
tali ajjti  ,  fé  non  al  terminare  dell'  Apoftolic* 
fua  vita  ,  menata  gran  parte  tra*  ftf  oti ,  e  fa- 
tiche a  vantaggio  de*  Chi  figliano*  ,  da'  quali  do- 
po la  fua  morte  potè  ottenerti  V  aaoo  1761.  $ 
che  fi  aggregaifero  a"  Matachi  nel  villaggio  lor 
preparato  dal  (addetto  P«  Araoz  Cotto  la  dire*! 
zio  a  e  del  Millìonario  P*  Raimondo  Salai  • 

Rimanevano    a  quei   giorni    nella  Valle  dj 
Tariquea  molti  dei  Chiriguapo*    neli*  infedeltà, 
fenza    quei  di  Cojambujù  $  che  paghi    <fcjl'  utij[ 
commercio  9  ed  amicizia  cogli  Spagnuoli  *   pen* 
fiere  alcun  non    fi  davano    di  convertirli ,  ed* 
acqui  (tarli  V  unica  necellària  cofa  y  quella  cioè  di 
Dio  ,  mediante  il  (incero  pentimento  ,   e  il  bat- 
tefimo  ;  e  fenza  i  molti  altri  già  ribellatili  del- 
le Riduzioni  di  Tariquea  *  di  quelle  de*  Dome- 
nicani di  Chiquiacà ,  e  di  S.  Chiara  ,   e  che  a* 
veaoo  tutt*  ora  a  capo  V  Aruma  fuggito  dal  Po- 
tosi  1   ove  fiato    era    rilegato  «  e  al  fuo  ritorno 
già  meflb  in  libertà  in  Tarila   per  la  protezio- 
ne di  alcuni  Signori ,    che   fperavano    di  ridur- 
re per  fuo  mezzo   quegi'  Infedeli*    Ma  fu  que- 
lla vana  ^  e  delufa    non    meno  che  per    V  in- 
nanzi;   perciocché   i    PP*   Francefcani ,   chea 
quello  fine  venner  chiefti  da  lui  9  dopo  un  an- 
no di  fatiche  mancato  loro  ,   onde  più  conten- 
tarli, furono    licenziati    fenza    alcun    frutto  ,  e 
allor    fi    avvidero  ,    quant'  era    egli  difficile  la 
converfione  della  Nazion  Chtriguana  ,  alla  qua 
le  impiegati  fi  erano  moltj  Apoltolici ,  t  zelaa- 

Dà  %  ti 
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ti  Miflionarj  di  varj  Ordini ,  e  quali  fé  mpre  inu- 
tilmente. 

Anche  il  zelo  del  Pons  ,  e  degli  altri  fuot 
compagni',    per  cui  opera  confervali    la    Rida- 
fcion  del  Rofario  nella  Valle  delle  Saline  ,  non 
*vea    potuto    aggiugnerla    un  notabile   accrefci- 
mento  io  tanti  anni  tra  (cor  fi  ,  mal  grado  le  mol- 
te (correrie  alla  Cordillera,  e  i  donativi  (  mez- 
zo per  altro    il  più  efficace    a    ridur  quei  Bar- 
bari ),    che    lor  comparti vanfi, ogni  qual   volta 
vi   fi  portavano  ,o  oc  venivan  pur  eglino  a  vi- 
fitare  lo  ftabilito  Villaggio,    e  i  lor  Nazionali. 
La  rifpofta  ,  che  davano  quegl'  Infedeli  alle  in- 
iinuaziont  dei  Miflionarj,  di  unirli  agli  altri  di 
lor /Nazione  già  ivi  ridotti  ,   altro  non  era,  ft 
non  che  il    Tupà  ,   cioè    Iddio  ,    creato  avea  i 
Carai^C  cosi  elfi  chiamano  gli  Europei  )  ,    per- 
chè follerò  Criftiani,  ma  i  Chiriguanos  non  al- 
trimenti, che  per    rimaner    Chiriguauos  ,  quali 
fi  erano*     Quando  fi  minacciava  loro  V  Infer- 
no ,  T  eternò  fuoco  tra    i  dannati  ,  e  i  Demo* 
nj,  rifpondeano  francamente,  che  i  lor  Fattuc- 
chieri  la  maniera  fapeano  di  placarli,  e  che  da 
fé  ftetfi  di  fé  fi  fi  farebbon  da  quel  fuoco;  rifpo* 
fie  ,  che  alla  maliziofa    ignoranza    unite  dtmo* 
ftran  T  orinazione  del  Gentilefimo  . 

De9  convertiti  tra  elfi,  che  fol  fi  contavao 
a  poche  ceatinaja,  la  più  parte  ne  formavano  i 
Chanès  ,  o  a  dir  più  vero  la  matti  ma  ,  e  di 
quei  pochi ,  che  recavano  della  nazion  Ghiri- 
guana  nelle  Milfioni ,  molti  ne  avean  già  apo- 
stato ,  e  ritomatifi  ai  btffchu  Ond%  è  ,  che  crt» 
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4;fi  da  molti  9  che  il  cor^o  di  tal  Nazione  fia 
pr  e  (Foche  irreducibile  al  grembo  della  Chiefa  > 
qualor  Iddio  non  v*  impieghi  delle  ftraordinarie 
più  elette  grazie  per  quello  fine  ,  etfendo  tnaf- 
fime  riufcite  inutili  a  convertirli  anche  le  im- 
roenfe  fatiche  ,  all'  aderire  del  Brenna  ($)  ,  di 
S.  Francefco  Solano  (7),  avvegnaché  di  lui  fi 
legga  ,  che  guadagnava  a  Crifto  tutti  coloro  , 
cui  venia  difpenfando  la  divina  parola,  e  quan- 
ti lo  afcoltavano  ,  proftrandoglifi  innanzi ,  al . 
folo  udirlo,  chiedevano  ad  un  tempo  il  bat- 
tefìmo  ,  fin  a  novecento  Infedeli,  <;he  armati » 
e  rifoluti  ,  già  andavano  a  distruggere  la  Città 
della  Rioja  in  Tucuman  (8)  •  E*  quindi  faci- 
le a  di  vi  fare,  come  i  moltiflimi  uomini  Apo- 
ftolici ,  che  pofteriormente  vi  C\  adoprarono  , 
ritratto  abbiano  si  poco  frutto  da9  lor  fudori  a 
vantaggio  di  quelle  anime  . 

Dieci  volte  per  lo  meno, al  dir  del  Char- 
levotx  (,p)  ,  fu  tentato  di  ridurre  la  Nazion  Chi- 
riguaua  per  mezzo  (a  quel  che  dee  intenderti) 
de'  fuoi  fratelli  ,  e  anche  affai  più  ,  fé  parlar 
fi  vuole  anche  degli  altri  Ordini  religiofi ,  e  in- 
fino agli  ultimi  tempi ,  pofteriori  al  detto  Scrit- 
tore 9  non  contandovi  le  molte  altre,  in  cui  vi 

Dd  3  «*  im- 
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(7)  Leggeri J.  Frane,  pag.  276. 

(8)  ASta  Sanflor.  e.  4*  f*g*  |f£, 
(fi)  tik.  ty  jag.  jtfi. 
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#4  impiegarono  eoa  incettanti  fatiche ,  e  eoa 
«Apoitolico  Zelò  gli  altri  Ordini  religiolì  ,  i  Do 
ifièùicani  cioè,  gli  Agoftiriiani  y  i  Fraacefcaai 
Zoccolanti  ,  e  quel  della  Redenzione  chiamati 
Mefceoarj ,  coficchè  può  dirti  a  ragione  e  tic r fi 
tentata  la  convezione  dei  Chiriguarios  per  più 
dì  cento'  volte  ,  e  féofpte  fenza  il  frutto  cor- 
rifpondente  .  lì  denaro  dell*  erario  reale  >  e  le 
limoline  de"  Particolari  adoprate  per  tale  effet- 
to ,  Hate  fono  cosi  copiofe  ,  tè  in  tanto  nume- 
ro, che  fé  la  metà  foltanto  di  elle  ,  e  dei  ten- 
tativi intraprelì  a  fuo  favore  fatta  lì  folle  ,  ed 
impiegata  a  vantaggio  delle  altre  barbaVe  qazio* 
ni ,  porto  io  opinione  *  che  tutte  già  farebbon- 
fi  convertite ,  e  per  quello  mezzo  fors'  anche 
la  Chiriguana  ,  poiché  li  è  quefto  a  mio  giu- 
dizio il  miglior  modo,  *  piti  facile  per  indur- 
vela  anch'  e(Ta  ,  ' 

Molto  rimarrebbe  qui  a  dire  de*  Chirigu* 
pos  ;  ma  de'  lor  coltami  >  e  della  maniera  di 
vivere  fi  parlerà  altrove,  ond'io  ora  li  tfalafcio, 
e  mi  fò  a  ragionare  degli  Qmaguacas . 

ARTICOLO    ni, 

Degli  Qmagutcas, 

LA  Nazione  Omaguaca  come  che  a  quefti 
giorni  riputata  ooQ  venga,  né  fia  realmen- 
te parte  propria  del  Chaco^  avendo  nullameno 
gli  G»n  ^guaquefi  foggiornato  mai  fempre  netla  iun- 
f a  Ville  del  nome  tltello ,  che  efteadefi  dal  Sud 

al* 


v  libro  ft.    4rtwfc  ut  ♦#§ 

tt  Vfarò'  per  jo, ,  e  pili'  l^gtoe  dalla  Città  di  Sa*" 
Salvatore  di  Xu*ui  fin  pretfi>  i*  confini  dèil* 
Provincia  dej_  TmumaQ  y  e  fui  rinomato  «òtti? 
phr^s)  detuTór  di  OipagM*?r,  *t  dr  Còfcjjuina, 
che  per  quella  parre  Occidente  ferve  d*  Jlml*" 
ti  al  Chacu  >  cui  die  anche  il  nome  tfella  m*- 
Piera  di  fopra  efpofta,  pon  fembra  doveri*  qui* 
»ralaf<piar§  ;  ond*  ip  fegije  ad?  P  9rdi»  proppflfo* 
fn#   0«  d?r$  alcqqa  jròft  , 

grano  gli  Omaguaca*  (oggetti  ,  e  fudditi  dfc* 
gì*  Imperatori  del  Perù  j   o  fia  Incai  ,    ed  aV£* 
vano  il  linguaggio  medefimo  del  Cuzco  Capital* 
di  quel  Regno;  dopo  però  la  CQQcjuifta  fatta  d* 
J?ra<ie$fcp    Pizarro  ,    $   d*vfeoi    ?(focjatt  p  ?p- 
P*  tS33?>    faputi    )a    priorie    del    lor  Moria*** 
Atahqalpa  f  a  Soggettarono  '  agli  Spagnuoli    pòw> 
quiitatpri  del  Tucumaq  circa  il   1549- J  ma  fraf- 
Cord    14.  ?Qni,   ìpfaiUditifi   de}  lor  domiqip  ,  fi 
ribellarono ,  abbandonando  ad  up  tempo  i  pud* 
vi  foggiorni  ,  e  la  Cattolica  Religione  9  che  lor 
predicali    da'    MiifiQQar)  r    che    qe    ritp*fero 
trucidati ,  e  molti  ?nche  degli  Europei ,  he  Chic* 
fé  ppetfe  furono  a  facco  ,  $   a  ferra ,  e  a  fuoco 
molte  Ville  ,   e  Colopie  ,   e    pop  ceflatodo  p#c 
lo  fpazio  di  30.  anni  di  commettere  de*  crude- 
li misfatti ,  ucctfero  a  man  falva  <juami  degli  Spa* 
gnuoli  lor  venivano  alle  mani  ,    al    paifar    che 
quelli  fac^anp  dalla  Proviocj*   di  Tucuman  ,  e 
del  Fiume  de  la  Piata  per    la   detta  lor  Valle, 
unico,    e    foto  cammino    in    quella    parte  per 
andare  al  Perù.    La  Città  di  Xuxui  ne  fu  aa- 
$4'  *tìì  diltrutu  da    quei  Selvaggi,  attaccato  il 
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Jhoco  alle  Ghiere*  e  alle  cafe  degli  abitatoti  An- 
sa che  fetta  alcuna  aveflero,  né  maniera  di 
contenerli  ia  dovere. 

la  il  iffifero  flato,  e  ia  si  perigliosa  fitua- 
UQtte  bramando   il   P.  Gafpar  Monroy  di  redi- 
mir la  pace,  e  la  ficurezxa  a  quella  frontiera, 
e  ridurr  di  bel  nuovo  quei  Barbari  all'  ovii   del- 
la Chiefa  ,  animato  d'  ardente  zelo  portoli!  con 
affai  manifefto  pericolo  della   vita  (  avendo  per 
compagno-   ti  Fratello    Giovan  Toledano  )    dal 
Cacique  Piltipico  principale  Autore    di  tali  ec- 
ce fli  ,  e  della  feguita  ribellione  .    Al  prefentar- 
glifi   innanzi   fu  da   eflb  ricevuto    con  tai    ma- 
niere di  difpiacere,  e  di  (degno  ,   che  appetta- 
vafi  a  momenti ,  e  feco  il  compagno  ,  una  tri- 
fta  morte.     Intrepido,    ciò    non  pertanto   a  si 
fiero  afpetto  il  Milionario,  dispregiando  la  pro- 
pria vita  temporale  per  la  fpirituale,   ed    eter- 
na ,  che  proccurava  agP  Indiani ,  parlò  così  et 
focacemente  al  cuor  di  quel  Regolo  con    amo- 
revolezza ,  e  proraeflfe  ,  e  alla  fin  con   mi  a  ac- 
cie  d9  inevitabile   Di  via    caftigo  proporzionato 
a'  Tuoi  delitti ,  ove  agi*  inviti  di  pace  non  cor- 
fifpotidefle  con  una   fiacera    riconciliazione  ,  e 
amidi  i  che  quel  Barbaro  ,  forprefo  da  tale  ar- 
dire non  afpettatp ,  e  dalla  libertà  nel  parlargli  t 
e  convinto  al   tempo   ifteflb    dalle    ragioni  ap- 
portategli, prenotar   fece  ad  entrambi  un  vafo 
d*  immonda  birra  •    Fu  quefta  accettata  dai  due 
M'ffionarj ,  quantunque  naturalmente    V  abbor- 
rilTero,  come  un  don  ringoiare,   rendendoglie- 
ne dittiate  grazie.     Un  tal*  atto  appagò  per  tal 
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gtrifa  il  fuperbo  Cacique  *  che  già  mutato  ài 
quel  di  pria  r  die  loro  licetttta  di-  predicar  Ivi 
il  Vangelo ,  e  ia  altri  più  ri  moti  V&Haggft  ;  ciò 
eh*  elfi  fecero  eoa  grande  acquiito  .di  quella 
anime. 

Reftituitofi  dopo  alcun  tempo  alla  Città  di 
Xuxui,fu  accolto  il  Monroy  dagli  abitanti  cou 
ammirazione ,  e  con  gioja  ,  che  vieppiù  dimo- 
ftraroogli  al  Capere  il    trionfo   pacifico  riportato 
fbpra  il  cuor  di  quel  Barbaro  ,  chiamandolo  ad 
alta  voce  il  Santo,  e  V  Angelo  della  pace.    Il 
Magiftrato,  e  il*  Governatore  ,  che  defideravala  - 
(labilità  perfettamente  ,   e    per   autentica  forma 
da  ambe  le   parti,    pregollo  a  recarvi!!    di  bel 
nuovo  con  gli    articoli    fermati    già    da    tutti  i 
principali  9  e    da'  capi    della    Città ,    perchè  il 
Pil tipico  gli  ratifichile.    Egli  accettata   la  com* 
mi  dio  ne,   e    conféguitane    la   fofpirata    ratifica 
non  che  da  quel  Cacique  >  ma  anche  dagli  al*  • 
tri,  fé*  ritorno  a  Xuxui  tra   la   esultazione   dei 
Cittadini ,  e  ilei  popolo  ,  che  con  più  di  feffta 
e   di  giubbilo    rinnovò   allora   le   acclamazioni 
primiere  d'Angelo  della  pace,  e  di  Santo  ,  p*c 
aver  condotta  ,  e   terminata    felicemente  1*  im« 
portante    aflài  'difficile    imprefa   in    cosi   pòco 
tempo  9  e  fé  a  za  strepito  d'antri*    Ceffate  quin- 
di le  oftilità  ,  e  le   confnete  feorrerie,  torneili 
per  quella  parte  a  viaggiare    al  Perù    fenza  pe- 
ricolo   ,  uè  feorta  alcuna,    rientrati  che  furo* 
no  gli  Europei  in  ficu rezza ,    mediante  la  paca 
già  fermata  dai  Barbari,  a   la  rilUbilita    traa* 
quillità. 

Fa 
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Fu  però  qoefta  turbala  alquanto  ,  (corife  *\* 
gnti  tempo,  per  un  wqo  rumore  fparfo  ?rg 
Quagli  abitanti ,  «rhe  il  pilnpjcp  confederato  cq* 
Chirigii?oo$  intentava  (imprendere  gli  Spago  pò  li  ? 
r  diftrugger  per  la  quarM  volta  la  Città  .  Jl  Ma* 

tiftraio  y  <A$  poco    delle    promette    fida  va  fi  de* 
ejvaggi  *  oon  trafeu/ò  di  fare  allora  ogni    $ft>r» 
90  per  la  difefa  ,  e  di  a(ficurari|    delia  perfoo* 
del  Pijtipicò  f  autore  ,    coni*  era   voce  ,    dì    tal 
feducim?nto  9    e    rivolta   de1  fuoi  Nazionali  *  « 
liftndo  dell'  arte  ,  e  dell'  ingegno  lo  coofegul  r 
ri1  ebbe  prigione  in  Xuxui  coti    in**  altra  C** 
ciqoe    de'  Principali    pomato   Djegty  Teluy  t  e 
ve  lo  tetwe  per  alcun  tempo  y  quantunque  fàlfe 
fi  paiefalle  la  corfa  voce .  Un  cosi  incauto  eptj* 
figlio,  che  baftevoie  da  per  fé  Colo   farebbe  fòt» 
to  a<J  irritarne   vieppiù    §lj  altri  Capi  *  e  <2o^ 
dottieri  ?  fe  tetta  iofieme  U   Nazione  ,    e  faci» 
tarli  a  vendetta  dei  fatto  oltraggio ,  e  de%  waw 
enervati    fpttpfcrttti  Cspltoli  della    pace  >  eW** 
|n  qu*fta  QJcaftoue  uo*  efttp  ftlMifìmo  ;  o  fot; 
|e  v  per$h$    credetferg   di    poter    meglio  confe* 
^éi rio  coli 4  liberi?,  o  per  timore  ,   che  a*  già 
prigtooieri  folta  vtoiife  la  vita  dagli  Spagauoli  ; 
jn  Y$$$   quindi    di   accinger  fi    a    iettar   nuova 
guerra,    por$aroqff    alcuni  Cariqui,    e  molti  di 
guegl*  Indiani  a  vjfitare    i    rincbiufi    nella  pri- 
gione ,  i  quali  co1  buoni  configli ,    che   lor  ne 
dayano  .  cambiati ,  eh*  efli  $ranovr  pentiti  de* 
«mmefli    »nisfat|i ,   mercè   le  Prediche  /e  fa- 
Ittigiian  difcml  del  Monroy ,    e   del  P.   Pietro 
AiufsQ  wvitÌ84togli  per  compagno   alla  conver* 
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fione  degli  Omaguacas  $  ne  includer  molti  ad 
abbandonare  1*  infedeltà  ,  come  fecero ,  lavai*» 
dofi  nel  fa  ero  fonte,  e  chiedendo  ai  due  Mi£ 
fionarj ,  che  pur  ne  aridatiero  ad  iftruir  nella 
Fede  gli  altri  di  lor  Nazione  ♦  L\  efpediente 
prefo  altresì  dal  Governatore  del  Tucuman  D. 
Giovan  Ramirez  de  Velafco  di  far  co  a  durre' al 
centro  di  quella  Provincia  vicino  alla  Città  di 
S.  Jago  dell'  Eftero  molti  dei  principali  tra  gli 
Omaguacas  inquieti  tutt*  ora ,  e  che  temeafi  fol- 
levaffero  gli  altri  colle  infinuazioni  ,  é  col  lo- 
ro efempio  ,  giovò  molto  a  interamente  à£ 
Soggettar  la  Nazione ,  ficchè  poterono  t  fud- 
detti  due  Mifftonarj  impiegarti  tutti  ,  e  fé  a  za 
verun*  oracolo  a  ridur  quegl*  Infedeli  ì  t  xi~ 
conciliarne  gli  Apoftati . 

Sugli  anni  primi,  fatta  già  la  conquida  del» 
la  Provincia  di  Tucuman  ,  era  la  Nazione  Orna*, 
guaca  numero  fa  affai;  ma  non  fonovi  di  eflV 
al  prefente  che  tre  Villaggi  di  poco  numero  di 
ridotti  y  cioè  Omaguaca  ,  Uchta  ,  e  Tilcara  • 
11  Parroco  ,  che  è  un  Prete  fecolare  ,  fotto  la 
fui  cura  rettaci  tutti  e  tre  9  rifiede  nel  primo  , 
recandoti  indi  a  una  piccola  Chiefa,  che  avvi 
negli  altri  due  per  celebrarvi  i  Divini  Mifteri, 
e  ammaeftraroe  i  Neofiti,  e  già  battezzati. 

Le  due  Riduzioni  dette  Cochinoca  ,  e  Ca- 
favindo  ,  che  ancor  fi  trovano  in  quella  Valle 
nella  parte  Occidentale,  affai  numerofe  ,  o  fot- 
to Parrocht  fecolari>  apparterranno,  a  quel  che 
può  crederli  ,  alla  Nazione  Omaguaca  ,  poiché 
ìoa*  ette  d«l  linguaggio  medéfimo. 

ARTI- 
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IV  Cdhha^uis  • 

ICalchaquis  celebri  molto  nelle  Storie  del  Tm* 
raguai  pe*  ìot  coftumi  ,    fomiglianti    a    quei 
degli  Ebrei,  e  più  eziandio    per   le  oftilità  9  e 
per  le  guerre  ,  con  cui  la  Provincia  devaftato- 
no  del  Tucuman,  abitavano  fino  da*  fuoi  pria- 
cip)  in  una  Valle  del  nome  ifteflb  ,  lunga  tren- 
ta leghe,  ma  che  poco   eftendevafi  in  larghet- 
ta >  pofta  al  tramonto  della  Città  di  Salta  ,  e  cir- 
condata d'alti  monti,  che   lor  fervirono  di  di- 
>    fefa,  e  di  asilo.    Cosi  ficuri ,  tutte    (correvano 
.quelle  eftefe  ,  e  vafte    contrade,    lafciandò  o- 
vunque  de*  fegni  di  lor  barbarie  nel  fangue  che 
verfavano    degP  infelici  abitanti,  e  nelle  cene- 
ri ,  a  cui  riducevano    le    loro  cafe  ,  e  abituri  . 
La  Città  della  Rioja  ne  fu  da  elfi  attediata  ,  e 
obbligati   molti    de*  fuoi    abitatori  ad  abbando- 
narla ,  e  via  portar  dalle  Chiefe  il  Sacramento 
Auguftiflimo  dell'Altare,  per  non  lafciarlo  efpo- 
flo  alla  profaoazione   degl'  Infedeli .     Le   Ville 
degli  Europei  efi  fieli  ti  predo    alla  lor  Valle  fu- 
rono  mefTe    a    facco  ,    e   diftrutte ,   quella  fra 
1*  altre  di  un  Nobile  ,  e  ricco   Spagnuolo  per 
nome  Urbina,  fabbricata  a  maniera  d'una  for- 
tezza ,  ove  perde  egli  la  vita  ,  toltagli  da'  Sel- 
vaggi unitamente  alla  moglie ,  e   ai   dimettici , 
falvo  le  di  lui  figlie  rinomate,   e   diftinte  per 
la  fingolare  bellezza ,  che  ritornate  pofeia  vea* 
«ero  dai  Cittadini  di  Salta. 
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Un*  altro  forte  vicino  ebbe  il  fine  ifteilo* 
e  i  faldati  uccifi  col  loro  capo  •  Alla  Città  di  . 
Ivondra  fabbricata  in  un*  angolo  di  detta  Valle 
toccò  pure  una  fimil  forte ,  e  a  molti  Spagnuo- 
li  la  perdita  delia  vita,  Quei  eh' abitavano  Col* 
dova  ,  e  Cagnete  erette  nella  Valle  medefima  f 
furon  corretti  a  lafciarle  ,  e  quei  di  Salta  ri- 
dotti agli  ultimi  eftremi  ,  venendo  lor  meno  il 
necelTario  foftentameuto  per  aver  gì*  Infedeli 
dato  al  fuoco  i  campi  y  e  i  feminati  ,  e  me- 
nato via  gli  animali  tutti  d'ogni  fpecie.  Grati 
parte  della  Città  di  S.  Michele  di  Tucuman  ri- 
male  allbggettata  con  morte  di  non  pochi  abi- 
tanti, e  vuota  lo  farebbe  del  tutto  ,  fé  i  Santi 
Apoftoli  Simone  ,  e  Giuda  oppofti  lor  non  fi 
fodero,  facendoti  veder  per  aria  in  abito  di 
Guerrieri,  e  a  dififa  dei   Cittadini  (i). 

In  cosi  mifera,  e  perigliosi  (ituazipne  nom 
avendo  gì'  infelici  abitatori  né  forza  ,  né  co- 
modo di  reprimere  gli  orgogliofi ,  e  vincitori 
Selvaggi,  furono  finalménte  fpedite  alcune  compa- 
gnie di  foldati  a  tempo  dal  Perù,  e  riacquiftarono 
il  perduto  ,  liberandoli  in  quel  frangente  dal 
mali ,  che  lor  fovraftavano  ,  e  dall'  attuale  op- 
p  re  (fio  ne  de*  Barbari» 

A*  Miflionarj  ,  che  reftituita  la  Pace  9  fi 
portarono  nel  lor  paefe  furono  attignati  600. 
feudi  dal  Vice-Ré  del  Perù  perla  convezione 
di  quegl9  Indiani.  Fondarono  etti  due  Riduzio- 
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ni  ,  1%  una  col  titolo  di  noftra  Donoa ,    e    V  al- 
tra di  San  Carlo  Borromeo  ,  ov'  eflì  rifiede va- 
no al  numero  di  quattro  •     Molti   furono   ivi   i 
fanciulli  ,   che  battezzarono  negli   anni  primi  y 
e  più  di  ducento  gli   adulti ,    tra9  quali    alcuni 
Caciqui  de*  principali ,  che  (cacciatene  le  Con* 
cubine ,  chiefero  ifìantemente  il  Battemmo*    Ma 
non  corrifpondendo  la  loro  vita  alla  S.  Legge  t 
e  ai  dogmi  di  noitra  Fede  ,  che  moftravano  di 
profetare ,   impiegata    di     continuo    in    ubbria- 
chezze  *  e  in  lordarli  le  mani  col  fangue  delle 
vicine  Nazioni  5  Itimaron  ben  fatto  quei  Miflìo- 
narj  di  non  più    battezzare   degli    adulti  ,    che 
depo  molte  riprove  ,  ed  efperimenti  de*  lor  co* 
fiumi  y  o  in  pericolo  di  morte . 

L'  abbracciato  fillema  però  ,  e  la  intrapre* 
fa  converfione  di  tali  Selvaggi  potè  feguirfi  per 
poco  ,  venendo  dal  Superiore  Niccota  Maftril* 
li  Duran  richiamati  i  detti  Miffiooarj  per  non 
conciliarli  V  odio  degli  Europei ,  che  aperta* 
mente  fi  querelavano  dei  Gefuiti  creduti  da  elfi 
l9  unica  cagione  di  non  venir  con  la  forza  ad 
aflbggettariì  dal  Governo  cotal  Nazione  ,  tutto* 
ra  infetta  a'  lor  poderi,  e  alle  ville.  Ma  il  ri* 
prender  le  arme,  che  fecero  i  Barbari  V  an- 
no 1630.  dopo  ufeitine  ilMonroy,  e  l*Ana(- 
co  ,  e  la  cruda  guerra  continuata  da  e  (lì  ,  già 
collegati  con  quei  della  Valle  df  Andalgala» 
di  Famatina  ,  e  con  altri  popoli  vicini  con- 
tro degli  Spagnuoli,  gli  fe$  Ravveder  dell9  erro- 
re ,  e  lor  die  a  conofeere  ,  che  il  mezzo  più 
efficace ,  e  opportuno  a  contenere   i  Selvaggi , 

e  te- 
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«  onerici}  amici  +  altro  «od  era*  che  averci 
de*  Miffionarj,  che  gì*  iftruiflero  netta  Fede  f 
coftechè  ravveduti  del  fallo  i  pregarod  quei  Pi* 
dri  g  «ornarvi  $  come  la  fotti  efeguiroad  i  e 
Coi!  ciò  fola  ne  fu  la  pace  ristabilita . 

Il  <fin  qui  rfiferitò  efegutto   fu    da4  Catella* 
quis  negli  anni  intermed)  ,  dopo  che  il  Gover* 
natore  D*  Alfonfo  Mercado  di  Villa  Corta  eb* 
beli  àflbggettatt  *  e  ripartiti  per  le  Città  di  quel* 
la    Provincia,  dell*  addo  cioè  itfo*.    al  i<*44. 
Pria  dì  tal  tempo,  cioè  dal  *$*$,  non  fi  fa ,  eh* 
altro  faccfTero  cotal*  Indiani  *   che  moleftar  gli 
Spagduoli  ,ci  loro  nuovi  ftabilimenti  con  del- 
le ruberie  *  e  degl*  infoiti *   per  cui  de   tenne-* 
to  fdggiogati  5  e  meflt  in  Encomienda  *  a  fervi* 
ivi  perfonalmentej   fefvigio  f  che  riufeendo  lo* 
grave  *  avvezzi  i  che  già  erano  alla  libertà  *  e 
a  lavorar  quel  poco,  che  loro  era  id  gradone 
neceiTario  5  Udito    allo   fcarfo  i    e    poco   umaa 
trattamento  5    che  riceve  ano    da*  lor   Padroni  , 
e  alle  gravezze  *  cui  voleanfi  fottopofti  da'  Go- 
vernatóri i    contro    gli  ordirti  pi  il   predanti  de* 
Sovrani  Cattolici  ,  fece^ch*  elfi   fi  ribellafler* 
Uffa  odo  maggior  barbarie,  che  (tuo  non  avea- 
flo    pria  $  che  follerò  fottomeflì  < 

Dei  4òoòó^  eh*  erado  coteiii  Barbari  nella 
(ola  Valle  di  CalchàquÈ  i  nott  efifteane  a'  flottri 
giorni  ^  che  foli  pochi  del  Cafcàrafial  Vicino 
al  Fiume  terzo ,  ove  fu  eretta  la  torre  di  Ga- 
Voto*  folto  la  cura  de*  PP,  Francescani  2foccolad* 
li  5  €  del  Villaggio  predo  a  Santa  Fede  f  di* 
letto  da*  Padri  Domenicani,   non  afeeadevano 

«Imi 
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che  a  6o.  ,  e  pochi  quelli  altresì    fi  contavano 
della  Miffione  detta  De  los  Quilmes  nel  Gover- 
no'di  Bueqos  Aires.  Furoavi  di  quella  Nazio- 
ne  alcune  altre    Riduzioni   nella    vicinanza    di 
Salta  ,  e  nel  fuo  territorio:  quella   di   Efcaipe, 
Pulares  -,  Pajagafto ,  Chifana  ,  Cafajates  ,  Cioha  , 
Filian  ,  e  V  appellata   Bombalam  nella  Valle  di 
Guachipa  ;  ma  in  alcune  più    non  rimanevano 
al  mio. tempo  ,  che  pochi  vecchi  j  fol  quella  di 
Chifuana  aveane  in  qualche   numero  ,  che   in- 
Amiti  venivano  nella  Fede  da  un  Prete  Secola- 
re ;  oltre  quéi  ,  che  viveano    in  Choromoros 7  e 
in  Ahù  polio  ne*  luoghi  pantanofi  verfo  la  Cit- 
ta r  Ondres,  e  gli  alcri  ,  che  alla  Encomienda 
di  D4  Domenico  Yzasmedl  appartengano  nel  li* 
to  chiamato  los  molinos  '>  numero  cosi  rilìretto, 
che  mal  corrifponde  al  celebre,    e    famofo  no- 
me de1  Calchaquis  • 

V  ufo  della  Circoncifiooe  ritrovato  predo 
i  loro  Maggiori,  come  affìcurati  ne  furono  gli 
Spagnuoli  al  primo  loro  arrivo  a  quella  Valle 
da*  più  vecchi  della  Nazione  (a)  1'  incontrarli 
pur  di  quei  Barbari  co9  nomi  di  Salomone ,  e 
di  Davide ,  ed  il  coftume  di  fufeitare  Semen  de* 
Fratelli  defunti  ,  fef  fofpettare  elièr  elfi  di  o- 
ri^ine  Giudaica.  Ma  noa  é  ciò  da  confermarli, 
ftmbrandoj  irragionevole  il  credere,  che  trala» 
fetau  venifle  lpootane?mente  cotai  pratica  re- 
ligio fa /da'  loro  poltcri  cotanto  attaccati    ad  ef« 
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fa ,  non  avendola  abbandonata  gli  Ebrei  d*  Ita» 
lia  io  mezzo  ,  e  a  fronte  delle  perfecuziooi  % 
cui  furo  a  fogge  tti  (otto  gP  Imperadori  fino  ad 
e  (fero  e  efiliatt  dalla  Spagna  >  e  Portogallo  da 
Vefpafianor  e  alle  gravi  ioipoiìziooi  ,  che  d% 
cfli  efigeanfi  con  tal  rigore  ,  che  giunfero  gli 
efittori  a  fpogliarli  di  loro  vefti  nelle  pubbliche 
ftrade,  per  riconofeerne  il  noto  fegnode'  e  ir  con» 
citi  (a).  E\  più  credibile,  che.  uiaflèro  i  Cai* 
Tomo  /.  E  e  cha- 


(a)  Anche  V  anno  1492.  furono  obbligati  4 
Jbriir  dalla  medefima  Spagna  ,  per  decreto  dehRm 
Don  Alfcnfo ,  e  Donna  lfabella  ,  dopo  quattro  me* 
fi  loro  concejffi  a  poter  vendere ,  e  difporre  dell* 
lor  roba  ,  ottocento  mila  Giudei,  a  quel  che  dico* 
no  alcuni  Scrittori  ,fen$a  che  ciò  faceffe  loro  ab* 
bandonar  le  Mofaiche  pratiche  ,  e  lor  fetta  .  Di- 
quei  j  che  occulti  vivono  in  Portogallo  ,  e  in  Spa* 
gna  ,  dice  il  Bufching  ,  che  je  per  timore  d*  cp* 
fer  riconofciuti9  ed  ifeoperti  lafciano  quefla  pratica 
quando  fon  giovani y  dopo  nella  lor  vecchiaia  aven* 
do  acqui/iato  denaro  yfi  portano  alV  Olanda  ,  ove 
fi  fanno  circoncidere  ,  e  quelli ,  che  muoiono  fen» 
%a  quefto  fegnoy  vehgono  dopo  la  lor  morte  cireon* 
cifi  da?  lor  parenti  y  o  amici  ,  mettendo  accah* 
to  del  corpo  il  tagliato  prepuzio , 

Ciò  non  ojìante  la  vita  felvaggia  può  aver, 
fatto  obbliare  ai  Calchaquisy  e  ai  Mocobìs  ciò  ,  che 
pur  ejfi  praticavano  alV  arrivar  ai  diciottanni  r 
come  dice  ne%  fuoim  mtnoferitti    un  MiJJìonario  ? 

cha 
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thaquit  di  qualche  iucifione  alla  maniera  degli 
antichi  Preti  Mefficant,dei  Mataguajos  de]  Chaco. 
11  Sig.  di  Pavv  (3)  full*  origine  della  circo  toc  ifio- 
116  adotta  T  opinion  di  Marchamo,  che  vuole  1* 
abbiati  prefa  i  Giudei  dagli  Egisj ,  ficcome  fon- 
data fu  dV  argomento  di  verofimigliai)2a  y  e  fu 
delle  autorità  di  Scrittori  antichi,  che,  come  ei 
fi  efprime  nel  citato  luogo  ,  fembragli  formare 
lina  prova  iftorica  irrevocabile  ;  ma  domandò 
io  qui  al  citato  Sig.  di  Pavv:  fon*  eifì  cotali 
Autori  di  tanta  antichità  ,  che  dir  fi  portano 
contemporanei  5  o  qua  fi  cotemporanei  all'  ufo 
introdotto  della  circoqcifione  ,  ovvero  pofterio- 
ti  di  molto  ?  Son'  elfi  di  tal  conofeiuta  veraci* 
ti  ,  che  porta  crederli  loro  tutto  ciò ,  che  arte- 
rifeono,  avvegnaché  non  riportino  verun  au- 
tentico documento  ,  o  fi  ha  anzi  fondamento 
a  non  predar  lor  cotanta  fede  nelle  cofe  pria- 
cipa lineate  dell*  antichità  più  rimota  ì  Gomechè 
il  Sig,  Pavv  non  noti  cosi  rinomati  ,  e  antichi 
Scrittori  ,  fi  sa ,  che  quei  ,  fu  cui  fonda  il  Mar- 
sh amo  la  fua  affèrziooe  merta  fuori  la  prima 
volta  da  Celfo  Epicureo,  centra  cui  feri  Aero  San 
Cirillo  ,  e  Origene  ,    e    foftentata  dall'  Impera- 

sor 


che  flette  molto  temfo  con  ejffi  ,  e  ne  Japea  il 
linguaggio  9  ciò  che  i  mede/imi  Mocobis  confeffa» 
vano  a  cagione,  che  molti  ne  morivano  per  queU 
la  cerimonia  Giudaica  .  Ciò  però  non  ritraeva 
gii  altri  Ebrei  inciviliti  dal  praticarla  • 
0)  Tom.  a.  fa*  4.  pag.  96. 
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tor    Giuliano  A  pò  fiata ,  e  rinnovata  più  mede** 
ri  a  meo  te    dai    Midletón  ,    altri   non    fono,  che 
Erodoto*  e  Diodoro,  aderendo*  il  primo  (4)  >  che 
foli   hominum    Colchi ,    IP  JEgyptiì  ,    CP    JEthiope* 
ab    initio  ftatim  fi  circoncidevano;  n*m  O  Phm* 
nices  ,  G>  5ym,  qui  fynt  in  Pala/lina,  didicijje  id 
ab  JEgyytìis,  U  iyfi  confitentur  :  ed  il  fecondo  (5) 
dopo  aver  derivata  l'origine  degli  Ebrei,  t  dei/ 
Caldei  dagli    Egiziani,  ioferifce;    ideoque  genti* 
bus  ìllis  ex  antiqua  traditione  in  ufu  ejl ,  utcir* 
cumcidaftt   ftatim  a    fanti:  pueros,  titu  ab  JEgy* 
ftiis  derivato .  Or  toro*  io    qui    a  dimandare  al 
Signor  Pavv  :  fon9  elfi  i  due  allegati  Scrittori  di 
tale  antichità  ,  veracità  ,  e  rinomanza  ,  che  nel- 
la loro  a  (Ter  zio  ne  fu  quello    affluito  far  poffano 
una   prova  iftorica  irrevocabile  ?  Erodoto  fu  pò* 
fteriore  di  affai  all'ufo  introdotto  della  circon- 
cifìone  ,   e    nelle   cofe    antiche    vien*  egli  tac- 
ciato dai  Critici  per  Compilatore   di  molte  fa- 
vole .    la  quelle  degli  Ebrei  moftrafi  egli  igno* 
rantiffìmo  ,  e  più  anche    in  quelle  dei  lor  Pa- 
triarchi :    Mote  fcrittore  Ebraico,    e  di  lui  pie 
antico  da  circa  1000.  anni,  merita  in  ciò  più  fé*4 
de  anche  in  genere  d*  iftoria ,  prefeindeddo  dal- 
la rivelazione.     Secondo    quefto    Abramo  fu  il 
primo  a  circonciderli  per  efpreflb  Divin  coman- 
do, e  a  indurre  tutti  quei  di  &a  famiglia  a  pra- 
ticare un  tal*  atto  j  ciò  che  da  Sancooiatone  ci 

E  e  a  vic- 


(4)  Lib.  a.  e.  104» 

(5)  Bib.  I.  1. 
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Tiene  efpreflb  nella  perfona  di  Ilo  ,  nomato  ati* 
che  Crono*  ch'altro  non  è9  che  V  ifteflTo Àbra- 
mo *  giuda  1*  aderito  dall'  eruditi  (limo  Nico- 
lai (tf)  '9  or  avvi  egli  autor  cosi  antico,  che  con- 
vìncer ciò  potrà  di  falfità  ,  o  derivare  da  epo- 
ca ancor  più  rimota  la  circonctlion  degli  Eg»zj  ? 
Millaotan  quefti ,  egli  è  vero  ,  antichi ifim^  ia 
loro  origine,  come  pur  fanno  i  Chiftelì,i  Cal- 
dei ,  e  gli  Adir)  'y  ma  pofta  ad  efame  .9  e  a  fcru* 
tinio  dai  Critici  9  viene  riputata  mendace  9  e 
infufliltente  :  ed  è  bea  noto  per  il  Newton  (7)  9 
che  gli  Scrittori  delle  còfe  Egiziaae  fon  poco 
efatti  9  e  menzogneri,  e  pria  fatto  avealo  vedere 
Diodoro  (8),  parlando  degli  Egiziani  medefimi, 
che  fi  attribuifcono  multa  ambitiofc  magis,  quam 
Vtrt  9  qua  nec  firmis  demonjlrationum  argumen» 
tisj  nec  idoneorum  teftimoniis  auciorum  fubnim 
tantur. 

Pofti  cotai  dubb) 9  e  gli  accennati  argomen- 
ti 9  conchiudefi  intorno  a  Erodoto  ,  che  la  fua 
autorità  full' origine  della  ci r conci  (io a  degli  E- 
brei  formar  non  può  una  prova  iftorica  ficura; 
ciò  9  che  ancor  dir  fi  deve  intorno  à  quella  di 
Diodoro,  si  per  la  minor  fua  antichità  9  villino 
fotto  gì'  Imperatori  Giulio  9  ed  Auguito  ;  si  per* 
che  eirendofi  ingannato  nel  trar  V  origine  della 
circoncifione  de*  Trogloditi  dagli  Egizj,  quando 

ior 


(O  Lee.  69.  del.  Gcn. 
(?)  Cronol.  Ub.   u 
(8)  Jtftt.  Ub.  a. 
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lor  venne  dagli  Ebrei  ;  cosi  pure  s*  inganna  * 
e  va  errato  nell*  attribuire  air  Egiziana  la  mag* 
gior  antichità;  si  perchè  finalmente  egli  fìelFo 
confetta,  che  le  cofe  Egiziane  avanti  la  guer* 
ra  di  Troia  da  fé  ferine  fon  molto  incerte  9 
non  trovandovi  fermézza  alcuna  degna  di  fé* 
de  .  Può  dunque  a  ragione  aderirli  ,  che  V  au- 
torità  de'  due  citati  Scrittori  non  coftitujfce» 
né  può  formare  fu  quello  punto  una  prova  ilto* 
rica  accertata.  L'  autorità  di  Strabone  fiimat 
dee  fi  anch'  elfo  di  poco  conto  ,  male  informa* 
to  eh'  egli  era  delle  cofe  Ebraiche.  Il  Saurin  (p) 
col  notare  alcuni  de'  fuoi  più  gravi ,  e  più  ri* 
dicoli  abbagli ,  come  pure  di  Tacito ,  celo  di* 
inoltra  abbatta  nza.  Chi  aver  volelfe  quali  uà 
compendio  dèlie  miferabili  cofe  fcritte  i<n  tal 
genere  dai  Gentili,  legga  Giufeppe  contro  Ap- 
pione  ;  fé  non  che  lo  ite  ilo  Erodoto,  dopo  aver 
fatti  gli  Egizj  i  primi  inventori  della  circonci* 
fiooe  ,  poco  appretto  ne  dubita ,  e  lafcia  inde* 
cifo  ,  fé  anzi  (tati  ne  fieno  gli  Etiopi  ;  tanto 
era  egli  mal  ficuro  ,  ed  incerto  dell'  aderito. 
Se  al  fili  qui  detto  porto  avelie  mente  il  Sig» 
Pavv,  e  a  quel  che  dicono  il  Bineo  (io),  V  A* 
lix  («)»  U  Tringladio  (12),  il  Vizio  (13),  il 

Fo- 

(9)  Tom.  1.  Difc.  15. 

(  io)  L.  de  circumeif.  fubieta  h  de  Natal.  Chr. 
(11)  Refi,  fur  le  cinque  liures  de  Moife  p.  1.  e.4. 
(13)  Dijf.  de  orig.  ,  CP  cauf.    rit.  Moifaic.    in 
Thtfauro  Ugolini  t.  1.  j?>  720.  jeq* 
tQiè)  M  tre  lib.  MgyptiaGorum > 
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Fóurmont  (14)  ,  e  il  Nicolai  (15)  ,  conchiufo 
egli  avrebbe  doverti  da  più    pure   fonti   ricava- 
re P  origine  de*  riti  preferitti  da  Mosè  ;    molto 
più,  che  la  circoncifione    fi  ufava  ancor    dagli 
Ebrei  a  diftinguerfi  (  come  Tacito    fletto  ofler- 
volto  )  dagli  altri    popoli  9    eh*   eifì  a  difp regio 
chiamavano  incirconcifi .    Tali  fi  erano    i    Fili- 
Ìlei  stabilitili  fui  Mediterraneo    tra    1*  Egitto  ,  e 
la  Fenicia  ,  come  che  Colonia  degli    Egiziani; 
e  tali  pur  fi  contavano  a  tempi  di  Ezechiele  Qig) 
gli  Egizj  medefimi  ,  febbene  i  lor  Sacerdoti   an- 
che di  quei  tempi  più  probabilmente  fi   circon- 
cideflero;  ciò  che  non   impedifee,  che  ia  Na- 
ziooe    chiamar   fi    potette   incirconcila ,    come 
era    in    fatti  ,    non   effóndo    in   erta,    fecondo 
Giufeppe    (17)  univerfale  1'  ufo  della  circonci- 
fione >  ma  riftretto  y    e  particolare  di  certe  fa* 
miglie,  al  riferire  di  Origene  (18). 

Molto  potrei  io  eftendermi  fui  fine  da  Dio 
avuto  nelF  ordinare  la  circoacifione  ad  A  bra- 
mo ,  e  su  quello  intefo  da  Mosè  nel  riftabi- 
lirla  per  legge ,  e  comandarla  agli  Ebrei  ;  fini , 
che  accordarli  non  fembrano  colP  aderito  da 
Erodoto  v  e  con  quel  ei  ne  aggiugoe  ,  che  gli 
Ebrei  iftefli  (  voluti   da    lui    indicare    fono  le 

fur- 


(14)  Pref.  pan.  3. 

(15)  Differt.  e  Le$io.  t.  1.  dif.  5, 

(16)  Efec.  su    ii. 

(17)  Lib.  a.    cont.  Appio  • 
(il)  In  Jenni.  5. 
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for riferite  parole  :  qui  habitant  Ptlaflinam  )  con* 
fé  (Ti  no  averla  prefa  daglj  Egizj  ,  ciò  che  peral- 
tro è  falfiffimo  :  profetando  anzi  gli  Ebrei  et 
Ter  loro  venuta  da  Abramo ,  cui  fa  da  Dio 
immediatamente  ordinata  :  ma  ficcome  dal  Vi- 
zio  9  e  dal  Foqrmout  rilevati  ne  furono  *  lafci$ 
di  più  ragionarne  •  Quefto  fi  è  detto  foltant? 
ia  grazia  del  $ig.  Pavv ,  che  ficcome  egli  pren- 
de da  tutto  argomento  per  avvilir  gli  America* 
ni  *  cosi  l'Autore  li  è  fatto  un  dovere  4' impugnar- 
lo in  ciò  che  lui  fattamente  a  Ile  ri  (ce  intorno 
alla  circoocifione  nel  trattar  degli  Americani  • 

ARTICQIO    V. 
Dei   Diaguitas* 

IDiaguitas  (  cosi  nomati  dagli  Spagnuoli  )  abi- 
tanti al  «mezzo  giorno  ,  e  al  Ponente  della 
Città  di  S.  Michele  di  Tucuman  non  erano  » 
come  fi  t  creduto  da  roqlti  una  Nazione  di- 
verfa  dai  Cakhaquis  (1)  ,  sna  una  Tribù  foltanto 
della  fleti*  lingua  Kafcana.  Adoravano  anch' 
efli  il  Sole  9  come  lor  primaria  Deità  ,  ei  tuo- 
ni ,  e  i  fulmini,  come  Dei  fecondar),  ne*  cui 
templi  offrivano  facrifizio ,  e  vi  piantavano  dei 
grofli  mazzi  di  peqne  afperfi  col  fangue  degli 
animali  .  Era  loro  errore  il  credere ,  che  T  a- 
«ime  de9  trapalfati   Caciqui  fi  trasforma  fiero  in 

E  e   4  Pia- 


CO  Tubo  t*2.(.  If.f-  47< 
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Pianeti  *  e  quelle  de*  volgari ,  e  plebei  io  altri 
tanti  aftri  più  lucidi ,  e  rifplendenti  ,  quanto 
più  nobili,  e  gloriofe,  o   a  dir  meglio  facioorofe 

,  azioni  oprato  aveaao  in  quella  vita    (2) . 

Impiegaronfi  (3)  alla  converfioae  di  tali  la* 
fedeli  i  Miffionarj  Giovan  Romero  ,  e  Gafparo 
Monroi  1*  aano  1602.  ;  e  fu  il  frutto  il  ridur- 
ne alla  fede  cinque,  e  più  milla  nei  cinque  ou« 
meroli  villaggi,  in  cui  ftavano  compartiti.  Quei 
che  per  1*  amicizia  ,  e  vicinanza  ,  e  pel  fami- 
liar  tratto  con  gli  Spagnuoli  fiati  già  erano  bat- 
tezzati ,  riconciliati    furon    da    elfi    per  mezzo 

•  della  facramentaU  alloluzione,  e  lavate  al  la- 
ero  fonte  molte  centinaia  di  pargoletti,  e  fan- 
ciulli con  indicìbili  contratfegni  d*  allegrezza  , 
e  di  giubbilo  de'  loro  Parenti.  Ma  pretto  can- 
gioffi  la  gioja  in  mitezza  ,  e  furono  obbligati  i 
Miffìonar)  a  partirne  per  non  rimaner  vittime 
del  far  ore  de9  Barbari ,  come  fiati  \lo  fa  re  b  ba- 
lio ,*  fé  un  vecchio  Cacique  interpolo  non  li 
folle,  lor  perfuadendo,  che  nel!'  ordine  fpedito 
dal  Tenente  Governatore  di  Salta  di  mandare 
a  quella  Città  un  certo  numero  di  quegl'  India- 
ni per  fervirfeoe  in  non  fo  qual  lavoro,  avuto 
non  aveano  alcuna^  parte  i  Miffìonar j  ,  come 
da  elfi  li  fofpettava  j  né  ciò  fervilo  avrebbe  a 
lai  va  r  loro  la  vita  ,  e  afficurarla  dagP  Indiani 
de*  più  rimoti    villaggi,  che  fofpettaudo  V  iitet 

fo, 


(2)  Techo  l.  2.  e.  16.  f.  47.  e  L  5.  C.  2$.  f.  14S. 
(*)  Hi/l  P*ra+  U  t.  f.  60. 
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fa  ,  che  gli  altri  Barbari  intorno  al  detto  ordì* 
ne  ,  apportati  aveanvi  degli  Schiavi  per  tarla  lor 
nel  cammino  ;  fé  Iddio  y  che  veglia  ^lla  fai* 
vezza  de*  fuoi  Miniftri,  difpofto  non  avelie  di 
farli  deviare  da  quella  ftrada,  che  pur  far  do* 
veano  ,  toccando  il  cuore  cT  un  vecchio  Rego- 
lo già  infermo  a  chiamarli  a  fé  per  ctiTere  in* 
iiruito,  e  battezzalo  9  come  avvenne  9  e  quin- 
di a  poco  mori ,  affittito  da  elfi  fino  air  ultimo 
fuo  refpiro. 

Rimarti  quei  Barbari  fenza  chi  prendere 
cura  delle  lor.  anime  ,  quantunque  fi  proccuraf- 
fe  dal  Prelato  della  Città  d*  inviarvene  alcuno 
(  informato  che  n*  era  dal  P.  Romero  )  >  noa 
fu  potfibile  di  ritrovarlo  ;  che  niuno  valle  cf- 
porfi  al  cimento.  Non  ottante  tra  l'odio  con- 
cepito dai  Diaguitas  contto  gli  Spagnuoli  per  T 
attentato  di  tor  loro  la  libertà  ,  Ileo  loro  con» 
fervaron  la  pace  ,  e  la  dianzi  tenuta  amicizia  } 
finché  T  anno  i5ii.  ,  in  cui  dai  faldati  Euro- 
pei ucciiì  furono  alcuni  loro  nazionali ,  a  ri- 
cattar fé  ne  ,  prefer  le  armi ,  e  portaron  loro  la 
guerra  . 

Il  Governatore  di  Tucuman  D.  Lodovico 
Quinones  Capendo  quanto  i  Diagùitas  ltimalie» 
xo  i  Miffionarj,  ricevuti  da  eflì  la  prima  volta 
con  archi  trionfati  ,  e  co*  più  efprelfìvi  con- 
trallegni  di  gradimento,  tuttoché  pofeia  per  gl% 
indicati  Colpetti  gli  obbliga  ile  ro  a  dipartire  '7  in 
vece  di  adunare  le  milizie  per  ridurli  al  dove* 
re  ,  chiefe  al  Superiore  dei  Gefuiti  ,  che  vi 
"fpedifse  di  bel  nuovo  de*  Milfionarj  a  pacifi- 
car- 
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carli,  facendo  loro  Capere,  che  i  foldati  Sp*- 
gnuoli ,  i  quali  dato  aveano  morte  agi'  Indiani 
di  loro  nazione ,  fatto  V  aveano  feuza  alcun 
fuo  comando  9  né  degli  altri  Europei,  e  che  oc 
farebbono  condegnamente  puniti . 

Con  tale  istruzione  i  PP,  Gìovan  Dario  9 
e  Diego  Baroa  fcelti  a  quefto  fine  dal  Superio- 
re 7  vi  fi  portarono  9f  e  1'  accoglimento  ricevu- 
to da  quegl'  Indiani  pentiti  già  dv  aver  coftretti  i 
lóro  fratelli  ad  abbandonar  quel  Paefe,  fi  fu,  qual 
bramavafi,  condonando  ogni  infulto  ,  e  ritor- 
nando con  gli  Spagnuoli  ne)i'  antica  amiltà  a 
condizione  di  non  efserne  più  moleftati. 

Qual  forte  quindi  la  forte  dei  Diaguitas  non 
è  a  mia  notizia  ;  folo  mi  è  noto ,  che  ?«*  cin- 
que numerofiflìmi  Villaggi  più  alcuno  non  ne 
iuflifte,  per  eflerfi  forfè  gli  abitatori  già  uniti  a9 
loro  nazionali  Calchaquit, 

ARTICOLO    VI. 

Degli  Oclojas . 

ALI9  Oriente  della  montagna  di  Omaguaca, 
fulla  frontiera  di  Xuxui  abitavano  gli  O- 
clojas  Ai])»  origine  d*  un  fiume  del  nome  iftef- 
fo  ,  Era  la  nazione  tutta  divifa  in  quattro  diftin* 
te  Tribù  ,  e  di  nomi  diverfi  ,  'cioè  Sicajenjcs , 
Chicrefes  9  Guifparas%  e  Guarcontes .  Il  lor  fog- 
giorno  era  in  molti ,  e  piccoli  Villaggi ,  viven- 
do alla  maniera  degli  altri  Barbari;  difpdfti  pe- 
rò per  la  mite  >  e  docile  indole  ,    di  cui  erano 

dota- 
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dotati  ,  a  ricevere  la  Religione  Cattolica;  no* 
avendo  quella  a  foderare  in  erte  la  dura  guerra 
della  fuperftizione ,  che  non  fegu ivano  ,  n«  de- 
gli Stregoni  ,  che  anzi  che  venerarli  ,  e  temer- 
fi  ,  come  è  in  coftumc  predo  gli  altri  Selvag- 
gi ,  venivano  dagli  Oclojas  negletti ,  e  forfè  aa« 
Cora  difpregiati . 

Il  dolce  lor  genio  dimoftrato  in  non  aver 
giammai  prefe  te  armi  contro  degli  Spaga uoli , 
e  foto  a  difefa  de*  Tobas  loro  nemici  ,  e  vici* 
ni  ,  morte  i  PP.  Francefcaoi  Zoccolanti  a  por* 
larvili  j  ottenutone  il  permeilo  dal  Governato* 
,  re ,  e  dal  Vefcovo  di  quella  Provincia  di  Tu- 
cuman  .  Sulle  prime  raccolfero  batte  voi  frutto 
di  loro  fatiche  Àpoftoliche  ,  convertendo  ,  e 
battezzando  di  quegl' Infedeli,  come  praticò  pup 
re  in  alcuni  di  erti ,  fot  però  di  parteggio ,  un 
Religiofo  d*  un9  altro  Ordine  .  Ma  trafcorfo  al- 
cun tempo  ,  furon  erti  ,  non  so  per  qual  ca- 
gione ,  interamente  abbandonati  da  tai  Milfio- 
narj  (i)r  e  quegl*  Indiani  tutti  riprefero  di  bel 
nuovo  T  antica  loro  vita  •  e  i  coftumi .  Il  dif- 
piacere ,  che  ciò  univerfalmente  prodotte  negli 
SpagnuoJi  per.  veder  priva  di  Miffionarj  una  na- 
zione così  ben  difpofta  ,  fpinfe  il  Religiofo  >  e 
zelante  Pallore  del  Tucuman.(a)  T  Illiho  Sig. 
D.  Frai  Melchior  Maldonado  de  Sevedra  dell* 
infigoe  Ordine  Agostiniano,  avuta  la  notizia  dell' 

acca- 


(1)  Techo  lib.  is.  e.  12.  e  15. 

(2)  Charkvoix  lib.  p.  pag.  12 g. 
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accaduto  v  a  provedere  al  bifogno,  ed  ebbevi 
anche  parte  con  le  fue  ifìanze  ,  e  preghiere  il 
S«g.  D.  Giovan  Ortiz  de  Zarate,  cui  cotali  la- 
diani  fiati  erano  deftinati  a  Commenda  . 

Il  P.  «afparo  Oforio  ,  che  nulla  più  avea 
a  cuore  che  la  convezione  delle  Nazioni  del 
Chaco  ,  fapendo  eflere  quella  una  porta  per  pe- 
netrarvi, e  che  a  ciò  potevan  anche  giovar  mol- 
lo gli  Gclojas  ,  fecondò  di  buongrado  le  folle* 
cite  cure  dei  Vefcovo,  che  vplea  che  fé  ne  ad- 
dofiàfle  T  incarico  •  Animato  ei  dal  fuo  zelo,  e 
da  tai  premure,  fenza  frapporvi  indizio  fi  portò 
a  quella  volta  accompagnato  dal  P.  Ignazio  Me- 
dina .  Al  loro  arrivo  fi  rinnovò  in  tutti  quei 
Villaggi  la  primiera  allegrezza,  e  diedero  i  Bar- 
bari chiare  riprove  di  loro  docilità,  e  della  fin- 
cera  difpofizione  ad  abbracciar  la  fede,  che  pre- 
dica vafi  da*  Mitfìonarj  .  Oltre  i  bambini,  e  i 
teneri  fancjulletti,  che  ne  vennero  battezzati, 
molti  furono  gli  adulti ,  che  fi  ridudero  ,  e  a- 
dunaronfi  in  un  Villaggio  quattro  leghe  dittante 
dalla  Città  di  Xuxui ,  ottenutone  a  ciò  il  per* 
metro  dai  loro  Caciqui,  a  poter  ivi  mèglio  i 
Milfionarj  istruirli ,  e  attendere  a|la  cura  delle 
loro  anime,  e  alla  riconciliazione  di  quei,  che 
itati  erano  battezzati  degli  anni  prima, 

A  così  felici  princip)  corrifponder  dovca 
un  m  glior  fine  •  Ma  Iddio  permife  fi  fufcitatfè 
una  fiera  tempera  per  parte  de9  ptimi  Miflìo- 
par]  credutili  oltraggiati. dai  fecondi  nel  recarli 
che  fatto  aveariò  a  lavorare  quella  vigna,  che 
fi  (limavano  di  Jgr  dirigo.   A  fidarla,  ftimò  il 

Supe- 
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Superiore  Diego  Baroa  più  opportuno  il  richi** 
marne  1*  Qforio  ,  e  il  Medina*  che  avuto  il 
comando  ,  tofto  ne  V  efeguirono  ,,  ri  tifandoli  ai 
loro  Collegj  ,  e  lafciando  negli  Oclojas  il  d*fpia# 
cere  di  perderli  fenza  fperanza  di  rivederli. 

Il  fine,  che  quindi  ebbero  corali  Indiani  , 
non  mi  è  'flato  polfibile  il  rinvenirlo  .  Egli  è  pe- 
rò certo  ,  che  nel  tempo  di  mia  dimora  io  quel* 
la  parte  ,  ov*  efli  abitavano,  nella  Frontiera  cioè 
di  Xuxui  ,  piti  non  eravi  né  Miflione-,  né  al- 
cuno de9  loro  Villaggi,  Solo' nella  Riduzione  dei 
Tobas  ,  nomata  S.  Ignazio  ,  in  queir  ideila' 
frontiera  viveaoo  alcuni  di  tal  nazione  ,  fatti 
fchiavi  da9  detti  Barbari  ,  flati  fempre  loro  ne* 
mici  .  Da  quefli  mi  fu  riferito,  che  i  Tobas  de- 
bellati P  aveano  ,  e  che  ne'  tempi  andati  impa- 
droniti fi  erano  d'  un  loro  Villaggio  . 

Degli  Oclojas  indi  fuggiti  eranvene  al  cu* 
ni  a  fervigio  degli  Spagnuoli  di  Xuxui  nelle  lor 
Ville,  e  negli  acquiftati    Poderi. 

De*  collumi  di  quegl'  Indiani  punto  non 
parlali  né  dal  Techo  ,  né  dal  Charlevoix  .  Ma 
fé  da  ciò,  che  dicevano,  e  praticava!!  da  que* 
gli  Schiavi  dei  Tobas  nella  Riduzione  dei  To- 
bas di  S.  Ignazio  de  Ledefma  può  inferirfi  1* 
universi  coftùmanza ,  e  la  credenza  •  loro  co- 
mune ,  elfi  credeano  ,  che  le  anime  erano  im- 
mortali ,  e  che  andavano  dopo  un  lungo,  e 
penofo  viaggio  a  un4  afsai  felice  Paefe,  cui  nul- 
la mancava  .  A  potervi  quindi  arrivare  fenza 
difagio  le  anime  dei  trapalati ,  e  a  poterli  an- 
che difendere  da'  nemici  nel  difaftrolb  cammi- 
no; 
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so  ,  mettean  dei  cibi  ,  delle  vefti  ,  e  delle  ar- 
me nel  fepolcro  dei  morti  ,  come  pure  dei  re- 
gali da  compartire  ai  loro  amici  ,  e  parenti 
defonti  . 

ARTICOLO   VII. 

Dei  MAtaras. 

TRa  la  Città  di  Santiago  dell9  Efter©  ,  e  il 
luogo  ove  qbella  della  Concezione  fu 
fabbricata  luogo  il  Vermejo ,  avvi  un  tratto  di 
terra  Jargo  pò.  e  più  leghe ,  interfecato  da*  e- 
ite  fi  campi  ,  e  da  folti,  e  impenetrabili  bofehi . 
Abbondano  i  primi  di  Struzzi,  di  Cinghiali,  e  d* 
ogni  genere  di  Selvaggi  urne  ;  incontrati  nei  fe- 
condi una  gran  copia  di  mele  ,  di  molte,  e  di* 
Verfe  radiche  ,  e  frutta  ,  fopra  tutto  di  Carru- 
be, e  di  Miftol  •  Monte  non  v*  ha  ,  né  colle 
alcuno  ,  ma  tutto  piano  è  il  terreno ,  e  cosi 
fattamente  fciolto,  che  fembra  pantanofo  ancor 
quando  è  afeiutto.  Nei  fei  meli  perciò  deli*  anno, 
in  cui  di  verno  ceffano  ivi  le  pioggie,  ciò,  che 
qui  tra  noi  avvenir  fuole  neli*  eftate'j  non  ef- 
fendovi  né  fiumi,  né  acqua  alcuna  corrente,  di- 
■vien  quella  terra  preffochè  inabitabile  ;  non  vi 
fi  trova  in  quel  tempo,  che  piccoli  deperiti  di 
acque  piovane  ne*  fiti  cavati  ad  arte,  e  a  que- 
iio  fine  da*  Barbari,  o  dalla  natura  ifteffa  pre- 
parati ,  e  difpofti  per  confervarvela .  L*  e  fife  re 
però  eira  per  quei  mefì  torbida  ,  puzzolente,  e 
fangofa  a  motivo  degli  e  fere  meati  lafciativi  da* 

Sii 
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gli  attintali  d'ogni  fpecie  ,  che  là  concorrono* 
e  vi  $'  immergono,  aggira  od  ofi  ,  e  rivolgendo- 
vi entrò  ,  anziché  fervire  di  riftoro  alla  feter 
riefce  al  gufto  non  meno,  the    air  odorato  dì 
non  piccolo  difpiacere ,  e  di  pena . 

Gli  abitanti  di  tali  contrade,  cioè  i  Mata* 
ras  ,  che  d*  altre  acque  non  godevano ,  obbli- 
gati erano  ad  attingerle  da  luòghi  cosi  fchifofi* 
t  andar  di  continuo  in  traccia  di  tali  vafche  , 
o  ricettacoli  ,  come  corretti  pur  n*  erano  i  Ln* 
lei ,  e  le  altre  Tribù  di  quefta  nazione  ,  cutx 
non  veniva  permeilo  il  provveder  fé  ne  dalle  la* 
gune  ,  e  dal  fiume  Vertalo  da*  Frentoae*,  cioè 
da*  Tobas  ,  da'  Mocobis  ,  e  marffime  dagli  A* 
bipones  loro  nemici  capitali ,  dai  quali  fiati  e* 
ran  ridotti  i  Mataras  fino  dal  1585.  .,  in  cui  fii 
fondata  la  Cittì  della  Concezione,  a  folo  7000* 

Privi  che  erano  i  Mataras  di  cavalli  ,  di* 
lungar  non  poteanft  dal  lor  Pafcfe  ,  né  (correre 
le  terre  pofledute  dagli  Spago uoli ,  né  d'altra 
nazioni  Selvaggie  .  Stavano  quindi  nelle  lor  prò* 
prie  fenza  prender  le  armi  a  moieftar  gli  altri 
Barbari  f  impiegandole  foltanto  a  difefa ,  e  4 
proibire ,  che  alcuna  Nazione  penetrafle  entrd 
i  loro  confini  alla  caccia  ,  e  a  trarne  del  itie* 
le .  V  indole  pili  pacifica  ,  la  lunazione  dèi  lo* 
ro  Paefe  ,  e  il  non  eflere  avvezzi  i  Mataras  al 
maneggio  delle  armi,  gli  fe'  divenire,  e  mo- 
Arar  fi  meno  guerrieri  ,  e  più  timidi ,  ciò  che 
fattamente  attribuito  veniva  dagli  Abiponet 
a"f  eflerfi  eglino  arrolati  tra  i  feguaci  di  noftra 
^de,  lavandoti  al  facro  Fonte,   quando   certo 

lo 
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lo  erano  per  natura,  me  &  feroce,  più  quieta,  e 
tranquilla  degli  altri  Barbari .      • 

.  Al  tempo  però,  che  in  Altezza  fu  per  a  va- 
no i  Uro  compagni  Indiani,  loro  noi*  cedeva- 
no netl*  ubbriacarfi  ;  vizio  quali  comnùe  alle 
barbare  nazioni  del  Chaco .  La  copia  del  mele, 
del  Mais,  delle  frutta,  e  radici,  di  cui  ab- 
bonda il  Paefe,  apprettando  focile  le  materie 
per  le  coofuete  lor  birre  ,  -e  dà  ai  Mataràs  il 
comodo  di  tracanarle  ad  ogn*  ora,  e  fenza  ve* 
run  riferbo.  Invitanti  e  (fi  gli,  uni  gli  altri  a  vi- 
cenda ne*  fettini  a  ciò  delti  nati  ,  che  protrag- 
gono a  molti  mefi  ;  dovendo  ciafeuno  de'  con- 
vitati far  pure  il  fuo  a  gradimento  ,  e  compen- 
te del  ricevutone  •  Da  più  lontani  Villaggi  con- 
correvano a  tali  fettini,.  e  adii  di  tempo  impie- 
gavano in  bere,  in  mangiare,,  e  in  folazearfi  , 
cq&  intrecciar  balli,  e  fetìofe  danze. 

4  Le  or  qui  accennate  altro  non  erano  ,  che 
le  ordinarie  fette  dei  Mararàs;  ma  le  ufate  da 
elfi  in  oceafione  della  morte  d*  alcuno  di  loro 
adulti,  e  neiranniverfario,  che  già  mai  verna- 
ne tralafciato  ,  e  fempre  al  riccorrere  del  gior» 
no  ifte db  ,  in  cui  palfòto  erane  air  altra  vita , 
celebra  vanii  con  maggior  pompa,  e  aparato  di  me- 
le ,  e  frutta ,  ordinate  a  far  della  Birra  ;  e  in 
tal  proporzione ,  e  abbondanza  ,  che  al  padrone 
del  Convito  riufeir  potette  d'onore,  e  appagaf- 
(è  infieijie  gP  invitati  per  gli  ultimi  tre  giorni, 
f  he  durava  1'  imbandigipne,  e  la  fetta,  alla  qua- 
le i  parenti  tutti  intervenivano,  e  gli  amici  ad 
iftanza  ,  e  preghiera  dell'  erede,  o  del  congiun- 
te 
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to  pia  proflìmo  del  trapalato*  In  Cosi  (bienne 
Convito  di  funebri  ,  e  barbare  cerimonie  do- 
vea  ciafcuno  recare  in  dono  a  chi  fatto  aveva 
1*  invito  uno,  o  più  Struzzi  fecondo  il  numero 
dei  morti  9  di  cui  correva  l' annivcrfario  ,  o  fi 
celebravano  V  efequie  .  Portati  venivano  cotali 
doni  fui  capo  delle  più  vaghe  donzelle  nella 
pompa  ferale ,  o  nella  proceifìone,  che  facevafi 
nel  recarti  a  vietare  la  tomba  .  Coloro  ,  che. 
aver  non  potevano  degli  Struzzi,  tenuti  era-' 
no  per  convenzione  già  ftabilha  coli'  ufo,  a  por* 
tarvi  qualch'  altra'  cofa  ;  ciò  che  con  tal  rigore 
e  fi  gè  va  fi,  che  non  folo  permeilo  era  il  dar  mor- 
te a  chi  contra  venuto  T. a  vette  ,  ma  palTavane 
lv  obbligo  dai  padri  a*  figliuoli  ,  fino  a'  più  ri* 
moti   parenti  ,  e  a'  più  tardi  nipoti  • 

Quefte,  e  molt%  altre  gentilesche  cerimonie 
erano  già  in  ufo  tra  ;t  Mataràs  anche  dopo  che* 
aflbggettati  furono  dagli:  Spagnuoli  ?  e  dopo  aver 
molti    di    e(C    ricevuto    il  fiattefimo,    radunati,, 
che  a9  erano  alcuni  in  un    Villaggio   dal  fonda- 
tore  ,    e  capo  della  Città   della    più  volte  indi*, 
cata  Concezione  ,  cioè  il  Sig.  D,  Alfonfo  Vera 
d'Aragona.  Né  ciò  recar  dee  maraviglia,  attefo  . 
lo  fcarfo   numero    de'  Sacerdoti  ,    che   a  dovere 
toftruir  gli  potettero,  chiamati   altrove  da  mag- 
giori ,   e    più  predanti    bifogni:    onde    forfè    fu 
d'uopo  il  fupplire  con  Laici,  che  ai  Mataràs  fa- 
ce fiero  da  inltruttori,  e  da  Minifln    evangelici. 
Può  a  ciò    fervire   di  congettura  ,    e   d*  alcuna 
prova    T  ignoranza   incontrata    in   que*  Barbari 
sei  Mifterj  di  noltra  fede  ,    fé  aerando   invero- 
Ionio  I,  F  f  fimi- 
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Umile ,  che    ne1  Sacerdoti    regnar    potette    cosi 
crafla  ignoranza ,  o  trafcuratezza  nelP  tnftruirli  * 

I  fopranominati  MiiTioaar)  Pietro  Anafco  , 
ie  Alfonfo  Barcena  colle  ammonizioni,  e  colle 
Prediche  in  lingua  Tonocotè,  (  che  era  la  pro- 
pria di  quei  Selvaggi  )  e  pia  ancor  coll'efem* 
piò  confeguirono  convertir  coloro,  che  Infedeli' 
tuttor  rimaneano  ,  e  battezzare  i  lor  bambini  , 
e  t  fanciulli ,  e  riformarne  in  tutto  i  coitami 
in  tal  guifa  ,  che  più  da  efli  non  praticava^  al- 
cuna delle  antiche  lor  cerimonie ,  e  fuperfti« 
zioni  ;  afliftevano  anzi  tutti  }  e  ogni  giorno  al- 
le Prediche,  e  alla  fpiegazione  del  Catechismo, 
confettandoti  (  e  non  pochi  )  ancor  di  frequen- 
te ,  e  ricevendo  la  facra  comunione  ,  cui  li 
difponeano  oltre  i  confueti  atti  *  e  preghiere  9 
col  difciplinarfi  (ciò  che  è  più  d'ammirare  in 
quei  Barbari  ,  e  coprir  dee  di  roflbre  i  men 
ferventi  Criftiani  )  e  affai  fieramente  in  ogni 
fettimana. 

Ottenuta  dall'indole  dolce  di  tali  Selvaggi 
la  cosi  bramata  riforma  ,  avendo  in  quel  frat- 
tempo imparato  i  Miffionarj  varie  altre  lingue  * 
e  dialetti  divertì  ,  innoltraronfi  alla  couverfioae 
dei  Frentonij  ma  T  infelice  efito  di  si  Religio* 
fa  intraprefa ,  di  cui  altrove  è  da  parlare  ,  ob- 
bligatigli a  ritirarli,  impiegate  furon  da  elfi  e 
più  utilmente  a  vantaggio  d'altre  Nazioni  le 
lor  fatiche  Apoftoliche . 

Durarono  i  Mataràs  nel  concepito  fervore, 
dopo  partiti  i  Miflionarj  per  qualche  tempo; 
ma  avuto  non  avendo  in  appreJfo,  fé  non  de* 
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Preti  inviati  loro  a  Parrochi ,  che  in  altro  no*4 
fi  adoperavano  ,  che  in  ifpiegare  il  Catechifmo* 
e  ia  battezzarne  i  Pargoletti  fenza  prenderti  al* 
cuna  briga  di  prefervarli,  o  ritrarneli  da*  vieto- 
fi  coftumi  coli*  efortazioni,  e  le. Prediche,  ?  po- 
co tempo  tornarono  cflì  i  Mataràs  all' ufate  ub- 
riachezze ,  e  gentilefche  lor  coltumanze. 

In  tale  fiato  di  corrotti  coiìumi  avvolti  e« 
ran  cotefii  Tanno  itfjp.  ,  40.,  e  41.  quando 
il  Superior  del  Collegio  di  Santiago  dell'  Efiero 
P.  Giovan  Pa fiore  volendo  in  ciò  fecondare  le 
replicate  ifianze  del  Governatore  di  tal  Provin- 
cia ,  e  del  Vefcovo  della  Città  per  la  con  ver- 
done dei  Chaquefi  ,  e  bramofo  anch'  egli  di 
promulgar  ivi  il  Vangelo ,  portofii  da  Santia- 
go col  P.  Gafparo  Cerquelra  al  Villaggio  dei 
Mataràs  ,  dittante  80.  leghe  ,  perchè  elfi  ficco- 
me  pratici  di  quelle  Contrade  fcortar  gli  potel- 
fero  con  fi  cure  zza  al  Paefe  degli  Abipones, 

Ne9  pochi  giorni ,  che  ivi  tra  i  Mataràs  sf 
intertennero,  il  P.  Cerquelra,  che  nativo  della 
Concezione  polfedea  la  lingua  Tonocotè ,  eoa 
pubbliche  ,  e  private  esortazioni  fé'  lor  cono- 
scere r  infelice  fiato  de'  traviati  ,  e  rimifeli  nel 
retto  Tennero  delle  Crifiiane  virtù  ;  pel  quale 
al  tempo  di  mia  dipartenza  da  quella  Regione, 
anche  quei  camminavano  ,  che  in  numero  di 
700.  a  80O.  adunati  viveano  in  un  Villaggio 
detto  Matarà  35.  leghe  a  Levante  di  Santiago 
delPEftero,  e  raccommandato  negli  aàni  ultimi 
alla  nobil  Famiglia  Urejola  delia  fuddetta  Città, 
mediante  la  Col  lecita  cura,  e  lo  zelo  del  loro 
F  f  a  Farro- 
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parroco,  che  rifedea    io    Mopa  ,    Villàggio  ao* 
cor  e flb  d* Indiani  lontano  indi  %.  leghe * 

Se  gli  abitanti  di  queft*  ultimo  fi  apparten- 
gano alta  Nazione  medefima,  non  è  pervenuto 
alla  mia  notizia,  tutto  che  fatto  io  ne  abbia 
delle  ricerche  ;  quel  che  mi  è  noto  fi  è,  che  gli 
uni ,  e  gli  altri  più  oon  parlano  il  linguaggio 
Tooocotè  ,  ma  quello  foltanto  del  Cufco  f  o  fia 
del  Perù . 

ARTICOLO    Vili* 

.  Dei  Frentones* 

SOtto  il  general  nome  di  Frentones ,  che  da 
noi  italizzando  verran  chiamati  Freptoni,  gli 
Europei  di  quelle  Provincie  tutte  vi  comprendo- 
no le  Nazioni  del  Chaco ,  che  hanno  la  fronte 
larga  ohremado,  a  motivo  non  del  tagliar  che 
vi  fanno ,  e  aliai  fpeiTo  i  capelli  9  perchè  più 
non  difcendono  a  ricoprirla,  ma  per  raderveli 
altresì  con  de'  rafoj  di  pietra ,  con  delle  olla  di 
pefci  ,  o  torli  del  tutto  con  delle  mollette,  in 
ufo  predo  quei  Barbari  a  diradicare  i  peli  della 
barba  ,  e  dell'  altre  parti  del  corpo .  Formativi 
per  quello  mezzo  una  veneranda  calvezza  lun- 
ga due  pollici  e  mezzo  ,  e  uno  e  mezzo  lar- 
ga più  o  meno  fecondo  il  genio  di  ciafcuno, 
e  la  nobiltà ,  e  dignità  della  peribna ,  per  cui 
i  Caciqui  v  e  i  Fattucchieri  la  portano  non  rare 
volle  dilatata  d'  aliai . 

.Così  ampia  fronte   fi   ha  tra  elfi   per    una 

mar- 
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«arca  da  conciliare  venerazione,  e  rifpetto  £ 
ond*  è  che  farfela  non  colf  urna  no  per  lo  com» 
mune  ,  che  dopo  i  30.  anni  d'età  ,  e  tra  varie 
Nazioni  dar  non  fi  può  del  voi  a  chi  è  privo  y 
a  cagione  degli  anni,  d'una  tal  calva. 

La  natura  tra    i    Barbari    più    invigorita ,  e 
mea   fiacca    nega  dimoftrarfì  d'  età  provetta  ,  e 
inoltrata  ,  o  nei  capelli,  che  mancanti  del    prò* 
porztonato  alimento  giù    ne     cadono    inariditi  , 
e    sii   biancheggiano  d'ordinario    ad  infegna  de* 
gli   anni  tardi,  e  a  rendere    chi  ne  va    adorno 
rilpettabile  ,  e  venerando;  rari  elTéndo  tra  effi 
i  già   calvi,  e  incanutiti.  Ciò  che  lor  non  per* 
mettefì    dalla  naturai  robufìezza  ,    in    cui  man* 
tengonfi  anche  nell'età  più  avanzata* par  che  fi  pro- 
curi da  tali  Indiani,   fé  non  nella  fenile  onora* 
ta  canizie,  almen  nella   calva   cercata   ad  arte» 
Non  che  gli  uomini ,  ma  molte)  ancor  del» 
le  Donne  di  età  matura-  fé    la  procurano   fiorii* 
mente;  le  nobili  fopr'ogni  altra,  e  quelle,  che 
date     fono  ,    e    nel    praticano ,   al  meftiere  di 
medicare  . 

I  Tobas  al  vedermi  discoperta  la  chieri- 
ca diceanmi  più  volte ,  che  ciò  proprio  era 
Col  de'  Bambini,  e  de'  fanciulletti ,  e  che  fé  vo- 
lea  etier  tra  lor  rifpettato,  dovea  com'  eflt  far* 
mi  radere  l' anterior  parte  ,  non  la  fu  peri  ore 
del  Capo:  ch'erano  perciò  da  feufarfi  quei  lor 
Nazionali ,  che  la  prima  volta  a  ftabilirfi  veni- 
vano in  qualche  nuovo  Villaggio,  quando  me* 
co  adopravano  in  chiamarmi  anzi  dell*  Am  y  che 
dei  Carni)  eioè  del  tu,  e  non  del  voi  ;  perei  oc* 
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che  vedeati  elfi  portar  io  la  chierica  fui  capo  a 
famigliati  za  dei  loro  barbari  figliuoletti. 

Le  Nazioni  ,  che  alavano  ,  e  tifano  tuttora 
ài  sì  bizzarra  calvezza,  fono  iMogonfe,  i  Chi- 
foqutnes  ,  i  Natifas  ,  i  Tobas  ,  i  Mocobis  ,  i 
Giapitalagàs,  e  gli  Abipones,  dei  quali  tutti  do- 
vrei io  qui  ragionare  :  ma  altro  non  rimanendo 
delle  tre  prime,  che  folo  il  nome,  e  la  vaga 
non  precifa  memoria  degli  attentati  contro  de- 
gli Spagnuòli,  e  parlar  dovendoli  nei  Viaggi 
dell'altre  tré,  dirò  folo  alcuna  cofa  degli  Abipones. 

E1  quefta  Nazione  divifa  in  tre  Tribù  ,  o 
fazioni,  cioè  Naquetagetì  Rigagè  ,  Yaochaniga  ; 
quei  cioè  del  Bofco  ,  quei  del  Campo  ,  e  dell9 
acqua  .  Molti ,  e  numero  fi  erano  i  lor  Villaggi, 
«no  infra  e(fi  ,  che  non  lungi  vedeafi  dalla  di- 
strutta Città  della  Concezione,  avea  d'  abitanti 
oltre  a  8.  mila;  al  tempo  però  di  mia  dimora 
in  quelle  parti  l'intera  Nazione  non  tftimavafi, 
ne  conta ffe  altre  tanti,  non  inclufi  i  già  ridotti 
nelle  quattro  popolazioni  fotto  i  nomi  della  Con- 
cezione, di  S.  Girolamo,  del  Rofario  del  Tim- 
bò,  e  di  S.  Ferdinando,  e  S.  Regis . 

La  cagione  d'  ellcrfi  quefta  ,  e  molt*  altre 
nazioni  sì  notabilmente  diminuite,  e  alcune  del 
tutto  eftinte  ,  non  fu  ,  come  alFai  comunemen- 
te fi  crede ,  il  barbaro  ,  e  crudel  trattamento 
ricevuto  dagli  Spagnuòli  ;  poiché  gli  è  noto , 
che  né  gli  Abipones  ,  né  molti  altri  barbari  po- 
di non  furono  in  Encomienda  ,  obbligati  a  fer- 
yire  perfonalmente  ;  vivean  anzi  in  libertà  ,  e 
in  amicizia  colle  vicine  colonie  degli  Europei. 

L'ha* 
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V  immediata  veritiera  ragione  riguardo  ad  efli 
furono  le  guerre  eoa  le  feWaggi^  Nazioni  Cha* 
quefi  ,  e  le  ri  (Te  tra  gì*  individui  m  ed  efimi  % 
quando  caldi  dalla  Birra  tracannata  oltre  mifu- 
ra  mettean  mano  all'  armi  per  vendicarli ,  e  Co- 
pra tutto  il  Vajolo ,  e  la  Pefte ,  quella  fpecial- 
mente  dell'  i5po.  >  e  pi.  dell'  1616.  ,  e  deli* 
171 8-  ,  che  fecero  non  poca  ftrage  ,  e  diede» 
morte  a  migliaia  di  perfone  non  folo  dell*  ac- 
cennata, ma  d'altre  barbare  Nazioni  del  Chaco. 

Non  fi  deve  però  generalmente  negare,  che 
le  guerre  con  gli  Europèi  ,  e  il  mal  regolato 
trattamento  e  ancor  duro ,  che  venne  fatto  a* 
Selvaggi  da'  padroni  Spagnuoli  contro  il  valere, 
e  gli  ordini  del  Sovrano  ,  che  il  vietarono  ,  vi 
contribuirono  moltiffìmo  ,  cofìcchè  al  preferita 
fé  ne  deplora,  ma  in  damo,  l'i^faufta  perdita. 

JLa  robustezza  ,  e  la  forza  degli  Abipones  , 
ben  compofti  che  fono  ,  e  raflbdati  in  tutte  le 
loro  membra  ,  può  dirli  {Iraordinaria  .  La  co- 
mune loro  Itatura  eccede  non  che  quella  degi* 
ladiani  del  Paraguai  ,  del  Perù  ,  e  delle  parti 
Occidentali  del  Chaco,  ma  quella  eziandio  del- 
le Nazioni  Europee ,  Hanno  effi  il  nome  d'  af- 
fai guerrieri ,  e  lo  fono  ;  molto  perciò  temuti 
dagli  Spagnuoli  di  quelle  frontiere  ,  che  tali  gli 
riconobbero  a  prova  ,  etfendo  elfi  flati  aflediati 
più  volte,  e  ridotti  agli  ultimi  eitremi  nelle  Cit- 
tà di  Santiago  dell'  Ellero  ,  de  las  Corrientes,  e 
più  in  quella  di  S,  Fede  ,  come  ben  fcuò  rac- 
coglierli da  ciò  ,  che  V  anno  1743.  ne  fcrilfe 
rillmo  Sifr  D.  Giufeppe  de  Peralta  Vefcovo  di 
F f  4  B«* 
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"Buenos  Aires  (i)  al  Re  Filippo  V.  ,  (febbene 
{otto  il  nóme  di  Guaicurus  ,  come  ivi  anche  fi 
appella qo  gli  Abipones  )  . 

Collegati  elfi  coi  Calchaquis  ,  diftruflero  la 
Ciità  della  Concezione  ,  tifando  di  loro  barba- 
rie ,  e  crudeltà.,  che  non  lanciarono  di  praticar 
contro  degli  Spagnuoli  fino  al  volgere  dell*  an- 
no 1747*  y  e  4*.  ,  in  cui  per  mezzo  dei  Mif* 
fionarj  Diego  Horbegozo,  e  Francefco  Navaloa 
conchilifero  i  détti  Barbari  la  pace  con  quei  di 
Cordova,  e  fu  quindi  reftituita  in  tutta  la  fron- 
tiera (  formate  già  le  quattro  di  fopra  indicate 
Riduzioni  )  la  tranquillità,  e  Scurezza  •  E  quan- 
tunque t  rimarti  infedeli  tra  quei  bofchi  non 
lafcialTero  del  tutto  di  più  turbarla ,  ciò  non  fa- 
ce afi  ,  che  d*  alcuni  perturbatori  individui  ;  che 
il  coroo  della  nazione  fé  ne  aftenea  per  timore, 
e  rifpetto  de*  fuoi  nazionali  efiftenti  nei  divifa? 
ti  Villaggi . 

11  tratto  dimeftico,  e  1'  ufo  amichevole 
.  con  gli  anzidetti  Spagnuoli  ,  in  occafioae  di 
portarti  i  Barbari  a  vifiure  i  già  ridotti  compa- 
gni ,  fece  loro  deporre  le  arme,  né  più  contro 
erti  riprenderle  ,  e  tralafciare  altresì  alcune  bai* 
bare    coftumanze . 

Preilb  di  tali  Selvaggi  più  in  ufo  non  fo- 
no le  fanguiuofè  ,  e  barbare  prove  adoprate  da 
alcuni  da' loro  vecchj ,  con  quei,  che'arrolar  fi 

vole- 
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coleva oo  al  numero  dei  Guerrieri ,    o    che   uà 
Pennacchio    pretendevano  da  Capitano .    Il  pili  . 
crudele  efperimento  ,  che  a  ciò  richuito    veni* 
va ,    era    il    paflarfi    da    banda  a  banda  con  a- 
guzzate  olla  ,  o  acute  fpioe  di  pefci  le  parti  pi* 
fendibili,  e  vergognofe  .    Anche  il    labbro  infe- 
riore ,    ove    ponevano  (  e  fi  ofserva  tuttora  ne* 
più  provetti)  ilTerabetà,  lafciato  hanno  di  far- 
lo .  Un  dotto  ,  e  rifpettabile  Millenario ,    che 
vìflè  degli  anni  molti  tra  gli  Abipones,  ne  ave- 
va apprefo  la  lingua  ,  e  formato  di  elfi  una  del- 
le fuddette  Ridozooi,   m'alficurò,    non  elfere 
già  mai  fiatò  coftume  di  tali  Barbari  l'allevare 
due  foli  figli  ,  mafchi ,  o  femmine  che  fi  folle- 
rò ,  ammazzandone  tutti  gli  altri,  come  fu  l>ac-> 
ciato  da  un  moderno  Scrittore;    ma    che    tutti 
gli  allevavano  ,  tratto  i  gemelli  ,  o    gì*    illegiti- 
nù  .  Se  alcuni  altri  ne  uccidono ,  i  Mariti   fic- 
no  ,  o  le  Mogli ,  ciò  folo  addiviene  in  cafo  d» 
loro  feparazione,  o  abbandono  ,  o  per  farli  vi- 
cendevolmente diCpetto,  e  può  dirfi  proprio  fot. 
tanto  4' alcuni   (capelluti  tra    effi ,    non    vizio 
della  intera  nazione.  m 

Uno  ,  o  ben  pochi  ,  che  a  dimoftrazton  di 
▼alore  efpotto  fiafi  alcuna  volta  a  lafciarfi  tra- 
.  forare  in  qualche  parte  del  corpo ,  o  a  imitar. 
ne  i  Chiriguanos  ,  o  Mbajà»  palato  fiafi  il  iab- 
■fero,  o-dato  abbia  morte  a  un  fuo  figlio,  ba-. 
fia  ad  alcuno  degli  Scrittori ,  perchè  ne  feriva 
aver  gli  Abipones  in  ufo  cotetìe  pratiche  ,  co- 
m4 fé  fiate  follerò  comuni  a  tutti ,  e  tratte  o- 
riginalnaeotc   da'  lor  madori. 
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Si  è  perfino  allento  ,  che  fon*  elfi  AteiftT, 
gjon  rjconofcendo  alcun'  eate  fu  peri  ore  9  o  Dei- 
tà *  ove  che  egli  è  certo  (  a  quello  ,  <he  ne 
a&erifce  il  ricordato  Milionario  )  ,  che  cono- 
icono  Dio  fotto  il  nome  di  Encoagari  ,  che  li- 
gnifica noftro  Creatore  . 

Molte  altre  coftumanze  y  oltre  le  accenna- 
te ,  attribuite  vengono  dal  Lozano  (  2  )  ,  dal 
Charlevoix  (3)  ,  e  dal  Techb  (4)  a  tali  India- 
ni  ;  ma  fé  eglino  ne  ufavano  ne*  tempi  antichi  , 
abbandonate  già  )'  hanno  ,  o  rari  fono  al  pre« 
fcnte  ,  che  le  adoprino  , 

Or  più  coftumato  non  vedefi  il  forarli  le 
narici  per  porvi  a  vezzo  delle  penne  di  Struz- 
zo.  Né  pinti  richiede  l'aver  commetto  alcun* 
omicidio  a  poter  nudrire  la  propria  capigliatura» 
Nella  morte  de*  loro  Caciqui  non  tutti  i  Bar- 
bari ,  eh*  erano  a  lui  (oggetti ,  mutano  1*  anti- 
co nome  in  un*  altro  ;  ma*  folo  i  parenti  del 
morto  ,  che  da  qnel  punto  più  non  è  lecito  ad 
alcun  del  Villaggio  chiamargli  con  quel  di  pria. 

La  moglie  del  trapalato  fi  copre  il  capo  , 
e  fi  attiene  dal  cibarli  ,  fia  di  carne  ,,  o  di  pe- 
fee,  Altengonfcne  al  modo  iftetfò  pur  1*  altre 
donne  nella  morte  del  loro  Cacique,  ma  per 
qualche  tempo  foltanto  ,  non  già  pel  corfo  d* 
UR*anno  intero,  come  dalla  Conforte  coftumafi, 

Nel- 
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Nelle  guerre  (ottenute  ne*  primi  tempi  eoa* 
ito  de#li  Spagnuoli  9  e  colla  comunicazione,  e 
amicizia  tenuta  eoa  elfi  dal  1748. ,  a  equi  Ita  ro- 
no  9  e  provveduti  ancor  fono  ia  gran  copia  di 
Cavalli  y  di  fciable  ,  di  laocie  >  e  fpade  i  ondo 
più  a  piò  non  combattono  colle  ufatc  un  tem- 
po lor  mazze,  e  con  dei  baftoni  armati  di  man» 
dibole  di  pefei  ;  ciò  or  fanno  comunemente  a 
cavallo  ,  nel  cui  maneggio  fu  pera  no  gli  Euro- 
pei 9  ufando  più  che  di  altr9  arme  ,  de*  lunghi 
dardi  con  delle  punte  di  ferro  . 

A  quefta  Nazione  recarono  i  primi  il  Van- 
gelo i  Mifltonarj  Gioan  Fuente  ,  Francefco  An- 
gulo  9  Alfoulb  Barcena,  e  Pietro  Anafco  Tan- 
no 1590.9  e  91.  9  feguiti  poi  da  altri  nel  1540.9 
e  41. 9  cioè  Giovan  Pallore  9  e  Gafpero  Cer- 
queira  9  che  Apoftolicamente  operando  con- 
vertirono molti  (fimi  di  quei  Barbari  9  e  bat- 
tezzarono a  centinaia  fanciulli  9  non  cfclufì 
gli  adulti  in  punto  di  morte  .  La  penuria  de* 
Sacri  Miniftri  in  quei  tempi  9  ed  altri  inforni? 
accidenti  chiamarono  altrove  t  detti  Mitlìonarj 
ad  altre  Nazioni  9  che  richiedcaogli  per  e  li  crac 
addottrinate  • 

ARTICOLO    IX. 

Dei  Pajaguas  • 

DUe  fazioni*  o  Tribù  tutta  forman  la  nazio- 
ne de'  Pajaguas  •  Sarlguè  ha  nome  la  pri- 
ma 9  e  Tacambù  la  feconda  .  Scorrono  i  Sari- 
gues  pel  tratto  di  aoo.  >  «  .più  leghe   verfo    il 

Nort 
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Kort  fino  alla  Laguna  de  los  Xàrajes  ,  e  1  Ta- 
cambu  dalla  Città  dell'  Aflunzione  per  più  di 
300,  Verfo  quella  df  Santa  Fede,  cfce  fpeflb  an- 
cor pltrepaffano  ,  e  ne  infettano  non  folo  il  fiu- 
me Paraguai ,  e  Paratia  ,  ma  gli  altri  tutti  col- 
laterali, e  le  vicine  campagne.  Oltre  V  efercitare 
che  f  nno  eflì  in  acqua  il  meftier  diCorfale, 
pfano  anche  in  terra  V  odiato  ,  ed  infame  di 
affafliai  *  e  di  ladri  ,  e  eoo  mille  arti  ,  e  raggi- 
ri  per  riufeirvi  fenza  efporre  la  vita  ♦  Codardi 
non  meno,  che  infidi,  ed  attuti  aflalgono  più 
|T  ordinario  di  notte  tempo,  avvicinandoti  quie- 
tamente ,  e  in  (ìlenzio  alle  barche  degli*  Spa- 
pnuoli  ,  che  fi  aggirano  per  quei  fiumi,  ^  fpin- 
tele  alla  volta  di  qualche  banco  di  rena,  o  do- 
ve trovafi  poch*  acqua  ,  incagliar  ve  le  fanno 
In  maniera  ,  che  non  patendo  fcampar  dal  pe- 
ricolo rimangono  in  lor  potere  r 

Siccome  potali  Indiani  più,  che  di  caccia- 
cione  ,  e  di  pelea  ,  vivono  di  rapine  ;  ove  lor 
fé  ne  prefenti  V  occafiooe  non  la  trascurano 
seppur  di' giorno,  per  andar  più  ficuri,  e  fuo- 
ri di  pericolo  ,  afeofte  le  piccole  lor  ca- 
noe ,  fi  mettono  entro  V  acqua,  braviflimi  che 
fono  nuotatori,  coficchè  altro  non  tengono  fuo- 
ri ,  che  il  capo ,  e  in  tal  guifa  non  oflervati 
forprcndono  le  barche,  e  i  navigli  •  Quando 
fiori  riefeono  nel  far  prede  ?  uè  altro  di  male 
far  non  pollbno  ,  a  sfogo  di  crudeltà  ,  e  di 
garbane  (caricano  di  notte  tempo  dalle  ripe 
coatro  chi  naviga  per  quelle  acque  una  gran 
sempefta  di  tane,  e  di  falli* 
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Le  canoe,  di  cui  fi  fervono  comunemen* 
te,  fono  piccole,  rottili ,  e  leggeri  (fi me  ;  e  qua* 
lora  venir  veggono  degli  Spagnuolt,  a  tutta  cor- 
fa  ne  danno  avvifo  agli  altri  Barbari,  da*  quali 
hanno  perciò  paga,  e  ricompeofa  .  Attefa  la 
piccolezza  ,  e  fottigliezza  dei  loro  fchifi  ordi- 
nar),  capaci  di  (ottenere  poco,  più  di  tre  uo- 
filini^  ove  cercati  fi  avvedano  ,  e  preilochè 
invertiti  da*  temici  ,  gli  rivolgono  agevolmen* 
te  folfopra  ,  ufandone  come  a  feudo  ,  a  di* 
fefa  da*  loro  cfolpi  •  Paflato  il  rifehio  ,  tornano 
a  rimetterfi  nella  politura  primiera,  a  profeguire 
r  intraprefo  corfo  Interrotto .  Óltre  le  già  dette 
cosi  angufte  Canoe,  ne  hanno  efli  delle  mag- 
giori,  capaci  di  20.  Barbari;  ma  le  desinate 
alla  guerra  recarne  non  pofsono  che  foli  io. 
lì  lavoro  Q*  è  rozzo  per  ordinario;  vedali  pe- 
rò in  alcune  di  tali  barche  efeguito  con  tanto 
di  leggiadria,  e  pulitezza,  che  gli/ Spagnuoli  no 
rimangono  prefi ,  e  le  comprano,  come  fanno 
pur  delle  finora  ,  che  d'  alga,  e  di  giunchi  in* 
tefcono  i    Pajaguas. 

Le  Ifole  dei  gran  fiumi  fono  i  luoghi  ove 
formano  le  loro  Canoe  ,  e  ove  anch'  effi  fog- 
giornano.  In  quefìe  ,  e  ne*  feni  de*  fiumi,  fol- 
to degli  alberi,  che  vi  fi  veggano  ripiegati,  ap-  _ 
piatta n fi  alcune  voJte  i  detti  Barbari  ,  per  indi 
ufeiti  ,  afsalir  d*  improvvifo  i  pafsaggieri,  o  por- 
tar fi  alle  Ville  degli  Europei  ,  o  de*  Selvaggi 
anche  amici  a  feconda  del  crudele  loro  genio, 
che  non  rifparmia  né  fangue  ,  né  roba  di  chi 
che  fu.  Alche  ottenere  noa  tralafciano  iodu- 
ftria  alcuna  ,  ed  logaano  ,  Sia* 


$l#*        Saggio  full*  Storia^  Jkl  Chaco 

Singolare  ,,  e  che  non  leggefi  d*  altri  Bar- 
tari,  fi  è  V  ufato  da*  Pajaguas  ((limati  per  altro 
generalmente  dal  Brenna  ,    dal  Buffon  ,    e  dal 
Faw  quali  bamboli   infenfati  }  tra   le  bofcaglie  , 
e  le  felve  .   Ivi  afcofi  ,  a  trar  negli  agguati,  e  tra 
le  panie  i  Cacciatori  medefimi,  rifanno,  e  i in- 
umano tnirabilmente  non    che    la  voce,  e   gli 
urli  delle  fiere    proprie    di  tali   contrade  ,    ma 
quella  altresì ,  e  il   canto  infieme  degli  uccel- 
li più  ricercati.  I  cacciatori  che  gli  ascoltano,  tu* 
gap  nati  dalla  fomiglianza  ,   vi    accorrono  a   fàr- 
ce  preda  ,  e  ne  rimangono  predati ,  e   non  ra- 
re volte  anche  uccifi.  Se  fono  in  corfo  pe*  fiu- 
mi ,  ove  sì  fcaltrito  ritrovato    non  giova  ,  e    fi 
avveggono,  che  le  barche  che  fi  apprettano  fo- 
to  ben  fornite  d*  armi ,  ed*  armati ,  maffimc 
de*  cannoni ,  e  fucili,  che  più  da  effi  fi  temo- 
no ,  caugiano  di   ftratagemma  ,    e    compofto    il 
\oito  ad  allegrezza,  ed  a  gioja  per  l'arrivo  de* 
forefìieri ,  gli  chiamano  amici,  e  tali  effi  addi- 
li ofìranfi    nell*  infinto    tratto    cortefe,   fino  ad 
©fi  11  fi    di  far  loro  feorta  contro  i  Guaicurus,  e 
fcnir  loro  di  guida  nella  navigazione,  per  evi- 
tarne i  pericoli ,  e  per  non  rompere  negli  feo- 
gli .     Ad  accertarli  della  fin  cera  loro  amicizia  , 
non  lafciano  di  efibire  ai  naviganti  dev  viveri» 
t  regalarli   di  frutte  proprie  di  tali  Paefi  ,    per 
quindi  forprendere  i  troppo  creduli,  e  mal  con- 
figliati  Europei,  e  farne  ftrage  a  man  fai  va.  Al 
fine  iiellò  s' infingono   non  di  rado,  bramefi  di 
convertiifi  ,  a  poter  pofeia  ammetti  in  qualche 
Riduzione  ,  efeguir   meglio  {li  ufati  loro  ladro- 

nec- 
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necci,  e  faziar  la  fame  non  folo  della  roba  * 
ma  dell'altrui  fangue  eziandio  •  Se  fanno  pace 
con  li  Spagnuoli ,  ciò  noti  fi  pratica  dai  Paja» 
guas  ,  con  animo  di  mantenerla  ,  ma  di  com* 
merciar  foltanto  con  efli ,  o  provvederli  di  col* 
felli ,  e  altre  armi  di  ferro  9  d*  aghi  da  cucire  * 
d'  ami  alla  pelea  ,  e  di  molte  altre  cofe  ,  di 
cui  abbifognano  .  Del  rimanente,  al  primo  pre* 
fentarfi  V  occafione  opportuna  df  ailalir  con  van- 
taggio alcuna  Colonia  ,  o  Villa  degli  Europei  * 
o  qualche  loro  imbarcazione  rotta  n'  è  già  U 
pace  ,  e  la  velata  amicizia  «  Son  quindi  i  Paja* 
guas  più  da  temerli  in  tal  tempo  1  che  in  quel 
della  guerra  ,  tutto  che  dichiarata  ,  e  più  è  a 
ftarfi  full1  avvertita,  quando  più  affabili,  e  offi- 
ciofi  ne  fi  dimo Arano  *  Come  ne  fé*  la  prova  + 
ma  affai  in  folk  e  e  di  morte  il  Sig.  D.  Giovati» 
ni  Ajolas ,  fottentrato  a  O.  Pietro  de  Mendo» 
za  nel  generale  comando  delle  Provincie  del 
Paraguai ,  e  del  fiume  della  Piata  , 

Avea  già  quefti  fuperatl  non  pochi  oflàcb* 
li  5  e  fcampato  da  molti  pericoli  della  vita  nel 
ritornar  che  faceva  da*  monti  del  Perii,  ove  e* 
ra  ei  penetrato  dal  Paraguai  Tanno  153$.*  codi 
immenfi  tefori,  frutto  delle  fatiche  degP  India- 
ni Samococl ,  e  Simococl ,  quando  gli  fi  fece* 
ro  incontro  in  atto  d*  amicizia  i  Payaguas  ,  e 
offertogli  quanto  abbisognar  potè  (Te  di  viveri  per 
sé  ,  e  pei  foldati  del  fuo  feguito  ,  e  di  accom- 
pagnar loro  ad  un  tempo  a  feorta  ,  e  difefa  da- 
gli altri  Barbari  ,  fin  dove  (lato  gli  (ade  in  gra-' 
4q  i  male  a v veduto  accette  egli  t  buoni  ofikj  f 

pci« 
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perfuafo  di  recar  cosi  al  Tuo  termine ,  e  eoo  fi- 
cutezza  l*ammaflb  già  fatto  d'oro.,  <  d*  argen- 
to. Rmiafe  però  quindi    difinganaato  ,    ma   tar- 
di ,  che  più  non  eravi  luogo  alcuno  a  rimedio. 
QuegP  iofidi  Stivaggi  V  accompagnarono  per  al- 
cun  tempo,  e  ferviroolo*  affettando  premura, 
#  foggezione,  finché  arrivati  pretto  a  un  Villag- 
gio di  loro  nazionali ,  pollo  nelle  vicinanze  d* 
una»  laguna,  avendo  già  olfervato  la  maniera  di 
far    di    notte ,   è    dormire  fenza    le  neceflarie 
fcotìtielle ,'  concertarono    i  malvagi   di  uccider- 
lo con  tutti  i  fuoi  ,    come   fecero  ,    fenza    che 
alcuno  ne  fcampaffe  ,    neppur    l'Ajolas,  quan- 
tunque tempo  egli  avette  di  afeonderfi  tra  i  giun- 
chi ,  e  T  alga  d'  uà  Lago  ,  ove  pofeia  incontra- 
to ,  e  condotto  al  fuddetto  Villaggio,  fu  ivi  uc- 
cifo  barbaramente  tra'fefìoft  clamori  di  quei  Sel- 
vaggi, che  lieti  oltremodo,    e  giulivi  ne  cele- 
brarono il  trionfo  anche  per  V  a  e  quitto  di  quel 
teforo  ,  che  tanto  di  fatiche  ,  e  di  itemi  coita- 
to  era  al  condottare. 

Alcune  reliquie  di  tali  ricchezze  par  tuttor 
fi  confervino  tra  i  Pajaguas  ,  portando  elfi  mol- 
te lamine  d'argento,  e  d'oro  pendenti  dalle  o- 
recchie,  e  dal  labbro  inferiore,  alla  maniera  de* 
Chiriguanos. 

Simile  infortunio  ebbe  egli  pure  a  fperi- 
mentarne  ,  e  circa  l' iitelib  tempo ,  per  non  ef- 
fergli  nota  abbattanza  V  indole  de*  Pajaguas  ,  e 
pel  troppo  loro  affidarli  ,  o  anzi  pel  vile  eoo* 
ceno,  che  fòlle  prime  formato  avevano  gli  Spa- 
gauoli  del  naturai  loro  codardo ,   e   delle  male 

adatte 
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adatte,  e  poco  a  temerli  ufate  armi  di  duro  le- 
gno ,  il  Tuo  Luogotenente  D.  Domenico  Irala  , 
ignaro  tuttora  delP  accaduto  al    Tuo    Superiore  , 
che  pel  tempo  del  viaggio  a  lui  comunicato  a-  - 
veva  le  fue  veci . 

Sbarcato  eh'  egli  ebbe  la  Aia  gente  (ulta  ri* 
pa  del  fiume  Parag'ai,  vennero  a  presentarti 
daiP  oppoita  parte  500.  de*  Pajaguas,  i  quali  per 
mezzo  d'  alcuni  inviati  fecero  intefo  il  Comao- 
dante  ,  che  amici  eh*  effi  erano  degli  Europei' 
trattar  bramavano ,  e  commerciar  feco  loro  per 
quel  frattempo,  che  in  tal  (ito  il  trattenellero  f 
ma  che  non  arrifehiavano  inoltrarli ,  pel-  timo* 
re  di  lor  fucili  ,  e  delle  fciable  ;  onde  fé  ciò 
gradiva  ,  pregavanlo  comandatile  a*  fuoi  il  de* 
por  tali  arme  } 

Ingenua  che  parvegli  la  propofta  ,  e  V  in- 
dicata cagione ,  e  credendo,  che  nulla  potean 
effi  tentare ,  o  efeguire  colle  loro  mazze,  e  co* 
dardi  di  duro  legno  ,  ordinò  a'  foldati  il  dimet- 
terle ,  come  fecero  ,  e  die  cosi  luogo  agi'  In- 
diani, che  incoraggiti  vi  t  rapa  (latrerò.  Dopo  a* 
ver*  effi  alcun  tempo  trattato  ali9  amichevole 
con  gli  Spagnuoli  ,  e  cambiate  a  vicenda  le  lo- 
ro robe  ,  d' improvvifo  ailalirono  gì'  inermi  Sol- 
dati ,  che  avvedutiti  dell'  inganno ,  riprefero 
prontamente  le  armi ,  e  fi  difefero  ;  ma  nel  fé- 
guìto  conflitto  ,  due  di  elfi  rimaferp  morti  ,  e 
40.  feriti»  Nel  mentre,  che  interra  fi  combat- 
teva ,  molti  altri  di  quei  Barbari  rentarono  im- 
padronirti delle  Barche  rimalte  in  acqua  (otto  la 
icona  di  pochi  foJdati;  ma  col  maneggio  de* 
Tomo  I.  Gg  canno- 
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cannoni  contro  gli  aflalitori  furono  queftt  me£ 
fi  in  fuga  ,  e  gli  Spagnuoii  pagar  loro  fecero  il 
fio  del  meditato,  e  mal  riufcito  tradimento  eoa 
la  morte  di  non  pochi  di  elfi,  e  del  loro  Ca- 
po  medefimo  . 

Da  tali  fucceffi ,  e  avventure  apprefero  gli 
Spagnuoit  a  più  non  dar    fede    ai    traditori    per 
indole  ,  e  crudeli ,  e  barbari  Pajaguas  .  Non  pe- 
rò cosi  i  Mtflionarj .  Queftt  comechè  informati 
di  tali  1  e  molt*  altre  trame  ordite  contro  degli 
Europei  ,  ed'  alcune  nazioni  Selvaggie-)  princi- 
palmente   dei  Guarani* ,    nel   navigar  che    poi 
fecero    pel    fiume*  Paraguai    l*  anno    17O3-  ,  e 
e  1715.  9  a  fine  d*  aprirvi  la  ftrada  di  comuni- 
cazione tra  quella  Provincia  ,  e  i  Chiquitos  ,  e 
facilitar  cosi  la  converfione  delle  nazioni  inter- 
medie ,  come  fé  ignoto   lor   fotte,    quanto  fi  è 
fin*  ora  riferito,  troppo  d'elfi  fidarono;  e  bra- 
mofì  di  convenirli,  ve  li  allettavano  con  qual- 
che dono,  fempre  che  fi  facean  loro  incontro, 
lafciando,  che  pur  francamente  venttfero    fulle 
loro  barche  ,  malgrado  i  Neofiti  fé  co  loro  con- 
dotti dal  Paraguai,    che  gli  difsuadevano   aper- 
tamente, e  gli  avvitavamo  a  non  fidartene,  qua- 
fi  prefaghi  di  quello  avvenir  dovefse;  e  in  fatri 
ne  a  venne  nel  primo   Viaggio   del   1705. ,    cioè 
la  morte  d'alcuni  di  elfi  inviati    da'  Miffioaar) 
Bartolomeo  Ximenez  ,    Battuta  Neumone  ,    ed 
altri  Padri,    che  fi   portavano    all'  indicato  di- 
feoprimento     con    dei     regali    a    follecitare    la 
cenveriìooe    de'  Pajaguas  ,     da'    quali     furono 
trucidati  in  quel  cambio ,  nell'  atto  itteflb  ,    che 

lora 
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loro  gli  venivano  compartendo ,   e    ftudiavanti 
di   pervaderli  ad  abbandonare  V  infedele,  e  bar-, 
bara  vita,  che  conducevano,    e   ad  operare  la 
falute  .     Nel  fecondo  del   1715.    oltre  il  reftare 
morti  affai  Neofiti  ,  e  due  Spagnuoli,  uccifi  pur 
vennero  i  Mtifionarj  Giufeppe  Arce  ,   e  Barto- 
lomeo Blende,;  ciò  che  accertatamele  non  fep- 
pefi ,  che  trafeorfi  circa  due  interi    anni  ,    feb- 
bene  fi  fofpettafle   da    alcuni ,    come    era   real- 
mente accaduto ,  attefa  V  indole  conofeiuta  de* 
Pajaguas  ,  contro  il  parere   d'  alcuni  altri,    che 
interpretavano  il  lungo    ritardo    al    bene,   e  al 
felice  riufeimento  di  queir  imprefa;  l'avvifope* 
rò  recatone  nel   1718.  da  4*  Indiani    compagni 
del  P.  Arce,  a' quali  ì  Pajaguas    perdonato  ave* 
vano  la  vita,  e  che  quindi  ebber  luogo  a   fug- 
gire ,  e  dopo  molti   incontrati    pericoli  metterli 
in  falvo  nella  Riduzioue   di  S.  Raffaele  de'  Chi- 
quitos  ,  ne  tolfe  via  l'incertezza. 

Cor  fero  V  ifteffa  forte  due  altri  Miffioftarj 
il  P.  Biagio  de  Silva  ,  e  il  P.  Giufeppe  Ma- 
zò  ,  che  non  ottante  i  ben  fondati  timori  d*ef- 
ferne  i  due  primi  itati  uccifi  dai  Pajaguas,  feen- 
der  dovendo  Tanno  1717.  con  altri  compagni, 
«  con  de*  Neofiti  alla  Città  di  S.  Fede  per  paf- 
far  indi  a  quella  di  Cordova;  $'  imbarcarono 
pel  detto  fiume.  La  trifta  loro  avventura  però  e 
di  jO.  Neofiti  ,  ed  il  fuoco  attaccato  da  quei 
Selvaggi  alla  barca  ,  ove  elfi  venivano  pei  pri- 
mi ,  fervi  di  awifo  agli  altri,  che  li  feguivano 
in  un  diverta  Palifchermo,  e  diede  loro  tempo 
a  difporfi  alla  ditela,    e  a   dipingere  co'  remi 

Gg  a  (for* 
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(  formati  a  quello  effetto  di  legno  duri  Aimo  ,  e 
con  punte  aguzze  a  guifà  di  dardi  )  i  Pajaguas* 
che  dopo  T  efeguito  pattarono  ad  invertirli  . 

Il  non  aver  ricevuto  codefti  Barbari  pei  ri-* 
feriti  attentati  il  meritato  caftigo  dagli  Spagnuo- 
li  ,  refeli  vieppiù   infoienti .    Nulla  eravi  di  fi- 
euro  in  quei  6umi,  né  poteanvi  navigare  lenza 
evidente  rifehio  di  perdere  la    vita   per    le  loro 
mani .  Deporto  aveao  già  eflì  il  timore  del  va- 
lore ,  e  delle,  armi  Spagnuole,   che  pria  conte* 
ceali  per  alcun  modo .    Entrarono  quali  amici  * 
armati  però,  e  ignudi  del  tutto  nella  Città  de  ir 
Attenzione  contro  il  pubblicato  divieto  de*  Go- 
vernatori .  Ma  al  nuovo  replicato  comando  fat- 
to loro  fapere,e  intimare  da  D.  Raffaele  de  Mo- 
li ed  a,  tofto  che  entrò  al  Governo  di  quella  Cit- 
tà dell*  Aflunzione  del  Paraguai,  e  dell'  intera 
Provincia  ;  avvegnaché  dattero    efli  Tulle  prime 
un'  affai  ardita  rifpofta ,  che  egli  cioè  vi  fi  por* 
taffe  in  perfona  ,    fé  tanto  ofaffe,a  toglier    loro 
dalle  mani  le  armi  j  al  venir  prefo  ciò  nuliame- 
Ho  un  loro  nazionale,  che  nell'anzidetta  guifa 
aggiravafi  per  la  Città  ,  e  avvinto  il  collo  tra  i 
ceppi,  mutarono  linguaggio  quei  Barbari,  certi, 
che  già  erano  del  (uccello  ,  che    il    prigioniere 
medeiìmo  nel  raccontò  ;  poiché  gli  Spagnuoli  gli 
diedero  campo  a  ruggirtene,  per, così  dolcemen- 
te ottenere  il  bramato  fine  . 

Sì  pròvvido  configlio  ,  ed  éfpedientt  così 
opportuno  moffe  alcuni  Caciqui  a  chieder  per- 
dono dell'  operato ,  promettendo  in  appretto  1' 
ubbidienza  dovuta  a*  fuper&ri  comandi  9  come 

fedel- 
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fedelmente  efeguirono,  e  praticarlo  tuttavia  ^ 
allenendoli  dalle  ufate  barbarie  anche  oegli  anni 
ultimi,  in  cui  di  continuo  venivano  neirAilunzio" 
pe  a  vendere  del  pefce,  ed  altre  cofe  loro  proprie, 
e  del  paefe ,  fenza  però,  che  potuto  fiali  otte* 
nere  la  loro  converfione  ,  tuttoché  i  già  detti 
Miifionarj  ,  e  molti  altri  fi  adoperatilo  a  prò* 
curarla;  avverando  così  ciò,  che  dimoftrato  a-  t 
veaoe  V  efperienza,  che  quegl'  Indiani  fono  pid 
difficili ,  e  meno  difpofti  a  cooverrirfi  ,  che  pia 
trattano  con  gli  Europei. 

Il  ha  qui  decritto  fi  è  il  modo  di  vivere 
dei  Pajaguas  .  Le  loro  donne  fono  belle  ,  ma 
piccole  di  fìatura  ,  e  oltremodo  nel  piede  ,  a 
manieri  delle  Chinefi  i  ciò  che  potrà  provveni- 
re  fors*  anche  dalla  vita  che  menano  non  fati- 
«rata»  e  quieta  pelle  I fole  de*  fiumi ,  o  nelle; Ca- 
noe ,  fenza  eflere  obbligate  a  fare  a  pie  dei 
viaggi ,  come  dalla  loro  condizione  lo  fono  le 
altre  Poonc  felvaggie  , 

ARTICOLO    X 

Dei  Lenguas, 

T  Lenguas,  così  chiamati  dagli  Spagpuo]!,  non 
A  mi  è  noto  il  motivo  ,  le  coftiere  Occidenta- 
li abitano  del  gran  fiume  Paraguai,  e  quel  trat- 
to occupano  di  paefe  ,  che  dal  Sud  a  Nort  gia- 
ce tra  il  Pilcomajo  ,  e  vi  fi  eftendei,  e  fi  ter- 
mina ,  óve  dalla  parte  occidentale  il  fiume  Xe- 
S(ui  viene  a  far  capo  nelP  altro  del  Paraguai . 
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Sono  totali  Selvaggi  d'alta  datura',  di  t>e» 
fobufte  membra  ,  e  di  forze  non  ordinar 'e . 
Provveduti  vanno  elfi  ,  e  in  gran  copia  di  bra- 
vi ,  e  affai  leggieri  cavalli  ,  nei  cui  maneggio 
fi  addeftrano  da*  lor  pruni  anni,  e  vi  riefeono 
perfettiflìmi ,  né  temono  di  valicare  con  e  (il 
prefi  foto  dalle  code  quel  largo  fiume  ,  che  vi 
tramezza  ,  per  portarli  all'  altra  parte  poita  al 
Levante  ,  e  tifar*  ivi  di  loro  barbarie  ,  e  por 
mano  a  quanto  incontrati  nelle  Colonie ,  e  nel- 
le Ville  degli  Europei  ,  e  iia  Eftancias  ,  comi 
ivi  volgarmente  fi  appellano . 

L*  edere  bravi  guerrieri  gli  fa  arditi  a  prò* 
vocar  anche  i  Guaicurùs,  co*  quali  confinano 
per  la  parte  del  Nord  ;  (ebben  valorofi  ancor 
elfi  ,  e  tenuti  nel  Chaco  per  la  nazione  pia 
guerriera  ,  fìcea  do  loro  degli  infiliti  ,  e  (labil- 
mente la  guerra . 

Anzi  che  aifalirli  di  notte,  al  tramontare 
del  Sole,  o  ai  primi  albori,  coiti'  è  in  ufo  de* 
Guaicunìs,  e  delle  altre  barbare  nazioni  Cha- 
quefi  ,  (alvo  i  Chiriguanos  ,  vi  fi  prefentano  fui 
bel  meriggio  per  invertirli  ;  ed  è  (ingoiar  loro 
coftume  il  non  lafciar/  la  vita  ad  alcuno  per  far- 
lo fchiavQ,  ma  dare  a  tutti  la  morte,  anche  allo 
donne ,  riferbando  folo  talvolta  i  piccoli  fao- 
ciulletti  ,  che  ali*  ufo  giunti  non  fono  di  ragio- 
ne; e  ciò  perchè  ficuri,  che  divenuti  in  età 
non  faranno  ritorno  agli  antichi  abituri,  per  dar 
contezza  a9  loro  parenti,  e  compagni  de*  nuo- 
vi padroni  ,  e  di  quanto  ad  eflt  appartiene. 

Non  hanno  i  Leoguas,  che  (appiafi,  alcun'  a* 

mie* 
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mica  nazione  ,  con  cui  colleghinfi  nelle  ordì* 
darie  loro  guerre,  né  giammai  itati  fon  elfi  in 
pace  cogli  Spagnuoli  ;  eiò  che  è  pur  (ingoiare  * 
e  da  rimarcarli  ;  villini  emendo  feco  loro  i  feU 
vaggi  tytti  del  Chaco  ,  almeno  per  alcun  tem* 
pò,   in  ifcambievole  ammiftà. 

De'  Mifìionarj  mai  non  avvenne,  che  alca* 
no  ne  folle  chielto  pgjr  eflt  ,  né  fi  sa  ,  che  ve* 
run*  Ordine  Regolare  abbia  alcuna  volta  non 
che  intraprefa  ,  ma  qpppure  tentata  la  con  ver- 
(ione  ,  a  motivo  di  loro  protervia  ,  e  di  non 
comunicar  etti ,  comecché  vicini ,  con  gli  Eu- 
ropei ,  da*  quali  non  dittano  che  poco  tratto  > 
cioè  il  fiume  Paraguai  ,  che  vi  tramezza  . 

Le  armi,  che  elfi  adoprano,  altro  non  fo- 
no  che  mazze ,  faette  ,.  e  lunghi  dardi  x  e  il 
linguaggio  è  limile  a  quello  de*  Chiquitos  .  Di 
cotal  nazione  dei  Leoguas,  e  de*  lor  coitami  for- 
fè dire  fé  ne  potrebbe  più  oltre  ;  ma  a  me  non 
è  dato  di  farlo,  perchè  privo  di  ulteriori  no» 
tizie  . 

Oltre  le  già  annoverate  nazioni,  e  quelle, 
di  cui  parlar  debbo  nei  tre  Giornali ,  credefi  , 
che  tra  il  fiume  Verme jo  ,  e  il  Pilcomajo  ,  e 
didimamente  in  quel  gran  tratto  di  paefe  pollo 
al  Nòrd  di  quella  Provincia  tra  il  Piìcomajo 
medefimo  ,  il  fiume  Par  a  guai ,  la  Conigliera  de* 
Chiriguaoos,  e  S.  Cruz  della  Sierra,  ve  ne  fie- 
no alcune  tutt*  ora  incognite  ,  per  non  eflervi 
fino  al  prefente  penetrato  veruno .  Ma  ove  vi 
fi  trovino  realmente,  poco  numerofe  erJer  deb* 
bono,  e  di  niua  nome;  che  altrimenti  alcuna 
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notizia    dovea   averfenc   certo    p*r    mezzo  de 

Chiriguanos  ,  de9  Guaicuriìs  ,  de'  Mataguajos.,  e 
di  alcuni  altri,  di  cui  ti  è  parlato ,  e  fi  dovrà 
di  ouoyo  ragionare  ,  che  le  principali  ne  fono, 
•  (corrono  per  tutto  il  Chaco  ,  e  che  hao  trat- 
to dimeliico  con  gli  Spagnuoli  ,  e  di  cui  ve  ne 
fboo  dei  convertiti  alla  tede  ,  fuorché  dei 
Lenguas .  1» 

Ond*  è  ,  che  più  non  credonfi  ,  che  im- 
maginar) i  fefftnta  mila  Tonocotès  ,  come  che 
reali  gti  affermi  il  Machoni  (1),  e  molto  me- 
no eh*  editano  tutt*  ora  i  Cburumatas,  e  i  Chi- 
chas,  gli  Orejonei  difeendenti  da*  valoroii  ,  e 
nobili  Capitani ,  e  Generali  trafcelti ,  e  invia- 
ti dair  Imperatore  del  Perù  alla  conquida  delle 
nemiche  Provincie  :  che  abbiano  elfi  degli  Ar- 
menti di  Llamas,  delia  cui  lana  fi  vedono  ;  che 
coltivino  le  terre,  e  cavino  le  miniere,  forman- 
do dair  argento  i  loro  vati  ,  e  ornamenti  ,  co- 
me dal  Lozano  (2)  fi  racconta  ;  ciò  che  rende* 
fi  ancor  più  incredibile  pel  dar  eh*  egli  fa  i 
Churumatas  (che  ajtri  non  fono,  che  i  Ma- 
tagua jos  )  liccome  compagni  ,  ed  amici  de*  fud- 
detti  Orejones ,  e  impiegati  ugualmente  ,  e  de- 
diti agli  efercizj  med efimi  »  hon  è  egli  a  cre- 
derli ,  che  i  Maraguafos,  co9  quali  fi  è  avuto 
da  molti  lungo  tratto  dìmeftico  i  ed  amichevo- 
le ,  contezza  alcuna  non  delièto  di  codeiti   lor 

na- 


(1)  Vedi  la  Prefa%.  delT  arte  della  lingua  Luleu 

(2)  &0r.  Corografi  p*g.  72.  e  7$. 
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nazionali  cosi  ricchi ,  e  civilizzati  ,  come  rife* 
rjfce  il  Lozano  • 

Sembra  a  ben  riflettervi  ciò  del  tutto  inve« 
rofimile  non  meno  che  quello  ch'egli  narra  degl* 
Indiani  chianfiati  Callùs ,  che  hanno  elfi  cioè 
il  capo  di  piccole  corna  fornito  ,  gigantefca  la 
Aatura ,  fenza  polpa  le  gambe,  e  i  piedi  a  gui- 
fa  di  Struzzolo  ;  il  che  li  Teppe  (  com*  ei  ne 
dice)  per  relazioa  fatta  da  alcuni  Mataguajós, 
i  quali  fono  per  V  appunto ,  e  fenza  alcun  dub- 
bio i  più  bugiardi  del  Chaco  ;  ond'  ebbe  forfè 
anche  origine  il  favolofo  racconto  de*  Churuma* 
tas  *    e  de'  Chichas  Orejones  . 

L*  efifteoza  della  nazione  dei  Callùs  deve 
metterti  tra  le  favole  ,  come  gli  uomini  colla 
coda  incontrati  oelP  India  ,  al  riferire  di  Pietra 
Martire  d'  Angleria,  e  i  caganti  Tutanuchos  con 
volto  di  cane  9  ed  i  denti  lunghi ,  ed  aguzzi , 
veduti  negli  And.s  àA  Cufco  da  Giovan  AU 
verez  di  Maldonado»  fecondo  che  ne  fenile  il 
R.  P.  F.  Pietro  Simone  Francefcano,  i  quali  a- 
vevano  in  oltre  così  lunghe  le  orecchie  ,  che 
diftefe  vedevano  fino  a  terra .  Così  fi  vaneggia 
dagli  Scrittori  ,  quando  non  fi  ha  in  mira  le 
non  di  allettare  chi  legge  col  grande  %  e  col 
(ingoiare,  trafandato  il  primo  fine  dea'  Utona  , 
la  verità'  del  racconto  . 

Quanto  alla  ftatura  de*  Chaquefi  felvaggl 
non  può  negarti  eflere  in  alcuni  individui  noa 
ordinaria  ,  e  forprendente  >  ed  io  fletto  ne  vidi 
tra  i  Tobas,  Mocobis,  Abrpones,  e  Guaicurusj 
ciò  che  forfè  it%  ferirne  al  P.  Casaro  Glorio, 
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*h*  cravi  nel  Chaco  una  nazione  d*  nomini  eo- 
$\  alti ,  o  giganteschi  ,  che  ei  oon  poteva  toc* 
carne  il  capo  col  Tuo  braccio  ,  febbea   dilìefò  • 

Se  tra  le  si  oomerofe  moltiplicate  nazioni, 
che  nel  Chaco  pone  ilLozano  (3),  folTervi  an- 
che i  celebri  Taani  ,  o  Tauauj  compartiti, 
al  dir  del  Techo  (4),  e  divifi  in  Ut-  Villag- 
gi ,  non  può  aderirli,  che  non  fé  ne  ha  al  pre- 
dente alcuna  notizia ,  come  neppure  di  quelle 
altre  9  che  finite  iofieme  y  fa  egli  afeendere  gì* 
Individui  a  170.  mila  ,  fcnza  quei  delie  oazio* 
Hi  da  noi  particolarmente  ricordate  »  e  di  cui  fi 
è  fatta  menzione  dittinta. 

Che  000  vi  follerò  nel  Cbaeo  in  così  gran 
numero  le  nazioni  diverfe ,   come    fi    vogliono 
dal  Lozano,  n*  è  una    prova    oon   equivoca  il' 
prendere ,  ed  indicar  che  fa  egli  per  nazioni  di- 
Aiate  le  Tribù  ,  e  i  Villaggi  d*  una  iftelTa   na- 
zione ,  ciò  che  fu  da  noi  in   altro   luogo    offèr- 
ta to  .  £*  però  fuori  di  dubbio  ,    e    ne  conven- 
gono gli  Scrittori ,    anche  più    riferbati  ,  e  più 
critici ,    che    ne'   primi    tempi    trafeorfi    era    il 
Chaco  più  d*  aflai  popolato  *  che  a  quelli    gior- 
ni noo  trovali,  poiché  è  già    noto   per    1*  An- 
nue ,  pei  Cataloghi  ,    e  per  le  Morie  di  quelle 
Provincie,  che  folo  nei    diftretti   della   Conce* 
gioae  eraavi  ,  fecondo  il  Techo  (5)  ,  amici  de» 
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(4)  lib.  8. e.  i$.f».  %i4*. 
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%\i  Spagnuoli  100.  mila  Indiani,  molti  dei  qua»' 
li   già  pofti  in  eocomienda  •  Nella  Città  dì  San- 
tiago dell'  Eitero  16.  mila  ,   10000    io  quella  di 
San    Michele,  detta  volgarmente  Tucuman.    In 
Est  eco  ,    o     fia    Talavera    di    Madsid    30.    mi* 
la   ,     60000.    in    Cordova    di    Tucumao  ,      24» 
nell*  Airunzione  del  Paraguai,  e  25.  mila  io  S. 
Fede  .  Il  numero  delle  altre  Terre  ,  e  Città  di 
Salta  ,  Xuxui ,  Chuquifaca  ,    $.  Cruz    della  Si* 
erra  ,  Tarixa  ,-  e  Las  Corrientes ,    Nuova  Vega 
di  Granata  ,  e  delle  tre  altre    fondate    entro  la 
Valle  de"  Calchaqui  ;  conofeiute  le  due   fotto  il 
nome  di  Londra  ,  e  di  Cagnete  non  confta  da* 
documenti  \  ma  fi  sa  ,  che  erano  moltiilìmi  gl% 
Indiani  loro  (oggetti ,  quei  fopratutto  della  Rio* 
ja  ,  fpeuante  alla  Provincia  di  Tucuman,  il  cui 
numero ,  fecondo  un  manoferitto ,  che  io  con- 
fervo,  forpailava  l'indicato  delle  anzidette  Cit- 
tà particolari. 

E'  -vero  ,    e    qui  da  notarti ,   che  molti  di 
quegli  Americani  della  Città  di  Cordova,  della. 
Rioja  ,  e  dell*  Alfuozioae  non  appartenevano  al 
Chaco  -,  ma  egli  è  certo  altresì ,   che  aliai  altri 
Selvaggi  ,  e  nazioni ,  queHe  lingolarmente   del- 
le parti  Occidentali ,  e  Settentrionali  del  Cha- 
co, mai  pofte  non  furono  in  Encomieada  ,    oè 
in  alcun  modo  foggette   agli  Spagnuoli  j    ed    il 
Lozano  forma  anch'  egli  un   gran    Catalogo  di 
nazioni  ,  che  febbene    abitino    nel   centro  del 
Chaco  ,  entrar   non   debbono  ,    né  pofte  fono 
filila  numerazione  già  fatta  . 

Le  cajifc  altrove  indicate   della  diftruzio* 


4?0  Saggio  Julia  Storia  del  Ckaem 

ne  de'  Selvaggi  d*  America  furono  io  quel  prft 
mi  tempi  cosi  violente  ,  e  cosi  rapide  9  che 
nello  fpazio  di  folo  dieci  luftri  nella  Diocefi  di 
Tucuman,  pili  la  decima  parte  d*  eflì  non  e  fi- 
ttevi 9  come  coaita  >  e  rilevati  dalla  relazione 
traimeli*  al  Rè  dall'  illmo  D.  Giovanni  Sarrt- 
colea  Vefcovo  del  Tucuman  t  dopo  fattane  la 
vilna  l'anno  1729.  \  e  non  è  ignoto,  che  lo 
ftelft  accadde  iq  altre  Diocefi  di  quel  Conti* 
aente  • 

Cotal  decadimento  di  popolazione  devefi 
in  parte  attribuire  al  ritirarti  che  indi  fecero  i 
ribellati  Indiani  in  più  rimote,  e  ficure  contra* 
de  per  amore  di  libertà  ,  e  per  fot  trarli  a*  gra» 
vi  incomodi  della  vita ,  cui  teneanfi  aflbggetta* 
ti  •  Al  tempo  che  il  numero  feemava  degl'  In* 
diani  ,  quello  crefeeva  delle  Colonie  Europee , 
ri  malìe  dopo  la  ribellione  ,  e  la  fuga  della  più 
parte  di  quei  Barbati  9  aggregando  vi  li  i  Cittadi- 
ni delle  già  dittrutte  ,  e  debellate  Città  ,  che 
frappar  poterono  dalle  barbare  Ipr  mani •  Cosi  fi- 
vide  crefeere  Tarixa  cogli  avvauzi  del  popolo  del 
la  Nuova  Vega  di  Granata  ,  che  potè  colà  riti- 
rar fi  ;  e  la  Rioja  con  quei  della  Concezione  » 
d?l  Fiume  Vermejo  ,  e  delle  Città  di  Londra, 
Cordova  ,  e  Canete,.  che  vi  trafmigraroao  nel- 
la rivolta  de*  Calchaquis .  Ma  cosi  vaqtaggiofo 
numero  di  Cittadini  non  durò  lungo  tratto-  A 
poco  tempo  mancando  la  Rioja  de'  pecetta  rj  a- 
Jimeqti  per  le  divagazioni  fpfferte  da'  Barbari ,  e 
per  gP  incomodi ,  e  patimenti  incontrati  incp» 

fi  luogo  ,  c  difaftwf?  yì^ssìq  di  100.  t  e  pie 
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teglie  ,  che  far  convenne  ai  rifuggitili  ,  Vi  fi 
accefe  sì  fiera  pefte,  loro  già  predetta  pel  cru* 
dele  trattamento  ufato  da  eflG  con  gli  allogena* 
ti  Indiani,  che  in  breve  divenuta  poco  meno 
che  univerfale  ,  vi  portò  la  defolazione ,  e  la 
ftrage  . 

Né  folo  co"  fuggiti ,  e  fcampati  dall'  ecci- 
dio delle  Città  ,  cfeguito  per  mano  dei  Barba* 
ri  ribellari>  accrebb-ifi  i  rimarti  ftabilimenti  Euro* 
pei  *  ma  colle  famiglie  altresì  de'  Selvaggi,  che 
coofervaronfi  amici  9  e  co*  matrimoni  non  me- 
no contratti  dagli  Spagnuoli  colle  Americane 
medefime  ;  mancate  che  già  erano  per  gli  ac- 
cennati infortuni  le  Europee  ;  attefo  anche  Taf* 
fai  fcarfo  ,  e  limitato  lor  numero  ,  pattatone, 
al  nuovo  Mondo  dopo  il  fuo  difcoprimento . 

Nort  ottante  il  fin  qui  divifato ,  il  Sig.  Dot* 
tore  Robertfon  ,  fcrittore  per  altro  di  merito  9 
ed  accurato  ,  fi  W  a  fcriveme,  non  fo  per  qua* 
le  inavvedutezza ,  che  ne*  governi  di  Tucu* 
man,  e  di  Buenos  •  Aires  non  hanno  gli  Spa- 
gnuoli ftabilimento  alcuno  di  confeguenza  ,  ec- 
cettuatone Buenos  •  Aires  :  che  vi  hanno  bensi 
pochi  luoghi ,  ai  quali  hanno  porto  il  nome  di 
Città  ,  e  proccurato  aggiugner  decoro ,  erig- 
endoli in  Vefcoyati  (a);  ma  non  fono    altro 

che 
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(a)  La  Chiefa  Romana,  non  ha  cojlumato  e- 
rigere  tali  cattedre  Vejcovili  per  motivi  così  bajft 
di  froccurare  del  decoro  a%  mtfihini  Villaggi  coll% 
avvilimento  dell4  dignità  VtfcoviU • 

Da' 
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che  mefcbioi  Villaggi  compolli  ciafcuno  di  »ofe 
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Da'  Sacri  Canoni,  e  da9  Decretali  e  ciò  frd* 
Vito  non  foto  nei  piccoli  Villaggi ,  ma  nelle  Citta 
ttfiandio  piccole,  e  di  poco  numero  d*  abitatori: 
9*  Epifiopi  non  in  Caftellis,  aut  in  modicis    Civita* 

„  tibus  debent  con/litui ne  vilefcat  nomea 

9,  Epifiopi,  fed  ad  honorabilem  Órbem  titulandus, 
3,  £P  denominandus  efl.  Cap.  Epifc  3,  ditf,  8. 
)9  Qiiod  ad  Sacerdotalem  pertinet  dignitatem  in* 
9,  ter  omnia  volumus  Canonum  ftatuta  fervati , 
99  ut  non  in  quibuslibet  locis  ,  ncque  in  quibusU- 
9>  bet  Caflellis  •  •  • .  Epifiopi  confecrentur  >  cum 
9>  Epifiopalia  gubernacula  non  nifi  in  majoribus 
9,  populis  ,  C?  frequentioribus  Civitatibus  oporte* 
9,  at  prafidcre.  Ibid.  cap.  illud  fané  4.  Non  de* 
Jy  bere  in  vidi  ,  C?  villis  Epifiopos  ordinari  ,  fii 
yy  Vifitatores  ,  id  efl  ,  qui  circum  canty  con/litui. 
„  Ibid.  cap.  non  debere  5. 

Che  fi  poi  fi  fono  dati  qualche  volta  dei  Ve* 
feovi  alle  nafienti  Colonie  dopo  fondate  fperanft 
del  loro  accrefiimento,  queflo  non  fi  e  fatto  già 
mai  pel  loro  vano  decoro,  ma  bensì  per  provve» 
derle  di  un  Soggetto  capace  di  contener  nel  dove- 
re i  Coloni  pel  di  lui  carattere  ,  e  dignità  .  Qu#» 
fla  per  efimpio  fi  fu  la  fida  ragione  fu  cui  furo* 
no  già  appoggiate  le  fuppliche  per  un  Vefcovo  neh 
la  N.  Francia  ,  come  dice  il  Charlevoix  (  Hi  fi. 
Gen.  de  la  N.  Fr.tom.  z.lib.  Z.fulV  anno  16$$.) 
il  quale  non  f$r  tanto  non  ebbe  fui  principio ,  * 

per 
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e  3 ©a  abitatori  ($)*  ma  fi  è  ciò ,  e  coùtat 
de  veli  tra4  Tuoi  abbagli,  noti  avendo  forfè  i  In* 
mi  ,  che  richiedevano  in  dinotare,  e  defcrivc* 
re  codetta  parte  di  America  ,  o  tratti  gli  avea 
da   non  pure  fonti,   e  ficure. 

Nei  fopra  accennali  Governi  eretti  non  ftfo 
no  in  Vefcovadi  che  folo  Buenos  -  Aires  ,  4 
Cordova  di  Tucuman  ,  e  queft*  ultima  folta  nt* 
dal  \6gg.  ,  in  cui  la  traslazione  vi  fi  fece  del* 
la  fede  Epifcopale  da  Santiago  dell'Ellero,  ov# 
fu  pria  collocata ,    e    durovvi   per    iaj.    anni  p 

né 


fer  parecchi  Anni  che  il  titolo  di  te/covo  di  Pe* 
trea  y  e  quello  di  Vicario  Apofiolico  della  N.  Frati» 
eia  i  benché  fer  quefto  vi  poti  intervenire  altra 
cagione,  che  non  è  di  qutfìo  luogo. 

Si  potevano  beni  (fimo  erigere  Vef covati  in  aU 
tre  Città  di  quelle  Provincie,  atefo  il  gran  numerò 
d%  Indiani ,  che  fui    principio  foggetti  erano    agli 
Spagnuoli ,  ed  aggregati   a   tali   Città  ,   oltre  che 
alcune  di  tali  Colonie  furono  fin    dy  allora  affai 
fili  popolate ,  che  al  prejìntey  a  motivo  delle  in* 
vafioni    dei    "Barbari ,    come    di    quella   di  Santa 
fede    lo    ftriffè   nominatamente   al  Re  Filippo  V. 
V  Ilhfio  Perdita  Vefcov*  di  Buenos  -  Aires ,  come  fi 
legge 'nella  Storia  latina  del  Charlevoix  (lib.    ai* 
fag.  308.  e  4*6.  )  i  ma  quando  anche  foffe  mag- 
giore lo  fpopolamentO)  non   doveva  riftrignerfi  dal 
Sig.  Robertfon  in   tuono    così  difpretfantc    com§ 
fa  nella  fua  Storia  . 

(0  T/4. 1.7»f.  80.  $  SI, 
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né  fcarfa  così  era  cfla  à%  abitatori  ,    come  indi- 
ca il  Robertfon  p  contando,  al  riferire  del  Char- 
levoix  (7),   fio  dal  1580.  cinquecento  Famiglie* 
Che  fé  nel  tempo ,    che  fertile  ei  la  fua  Storia 
informato  fi  folle  ,  come  pure  fi  doveva  ,  rico- 
nòfciuto  avrebbe  il  fuo  errore  al    farglifi   noto, 
che  le  Città  tutte  delle    fuddette    Provincie   ec- 
cedevano di  molte  centinaia    dv  abitanti    il   nu- 
mero da  lui  prefittovi  ,  come  potrà v  vederli    nel 
parlare  che  noi  qui  apreiTo  faremo  ,  e  a   fuo  di* 
{inganno,  e  a  eempiere  altresì    quanto    da   pria 
fu  propoito  y  dello  flato  delle  Città  ,    che  colie 
loro  giurifdizioni  ,    o  diltretti  ne  circondano  la 
Provincia  del  Chaco . 

Prima  però  che  io  qui  imprenda  a  ragio- 
narne r  non  è  da  tralàfciarfi  unV  altro  abbaglio 
del  citato  Scrittore  nel  luogo  itteflb  .  Egli ,  co* 
me  fé  non  folo  vedute  ,  ma  feorfe  avef- 
fe  a  bell'agio  le  provincie  del  Tucuman  y  e 
del  Fiume  della  Piata,  francamente  atiTerifce,  che 
la  prima,  e  la  parte  Meridionale  della  feconda, 
anziché  eflete  coperte  di  bofehi ,  come  le  al- 
tre contrade  (ciò  che  è  pur  falfo)  dell*  Ame- 
rica ;  forman  elle  uni  vaila  pianura  quafi  fenza 
alcun  albero  j  quando  a  noi  è  noto  ,  e  il  ve* 
demmo,  vi  penetrammo  anzi  più  volte  ,  e  ci 
coftò  non  poco  tiento  ,  e  fatica  T  aprirci  i  ien- 
tiew  entro  de*  molti  bofehi  ,  che  ivi  fono  af- 
idi folti ,  ed  elicfi  in  lunghezza  >    e  larghezza . 

Si 
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9i  è  rio  da  me  qui  indicato  a  rendere  chi  !eg» 
Se  avveduto  nel  preftar  felle  agli  Scrittori  an» 
che  i  pili  accurati  delle  «ofe  dell9  America,  eh* 
etti  veduta  non  hanno,  che  delineata,  e  4* 
icmta . 

ARTICOLO    XI* 

Dei  Guaicurds* 

IL  nome  Guaicurtì    febben  certo  derivate  e£ 
fo    dal    linguaggio   del    Paraguai  ,     è   perà 
incerto  a  quale   delle  nazioni    del  Chace   fiate 
fia    dagli  Spagnuoli    attribuito   la   prima    volta. 
11  Charlevoix,  il  Traduttore,  e  Annotatore  del- 
la fua  Ifìoria,  e  il  Pejalta  Vcfcoyo  di  Buenos 
Aires  vogliono  ,   che  i  Guaicurtìs   Ceno   andhe 
gli  Abiponci  i  gli  Europei  delle  Città  9   e  fron- 
tiere di  Santiago  deli'  Ellero  ,  di  Santa  Fede,  • 
de  las  Corientef  danno  un  tal  nome   non   che 
ai  detti  Barbari  ,  ma  ai  Tobaa  eziandio,  ai  Mfe 
cobi»,  e  ad  alcun  altre  Nazioni  dei  Frontone!; 
a  Capitalagas  da  me  rkhSeftt,  quali  propriamen* 
te  fi  fodero  gl'Indiani ,  che  Guaiéurùs  appella* 
vanii  dagli  Spagnuoli,  rifpofermi,  eh*  erano  efli, 
e  non  altri  i  così  intefi ,  e  denominati •  11  no* 
me  ifteflb  dar  fogliono  gli  Europei  delle  frontie- 
re del  Paraguai  a'  Lenguaa  ,  a  Payagoas  ,   e  ad 
altre  nazioni  confinanti  ;    onde    non  è  facile  V 
accertare  a  quali  egli  precifatnente  appartengati  ♦  . 

La  sì  indeterminabile,  e  vaga  appellazione 
de9  Guaieurùa  adoperata  ,  ed  eftefii  a  varie  N$v 
Iom*  l>  Uh  «iwi 
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«tini  felvagge   ha  forre  origine  dalla  (ornigli**** 
si  di  loro  vita  ,  e  coftòmi  y  e  dell9  affinità  de* 
linguaggi  •  Io  alcune  di  dette    Nazioni   iuinno 
qùertj  cotale  rapporta  tra  loro,  che  qoaftittftqoer 
ne  fieno,  elfi  diftinti  9    e  per    tali  fi   tengati  u- 
niverfalmente ,    fembrar   poflbno    non    pertanto 
collegati  ,  e  congiunti ,   e  cóme  parti  d*   un*  i* 
Jtefla  madre  .  Tali  fono  le  lingue  ,  che  parlanti 
da9  Tobas  ,  da9  Mtk*tibi»y  ondagli  Abipones   ri* 
fpetto  a  quella  degli  Mbajàs,  come  fi  è  a  dire 
nell'Articolo  delta  lingua    nel  fecondo  Torno* 
Io  nel  parlare  che  farò  qui  dei  Gualcarti*  ,  d* 
altri  ragionar  non  inteodo,  che  degli  Eyignaye* 
gif  ,•  gli  ibttanti  cioè  dei  Palmeti ,  detti  per  al* 
tro  nome  Mbajai  dagli  Europei,    ai  quali    fono 
eflì   di    terrore  ,   come   anche   agT-  Indiani   dì 
quelle  frontiere  ♦  ■   i 

La  nazione  Gnaictird ,  o  Mba  far  tutta  di' 
*idefi  in  fette  fazioni  ,  d  Tribù  »  La  ptima  ap- 
pallata Guetiadegodis  ,  cioè  abitatori  della  mon- 
tagna ,  e  di  quella  preciftmeùte  ,  òhe-  d  loro 
paefe  difgiunfe  dai  Chtqirifos  ^  la  quaie  abita 
al  préfente  inverfo  il  fiume  Mandii  al  Levante, 
della  Mi  (fio  uè  de*  domati  Chiquitos ,  detta  il 
Sacrò  Cuore .  La  feconda  ,  e  la  terza,  (otto  il 
nome  ideilo  comprendoni!  dvCadiguegodis  prefo 
da'  un'  piccolo  torrente  ,  o  'fiumicello  ,  chiama* 
to  Cadiguegui  ,  predo  il  quale  foggiornaao. 
Chiamati  te  quarta  de"  Lichagotegodeguis  ,  cioi 
della  terra  rolfa  ,  e  dimora  circa  il  fiume  Ta* 
reirl.  Apachodegoguif  fi  è  il  nome  della  quinta, 
derivatole  dal  campo    degli  Siruezi*  luogo   di 
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jo  fbggtorno.  Gli  EyibegoJeguis ,  o  fieno  i'fefr. 
?ntrionali,  e  per  altro  nome  gii  EnacagÀs,  che  1 
ignifica  if/coy!  (forfè  cosi  appellati   per  la  per*  ' 
uafìone  ,  io  cui  erano  ,    di  venire  di   fotterrat,"1 
?  ciò   per  benefizio  d'un  cane,    che    aprì  loro 
•  ufeita  *  e  fé*   veder  loro  la  luce  )  formano  la  : 
efta  Tribù  dei  Gufaicunìs  efiftenti  vicino  ad  un1" 
litro   fiume,  che  chiamariò  Mboitnhki i  e  Pulti-* 
ria   finalmente    i  Gotocoguegódégms\    cioè    quei  - 
lèi   Canneto,  dimoranti    tri    i  due    fiumi .  Mbo- 
mboi  y  e  Iguarii',  ove  vengono  «certe  canne  di  ; 
cotal   nóme  . 

Il  trattò  di  paefe  ,    che    ocenpa  la   nazion 
tutta  de*  Guaicurùs  dal  fiume' 1/panè  Guazù   €u\ 
no  al  Taquarl  or  dall'  una,  or  dall*  altra  parte 
di  quello  del  Paraguai  ?fcende  a  poco  meno  di  * 
ioo.   leghe;  ma  il  numero  degl*  individui,  che, 
V  intera  nazione  compongono,  non  oltrepafla  i 
fette  mila,  fenza  però  gli  (chiavi,  che  fono  mot* 
tiflìmi  ;  onde  può    agevolmente   inferirli    eifere 
falla  1*  opinione  del  Lozano,  che  vuole  il  Cha- 
co  popolato  d*  affai . 

Sono  i  Guaicuriis  erranti  ancor*  effi  ,  e  vi- 
vono quafi  al  par' di  tutti  i  felvaggi  Chaquefidt- 
pefeagione  ,  di  caccia  ,  di  frutta  ,  e  radiche  . 
Ciafcua  Caciqué  della  nazione  ha  il  fuo  de- 
terminato diftretto  ;  ma  non  è  queft'o  con  lai 
rigor  cuftodito  tra  i  nazionali ,  che  non  fia  le-  * 
cito  alcuna- volt*  dtrepaiftrae  i  confini,  ed  en- 
trar oell*  altrui  diftretto  alla  caccia ,  o  alla  pe- 
fca;  libertà,  che  non  concede0  alle  di  ver  fé  na- 
zioni ,  tutto  che  confinanti  • 

Hha  Della, 
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Delle  si  eftefe  terre  di  loro  diritto  noe  pU 
ghì  i  Guaicuràs,  la  più  parte  trafcorroao  delle 
contrade  ài  Settentrione,  e  all' Oriente  del  Gha* 
co  9  portando  ovunque  il  terrore  ,  e  lafciando 
per  tutto  le  infegne  di  lor  bravura,  non  che 
all'Occidente  del  gran  fiume  Paraguai  ,  di  cui 
•flbggettate  hanno  le  nazioni  Napurù  9  Guf 
tuta  ,  Mongola  y  Tapaguna  ,  ed  altre  ,  al  d;re 
del  Lozrano  (i);  ma  eziandio  ali*  Oriente,  fin 
dove  inoltrati  fi  erano  gli  Spagnuoii ,  fpopolan* 
do  le  frontiere  ,  diftruggendo,  e  faceheggiando 
le  loro  Ville ,  e  Colonie,  e  dando  morte  a  non 
pochi  Europei ,  oltre  il  condurre  via  in  mifera 
fervitù  un  gran  numero  di  donne ,  tra  le  qua- 
li 1*  anno  1610.  la  torcila  del  Governatore  0 
Ferdinando  Arias. 

In  tale  pofizione  infelice  trovavafl  quel* 
la  Provincia  nel  1609.  quando  arrivò  al  Colle- 
gio de'  Gefqiti  allora  efiftenti  per  farne  la  vifi- 
ta  il  P.  Diego  de  Torres  Bollo  ,  che  mofib  dal 
miserabile  (lato  d*  infedeltà,  e  di  fu  perdizio- 
ne ,  ia  cui  gravati  dormivano  quegl'  Indiani,  e 
dal  trifto  ftato,  e  deplorabile  aliai,  a  cui  ridotti 
già  erano  gli  abitanti  della  Cina  dell'Adunilo- 
ne ,  e  degli  altri  ftabilimenti  Europei  ,  brama  a* 
do  ritrarne  gli  uui ,  e  gli  altri  con  un  (bl  mez- 
20  y  cioè  colla  predicazione  del  Vangelo  ,  rico« 
nofeiuto  a  prova  il  più  efficace  a  tener  anche 
i  Barbari  amici  degli  Spagnuoii ,  propofe  al  Go- 
verna* 


il)  %•  9*  t*&  * 3* 


Uhro  Yh  Articolo  XI.  *S> 

veraatore  D.  Ernaado  Ariat   de   Saavedra ,    al 
Vefcovo  di  detta  Città  D.  F.  Regiaaldo  de  Li* 
zarraga  dell*  inclito  Ordine  Domenicano  ,  e  in- 
ficine ai  Magistrato  di  fpedirvi  con  tale    incari- 
co  alcuni  de*  fuoi  Religiofi  .     Aflài  fenfibile  fa 
1*  allegrezza ,  ed  il  giubbilo ,    che   deftoffi  nelP 
animo  de"  riguardevoli  indicati    foggetti  air  ac- 
cennata proporzione  del  Provinciale,  e  glie  la 
lignificarono  co*  più  (inceri  ringraziamenti;  ma 
{  non  pochi  oftacóli,  e  le  non  del  tutto  infuffi* 
cienti  ragioni ,  che  fi  frappofero    da*  capi  della 
Città,  ne  ritardarono  alquanto  V  efccuzionc  •  Al- 
cuni mettevangli  in  veduta  P  innata  infuperabi- 
le  ferocia  dei  Guaicurùi  ,   portai  a  fpargere  il 
fangue  umano,  e  di  cui  recavan  molti  efempj  * 
fpecialmente  negli  Spagnuolt  .  Proponeaao  altri 
a  difficoltare  1*  imprefa  lo  fiato  incollante  di  tsu 
li  Barbari  coftreni  dai  bifogno  ,  e  tratti  dal  pro- 
prio genio  a  mutar  di  Villaggi ,   e  contrade,  tro- 
vandoti or  in  una,  e  indi  a  non  molto  in  un9 
altra  affai  rimota  ;  indole ,  ed  incoftanza ,    che 
difficile    renderebbe    lo    ftabilirvi    un    luogo    a. 
poterveli  con  qualche  comodo  addottrinare  nel- 
la fede .  L*  efptdiente  prorotto  dal  Provinciale 
fé m brava  a  molti  anziché  proprio  a  recarne   la 
pace,  a  tirar  feco  una    cruda    guerra    con  quei 
felvaggi ,  t  quali  uccifi  avrebbono  feoza  fallo  i 
Miffionarj,  per  cui  obbligata  vedrebbefi  la  Cit- 
tà a  prendere  le  armi  per  caftigarli  j   t   non  e* 
fporfi  a  più  crudeli  attentati .     Alcuni  altri  per 
ultimo  portando  i  loro   rifletti    fu  i  Mìflionar  j , 
t  »miraadoU  auai  vittime  di  patimenti ,  e  fi* 

Uh  i  * 


4*6        Sàggio  fall*  Sion*  <W  CJucm 

t|cbe,  immagina  va  a©  im  pò  (Ti  bile  abitar  tra  quei 
barbari  ,  privi    d*  ogni    tic  uro  fotte  o  lamento    io 
mezzo  ai  bofchi ,   e  laguac  ,  a  luoghi  pauuoo- 
ù  ,  e  canneti  quali  feoza  termine,  ove  inauiue- 
rabili  fi  aggirano  M.ofcherìni  ,  e  in  gran    nume- 
ro le  Tigri ,  e  altre  fiere  ;    davano    quindi     per 
temeraria  V  ideata  riedizione,  cofa  in    cui   pre£ 
(b  che  tutti  già  convenivano  •    Ma  Iddio  9  che 
volea  forte  ella  efeguita  ,  alle  iftanti  continuate 
preghiere  del  Torres  ,  e  de*  fuoi  fudditi  fattegli 
a  quello  fine ,  mutò  loro  il  cuore  ,  e  ne   fu  da- 
to il  permeilo  ,  e  la  bramata    licenza  ,    e  si   di 
buon  grado,  e  con  tal  piacere,  eh*  eglino  fletti 
ne  fcriirero    al    Rè  Filippo  III.,  encomiandone 
lo  zelo  de*  Padri  in  proccurare    la  cooverfione 
degP  Indiani ,  e  eoa  elfa  il  ben  pubblico,  e  la 
pace,  e  traoquillità  delia  Provincia. 

Il  pio  ,  e  Cattolico  Rè,  che  aveva  a  cuo- 
re ,  che  fi  propaga  ile  la  Fede  ,  e  il  Vangelo  tra 
•  Selvaggi  dell*  America,  e  i  vantaggi  fi  procu- 
raderò  de*  fuoi  vatTalli  ,  con  una  Cedola  Reale 
Iped.ta  l'aono  i fletto  1609.  comandò  di  prov- 
vedere i  Mifliooarj  di  quanto  abbtfognavano , 
perchè  formata  ne  venilCe  la  riduzione  dei 
Cuatcurùs  . 

I  trafcelti  a  ti  religioni  intraprefa  furono 
Vincenzo  Grifii  Italiano ,  e  Rocco  Gonzales  di 
S  Croce,  e  ne  riufeì  graditiifima  V  elezione, 
per  elTeroe  i  due  {oggetti  ben  noti  ai  capi  del 
Magiftfato ,  fpecialmente  il  fecoodo  ,  nato  nel- 
la medefima  Città  dell*  All'unzione  ,  d*  aliai  no- 
bile famiglia  ,  ed  ugual  merito  p    e  fama  per  le 

fin* 
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{ingoiati  virtù  ,  die  V  adornavano ,    avendo   *L 
non   curata  ,  per  renderti  Religiofo,   la  lumino^ 
fa   carica  di  Vicario  .Generale  di  quella  Diocefi* 
ima   fbpratotto  fu  grandiffimo  al   fuo  fratello   D« 
Francefco  Goozales  Luogo*  Tenente  della  Città» 
Dall' Attuazione  p^rtironfi    i    fuddetti  Mif- 
iioaarj  ,    a    piedi  ,  con  due  ragazzi    da    fervi* 
loro   la  Mefla  ,   e   con    un'  Indiano    interprete 
del   linguaggio  Guaicurù,    Dopo  un  lungo  Cam* 
miao  in  mezzo  ai  pericoli,  e  dopo  molti  ften* 
ti  y  e  travagli ,  incontrati  i  Cuaicurùs    in   quei 
luagp  ,  cbe  chiamano  Gua$irtingudy  fi  fermaró» 
no   nel  lor  Villaggio    non  fenza   contradizioni  p 
e  ^ifpiacére  di  quei  Barbari  ,  che  riguardavano 
non  come  banditori  del  Vangelo,    mandativi  fi 
propagarlo,  ma  come  fpie  degli  Europei  per  e- 
fplorarne  il  Paefe  ;  e  refi  pratici  dei  fentieri  che 
là  conducono  ,  menarvi  pofcia  i  Soldati  per  to- 
gliere loro  la  libertà,    Confermaronfi  io  queftf 
loro  falfe  idee  ,  al  vedere  eh'  etti  feri  ve  vano  i<* 
Culle  carte  ,  credendo  che  ciò  face  Itera  per  av* 
Tifarne  gli  Spagouoli  della  Città,  e  già   tratta»' 
vano  di  dar  loro   la  morte  .     Ma.  avvedutili  £ 
Miflìonarj  del  fofpettar  dei  Selvaggi,  lederò  lo- 
ro per  V  interprete  .quam*  eglino  ferino  aveano 
nel  proprio  linguaggio,  e  che  altro  non  conte- 
neva, che  il  fegno  della  Santa  Croce,    e  i  ru- 
dimenti della  Fede  ,  dichiarando  ,    che    ciò  fa* 
cevafi  per  indurli ,  e  fer  loro    imparare    il    uc- 
cellino a  fa  1  va r fi  «     Perfualì  della  verità  ,  e  del 
fiocero  animo  dei  Padri ,  mutarono  gì*  infedeli 
4i  fcntimento ,  e  diedero  inoltre  dì   benevoìea- 
Hh  4  za* 
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ga,  e  di  affetto  ,  (bllecitaitdo  il  Caciqoe  DJ 
Martino  di  radunare  ivi  gli  uomini  ,  e  Donna 
Francefca  fui  moglie,  le  donne  del  Villaggio 
per  udirne  a  fpiegar  la  Dottrina  Criftiana  duo 
Tolte  al  giorno. 

'Non  lafciavaoo  frattanto  i  Miflionarj  di  dar 
opera  allo  ftudio  della  lingua  Guaicurù  ,  e  ben 
prefto  fé  ne  vide  il  bifogno,  e  l'utilità  .  So* 
prav venuto  dopo  pochi  mefi  un  fiero  contagio, 
pe  morirono  in  gran  numero  de*  pargoletti  ,  e 
fanciulli»  e  molti  adulti,  i  quali  periti  farebbono 
«ternamente  ,  fé  apprefo  ,  e  creduto  non  avefc 
fero  t  mifterj  di  noflra  fede  . 

Ceflàto  il  peftilenziale  malore,  e  radunati 
i  Barbari,  che  pei  timor  della  £efte  abbandona- 
to avevano  il  Villaggio  ,  e  afeofrfi  nel  più  foU 
to  dei  bofehi ,  ove  credono  elfi  non  venirne 
attacchi ,  che  il  male  in  tali  luoghi  non  può 
frovarveli,  né  penetrare,  i  Mitfioaarj  fierfualV 
fo  i  Guaicurtìs  a  mutar  di  fito ,  men  difeofto 
dalla  Città,  a  poterviiì  provvedere  del  bifogoe* 
vole ,  piti  comodo  ,  d%  aria  più  falubre  ,  e  pili 
ficuro ,  e  difefo  dalle  iovafioni  degli  altri  Bar- 
bari  fotto  la  protezione  degli  Europei .  m 

V  eletto  a  quello  fine  dal  Cacique  D.  Mar- 
tino  ,  e  dai  fpoi ,  e  a  fondarvi  la  nuova  Ridu- 
zione dei  tre  Rè  Magi  fu  il  luogo  detto  Jafoc* 
„  abbondante  di  caccia,  di  pefea,  e  di  mele  vi- 
cino air  AiTunzione  pofto  nella  parte  Ocdden- 
tafe  del  Fiume  Paraguai .  Non  però  riufcl  egli 
di  .minor  difagio  >  e  moleltia .  Quantunque  U 
movo  filo  tralcelto  p»A  comodo  ei  ae  fembrat 

fé 
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A)  e  più  fano;  la  gran  copia  non  pertanto  ch\ 
cravi  di  Mofcherini,  e  di  Tifoni  rendevalo  fo- 
pramodo  nojdfb  oon  che  ai  Mit&onarj  ,  ma  agli 
iteili  Barbari  ,  e  più    infetto  ancor    né  divenne 
«1  fufcitarvifi  nel  primier  anno  il   dianzi   Ibffcr* 
to  mal  del  contagio  ,  non  ottante  che  il  (ito  più 
fgombro  folle  di  bofchi  ,  e  men  pantanofo  .  V 
infuriò    per    tal    guifa  ,    che    maggior  ttrage  né 
fece  tra  quegl' Indiani,  e  nelle  colonie  Spago uo- 
le  ,  di  quel  che    fatto  avelTe  negli  anni  avanti* 
Lo  zelo  dei  Mtifionarj  in   fi  perigliofa  cir- 
coftanza,   e  compaffionevole  fi  die  a  conofcer* 
più  fervido,  attuofo,  ed  inftancabile .    Ad  ogni 
Infermo  eh*  abbifognafle  di  loro  ajuto,  vi  fi  pre* 
ftavan  follecitamente ,    non    perdendo    di    min 
anche  la  falute  dei  loro  corpi  con   quei  rimedf 
che  la  cognizione,   ed  il    fito   lor    permetteva* 
no,    e  feoza    frapporvi    indugio,    pattando    di 
capanna  in  capanna  ,  f  dall'  uno  ,  air  altro  lei* 
to.    Con  tal  cariti,    e   preftezza   cpnfeguiron* 
di  battezzare  un   gran  numero   di    fanciul  letti  f 
e  di  adulti,  e  quefti  dopo    la   dovuta  inftruzio» 
ile  •  Molti  ciò  non  pertanto  morirono   neJP  in- 
fedeltà per  cflerfi  rifugiati  nelle  più  rimote  feb» 
ve  *  tenerli  ivi  efenti  dall'  accefo  malore,  che 
ferpeggiava  .  A  farne  morire  in  cosi  gran  nume»  , 
ro  cQucotfevt  anche  la    lor   barbarie.    Molti  al 
tempo  ittelTo  della  febre  cacciavanfi  nelle  lago* . 
ne,  e  nei  fiumi   per    temprarne  1*  ardore  j  e  1* 
ottenevano  gl'infelici  col  perder  ivi  la  vita.    I 
Miffionarj  ,    che   ciò  feppero  *  -  adoprarón  cura 
ad  itnpcdirnclo  ,  e  di  quei»  che  incontrar    pò» 
/  teva- 
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te  vano  e  recarCeii  fulle  fpalle  alla  riduzione,  *n*V 
ti  ne  furon  faivt  anche,  a  motiva  del  obbligar, 
che  facevano  a  timaoerfi  «atro  di  lar  capanne 
con  qualche  precauzione  ,  e  bea  caldi .  Degli 
altri  che  rimaci  eraao  nel  villaggio,  non  pochi 
feamparoa  la'  morte  ,  .  e  quafi  tutti  fi  converti* 
rono  pria  di  morire ,  nel  qual  punto  fu  dato  lo- 
ro il  Battefimo  ,  cosi  che  quei  che  a  primo  af- 
petto  fembrava  pei  Barbari  un  tritìo  cafo  ,  0 
compaffionevole,  fu  per  efft  un  tratto  di  fingo* 
lar  provvidenza  Divina  >  ordinato  a  falute  del* 
le  loro  anime  .  Poiché  ,  febben  le  frequenti  e* 
pidemie  ,  che  regnar  foglio oo  ttelJe  parti  O 
tientali  del  Chacò,  attribuì  fi  potrebboao  al 
terreno  ingombro  di  foiti  bofehi  ,  e  canneti^  e 
cosi  inondato  per  molte  leghe,  che  giammai 
non  difecchi  i  fi  t  frullarne  no  oflervato  non 
rare  volte  anche  oelle  contrade  meno  fogge  ne, 
e  piò  fai  uba  del  Cbac*>  ifteflb,  che  portatili 
f  Miffionarj  tua  qnegl'  infedeli  a  proccurarne  la 
converfione  ,  accendeva^  tra  eflt ,  e  ferpeggia- 
Va  il  contagio ,  il  vajolo,  o  altro  pernicioso  ma- 
lore ;  così  Iddio  disponendolo ,  perchè  gli  elet- 
ti tra  i  Barbari  vi  fi  falvaflero  mediante  la  lo- 
ro predicazione,  ed  il  {aiutare  lavacro,  in  cui 
venivano  rigenerati. 

Ciò  vjdefi  nella  Mifltone  del  P.  Giùfto, 
"Pafiorc  agli  Àbipooei ,  e  ad  altre  nazioni  dei 
Frentones  ,  e  nei  Tobas  fui  fiume  Dorado,  che 
diOruttone  il  Villaggio,  in  cui  adunati  fi  erano, 
rifugiaroofi  a  quello  di  Ledefma  ,  come  altrove 
fi  è  a  dire.  Avvenne  r  ifteitua  molte  altre  na- 

zip* 
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«ioni  felvagge,  fé  a  za  che  polla  ciò  jfcriverfi 
né  alla  vita  meno  attuofa,  fedeotaria,  e  quieta, 
diverfa  dall' ufata  dianzi,  né  ah  cangiamento 
d'alimenti,  né  all' infalubrità  dell'aere,  o  del- 
le acque.  Sembrava  certo  per  quello  mezzo, 
che  per  fé  volelfe  Iddio  le  primizie  di  tutte  la 
nazioni  ,  e  Tribù  ,  e-  inoltrava  non  fcnza  am- 
mirazione ,  e  trionfo  di  elettilHma  mifericordiat 
nell*  incontrarti  da'  Miilionarj  foveuti  volte  In- 
diani neir  eitrema  vecchiezza,  che  al  punto, 
dopo  eflere  inftruiti ,  e  battezzati ,  fé  ne  mori- 
vano non  opprefli  d*  altro  male  ,  che  dalla  lo- 
ro, fenile  età,  come  fé  altro  non  atteodellero , 
che  i  Miflìonarj  ,  per  dipartirli  da  quella  vita  j 
e  mprirf . 

Tratto  ,  ed  ufo  d*  a  more  voi  idi  ma  provvi- 
denza negli  uni  noumeno,  che  negli  altri,  at- 
te  fa  maifimamente  la  crudele,  e  incollante  in- 
dole di  quei  Barbari,  che  non  oftante  le  foffer- 
te  malattie,  le  inftruzioni ,  e  gli  avviti  ,  che 
loro  ti  davano  a  dittargli  da'  vizioti  cottomi , 
e  dalle  fuperitizioni ,  ricuperata  appena  la  fatti- 
ti ,,  vi  tornavano  feaza  indugio ,  e  ripigliava* 
la  guerra  con  più  calore  contro  le  vicine  ,  ed 
innocenti  nazioni,  per  compenfare  con  gli  fchia- 
vi  il    numero  degli  eftinti  nei  malor  contagiofo* 

Fuor  del  tempo  4*  infermità  ,  o  epidemie 
fcarfo  aliai  era  il  frutto  ,  che  ritraevafi  da  elfi. 
Un  qualche  Indiano  adulto  ,  che  in  articolo  di 
morte  ti  battezzava  :  gP  infanti ,  che  ^rigenerati 
morivano,  e  il  ritenerli  alquanto  dalle  otHlità 
confuete  contro  degli  altri  Barbari,  e  degli  Spa- 

gouu^ 
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enuolj  ¥  unica  confolazione  formava,  il  Co* 
pegno  ,  e  V  appoggio  de'  Mtffionarj  ty  tanti  fa» 
fertj  (lenti  >  e  travagli  neir  imptegarjiriii .  Del 
rimanente  non  fi  abbandonavano  da  <fili  le  fu- 
perftizio(é  toro  pratiche  ,  e  i  barbari ,  e  i  per* 
verfi  coftqmi .  Ond*  fc,  che  air  apparir  altrove  al* 
f  una  fperanza  di  miglior  frutto  ,  e  di  itiefie  più 
f  opiofa  richiamavanfi  dai  Superiori  per  ifpedir- 
veli  .  Come  addivenne  co*  fuddetti  MifltonarJ  , 
{le'  qual|  il  P.  Rocco  richiamato,  fondò  le  Mif- 
fioni  del  fiume  Parani  ,  ed  Uruguiit .  Molto  pe* 
yò  difpiacque  al  Cacique  D.  Martino  ,  alla  fua 
moglie,  e  ad  altri  cotal  partenza  :  intefo  quindi 
che  arrivar  doveva  ali*  Aflunzione  il  Provincia» 
fe.de*  Miflìonar)  col  Regio  Vtfitatore  D.  Frati- 
f  efeo  Alfyro  ,  e  il  Governatore  del  paraguai  D. 
Piego  Martin  Negrpn,  fècefi  loro  incontro,  pre- 
fentandp  fjuel  Repolo  i  due  fuoi  figliuoli,  per- 
chè ne  veniffero  battezzati,  come  fu  in  fatti 
efeguito  dal  già  detto  Superiore  {biennemente , 
tfTepck»  Padrini  i  4ut  fopra nomati  ^  %  ragguaf» 
fievoli  perfonaggi , 

Ottenne  epa  ciò  il  Cacique  quello,  che 
pi  Vamav^,  e  che  intefo  aveva  con  queir  atto, 
fio$  il  ritorno  de*  Miifionar) ,  e  vi  Airone»  dal 
JSuperiore  mandati  il  P.  Pietro  Romero,  e  Aa- 
fpijip  Mpranta  j  m*  flettervi  aprii'  eglino  pochi 
fnefi,p?rph*  ^ffendofi  fparfa  voce  nelPAffunzip* 
pe,  tentar  <juei  Barbari  di  dar  loro  la  morte; 
*d  iflant?  del  Negron  ,  ed  altri  capi  della  Cit- 
fa  ne  vennero  richiamati ,  a  fin  d%  evitare  una 
%W4*  £U$m  18  Wf?  <U  avverarti,   ed  accaderf 

ClÒf 
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ei&,  che  temevafi .  Poco  però  fu  il  tempo,  eh* 
v*  intervenne  tra  il  richiamo  ,  è  il  ritorno  del 
due  ftefli  Miflionarj,  amati  teneramente  da  quei 
Selvaggi,  te  nuove  ferventi  iftanze  ,  e  preghie- 
re del  (addetto  Cagique  ,  e  dei  fuot  modero  I 
Superiori  a  rifpedirveli  1'  andò  itfr$. ,  provve* 
duti  di  tutto  ciò  ,  che  Capevano  eflcre  grato  a 
quei  Barbari  ,  e  in  cui  $'  impiegarono  1360* 
Scudi  • 

Scotti  oofli  erano  tre  atitit  da  cotefta  rifpc* 
dizione  de*  Minifiri  Evangelici  ,  che  i  Selvag* 
gi  attaccati  furono  di  pcfte  più  violente,  caftige* 
dalla  loro  incoftanza  ,  è  da  non  intermedi 
delitti  ben  meritato  •  Il  numero  degli  adulti  ». 
che  vi  morirono,  afe  e  fé  a  più  di  aóó.  ,  e  incoi? 
più  fi  eftefe  quello  dei  pargoletti  ,  gloriofo  tri- 
onfo  di  Divina  bontà  ,  e  miferteordia  9  che  af* 
petto  a  metter  mano  al  flagello,  qualora  predenti 
vi  fi  trovaflero  i  (qoi  Minifiri  per  iftruirli  ,  0 
Spargere  fopra  eflì  le  falutari  acquò  battefimali* 

/Terminato  dopo  non  luogo  corfo  il  fiero 
male  del  contagio  ,  e  rimoflb  da  quella  Mi  Alo- 
ne di  Ouaicurùs  ti  P.Pietro  Romero ,  deftinattf 
vi  fucceffe  Tanno  itfip.  il  P.Giufeppe  Orighi* 
fratello  del  Cardinale  di  tal  cafato ,  e  amico 
del  Sommo  fattore  allora  regnante  Urbano  VIII.^ 
che  fi  degnava  di  fcrivergli  anche  quando  ag- 
giornava il  detto  Milionario  tra  i  Batbari ,  6 
tra  i  deferti  dell'America.  Égli,  e  il  (uo com- 
pagno non  perdonarono  a  fatiche,  a  (lenti  per  U 
convérfiooe  di  tali  Selvaggi  *  tnà  V  Inaridito  % 
e  duro  terreno  piegar  non  fi  volle  a  coltura,  + 
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i  coltivatori  dopo  Immenfi  travagli ,  e  patimen- 
ti (offertivi  per  lo  fpazio  di  15 .  ^  o  i5.  anni, 
il  tralafciarono  nel  1626.,  delti  nati  a  coltivare 
altre  terre  ,  e  nazioni  che  richiedevangli  y  eoa 
ifperanza  di  miglior  forte  • 

Non  ottante  cotal  richiamo,  perfeverarono 
i  Guaicurùs  nella  intraprefa  amicizia  con  gli 
Spagnuoli  ;  ma  fenza  iotralafciare  di  far  loro 
degl*  infiliti  nella  vita,  e  nella  roba  di  quanti 
incontrar  potevauo  difeofti  dalla  Citta  ,  e  ciò 
eseguirono  con  tanto  più  di  libertà  ,  e  agevo- 
lezza ,  quanto  che  lapevano  e  ire  re  àgli  Euro- 
pei proibito  il  poterli  in  alcun  modo  oltraggia* 
re  ,  per  evitar  con  efli  un1  aperta  rottura  . 

Cosi  apparente  amifìà  continuò  tra  gli  Spa- 
gnuoli y  e  i  Gu.ìicurùs  lino  al  1677.  ,  anno  in 
cui  tutta  adunar  fi  vide  la  nazione  nella  par- 
te Occidentale  del  fiume  Paraguai .  Ivi  atten- 
devano efli  a  preparare  delle  armi  d'  ogni  ma- 
niera *  e  terminate  ,  poneanle  tutte  in  veduta 
de'  Cittadini  .  A  quefii  tutto  che  firana  fem- 
braffe  U  numerofa  adunanza  di  Barbari ,  e  la 
vigilanza,  e  lo  ftudio  in  allenire  le  armi' loro 
Confuete  ,  ficcome  era  pace  tra  ed!  ,  non  ca- 
deva alcun  fofpetto  del  pericolo ,  che  lor  fo- 
^raftava  •  e  fé  una  Schiava  di  tal  nazione  feo- 
peito  non  1'  avelie  alla  fua  padrona,  con  in- 
dicarle anche  la  pace  colle  vicine  nazioni  fat- 
ta già  da'  Tuoi  nazionali,  per  forprendere  di 
concerto  e  la  Città ,  e  gli  abitanti  al  primo* 
opportuno  tempo,  1*  avrebbono  elfi  incontrato 
lenza  punto  a v vedertene  ,  e  fofpettarlo  . 

Il 
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lì   Governatore  D.  Filippo  Roge  Galvan  to« 

fo'v    che  di  ciò   ebbe   avvifo  ,   ooq    dubitò  di 

predarvi  ogni  f*<te *     eftendogli    noto  quanto  lì 

è   fin   ora  accennato.    Fu    perciò  rifolujo  di  ùf 

loro   la   guerra  (  Ainnata  lecita  anche  dal  Vefco* 

va   D.   F.  Fauftino  de    las  Cafas*   e  dà  tutti  gli 

Ordirti  Religiofi  ^  *he  ne  furono  confittati  )  pria 

c*he  quei  felvaggi  fvolgefiero  *   ed  efeguiflero  1* 

loro  traimi  ;    L'  incarico  di.  effettuarla*  dato  né 

venne  al  Tenente    General    dell'arme  D.  Giù* 

feppe    d*  Avalos ,    che    V  efegul   colla    morte  di 

300.     del   principali  Guaieurds,    ola  odo  d*  noe* 

ivon  Co  fé  permefloi)  ovver  illecito  ftratagemma» 

certo    almeno   non:  gloriofo,    come   tenuto  raci 

oontafi   nella  Storia    del  Lozaoo    (2).  L'efecu»- 

zio  ne   per  altro  felice  d*  un  tal  caftigo  p rodo  ila* 

nei  Guaicurùs  uno.  non  ufitato  tepore,  che  gli 

fé  ritirare    da  quella    frontiera,    e  attenerti    per 

alcuni  anni  dal  piti  moleftarla  ;    aia.  dimentichi 

pofcia  dell'accaduto    vi   fi  apprettarono    di  bel. 

nuovo,  e  riprtfo  r  antico  coraggio  1  e  ardimene 

to  tornarono  alle   confueee   fcoroerie   nelle  pofc 

fé  (fi  otti  Spagnuole *  alquanto  però  lontane  dalta 

Città ,  cui   non  attentavano  di    più .  accattarli  6 

pel  timore  di  qualche  nuovo  infortunio  ,  .e  Pcc 

maacanea  di  addentrati  Guerrieri  diminuiti  nour 

poco  a  cagiotv  della  ftwrte  data  dagli  Spagauoli, 

a  300.  di  lor  Nazione  ♦  > 

L*  animo  coraggioso  dei   Guaicurùs,   turbo* 

lento 


(*)■$•  *•  ì*g*  60.  tfeg. 
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lento  ,  ed  inquieto.,  e  dato  a  rubberìe ,  di 
cntcidj,  nei  quali' pongori^effi  il  loco  onore,  l 
la  gloria,  non  potè  contenerti  gwn  tempo  in  li* 
miti  cosi  riftrem .  Il  rifchio  che  ritraevali  dall' 
aflàlire  gli  ftabiKmenti  Europei- già  crefciuti  i% 
abitatori  rivo! fé  le  loro  mire  negli  ultimi  ansi 
èi  ooftra  dimera  in  quelle  parti  alle  novelle  fio- 
renti Miflìoni  degl9  indiani  Chiquitos,  pofie  al 
Nord  del  Chaco  ,  né  molto  dsfeofte  dal  Paefe 
loro  natio. 

La  prima  a  fperimemare  gli  effetti  del  lo- 
to furore  ti  fu  la  Villa  della  riduzione  ,  che  ap- 
pellavate del  Sacro  Cuore,  dittante  fette  leghe. 
fanno  1763.  a  ip.  d*  Agofto  60.  di  tai  fei» 
Taggi,  trucidatone  il  Milionario  Antonio  Guafpj 
pattarono  a  lordarli  anche  le  mani  col  fangue  di 
quei  Neofiti  T  e  (eco  coàduflero  in  fervi, 
tti  fei  donne,  nove  zitelle,  e  fei  ragazzi;  ciò 
che  fu  da  eflì  efegoito  dopo  aver  formata  la 
loro  dimora  per  lo  fpazio  d'  un  mefe  nell'ali- 
'  teidetta  Riduzione,  trattivi  pel  premurofo  amo* 
revole  invito  loro  fatto  dal  P.  Guafp  nell*  io* 
Contrarli  tra  i  bofehi ,  mentre  che  egli  pure  gli 
Jcorreva  per  ridur  nuovi  barbari  alla  fede  di  Cesi 
Cri  ilo .  Il  trattamento,  che  in  feguito  ne  rice- 
vettero flato  era  corrifpoodente  allo  zelo,  t  ali1 
amore  del  Milionario  ,  che  avevali  invitati  « 
compartendo  a  ciafeune  dei  regali  (  come  pra- 
ticarono anche  i  Neofiti)  de*  piti  utili,  e  più 
graditi ,  per  indurli  a  fermarvi^  ,  e  convertir- 
fi .  Ingrati  però  eflì  ,  e  infenfibili  a  dimoftra- 
oioai  cosi  conefi  ,  a  af  ricevuti  benefizi,  ooa 
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»*glii  di  quello  che  (tata  era  loro  regalato,  e  del* 
o  fpoglto  già  (atto  nella  Villa  fuddetta ,  a  a* 
ìoii  di  olirvi  acquili!  ,  e  petfuàfi ,  che  gì*  ìn- 
liani  Icnones  beo  provveduti  n$  fodero  ,  Ac- 
rome lor  Catecumeni  ,  e  amici  de*  Chiquitos  * 
:ui  aggregar  fi  doveano  ;  sei  mefe  di  Decem- 
are  del  1764.  improvvifamente  portaronfi  ad  uà 
>iccol  loro  Villaggio  comporto  di  300,  abitato- 
ci y  che  fa  me  Ho  a  facco  ,  trucidaci  gii  adulti  , 
5  i  fanciulli  tutti  deli*  uno,  e  dell'  altro  fello 
condotti  in  fchiavitudine . 

Incoraggiti  da  si  fortunati  fuceflì  ,  prole* 
guirono  i  Guaicuiùs  per  quella  parte  le  intra* 
prefe  (correrie,  e  in  varie  occasioni  nella  Vil- 
la più  volte  indicata  del  Sacro  Cuore  diedero 
morte  ad  alcuni  de'  fuoi  Cuftodi,  menando  via 
alle  lor  terre  il  beftiame  ,  che  aver  poterono  • 
Ad  ella  volte  erano  le  loro  mire,  e  rifoluto  già 
avevano ,  conifi  quindi  a  non  molto  fi  difeopri» 
d'  impadronirfene,  per  indi  agevolmente  diftr ug- 
ge re  la  Riduzione  . 

A  quefto  fine    V  anno    feguente   del  1765. 
pel  mefe  di  Gennaro  inviarono  elfi  alcune  (pie 
ad  oflervare  lo  flato  di  quella    cafa    di  campa* 
gna  ,  ove  oltre    il    beftiame    pel    foftentamento 
della  Milione  ,  i  Muli  vi  fi  tenevano ,  e  i  Ca- 
valli ;  e  ad  efplorare  altresì  il  numeto  degl'In- 
diani ,    che    ivi    (lavano    a    Tua    difefa  •      Per  * 
forte  ,  e  per  incontro,  certo  non  infelice,  furo* 
no  coiali  fpioni  arredati  ,  e  condotti   al  Villag- 
gio ,  e  vi  fecero  nota  la  già    prefa    rifoluzione 
da*  loro  nazionali  della  forprela  indicata,  e  che 
loim  L  {  i  a  maoa 
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a  non  molto  tempo  uti  gran  numero  arrivar  né 
dove*  per  efegujrla  .  Ad  avvita  cosi  i  naf pena- 
to ,  e  rimarchevole  noti  indugiò  punto,  preve- 
dendole il  pericolo,  di  cola  frettolofamettte  por* 
tarfi  con  toc  Chiquìtos  il  Milionario  Giuseppe 
Chueca  *  11  fine  che  egli  ebbe  di  recarvi!!  cosi 
foli  ecito  i  e  con  tanto  numero  di  Chiquìtos  lì 
fu  P  impedire  ove  il  potetfe  la  rovina,  e  la  ftra« 
gè  che  fi  temeva,  e  deviare  la  tempefta  *  che 
minacciava!!  dall'  inrprovvifo  arrivo  di  tanti  Bar- 
bari ^  e  l'ottenne  col  prevenirlo  di  poche  ore; 
e  Iddio,  che  voleva  non  avvenire  in  cotale  in- 
contro verun  finiftro  né  al  detto  Padre,  Gè  a* 
fuoi  Neofiti ,  inàbili  per  numero  a  far  refi  (tea- 
2a  5  e  difenderli  dai  Guaicuriis  troppo  piti  nu» 
riierofi  i  difpofe,  che  il  di  medefimo  pria  che 
alcuna  cofa  fi  attentati^  da  quei  Selvaggi  9  for- 
tunatamente vi  arri  va  fiero  altri  lóo.  Chiquitol 
Ben*  armati  di  ritorno  d*  una  delle  confuete  fcor* 
rerie  ordinate  a  indurre,  e  follecitare  gY  India* 
ni  ad  aggregarli  a  quelle  Riduzioni  *  i  Guaicu* 
rùs,che  fopra  Vennero,  comparir  non  vedendole 
loro  fpie  ,  e  ofiervandò ,  che  attefa  la  gente  * 
che  ftava  in  ardii,  imponibile  riufciva  il  confe* 
guir  a  man  falva  quanto  era n fi  già  propofta,  fe- 
cero moftra ,'  che  venivano  da  amici  *  e  il  Mif- 
fionario  come  tali  li  ricevette  *  diffimulando 
anchVegli  ciò,  che  intefo  avea  dalle  fpie ,  Ni 
qui  ebbe  termine  V  accoglimento  ;  in  vi  togli  al- 
fresi  alla  Riduzione  *  ove  prostrile  di  amiche* 
voi  mente  trattarli  *  ficcarne  praticato  ù  era  co* 
lóro  compagni   condottivi  dal  P.  Guafp  ,  reg* 

land* 
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landò  io  maniera  il  fuò   parlare  ,    eh*  efli  nótt , 
inteodeirèro  faper  egli,  la  vera  cagióne  della  fe- 
guita  morte  di  lui; 

1  Guàicurus  infinti  ,  e  intraprendènti  né 
accettarono  1*  offerta,  perfuati  poter  ivi  facilmefl- 
tè  efeguire  il  premeditato  dife^no ,  e  liberargli 
fpioni  y  che  già  era  loro  noto  edere  itoptigiò^ 
nati  ,  a  motivo  di  trovar  {provveduto  di  guer- 
rieri ,  e  di  forze  il  Villaggio  per  la  mancanza, 
ed  aflenza  di  quei ,  che  veduti  avevado  nelU 
Villa, 

In  quella  peritiamone  1  e  con  si  fatte  idèe 
di  facile  riufeimento  partirono  efli  Guaicurùi 
in  compagnia  del  Milionario  .  Le  fette  leghe 
di  cammino  *  che  li  frapongonò  fra  la  Riduzio- 
ne, e  la  Villa,  le  trafeorfero  correndo  a  briglia- 
fciolta,  a  (ine  d'  arrivarvi  prima  dei  200/  Chi* 
quitos ,  i  quali  già  fracchi  per  l' indicato  viag- 
gio a  piò  dietro  loro  ne  venivano  .  Ma  quan- 
tunque non  giugneflero  quelli  al  Villaggio  che 
due  ore  dopo  mezzo  di  ,  ed  efli  alle  io.  di 
Francia  ;  i  molf  Indiani  armati  ,  che  pur  vi  e* 
rano,  tolfer  loro  ciò  non  ottante  il  coraggio  di 
cimentatili  j  pregati  anzi  dal  Milionario  a  de- 
porre nella  fua  cafa  (  fmontati  ,  che  già  e- 
rano  da  cavallo  anche  a  fua  tftanza)  le  loro 
lancie,  adducendo  per  motivo  l'atfannofo  ti- 
more j  che  di  effe  prendevano  le  donne  ,  e  1' 
imbelle  turba  de' fanciulli:  lo  fecondarono,  nori 
fenza  però  dimoftrarne  ripuguanza ,  tutto  cheli 
rimanetTero  efli  colle  mazze  ,  colle  fctabole,  e 
eoa  altre  più  corte  armi,  che  recavanfi  al  fi- 
li a  anco. 
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fuco  ;  uno  fra  erti  pri  aci palme n te  ,  che  ardito 
ufcl  in  quelle  voci  al  tempo  di  lafciarne  la  Tua  : 
che  le  armi  cioè  che  tutt  ora  rimaneaogli  più 
che  baftevoli  fi  erano  a  trucidare  ,  e  tagliar  ia 
pezzi  i  Chiquitos  tutti  di  quel  Villaggio  .  Ditti- 
mutarono  quegl'  Indiani,  e  cafo  alcuno  non  fe- 
cero dì  $1  ardimentofe,  e  temerarie  efpreflìoni, 
e  ordinato  loro  ,  ivi  affollatili ,  dal  Milionario 
di  Ceco  condurli  quali  amici  ,  e  come  tali  trat- 
tarli ;  ma  diftribuiti  per  le  capanne  (  per  pre- 
venire t  finiftri  incontri  ,  che  altrimenti  acca-» 
der  potevano  )  1'  ubbidirono,  e  tu  apprettato  a* 
Guaicurùs  da  cibarti  alla  meglio  ,  dimottrando 
con  fatti ,  non  che  con  le  parole  foltanto  il 
piacere  che  provavano  d' avergli  compagni,  ed  o- 
fpiti  nelle  loro  cafe  . 

Nel  mentre  ,  che  tali  Barbari  così  divifi 
per  gli  abituri  degl*  imbanditi  cibi  godeanfi,  me* 
more  il  Milionario  della  lor  già  dichiarata  \o* 
lontà  di  diftruggere  quella  riduzione  dopo  la 
morte  de"  fuoi  Neofiti ,  e  del  P.  Guafp,  da  efli 
efeguita  a  tradimento,  temendo  maggiori  intui- 
ti, e  pericoli  ,  diede  ordine  agli  Uffiziali  ,  e 
capi  della  Miffione  ,  che  al  fuon  delle  Campa- 
ne del  mezzo  di  ciafcun  del  Villaggio  aflìcu- 
rar  fi  dovette  di  quei ,  eh1  entro  (lavano  di  fua 
capanna,  con  legarli  a  più  ritorte,  non  recan- 
do però  loro  verun  oltraggio ,  od  affronto  9  t 
ciò  fu  efattamente  compiuto  ;  cosi  che  al  dato 
fegno  i  250.  Guaicurùs  erano  erettamente  legati. 
Subito  che  quefti  avvinti  fi  videro  ,  e  ina* 
bili  a  piùd  ifenderlì,  indufiero  con  preghiere  bna 
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vecchia  della  nazione  a  portarli  folle  e  ita  dal 
loro  nazionali  ,  pregandoli  ,  che  là  io  via  fleto  i 
Chiquitos  riienuti  da  efli  in  ferviti!  ,  mezzo  > 
che  credevano  opportuno  a  poterne  in  cambio 
ottenere  la  libertà .  Ma  non  poterono  confe- 
guirla,  non  ottante  i  quattordici  Schiavi  colà 
prontamente  fpediti  ,  e  che  lignificarono  N  a 
nome  dei  Guaicurùs,  che  gli  altri  rimarti  fchia- 
vt  rimandati  farebbono  anch'  efli ,  ove  i  rite* 
nuti  di  loro  nazione  medi  follerò  in  libertà,  e 
non  ottante  le  minacele  di  diftruggere  quelle 
già  ftabilite  Miffioni  nel  cafo  di  non  accudire 
ad  esibizione,  e  propoiia  si  ragionevole,  e  fu- 
rono quindi  condotti  ,  e  di  viti  tra  le  altre  Ri* 
duzioai  più  rimote  dal  lor  Paefe ,  per  evitare 
cosi  più  agevolmente  la  fuga  ,  e  impedire  non 
meno  i  gravi  mali ,  che  fovraftavaoo  ai  già  rU 
dotti  ,  qualora  oppofto  non  vi  fi  fofle  cosi  effi- 
cace rimedio.  I  Guaicurus  oltre  eflere  ivi  trat* 
tati  da  amici  ,  e  fimilmente  che  gli  altri  dei 
Villaggi,  iftruiti  venivano  nella  Fede,  e  fi  at* 
tendeva  alla  loro  converfione 

Quattro  anni  pria  che  le  Tribù  dei  Guai» 
curùs  abitanti  al  Nord  nelle  vicinanze  delle  fron- 
tiere dei  Chiquitos  alla  vita  attentalo  del  P« 
Guafp  ,  e  de"  fuddetti  Indiani  ,  quei  delle  no- 
mate ApacachoJegoJeguis  ,  e  Lichagotegodegis  più 
vicine  air  All'unzione  del  Paraguai  recatifi  dal 
Governatore  di  e  (fa  D.  Giacomo  S.  Juft  cki^- 
fero  la  pace  ,  e  li  Miffionarj ,  e  fu  loro  V  li- 
no ,  e  T  altro  accordato,  prevj  i  Capitoli  della 
prima,  che  &  veliero  fermati  d' ambe  ie  patti  • 

U  9  U 
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?  Il  Provinciale  allora  d/  Gefuiti  alle  iftaa* 
tjt  avute  dai  quel  Governo  a  nome  di  Sua  Mac- 
ftj*  Cattolica  vi  fegn.ilò  di -buop  grado,  per  la  fpe- 
ranza  di  piantarvi  il  Vangelo  ,  il  P.  Giufeppe 
Sanchez  Labrador ,  e  Giufeppe  Martin  Matti- 
li ,  i  quali  Tanao  1760.  diserò  tolto  princi- 
pio alla  Riduzioni»  di  no(|ra  Pignora  di  B.  tlem 
air  Oriente  del  fiume  Paraguai  predo  a  qu$l  df 
ipanc  y  lungi  dall'  Alftinziuoe  circa  So.  leghe. 
In  efla  300.  famiglie  di  quei  Barbari  y  che  il 
numero  componevano  di  1000.  individui,  vi  fi 
adunarono  in  poco  jtejnpo,\Ma  al  quarto  anno 
della  fondazione  per  amorofo  configlio  (^come 
fopra  da  noi  fu  indicato  )  di  provvidenza  fov- 
raua  entratovi  il  vajolo ,  molti  di  elfi  ne  mo- 
rirono battezzati  per  quefto  mezzo ,  e  fé  ne  di- 
fperfcro  tra  i  b~fchi  323,     . 

Dileguatofi  V  epidemico  male  diftruggitore 
de'  Sei /aggi,  ritornarono  di  bel  quovo  al  Vil- 
laggio a. ricevere  le  irruzioni  Decedane  perve- 
nir quindi  rigenerati  nel  Sacro  Fonte  .  Nello 
fiato  di  Neofiti  diedero  etti  non  pochi  iodizj 
di  (incero  ravvedimento  >  e  .di  voler  dimetter 
dei  tutto  i  gentilefebt  y  e  barbari  loro  coitomi  % 
inedia ote  le  efortazioni ,  e  le  buone  maniere 
Ceco  loro  praticate  dal  detto  P.  Saochez  Labra- 
dor; teouto  perciò  anziché  Spagnuolo  per  Gua- 
icuru,  e  chiamato  col  magnifico  nome  di  Ali* 
gena  Lìonigi ,  che  figlio  del  Sole  ne  efprime 
nella  loro  lingua  y  oltre  il  proprio  del  Cacique 
.della  Mintone  >  e  da  lui  fteflb  ordinato  ,  che 
.gli  fi  delle  cioè  quello  di  E/aamni  •    Anche  il 

Mif- 
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Milionario  Gian  Garcia  Tuo  confratello,  e  coni» 
pagoo  in  quel  mjniftero ,  in  luogo  de)  Mattila 
fin  dall'  aono  176%,  erafi  col  Tuo  cortefe  ? 
ed  ambile  tratto  conciliata  la  volontà  di  quei 
Barbari  \  on^e  fu  ,  che  aliai  difpiacere  dimo- 
Ararono*  quando  Tanno  1767*  ebbe  ci  per  fóv» 
rana  difpofizione  ad  abbandonarli  , 

De'  C3uaicurù$  ,  loro  coitumi  ,  e  delle  pra. 
tiebe  il  Garlevoix  >  il  Locano  (3) ,  ed  il  Té« 
cho  (4)  ne  trattano  lungamente,  ma  fìccom* 
io  più  co  fé  ftatj  non  fono  corali  Scrittori  in- 
formati fé  co  odo  il  vero,  e  avendo  quef  Selvag- 
gi tralafciato  già  molte  delle  antiche  loro  coftu- 
tnanze;  non  faro  io  (parlar  dovendo  di  effe  aA- 
che  per  l'avvenire)  ebe  qui  accennarle, 

Sono  i^Guaicurù*  di  itatura  alquanto  più 
alta  deli*  comune ,  ben  formati ,  e  difpofti  nel* 
le  lor  membra ,  e  di  forza  ilraordinarla ,  Degli 
ftroppj  non  fé  ije  veggono  nei  loro  Villaggi  t 
Uè  per  altra  guifa  contraffatti  ;  poiché  ove  na* 
(cene  alcun  difforme,  ciò  che  è  rariifimo,  viea 
egli  dato  a  morte  da'  loro  parenti ,  come  aq* 
che  i  gemelli  *  e  generati  di  commercio  ille* 
gitimo  ,  Né  d' ordinario  avvi  tra  efli  più  afeiut- 
ti ,  e  più  fnell.i  che  Cono  di  corpo ,  uomo  ,  o 
donna  che  Uà  di  fmoderata  grandezza  ,  come 
accade  tra  noi .  La  maniera  del  loro  vivete,  U 
fcarfezza  degli  alimenti ,  il  quali  continuo    lor 
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mota  ,  e  gì*  incomodi  ,    e    gli  ftenti    della    vita 
felvaggia  non  lo  comportano;   febben  per   altro 
gli  faccia»  liberi  da  molti  mali  ,  è   vivere    agli 
anni  tardi  ,  e  alla  decrepitezza  ,  ove  aoa    peri* 
fcaao  nelle  guerre  ,  e  nelle  private*  loro    riffe  , 
per  contagio,  o  vajolo.   L*  agilità  che  addimo- 
{traao  può  a  quella  comparar!  de*  loro,  cavalli  ; 
perciocché  anche  a    piedi    gli    raggiungono  ;   e 
radunanti  nelle  aperte  campagne  ,    correndo  vi 
montano  Copra  di  slancio,  e  cosi  a  bifdoiìb  ne 
tifano,  e  fenz'  altra  briglia,    che  una  ,    o    due 
femplici  funi  per  valicarne  quei  gran  fiumi,  non 
che  le  lagune,,  oltre   al  traverfar  che  fanno  con 
efll  i  luoghi  pantaoofi  ,  ed  i  bofchi  •   Quel  che 
della  deprezza  ,   e  dell*  arte  nel  cavalcare  ,   e 
nel  maneggio  dei  cavalli  raccontali  degli  Unghe- 
ria di  alcuni  popoli  di  Germania,  e  di  altre  na- 
zioni  Europee,  non  è  a  porli  a  confronto  coli9 
ufata  da  quegP Indiani,  che  in  ciò  certo  li  fu* 
perano  ,  riguardo- anche  ai  loro  cavalli    divenu- 
ti al  corfo  più  leggieri    de'  noftri    barbari  ,  per 
r  eferqizio  ,  in  cui  tengonli  da'  Selvaggi  di  cor- 
rere dietro  ai  Cervi ,  e  ad  altri  animali . 

Nel  tagliarli  i  capelli  forniano  i  Guaicurus 
fui  loro  capo  or  delle  Chieriche  ,  or  degli  ar- 
chi, o  altro  di  fimil  fatta,  nella  cui  varietà,  e 
diftiota  maniera  d*  ufarne  conofceti,  e  li  dino- 
ta la  diverfa  età  di  cìafcuno  ,  la  nobiltà  dell' 
origine,  e  la  diftinzione  de'  gradi  nella  mili- 
zia .  Gli  uomini  ,  che  andar  vogliono  più  leg- 
giadri ,  cuoprono  il  capo  d'una  piccola  rete, 
che  il  rimanente  aoa  ufa  neppur  le  donne  av- 
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Veeze  ad  averlo  d 'ricoperto  y  come  è  coftume 
di  tutti  p re  irò  le  altre  barbare  naaioni  ;  toltone 
alcuni  de9  Chiriguanos  ,  che  vi  portano  de*  ca* 
pelli  di  pelle  concia  . 

Colle  poiticcie  pitture  ,  con  cui  imbratta* 
no  anzi  che  adornino  il  loro  corpo ,  fupptifco* 
no  gli  uomini  in  alcun  modo  al  felvaggio  ,  e 
{concio  ufo  d*  andar  ignudi  del  tutto  ;  ciò  che 
non  vtdefi  nelle  donne ,  andando  quatte  de* 
ceotemeote  velli  te  dalP  ombellico  alle  gambe 
con  delle  tele  ,  o  pur  delle  pelli  atiai  fleffibili 
dv  animali  ,  e  velando  il  rimanente  dell'  ante* 
rior  nudità  con  delle  figurate  indelebili  dipin- 
ture ,  che  fi  formano  da  fé  ftelfe,  imprimendo- 
le fulla  peli?  con  non  piccolo   lor  dolore  • 

Col  forarti  gli  uomini  il  labbro  inferiore* 
ove  recano  il  Teipbetà  ,  o-  fìa  un  pezzetto  di 
legno,  o  metallo  alla  maniera  de' Chiriguanos, 
credono  di  aggiugner  grazia ,  o  beltà  alla  prò» 
curatali  co9  colori  anzidetti  ;  ma  non  fo  fé  art* 
zi  la  levino  con  tal  mezzo .  Ciò  che  per  elfo 
certo  ne  ottengono  (ove  però  non  fel  cavino, 
come  praticano  alcuni  a  mangiar  con  più  co» 
modo  ,  e  feoza  ingombro  )  fi  è  T  impedire  lo 
f colo  delle  bevande  per  P  artefatta  apertura,  che 
chiufa  rimane  dal  Tembetà.  * 

°  Oltre  il  labbro  molt1  altre  parti  del  corpo 
inoltrano  fegnate  i  Guaicurùs ,  e  vi  fi  otferva- 
no  le  cicatrici ,  e  de1  fegni  imprelfivi  a  punjta 
di  faette  ,  e  di  fpine,  o  al  cavarli  dèi  fangiu*, 
ovvero  ad  abbellimmo  ;  ma  fopr*  ogn'  altro, 
perchè  in  tali  piove  conofeefi  il  molto  del  lor 
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coraggio  .  A  coiai  fine,  fieno  pofcia  efli  ?fcritti, 
e  in  qualche  grado  elevati  tra  i  guerrieri  ,  xov 
meotare  fi  Jafcipuo  eoa  indicibile  jnjrepidezza* 
e  coftanza ,  come  fé  dolor?  alcuno  non  )>aùf« 
fero  9  e  pattarne  qualche  volta  a  parte  a  parte 
le  membra  più  fenfibili*  e  vergognofe,  perfuaJ* 
di  addimoftrarfi  cps]  non  indegni  del  nonne  di 
guerrieri,  e  di  qualfiafi  dignità  pel  loro  ordine 
militare.  Né  attribuir  ciò  fi  dee  a  infcotibilità 
ài  loro  natura,  ma  all' ufarfi  fino  dagli  anni  te* 
peri  a  prove  s\  tormentofe,  forandoli  da  fé  ftef- 
d  ,  e  quafi  per  uattullo  le  proprie  carni  ,  aven* 
do  in  mira  di  dar  fegno  da  quella  età  del  co* 
j-aggiofo  lor  animo  ,  e  del  valore  ,  che  deve  in 
appretto  diftiuguerlj,  e  che  forma  tra.  i  JSarbari 
il  folo  onore  ,  e  la  gloria  *  e  ne  rende  celebre 
il  nome,  Si  *  quache  rivolgendo  in  mente  si 
latte  idee  imprelfe  loro  da'  genitori ,  e  non  af» 
pirando^che  alla  guerra,  fi  efercitano  elfi  da 
fanciulletti  a  (offrire,  e  divi!}  jo  piccole  baode, 
quafi  foifero  tra  loro  nemici ,  arditi  ft  azzuffa- 
no ,  e  ne  combattono,  bai  tendo  fi  gli  uni,  a  gli 
altri  col  piti  di  forza,  che  aver  fi  pollano,  fen* 
sa  compadrone  ,  o  riferbo  ,  e  fenza  dar  fegno 
del  dolore  che  ne  prevan  ,  ancorché  grave» 
mente  percoli* , 

Dall'  effer  eglino  cosi  crudeli  contro  fé 
fteflì,  e  de'  proprj  nazionali ,  e  compagni  può 
di  leggieri  inferirfi,  quali  fi  moftrino  in  fatti, 
-e  lo  fieno  contro  degli  oppreffi  nemici ,  Jnflefli» 
bili  a  lagrime ,  a  gemiti ,  ed  a  preghiere  tutti 
irrciwjftibilmcnte  gU  uccidono,   *  qui  adi  fpi* 

uà 
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«;m  loro  la  tefta  per  celebrarne  la  vittoria  ,  ed 
il  trionfo  ne'  fé  Iti  ai  a  ciò  desinati .  Le  donne, 
che  etìer  dovrebbono  meno  barb.ire  v  più  dot* 
ci ,  e  compatii  jaevoli  per  indole,  a  diveder  fi 
danno  non  rade  volte  più  crudeli  de*  loro  ma* 
riti  j  effe  gli  fpmgono  ,  e  deftangli  non  che  a 
vendetta,  ma  a  fjllazzo  altresì  a  portar  loro  in 
dono  un  cranio,  T  intero  capo,  o  capigliatura 
nemica,  per  poter  con  elfe  in  mano  ballare  nel- 
le dianzi  indicate  fcfte  .  Né  ciò  6  da  recare 
maraviglia,  quando,  come  di  fopra  fi  è  riferito, 
danno  elle  a  morte  i  teneri  loro  parti  ,  o^  an- 
che il  portato  pria  di  fgravarfene  ;  crudeltà  ,  • 
barbarie  che  io  non  credo  coftumarfi  univerfai- 
mente  in  alcun*  altra  nazione  del  mondo,  tut- 
to che  felvaggia  ,  né  io  il  crederei  ne'Guaicu- 
aùs,  fé  un  loro  Miifionario,  della  cui  fede  noit 
può  dubitarli ,  non'  me  ne  aveife   accertato  • 

Cosi  inumano  coftume  rende  la  nazione 
poco  alfti  numerofa,  non  avendo  per  altra  par- 
te i  fuoi  individui  che  una  fola  moglie  comune* 
niente  ,  che  fpetfb  ancor  V  abbandonano  per 
Don  rimarchevoli,  e  leggieri  motivi,  fuppiefl* 
do  con  un*  altra,  ove  loro  lia  in  grado. 

Avvegnaché  si  cmdeli  contro  de*  lor  bara- 
ci, T  unicp,  che  fi  ritengono,  1*  allevano,  con 
,tale  amore,  fé  pure  cosi  può  chiamarli  ,  che 
<nou  jdoprano  con  eflb  né  riprenfione,  né  ca- 
fkigoy  fecondandolo  anzi  in  tutto  ciò,  che  egli 
vuole ,  vendendo  fino  il  cavallo  ,  che  molti  ef- 
fi  apprezzano  ,  per  comprare  quant*  egli  ha  iti 
piacere  ,  e  mutando  per  coateatarlo  anche  di 
capanna,  e  dì  luo.  I  M*U 
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I  Miflìoaarj  di  ciò  avveduti  ,  proc  e  arava- 
no di  tenerli  contenti ,  e  lieti  con  dei  regali 
corrifpondenti  all'  età,  e  per  quefto  mez^o  de* 
figl»  guadagnato  fi  erano  il  cuore  de'  genitori, 
con  rtoq  piccolo  vantaggio  delle  loro  anime. 
1/  attento  dal  Lozano  fu  quefto  punto  ,  che  i 
{juaicurus  mandino  i  loro  figli  ad  altri  Villaggi, 
perchè  crefeano  ivi  ,  e  divenghino  più  nerbo* 
rpti ,  e  robufti  ,  non  è  che  un  Tuo  errore  ,  che 
cjTj  certo  gli  fi  allevano  nelle  proprie  capanne, 
é  con  quella  cura  ,  e  amorevolezza,  che  i  con* 
Eni  ohrepatla  del  comune,  ed  ordinario  delle 
altre  madri  ,  e  parenti. 

Si  è  anche  (ingoiare ,  non  che  proprio  de1 
Ouaicurùs  P  alzar  capanne  ne'  ci  mi  te  rj  pei 
lpro  Defonti  ;  poiché  credono  ,  che  le  a» 
Dime  de4  trapaflati  intorno  ad  elle  fi  aggirino, 
Je  rinnovano  di  quando  in  quando,  e  vi  appre* 
Jlano  tulle  lor  tombe  de*  cibi,  e  delle  bevan- 
de pel  necelfario  alimento  ,  oltre  le  veitf  ,  e 
guanto  Ipto  fi  apparteneva ,  quando  unite  erano 
gi  corpi;  falfp  emendo  il  riferito  dal  Lozano, 
che  vi  reeaiJero  quanto  a  cjuefto  fin$  raccoglie» 
Viifi  da   tutto  Timerp  Villaggio  • 

pai  Kafwg  ,  o  fia  fepolcro  ,  non  è  lecito 
*  vètupo  portar  via  cofa  alcuna;  e  aflài  odiati 
fono  t  e  abborrjti,  e  tenuti  anche  per  empj 
qupi  delia  Tnbù  degli  EnacagÀ$\  che  hanno 
per  coitume  il  cavarli,  e  toglier  indi  le  ripofte  **• 
JW,  e  il  più  gradito,  e  piti  utile. 

Nel  feppellire  i  trapalati  or  più  non  co- 
fiumano  il  dar  morte  ad  alcuni ,  9   il  torfi  U 

vite 
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Vita  da  per  Te  (ledi ,  per  confettare  II  loro  a* 
more  a  quei  defonti,  e  per  lor  dimoftrarlo  an- 
che ufeiti  dai  corpi,  o  córtfervirli  perfonalmen- 
te  ,  (epolti  nella  tomba  medefima  ,  o  per  mez- 
zo de*  già  uccifr,  e  a  quefto  fine  interrati  nel 
luogo  fletto.  Che  abbiano  poi  effi  avuto  ciò  ia 
ufo  ne'jtempi  andati  uon  fembra  poterfene  dubi- 
tare ,  giacché  è  noto  e  ile  r  fi  oppofto  a  cotal  bar- 
bara coftumanza  il  Milionario  Romero  ,  e  eoa 
efito  fortunato  ,  ottenendone  ,  com'  e?  richie- 
deva ,  dal  Cacique,  che  nella  morte  di  una  Tua 
figlia  alcuno  di  que'  barbari  non  fi  uccidere  ; 
febben'  evitar  non  potè  ,  che  i  felvaggi  (ogget- 
ti al  Regolo  morir  don  facetfero  di  morte  non 
naturale ,  e  infelice  una  povera  vecchia  dtl 
Villaggio  ttnf  ora  infedele  . 

Il  timore  ,  che  addimoftrano  t  Guaicurds  * 
che  le  anime  de'  buoni  già  morti  entrino  ne* 
loro  corpi,  e  la  credenza,  in  cui  fono  ,  che 
quella  de' cattivi  v  e  malviventi  a' corpi  pattino 
ideile  fiere,  don  fan  dubitare  ,  che  in  ufo  era 
anche  tra  eflì  l'errore  di  Pitagora  della  trafmi- 
grazion  delle  anime  ,  e  può  rilevarti  dall'  av- 
Tenuto  al  fuddetto  P.  Romero  loro  Milionario* 

Avea  quefti  in  pericolo  di  morte  conver- 
tita una  vecchia  avvanzata  molto  negli  anni  ,  e 
che  V  arte  medica  efercitava  ;  odiata  perciò, 
non  poco  da  elfi  ,  e  per  le  fuc  fattucchieria  te* 
muta  affai  da  quei  del  villaggio.-  e  già 'inltrui.' 
ta  del  necetlario  a  tal  uopo  ,  egli  appreftavafi' 
a  battezzarla  }  quando  vi  fi  oppofero  gì'  India. 
ni ,  ficcome  indegna  ftimavanla  per  gli  ufa^ 
—  •-  mali- 
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«alefizj  di  grazia  si  fegnalata  ;  ma  convinti  dal 
detto  Padre,  pernii  fero  che  la  battezzale.  Spirala 
che  ella  fu  in  tale  fiato ,  con  più  di  calore  fi 
oppofero  quei  Selvaggi ,  negandp  ,  che  fepolta 
vernile  nel  comun  cimitero  de*  battezzati  ,  ma 
folo  in  un  bofeo  ben  lungi  dal  loto  Villaggio, 
e  ciò  a  motivo  ,  che  eUlnd©  F  anima  di  lei  en- 
trata ,  conrT  elfi  credevano  ,  nel  corpo  <T  una 
Tigre  ,  aggirata,  farebbefi  intorno  ad  eflb  ,  in- 
quietate ne  avrebbe  non  che  le  ànime  degli  al- 
tri morti  ,  ma  tutto  intero  quel  popolo  ,  ria- 
feendo  in  tal  guifa  di  più  nocumento,  e  di  ma- 
le dopò  la  fua  morte  di  quel  che  fiata  foffe,  quan- 
do era  in  vita  ;  tolti  però  di  errore  dal  Milio- 
nario medefimo  ,  confèntirono  di  feppèllirla  in- 
sieme cogli  altri  ,  e  nella  ftefsa  Chiéfa  . 

Ciò  nulla  ottante  negli  anni  ultimi  depofto 
ancor  non  aveano  cotal  errore,  che  a*  Miflìo- 
narj  fiato  non  età  potàbile  convincerli  y  e  far- 
lo loro  riconofeere  ;  era  bensì  riufeito  di  per- 
fettamente difingannarli  full'  altro  più  perniciofo 
d' rflai,  e  che  molto  die  che  penare  ,  e  (offri- 
re ne' primi   tempi   ai  Miniftri   Evangelici. 

Credevano  effi  ,  che  F  acqua  del  Battefimo 
anzi  che  rigenerare  ,  uccideva  quanti  V  ufafle- 
fo  ,  fpecialmente  gli  adulti  ,  a  falutare  lavacro. 
la  cagione  di  tal  credenza  fi  fu  il  vederne  mo- 
rire alcuni  tra  i  primi' che  battezzaronfi,  e  pia 
aliai  tra  i  fecondi ,  che  ammetti  non  vi  veni- 
vano per  Io  comune ,  atteìa  la  fperimentata  lo- 
ro incoflanza  ,  che  folo  in  articolo  di  morte. 
lu  tal  periuafiene,  per  non  morire  ricufavano  di 

batte*» 
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Battezzare  *  Cori  il  cornuti  nemico  delie  flóftrt 
anime  teneva  avvolte  fra  le  tenebre  di  errore 
A  périgltofo  ,  e  funefto  quelle  intiere   fiaccai  • 

ARTICOLO    X!l, 

t)*ltd  Nazione  Guani)  ò  Chanci é 

ABitanó  t  GuanaS  lungi  dall'  Attuazione  ióO/ 
e  più  leghe  per  difaftroib  cammino  intral- 
ciato di  bofchi  roltitiimi  ,  di  (paZiofe  lagune  * 
«  di  pantani  nella  parte  Occidentale  del  grani 
fiume  Paraguai  tra  i  gradi  *fM  e  t$<  di  latita* 
dine  Auftrale  ,  in  quel  gran  tratto  ,  che  eften* 
de  fi  tra  il  dettò  fiume*  ed  il  monte  nomato; 
a  quefti  giorni  di  S.  Ferdinando,  e  the  a  quel» 
lo  va  ad  unirli  di  S„  Cruz  della  Sierra  < 

E'  egli  quel  lor  paefe  (cado  affai  d'  acqua* 
a  cagione  de"  pochi  fiumi,  che  da  tal  monte  di* 
Scendono,  come  anche  perché  la  maflima  par* 
te  di  quéi  ,  che  ivi  hanno  la  loro  origine ,  0 
che  P  ardore  temprar  potrebbofio  del  clima ,  e 
fecondarne  t  (oggetti  campi,  e  intermedi,  nel- 
la gran  laguna  fi  adunano,  detta  al  pteSente  del* 
la  Croce ,  e  negli  fcoriì  tempi  la  laguna  di  D4 
Giovanni  Ajolas,  per  aver  egli  traversato  pee 
efla  nel  portarti  alla  Provincia  di  S.  Cruz  delia 
Sierra.  Per  l'indicata  ScarSezza  obbligati  li  veg- 
gono gli  abitatori  Selvaggi  a  diSaetarft  nelle  San- 
go(e ,  e  torbid*  acque  de'  laghi ,  e  de'  piccoli 
fiumicellrj  non  ottante  che  pei  confini  di  loro 
terre  due  altri  ne  patitilo  &aa  difpregievoU  1  il 

fiumi 
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fiume  Verde  cioè,    e  il  Manditi  ,    che    tatti    • 
due  ,  il  primo  tra  i  gradi  «.  ,  e  23,  ed   il  fe- 
condo tra  il.,    e   19.,  in  quello  fan  capo  del 
Paraguai,di  cui  fooo  padroni  i  Pajaguàs    capitali 
loro  nemici  ,  e  il  fignoreggiaòo,  abitandovi  tul- 
le fponde,  e  nelle  Itole ,  e  infettandolo  per  o- 
goi  dove  colle  loro  crudeltà  ,  e  rubberle,  come 
praticano  anche  negli  altri  ,    che  in  elio  hanno 
foce.  I  detti  Barbari  a  liberartene,  e  tenerfi  fi- 
curi  da*  loro  inganni  ,    ed  infidie  ,  e  dei    Lea- 
guas  ,    ccftretti    fono    a    vivere    indi    lontani , 
e  a  non  accottarvìfi  neppure  per  attingere    1*  ac- 
qua   loro  neceilaria  • 

Tra  il  folto  de1  Bofchi  fabbricano  i  Gua- 
pas  i  loro  Villaggi}  e  a  renderli  vieppiù  diteli, 
ed  impenetrabili ,  quei  circondano  con  i (lecca- 
ti ,  che  fono  più  vicini  alle  frontiere  nemiche, 
lafciando  folo  quattro  porte  nei  quattro  angoli, 
che  poi  chiudono  di  notte  tempo,  pofìevi  a  cu- 
ftodia  ,^  e  difefa  le  fentinelle  ,  *le  quali  nelle  o- 
re  notturne  fi  mutano  per  ogni  quarto  ;  vigilan- 
za in  ufo  anche  tra  noi  nelle  piazze  di  frontie- 
ra efpòlte  al  nemico  .  Quefte  precauzioni  però 
pullò  che  infufticienti  riufeirebbono  ,  ed  inuti- 
li in  un  popolo ,  come  fono  i  Guanàs  poco 
guerriero ,  e  dato  folo  alP  agricoltura  ,  per  la 
quale  i  loro  campi  ubertofi ,  ed  adorni  fi  veg- 
gono in  ógni  (legione  di  molte  frutta  ,  che  fer- 
vono di  tiimolo  alle  vicine  nemiche  nazioni  per 
alialirlt ,  e  godere  il  frutto  delle  altrui  fatiche, 
e  fudori  ;  fé  la  necetfità  di  difendere  i  loro  a- 
v  teri  ,  e  render  fi  riij^tubili  ai  nemici  con  figlia-7 

ti 
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non  gli  avelie  a  unirli  iafieme  in  pochi,  ma 
iù    numerofi  Villaggi. 

Sette  fono  le  Tribù,  e  altrettante  le  popò- 
zioùi  y  che  tutta  compongono  la  nazione  de* 
ìuanàs  .  Appellali  la  prima  dei  Lajanas  ,  degli 
choaladis  la  feconda ,  e  la  terza  de*  Negucca-  . 
atemìs  .  Le  altre  quattro  lotto  due  foli  nomi 
acchiudono,  cioè  degli  Eteranàsy  e  d'  Equini* 
uinaos  due  in  ciafcuno*  Il  sumero  degl*  indi- 
vidui di  tutte  le  nomate  Tribù  quello  non  eccede 
ii  30.  mila,  al  parere  di  alcuni,  febbene  fecon- 
lo  altri  Milfionarj  più  oltre  ii  eftende,  cioè  a 
45.  mila  abitanti. 

A  capo  di  ciafcuno  de*  lor  Villaggi  avvi  uà 
Cacique   che  governa,  e  per  si  perfetta  manie* 
rat  ,  che  mai  inconveniente  alcuno  non  nafce  , 
che  la  tranquillità  ne  difturbi,  e  V  unione  degli 
animi,  in  cui  elfi  vivono,  e  nella  quale  il  ner* 
bo  confitte  ,  e  la  forza  tutta  d'  una  Città  ,  e  d* 
un  Impero  ,  fenza  cui    illanguidito  durar    non 
può  luogo  tempo,  e  rovina .  Tra  i  Guanàs  non 
legnavi  l' intereife,  né  brama  d*  avvantaggiarli  , 
ed  arricchirli  ,  contenti ,  e  paghi    tutti  dal  Re- 
golo ali*  infimo  della  plebe  ,    del  ricolto ,    che 
fi  procacciano  a  fatica  ,  e  a  fudore,  coltivando 
le  terre  loro  desinate  •    Non  è  ivi  chi  afpiri  a 
ver  un  polio  ,  od  onore  ,  che  o  non  vi  fono,  o 
fono  ereditar) ,    e    fenza  ritrarne  emolumento . 
X*'  infanticidio  ,  barbaro  ,  difuma  no    collume  di 
altre  nazioni  ,  .e  la  poligamia  ,  origine  feconda, 
ove  fi  pratica,  di  affai  difturbi  9  e  di  pene,  non 

ha  luogo  tra  i  Guanàs  ;  e  quello  che  fa  più  ma- 
lo/no 1.  Kfc  «vi- 
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migliare,    è   anche  fbandita   V  ubbfiacliefcst , 
Tizio  per  altro  comune  ai  Chaquefi  Selvaggi,  e 
cagione  di  tante  riffe  *  di  non  pochi    omictdj , 
e  della  infinita  moltitudine  de*  piccali  Villaggi, 
in  cut  fono  efli  divifi .    Eglino  altro  liquore  non 
ufi  no  che  pura  acqua  ,   ed  il  fucco ,    che    può 
dirfi  fenza  forza  ,  ed  innocente)  tratto  dalP  in- 
terior delle  zucche ,  dopo  averle  bollite  ;  quia* 
di  è,  che  uniti  fi  eonfervaoo  tra  loro  i  Geanis, 
e  perciò  fono  anche  rifpettati  da*  loro  nemici. 
Ond*  ei  provenga  in  tali  Indiani  il    tenerli 
lontani  d%  un  vi^io  cosi  utiiverfale  non  che  tra 
le  felvaggie  nazioni  del  Chaco,  ma  generalmen- 
te in  America ,  e  ne'  Barbari  dell9  antico  Conti* 
nente  >  non  v*  ha  fondamento    per   accertarlo; 
forfè  il  defiderio  di  edufervarfi,  e  dv  evitare  gì* 
inconvenienti,  che  cagiona  T  ubriachezza,  fer* 
vi ,  e  ferve  tutt*  ora    di  ritegno   ai  Guanàs  ,  e 
fors'  anche  a  quei  della  nuova  Zelanda  ,  e  del* 
le  Ifole  del  Mar  Pacifico ,    che  liquore    alcuno 
nen  bevono,  che  ne  ubbriachi  (i);  molto  me* 
no  del  vino  ,  che  offèrto  loro  dal  Cook,  e  dal  / 
Clarke  (a)  9  ricufaronò  f  veduti    gli  effetti  pro- 
dotti in  altri;  ciò  che  pur  fece  il  Rè  dell*  Ito- 
la Taiti,  e  t  nobili ,  falvo  due  di  efli  fot  tanto, 
che  ne  bevettero  con  affai  di  ritèrbo  ,  cioè   un 
piccolo  bicchierino  .  V  ufo  della  birra    comune 
tra  gli  Mbajàs  >  co*  quali  fono  collegati  i  detti 

Bar- 
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1  Bàrbari  ,  t  cui  pretta  n  eflì  oflequio  quafi  di  fud* 
diti,   e  di  vafsalli,  i  ad  otti  non  gli  ha  ad  immi- 
;  tarli  ;     avvegnaché  guftata  Gabbiano  (conte  è  a 
crederti  )  nel  vifitarfi  fcambievolmente  ,  e  aliai 
'  rpcdb  y  e  provveduti  fieno    eflì    di    mele  ,  e  di 
:  ogni   fpecie  di  frutta,  onde  fuol  tra r fi  cotal  be- 
vanda ;  ficco  me  neppur   nei  coftumi  ,   e    nelle 
'  loro   maniere  di  vivere  ,  che  fono  diverfe . 
1  Non  ottante  l'accennata  diverfità,avvi  tra 

<  ^li    Mbajà*  ,  e  i  Guanàs  sì  ftretta  amicizia,  ed 
'   unione  (  ciò  che  rende  piti  quefV  ultimi  rifpet* 
labili  ,  fé  non  temuti),    che  giammai  non  fo* 
■    noti  difguftati  ,  e  divifi  ,  prendendo  i  Guaicurùs 
la  loro  difefa ,  ove  le  nazioni  nemiche   tentato 
?    abbiano  contro  eflì  qualunque  infulto  •    I  fioca* 
tarai  (nome  che  danno  eflì  a  tutti  gli  Europei  )  » 
<r    o  verofimilmcntt  i  Portoghefi  (  come  credefi  che 
;    quelli  allor  fi  foiTero)  di  Matogrofo,  o  di  Cuja* 
,    bà  ,  (oliti  a  feorrere  per    quelle  parti  a  far  de* 
g\  (chiavi  ,  ne  provarono  i  trifti  effetti .  Porta* 
)     ti  fi  erano  qoetti  alle  popolazioni    dei  Guanàs  , 
e  dopo  avere  uccifi  alcuni ,   e  fatti  alcuni  altri 
;     fchiavi  ,  lieti ,  e  feftofi  fé   ne  ritornarono  ;   ma 
gli  Mbajàs  che  ciò  feppero ,    medili  in    traccia 
1     di  effi ,  e  raggiuntili  in  un    (ito    vantaggiofo   ai 
,'     felvaggi ,  quando  credevano   1    Bocararàs  efser- 
ne  già  ficuri  per  la  diftanza  ,   gli  afsalirono   d* 
improvvifo  ,  e  vendicarono  il  fatto  oltraggio  ai 
loro  amici  i  Guanàs ,    fé    dir  non  fi  voglia  ia 
qualche  modo  anche  loro  foggetti. 

Che  quefti  tali  fi  confervino    anche    al  di 
d' oggi  riguardo  agli  Mbajàs,  non  pare  fofsa  re* 

Kka  carfi 
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tarfi  ia  dubbiose  per  refpreffioni,  ed  i  tito- 
li di  mio  Signore ,  mio  padrone  ,  co'  quali  ufi 
fono  effl  di  onorare  i  Caciqui ,    ed    i  Capitani 
di  quella  nazione ,  e  pel  dominio  ,   che  eferci- 
tano  i  Guaicurùs  fulle  terre  degli  alleati  già  det- 
ti,  portandovi  fpefle  volte  a  disfruttarle,  come 
fé  follerò  loro  proprie  ,    e  fenza  che   i  Guanàs 
fé  ne  tengano  per  offefi,  e  &  lagnino  ;  nel  trat- 
tennero anzi  che  fanno  per  tre  giorni  ne*  loro 
Villaggi ,  gli  regalano  col   miglior   del    fruttato 
de9  campi  già  coltivati,  e  con  quello,  che  ne 
viene  fpontaneamente  ,    o  vi  fi  trova  ,  cipè  ri* 
fo  ,  mele ,  e  altri  frutti ,    e   radici  ,    e    pretta  a 
loro  quei  fervigt ,  che  fi  richiedono,  con    ogni 
attenzione,  e  premura,    non  hucgnando   fven- 
tolare  dinanzi  ad  elfi  delle  ale,  e  delle    pen- 
ne di  uccelli  per  rinfrefcarne  cosi  V  aria  ivi  ar- 
dente ,  e  a  liberarli  dalla  noja  ,  che  arrecano  i 
molti  volanti  infetti,  che  pur  vi  fono.    Al  di- 
partirtene ,  ptovveduti  ancor  vengono    di    mai- 
ze ,  di  zucche  verdi,  e  difseccate  anche  al  So- 
le,  e  di  quanto  abbifognano  pel  viaggio  •     Ol- 
tre il  fatto  appretto,  e  provvifìone,  che  a  tat- 
ti è  comune,  a*  rilpettivi  loro  padroni  fi  danno  tu 
dono  dai  Guanàs  alcune  palle  di  Roucou%  o  fia 
belletto,  con  cut  coftuman  dipingerli  il  corpo, 
e  che  coltivano  a  quatto  fine  ne'  loro  campi,  e 
alcune  di  quelle    vetti  o  te  (Iute   di    bambagia, 
fatte  a  guifa  delle  noftre  tele  rigate  ,  o  altro  di 
loro  piacere .  Ne  fono  però  anch'  effi  ricambia- 
ti con  de' coltelli,  e  delle  fcuri  di  ferro,  aghi, 
forbici ,  ami ,  o  altro  di  famigliarne  :  cofe  tut- 
te 
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te  molto  ftimate  preflb  di  tali  Selvaggi ,  ficco» 
«ne  finimenti  più  adatti ,  e  di  più  facile  riufci- 
meuto,  che  le  mannaje  di  felce,  o  coltelli  d' of- 
fo  ,  e  le  conche  da  effi  adoprate  per  tofarfi,  e 
raderli  i  capelli ,  e  i  peli  tutti  del  corpo . 

Ove  i  Guaicurùs  ciò  loro  non  compartano, 
non  te  me  fi  dai  Guanàs  di  farne  loro  la  richie- 
da con  ifchiettezza,  rapprefentando  a  quelli  il  lor 
bifogno  ,  e  la  mancanza  che  è  in  elTi  di  tali 
cofe  .  Ciò  che  praticano  le  donne  ,  domandan- 
do anch'  elle  le  cofe  loro,  più  gradite  ,  e  prò* 
porzionate  al  loro  flato  ,  collane  ,  o  vezzi  di 
-globetti  di  vetro ,  forbici  ,  e  aghi  ;  né  d'  ordi- 
nario tali  contracambj  negati  fono  ad  alcuno 
che  gli  richieda  ,  fulla  perfuafiooe  y  che  altri- 
menti tolti  loro  ne  verrebbono  o  di  nafcofto,  o 
anche  in  veduta  degli  fletti  Mbajàs  y  che  in  fi- 
mil  cafo  non  fan  vifo  di  dispiacere,  né  vi  fi 
oppongono  ,  rimanendo  dopo  un  tal'  atto  ami- 
ci, quali  fi  erano  per  1*  innanzi. 

Efpofta  la  fogge  zi  on  e,  e  la  flima  che  addi* 

moftravafi  dai  Guanàs  verfo  i  Caciqui  Guaicu- 

rùs  y  refla  a  rintracciarne  V  origine  .     Credono 

alcuni,  eh' efla  non  altronde  provenga,  che  dall' 

antica  continuata  alleanza    tra    le    due  nazioni 

contratta  dalla  prima    pel   riconofeiuto    bifogno 

di  gente  d'  armi  a  difefa  de'  loro  poderi ,  e  vii* 

laggi.  Il  Lozano  (3)  flima  un  dovere  di  vallai- 

laggio  tributato  agli  Mbajàs  per  avergli  afibgettati 

K  k  3  a  for- 


(a)  £•  9.  p*f.  60. 
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t  forza  <T  armi  .  Ma  ficcomé  si  gli  uni  ,  che 
gli  altri  non  ricordano  perciò,  né  allegano  co- 
tal  motivo  ,  ed  il  tratto  co*  Guanàs  è  atfai  di- 
verfo  daU%  ufato  dai  Guaicurùs  co1  loro  te  bia- 
vi di  altre  nazioni  ,  flimar  devefi  immaginario 
]'  indicato  «lfoggettamento  .  Può  più  prob^bit» 
mente  aderirli  y  che  i  matrimoni  contratti  da' 
Caciqui  Mbajàs  colie  figlie,  e  vedove  nobili  de* 
Guanàs  prodotto  abbiano  in  quelli  la  foggezio* 
ne  che  addimoftrano  ,  riconoscendoli  come  lo- 
ro Signori ,  ficcome  difendenti  de*  primi  ,  che 
fpofarono  le  antiche  loro  padrone  •  Che  té  ciò 
quindi  non  vogliati  derivato,  certo  aver  non 
può  origine  dal  creduto  a  (logge  «amento;  doven- 
do  in  tal  cafo  non  che  i  Caciqui,  ma  i  parti* 
cola  ri ,  e  privati  Guaicurùs  moftrare  dominio 
(ciò  ch'efii  non  fanno)  fu  i  refpettivi  fchiavi, 
•  fu*  loro  difeendenti,  come  fono  ufi  a  prati- 
carlo con  gli  altri  preti  in  guerra  dalle  neini» 
che  nazioni . 

Ma  fia  quale  che  vogliali  la  cagione  ,  cer- 
to egli  6  ,  che  i  Guanàs  affai  foggetti  loro  i 
addimoftrano  ,  e  ne  provano  i  vantaggi  nella 
difefa  che  hanno  da  elfi  ,  non  però  cosi  mi 
ricolti ,  che  molto  ne  vengono  danneggiati  da* 
gli  Mbajas  ;  ond'  è  ,  che  anch'  elfi  fentono  li 
fcarfezza,  malgrado  le  foftenute  fatiche,  e  gli  fpar- 
fi  /udori  nel  coltivare  i  terreni  ,  e  le  copiofe 
provvifiooi  ,  per  prevenire  i  difagj  della  loro 
Tita .  / 

Non  che  provvidi,  e  /dediti  *llg  coltura,  fa 
ao  anche  i  Guanàs  di  mite  indole  »   e  docile , 
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e  perciò  più  difpoftf  9  ricevere    la   Fede  ,    ed 

il  Vangelo;  tantopiù,  che  efentt  vanno  efli  da 
quei  viz)  y  che  negli  altri  felvaggi  Chaquefi  vi 
fango  dura  guerra  y  ed  oftacolo.  Se  agi*  India* 
ni  del  Chaco  (  cosi  dir  folevano  i  più  fpcri men- 
tati Miflìonarj  di  tali  contrade)  il  cavallo  man- 
catte,  e  la  birra,  e  in  ufo  non  forte  la  poli* 
gamìa  ,  né  praticato  per  verna  modo  Y  infanti^ 
cid'to;  ove  eglino  comunicazion  non  averter  col 
volgo  degli  turopei  f  co'  Mulati  ,  e  raeftizj  ,  e 
co*  Negri  di  quel  paefe  *  e  colti  va  Aero  i  cam- 
pi (  ufi  ,  proprietà  ,  e  vantaggi  ,  che  tutti  con- 
corrono f  e  sv  incontrano  ne'  Guanàs  )  ,  buoni 
farebbono  fì;nza  fallo  ,  e  a%  Miflìonarj  afsai  po- 
co coderebbe  il  ridurli  :  non  avendo  elfi  né 
Tempi  ,  né  Idoli ,  né  Religione  ,  che  tale  dir 
fi  polla  propriamente ,  e  privi  eflendo  di  feien» 
tifiche  cognizioni,  facile  divien'  egli  il  convin- 
cerli ad  abbandonare  la  falfa  ,  e  fuperfìiziofa  , 
per  abbracciarne  la  vera  ,  e  T  unica  ,  cioè  la 
Cattolica  .  Ma  per  altiflimi ,  e  impenetrabili 
Divini  configlj  codetta  Nazione  cosi  ben  difpo- 
fta  a  fendere  frutti  corrifpondenti  alle  fatiche 
dei  coltivatori  Evangelici,  n*  è  fiata  priva  per 
molto  tempo  * 

Penetrato  eravi  a  detto  fine  1'  anno  164}. 
il  P.  Pietro  Romero  ;  ma  ferito  a  morte,  ed  uc- 
cifo  da  alcuni  Indiani  del  linguaggio  del  Para- 
guai  non  potè  indurveli,  né  ebbe  egli  campo 
di  fpargere  tra  erti ,  e  far  germogliare  le  verità 
della  Fede, 

li  Milionario  Agoftin  Caftaaares  neir  efeur- 

itone 
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(ione  che  fece  al  Chaco  il  17**.  dalla  Riduzio- 
ne dei    Selvaggi    Zamucos ,    incontratili    a  cafo 
Wkt%  bofchi  ,  e  fenza  aver    cognizione  delle    an- 
zidette loro  qualità ,    alcuni    ne    conduile  feco 
al  Villaggio  ond'  era  partito  ;    lafciati    gli    altri 
affai  inclinati  ad  accompagnarvelo ,    ove  rico* 
dotto  ei  fi  fofle  a  quelle  contrade  ,   come  avo 
loro  prometto.    Ma    ritornatovi    dopo    uno,  0 
due  anni ,  altri  non  potè  aver  feguaci  alla  fud- 
detta  Riduzione  ,  che  foli   100.  >  duro  fembran- 
do  a  quei  Guanàs  (  e  lo  è  in  fatti  ,    o  lo  feto- 
brerebbe  a  ciafcuno  )    P  abbandonare    il    natio 
paefe  9  i  loro  parenti ,  i  villaggi ,  e  t  feminati, 
per  irne  a  menar  la  vita  in  lontane  terre  7  e  tra 
Indiani  di  coflume  ,    e    di  diverfo    linguaggio , 
qual  è  il  Zamuco.     Partitali  indi  il    Caftanires 
da  tal  Miflione,  desinato  <Ja%  Superiori  a  quella 
de*  Chiriguanos  ,    e  Matacos  ,    riirtafero  i  Gua- 
nàs nelle  tenebre  del  Gentilefimo,  ma  bramoli 
d'etifrrue  illuminati  colle    verità   del  Vangelo. 
Trovandofene    perciò   alcuni    co*  loro    amici  i 
Guaicurùs  nella  nuova  Riduzione  di  Betlemme, 
pregarono  il  Milionario  P.  Sanchez   Labrador, 
che  a  vifitar  fi  portafle  le  loro  contrade  .  Ei  lo 
promife,  e  P  efegui  Panno  \j6x.  ai  5.  di  No- 
vembre ,    accompagnato    da  circa  400.  di  quei 
ridotti  d*  ogni  età  ,  e  d*  ogni  fello  .  Ivi  fu  egli 
accolto  con  efpreffioni  di  letizia ,    e  infiem  re- 
galato   alla    loro  maniera  :    al  che  corrifpofe  il 
Miflionario  con  quello  che  feco    portava   a  tal 
fine .  I  Guanàs  pe*  donativi ,    e  per*  P  amore* 
volezza  loro  dimoftrata  ne  rimafero  così  prefi , 

che 
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che  non  Volevano  fi  diparti  (Te  ,  e  il  pregarono 
eoa  ogni  iftanza  ad  ivi  formare  la  Tua  dimora  , 
ansi  che  ritoraarfene  agli  Mbajàs*  tra  quali  fog- 
giornaya  per  inftruirli ,  allegandone  a  motivo  1* 
indole  crudele  ,  e  barbara  de'  Gu^icuriis  ,  che 
alla  perfine  verrebbooo  quando  meno  il  pen- 
fafle  a  trucidarlo;  quand'effì  migliori  certo  de- 
gli Mbajàs  ,  fcelto  che  avelie  egli  a  foggiorno 
i  toro  Villaggi,  procurato  avrebbono  d*  alimen- 
tario nel  miglior  modo  potàbile,  ficuri  di  noi* 
farli  verun  oltraggio  ,  e  di  fervido  in  quanto 
folle  fiato  bifogno  . 

Il  P.  Sanchez  moftroffi  tenuto  ad  iftanze  si 
premurofe  ,  e  sì  cortefi  ,  e  fincere  esibizioni  ^ 
ina  ricusò  d*  accettarle  per  eliere  già  altrove 
impiegato ,  promettendo  di  fcrivere  al  Superio- 
re ,  perchè  un*  altro  lor  ne  fpedille  de*  fuoi 
Fratelli  ,  come  egli  poi  fece  ,  e  venne  desina- 
lo dal  P.  Pietro  Andreu  il  Milionario  Emanue- 
le Duran .  Nel  tnefe  di  Settembre  del  \j66.\xk 
compagnia  di  quattro  Indiani  Guanàs,  e  di  due 
giovani  Guaranls  recovvilì  il  detto  P.  Emanuel 
le  Ouran  ,  e  V  accoglimento  che  ebbero  dalla 
Tribù  de9  Lajauas  ,  nùmerofa  di  fei  mila  e  pia 
anime ,  fi  fu  conforme  alle  idee  già  formate  di 
tali  Selvaggi,  e  al  dianzi  ricevuto  dal  P.  Sanchez» 

Molti  de*  loro  nazionali  delle  altre  fei  po- 
polazioni non  lafciarono  di  vifiiarlo  v  e  pregar* 
lo  ad  un  tempo  a  recarli  eziandio  ai  loro  Vii* 
laggi ,  bramofi  anch'  elfi  di  miniftri  Evangeli* 
ci  per  eliere  battezzati,  ed  inftruiti  •  Gradì  il 
P.  Duran  le  dioioltrazioai  dell'  affetto  delle  al- 
tre   a 
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tre  Tribù  de'  Guanàs  ,  e  la  prefentt  richiefta 
di  Mitfionarj,  e  loro  il  lignificò  col  contentarne 
la  gratìtudiue  che  fi  doveva,  e  colle  ficure  pro- 
mette di  portarvifi  io  più  opportuna  occafioae, 
e  di  far  anche  note  al  Tenente  Colonnello  D. 
Carlo  Morfi  Governatore  allora  del  Paraguai  le 
anfiofe  loro  brame  ,  e  al  tempo  iftetlb  a*  fuoi 
Superiori  immediati  ,  a  fine  di  mandarvi  alcun* 
altro  Milionario,  mentre  egli  riraafto  farebbeli 
tra  i  loro  nazionali  Lajanas  , 

Sei  giorni  quivi  sv  jqtertenne  il  P.  Dura  A 
fon  a  ir  ì  i  di  gradimento  ,  e  piacere  degli  abi- 
tanti ,  confermandoli  in  quel  frattempo,  ne*  loro 
buoni  defiderj ,  e  a  lafciarvi  un"  iofegna  dell* 
già  dimoitrata  difpofizione  di  quei  Barbari-,  e 
un  monumento  della  vera  Religione ,  che  da 
noi  fi  profeta  ,'  e  che  elfi  feguir  dovevano , 
piantò  in  mezzo  della  piazza  del  lor  Villaggio 
una  ben  alta  Croce,  cui  dinanzi,  ed  io  atto 
di  religiofa  venerazione  protrati  i  Lajàoas  ,  vi 
durarono  in  sì  umile  atteggiamento  divoto  tut- 
to il  tempo ,  che  il  Milionario  porfe  a  Dio 
fupplichevole  calde  replicate  preghiere  per  quel- 
le anime ,  ricomprate  anch'  effe  col  preziofo 
Sangue  del  fuo  Unigenito  verfato  a  rivi  da  quel 
Sì  ero  legno  di  vita  ,  e  die  termine  air  Inno, 
che  v'  iutuonò,  coli*  orazione  della  Chiefà  ,  lo- 
lita a  d"fi  nel  di  Fcftivo  dell*  Imitazione  del- 
la Croce  • 

Se  a  quel  tempo  V  altra  timor*  vi  efiftefle 
inalberatavi  dal  P.  Sanchez,  non  ho  .ragion  d' 
Mllerirlo ,  che  il  Duran  non  ne  paria  sella  da» 
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•ettfcicme  ;  quello  che  fi  sa  intorno  ad  efla,  fio 
come  il  lafciò  notato  lo  fteflfb  Sanchez  Labra- 
dor ,  che  dopo  di  là  partito ,  la  Croce  da  lui 
inalzata  in  quel  luogo  a  trofeo  di  noftra  Fede  » 
ebbe  ad  atterrarli  pel  mal  talento  d'  un  Caci* 
que  Mbajàs  ,  che  eièguito  V  avrebbe  ,  fé  oppo- 
ni non  gli  fi  follerò  colle  armi  i  Lajanas  ,  e  co* 
ftretto  non  V  avellerò  a  ritirarli  da  quel  Vii  lag* 
gio  per  falvaroe  la  vita  • 

Terminata  la  religiofa  funzione  ,  e  già  i* 
nalberata  la  Croce  ,  dopo  aver  diftribuito  i  eoa* 
fueti  regali  di  coltelli ,  forbici  ec.  a  tutf  t  Bar* 
bari  graditiflimi  ;  e  per  vieppiù  confermarli  ne* 
di  mo  (irati  defiderj  d'aver  Miflìonarj,  e  il  eoa* 
tracambio  del  buon  trattamento  ricevuto  per  fé, 
e  per  i  compagni ,  parti  indi  il  P.  Ouraa  len- 
za non  poco  difptacere  di  tutti  gli  uomini  del- 
la Tribù  ,  che  bramavano  vi  ri  manette  ,  mal- 
grado  le  loro  donne  ,  che  fu  le  prime  al  fuo 
arrivo  a  ma  zzar  lo  volevano  v  per  fu  a  fé  doverli 
loro  attribuire  l'accaduta  morte  d*  un  loro  Ca- 
cique  .  A  pattare  con  più  licurezza  il  fiume  Pa* 
raguai  quattro  di  etti  accompagnar  lo  vollero  , 
e  quiqdi  accomiatatolo,  fegiji  egli  co'  primi  due 
compagni  Guaranis  il  Aio  cammino  air  Attua- 
zioue,  ond*  eraii  dipartito  .  Pervenutovi  r  diede 
eoo  te  Ma  al  Governatore  del  fuo  viaggio,  e  dell* 
ottima  difpofizione  dei  Guani*  a  renderti  fegu*- 
ci  di  Gesù  Cri  ito  ad  un  tempo,  e  Vafsallì  del 
Rè  Cattolico  ,  cui  prego  Ilo  a  darne  parte .  Nel 
tenuto  .abboccamento  chiedettegli  il  P.  Dura» 
la  licenza  per  la  auoy*  ideata  fimdaaione ,  e 

pre» 
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pregatolo  del  fuo  afato  per  fupplire  io  qualche 
modo  alle  fpefe  a  ciò  neceflàrie,  gli  efpofe  il 
bifogno  d*  una  barca  per  il  trafporto  di  quanto 
avèa  egli  avuto  in  limofina  da'  refpettivi  Capi, 
e  Magiftrati  delle  Miffiohi  de'  Guaranìs . 

Lieto  il  Governatore  di  nuove  sì  van  tag- 
liole alla  Religione  ,  e  allo  Stato,  promifegli 
la  fua  affiftenza,  e  di  darne  anche  avvifo  alla  Cor- 
te w  Quindi  diede  ordine,  che  fi  equipaggiafle  una 
imbarcazione  baftevole  pel  detonato,  e  già  pron- 
to  alla  nuova  fondazione ,  e  tofto  facefle  vela 
pel  fiume  Paraguai  a  quella  volta  ;  ciò  che  fo 
in  fatti  efeguito  .  Ma  ficcome  nelle  terre  de* 
Barbari  non  pochi  pericoli  s*  incontrano  della 
vita,  e  quei,  che  il  barcone  guidavano, e  flava- 
no  alla  difefa,  pronti  non  erano,  e  difpofti  a  per- 
iferia per  Gesù  Crifto  ,  e  per  la  converfione  di 
quegl'  infedeli,  cornei  Miflionarj  ;  dopo  aver 
navigato,  e  feorfo  il  più  del  Viaggio,  penetra- 
ti non  so  da  quali  timori  ,  rifecero  in  dietro  il 
cammino,  sbarcando  nella  Riduzione  di  Betlem- 
me ciò  che  trafportar  dovevaoo  ai  Guanas  ; 
ri  mafie  inùtili  le  preghiere  del  Milionario  Gio- 
van  Garda  ,  che  ivi  fi  ritrovava,  per  ottenere 
il  farveli  ritornare,  e  feguir  innanzi   il  dettino. 

Il  Duran,  che  portato  fi  era  per  terra  al 
luogo  già  ftabilito,  ove  sbarcar  dovevafi  il  tot* 
to  per  indi  trasferirlo  ai  Guanas  ,  veden- 
doli delufo  ,  fece  di  bel  nuovo  ritorno  all' Af- 
flizione a  dar  conte  dell*  avvenuto  al  Gover- 
natore, e  a  provvedere  nuove  Barche. 

Era  già  egli  fulle  fponde  del  Fiume  Toba- 
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l  il  dì  ai.  Agoflo  del  1757.  quindici  leghe  pria . 
arrivarvi  ;  .quando  incontratoli  in  ducento 
oldati  ,  che  batteano  quei  campi  pel  timore  in* 
>rto  d*  alcuna  invafione  dei  Barbari ,  fu  da  que- 
t ,  che  al  vederlo  ne  pianoro  pel  difptacere  ," 
/vifato  del  decreto  Reale  del  noftro  efiglio ,  e 
ella  già  feguita  partenza  da*  Buenos  -  Aires  de 
101  Confratelli,  eh'  ivi  abitavano.  A  nuova, 
dsI  fuaefta,ed  improvvifa  accompagnata  da  la- 
rime  9  e  da  finghiozzi  dei  mefti  Soldati,  che 
erció  parlar  potevano  a  liento,  e  da  quelle  de1 
ioì  compagni,  pianfe  anch' egli  ilDuran,  mof- 
>  più  dair  altrui  pianto,  dal  compadionevole 
ato  ,  e  dalla  difavventura  che  gli  infelici  Gua- 
às  ne  incorrevano,  che  dalla  propria;  ri  mane  n- 
o  queft'  ultimi  privi  del  tutto  de*  Miffionar)  % 
involti  nell'ombre  di  morte»  Al  vederlo  cosi 
Fflitto  ,  e  dolente  I9  configliavano  i  Guaranis  ai 
ifugiarii  tra  quei  folti  Bofchi  ,  che  doveano 
averfare  ,  e  ove  penetrati  non  erano  gli  Eu- 
apei;  ma  il  Religiofo  Milionario  avvegnaché 
atimato  tuttor  non  gli  folle  il  decretò  del  Rè , 
ure  chinato  il  capo  in  fegno  dell'  umile  fogge- 
ione,  e  rifpetto  dovuto  all'  altiflime  divine  dif-' 
ofizioni,  e  a  quelle  del  Sovrano,  determinò  a£ 
>ggettarvi(i  fpontaneamente.  Prefentoflì  in  fe- 
uito  al  Governatore  ,  perchè  difponefle  di  fua 
erfona,  e  gli  fu  aflegnato  d'alloggio  il  Con- 
ento  dei  RR.  PP.  dell  a  Mercede . 

Pria  di  condurti  al  nuovo  deftinato  foggior- 
10,  colle ,  più  vive  efpreffioni  di  fuddtto  ubb£ 
iieate,    e  di  zelante  premutolo  miniitro  dell* 
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Evangelio  non  la  (ciò  di  pregare  il  Governato- 
le fuddetto  a  prender  cura  delia  coovcrfioo  dei 
Cuaoìs  ,  non  difficile,  come  ei  bea  fapeva,  ad 
ottenerla;  attefa  la  loro  già  indicata  difpofizio- 
ne  ,  e  gli  die  infieme  notizia  di  tutte  le  ricolte 
limoline  per  quello  effetto  ,  che  a  lui  non  era 
più  permeilo  di  compiere ,  tuttoché  lo  br  a  marte. 

Degli  altri  riti ,  e  coltami  dei  Guanàs  non 
«(Tendo  effì  dati  trattati  ,  che  per  poco  tempo, 
*  di  fbga  neir  anzi  riferite  efcurfiooi,  non  può 
parlartene  con  certezza  ;  folo  può  dirfi  general" 
inente  ,  che  oltre  edere  dotati  d*  affai  buon  in- 
dole ,  ed  aperta  ,  privi  fono  di  molti  vizj  ,  di 
con  poche  pratiche  fuperfìiziofe ,  che  regnano 
nel  rimanente  del  Chaco. 

La  loro  ftatura  non  è  che  ordinària  ,  ma 
la  forma ,  e  il  color  del  fembiante  più  fomiglia- 
fi  agli  Spagnuoli  ,  com'anc'  *  il  lor  tratto  meo 
ritenuto  ,  e  più  fciolto  fopra  il  comun  de*  Sei* 
iraggi  ,  che  fon  più  cupi ,  e  più  concentrati. 

Gli  Uomini,  ove  da  qualche  freddo  vento, 
che  fpiri,  obbligati  non  fieno  a  veftirfi  ,  andar 
fogliono  affatto  ignudi ,  e  folo  a  far  pompa  d' 
alcun  nuovo  abito  lo  fi  recano  in  dodo  per  pò* 
co  tempo.  Serbano  però  le  donne  ogoi  più  o- 
nefta ,  e  decente  maniera  nel  condurti  nelle 
contrade,  e  villaggi  veiiite  fempre  di  loro  tele, 
e  tt  fiuti,  che  ne  le  cuoprono  interamente  fin 
fopra  il  petto  ;  cofìume  proprio  ,  e  folo  delie 
Cuanas  ;  ficcome  è  folo  di  erte  tra  quei  di  lor 
Nazione  il  nutrire  i  capelli  ,  che  gli  uomini 
4*  li  tagliano  con  duy  conche,  t   quando  loro 
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Vièti  grada  pur  fé  li  radon  eoo  ette  per  tal  mi- 
niera, che  fembra  averlo  efeguito  con  dei  Rafoj. 

Le  ghirlande  di  penne  formano  gli  abbel- 
limenti i  e  gli  adorni  che  porta  a  fui  capo  ,  di 
penne  ,  t  a  varj  colori  quelli  ancora  fi  vegono 
delle  braccia,  e  rimerò  corpo,  ora  a  rollo,  ora 
a  bruno  dipinto. 

Nella  mòrte  dei  Caciqui  con  gran  pompa  fé* 
ftéggiar  fon  ufi  la  lor  memoria*  5.  Donne  delle 
più  vecchie  fcarmigliate  nel  crine  ,  e  in  atti  dì 
dolore  ,  e  di  meftizia  s*  aggirano  per  le  ftrade 
del  Villaggio,  intrecciando  flebili  canti  a  fuon  d* 
un  piccolo  tam burro  ,  che  Y  accompagna  4  oltre 
quel  d'una  Tromba, che  fòla  fan  fentire  di  not- 
te tempo,  e  il  pianto  raffembrane  ,  ed  il  ge- 
mito d'  unf  Bambino "< 

Molto  feminano  i  Ouanàs,  e  fono  i  loro 
campi  cosi  ben  lavorati ,  e  fgombri  d*  ogn*  erba 
ftraniér*  ,  che  quei  degli  Spagli uo li  in  quelle  par- 
ti dir  fi  pollono  che  loro  cedano .  Le  feuri  di 
felce  ,  i  baftorti  di  duro  Ugno  ,  e  le  zappe  di 
Guajacano  tengon  tra  effì  il  luogo  de  communi 
frumenti  per  la  coltura  ,  .che  tutti  efercitano  gli 
uomini   non  men  che  le  Donne  « 

Il  ricolto  predo  di  tai  Selvaggi  è  frutto 
proprio  d'ogni  ftagiooe;  le  loro  terre  locate  (ot- 
to la  Zona  Torrida  efpqfte  non  fono  ai  rigori 
del  verno,  che  non  vi  ha  luogo;  maize,  man* 
dioca  ,  fagiuoli  di  molte  fpezie  ,  batate  ,  e  zuc- 
che formano  il  principale  loro  alimento.  Ove 
cotal  frutto  d'induftria,  e  di  fatica  venga  lor 
ni  tuo  ,  q  per  le  replicate    vifite  degli  Mbajàs  f 
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che  ve!  confumano  ,  o  per  altro  accidente  di 
Arano  cafo ,  o  intemperie  d' irregolate  ftagioni, 
che  io  parte  almeno  ne  1*  impedifcono  ,  han 
cfli  ricorfo  alle  felvatiche  frutta ,  alle  radici  del 
campo  ,  ed  al  rifo  ,  ivi  in  molti  fai  naturale  , 
e  fpontaneo  ,  e  cosi  ne  fupplifcono  la  mancan- 
za o  la  (carrozza  .  \ 

La  Nazion  dei  Guanàs,  di  cui  fi    è  fin  or 
ragionato,  farebbe  forfè  la  (Tiù  felice  del  Chaco, 
fé  ai  vantaggi  ,  e  ai  beni ,    che   ella    godefi  di 
natura  ,  e  d'  indufiria,   quelli  pur  ne  aggi ugn ef- 
fe ,  che  dalla  Fede  provengono  e  dalla  vera  Fé* 
ligione  «  Ma  efla  ne  è  priva,  e  quindi  può  chia- 
martene fventurata  al  pari  di  molte    altre  ,    coi 
non  è  tuttora    promulgato  il  Vangelo.    Mefle  li 
t  quefta    copiofa  ,'  e    dilatata   d*  affai  ,    che  ri- 
chiede degli  Opera),  e  ben  molti,  indoftriofi,  e 
zelanti .  A  me  non  è  dato  fé  non  pregare  quel 
Dio,  che  ne  è  il  Padrone,  a  inviarvelì  a  fàlutc 
di  quelle  anime  ,  a  vantaggio   dello   fiato ,    e  a 
gloria  della  comun  Madre   la  Chicfa,  e  a  vai- 
taggto  della  Reale  Corona, 
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LIBRO    VII. 

BREVE    RAGUAGLIO 

Velie    Città  y   o    Colonie    Spagnuoì*  9 
cfte  circondano  il  Chaco. 

A  Meglio  conofeere  9   e  divi  fa  re  la  fituazio» 
ne  di  ti  grati  paefò,  ed  a   rifehiaritnento 
td  uo  tèmpo  di  quanto  fi  t  detto ,  e  di  quel* 
lo  y  che  a  Aio  luogo  fi  dirà  intorno  ai  milita 
ri  coitami  de*  Tuoi  abitanti  ,    dar.  io  qui  debbo 
una  qualche  notizia    delle  Colonie  degli    Spa* 
Rnuoli  fondate  nelle  frontiere  di  elfo,  e  in  pri- 
ma di  quelle ,  che  tutt'ora  ne  fu  (Ti  (tono;  quia- 
li  anche  delle  altre,  che  nel  decorfo  abbando* 
late    già   furono  a  cagione   de'  Selvaggi ,  odt 
juefti  indirettamente  diftrutte  .    Nel  trattar  che 
arò  di  ciafeuna    di   effe  ,  non    è   mio  penderò 
*  attenermi  né  air  ordine  degli  anni ,  in  cui  fi 
'ondarono  y  né  alla  maggiore  ,  o  minore   popò- 
azione  ,  né  a  quale  che  fiafi  merito ,   o  dignt* 
a  9  che  mai  fi  godettero  fopra    le  altre  .    Darò 
principio  alla  relazione  della  più  Settentrionale 
he  vi  è  ne*  confini  Orientali  y   e    feguirò  indi 
1  giro  verfo  mezzo  giorno,  come  chi  tutte  vi* 
itar  le  volelTc  fecondo  l'ordine,  con  cui  fono 
Tomo  J,  il  polli 
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pofte  in  un  circolo  ovale  .  Devo  anche  qui  (a* 
re  avvertito  chi  legge,  I.  che  per  le  faggie  difpo- 
fizioni  di  Carlo  111.  Cattolico  Monarca  le  Pro- 
vincie tutte  confinanti  col  Chaco ,  foggette  pri- 
mi al  Viceré  del  Perù,  formano   oggi  unite  ad 
altre  un  nuovo  Vicereame  fotto    il  governo   d* 
un  Viceré  conftituito   1'  anno  1775.  nella  Città 
di  Buenos  •  Aires  ;  alcune  dì  effe  fottratte    dalla 
giurifdizione  del  Regio  Tribunale,  che  vi  è  nel* 
la  Città  di    Cfauquifacà  ,    chiamato  Udienza  ,  ' 
Cancellarla,  -fono  ora  in  quella  d'  un  nuovo  fi* 
amie  Tribunale  eretto  Tanno  J783.  nella    anzi- 
detta Capitale  di  Buenos  •  Aires  ;  Certe  piccole 
Provincie  dette  Correggimenti ,    perchè  governa- 
te erano  ctafcuna    da    un  Podeftà  ,    o  Miniftro 
col  titolo  di  Cor  reggitore,  fono  fiate  V  anno  1784* 
(bpprefle ,  e  unite  a  formarne  altre  maggiori;  e 
fi  é  ftabilito  un  nuovo  (Ulema  di  governo,  del 
quale  non  ho  che  troppo  fcatfe  notiate.  II.  Che  io 
parlo  delle  fopradette  Colonie  fecondo  lo  ftato, 
ih  cui  le  conobbi  4  e  lafciai  oelP  anno  1767., 
benché  non  tralafcierò  io  di  notare  quel  poco  di 
novità  ,  che  d*  affai  fcarfe  lettere  di  quelle  par* 
tì  ne  ho  potuto  io  rifapere.  III.  Che  in  afsegaarne 
il  numero  degli   abitanti    di    eiaftuna   di    efse, 
mancante  io  de9  cataloghi  ,    o  dello  ftato  delle 
anime,  notovi  quello  foltaato  prudenziale  indi- 
catomi dalle  perfone  pia  faggi  e  ,    e    pili    prati- 
che ,  o  meglio  informate*    altro- in  ci  òr  non  a* 
vendo  io  in  mira  ,  che  la  verità,  e  d'  appretta- 
re ai  leggitori  de*  (Inceri  monumenti,  onde  cor- 
rige re  te  me  a  gì  ulte  idee   formate  forfè  nella 
-     *  i~  le- 
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lezione  di  alcuni  celebri  moderni  Scrittori,  che 
non  so  eoa  qual  fondamento ,  o  da  quale  fpiri* 
to  guidati  parlano  delle  indicate  Città  quafi  di* 
altrettanti  mefehini  Villaggi . 


ARTICOLO     I. 

Affùnpone  del  Paraguai  • 

LA  Città  dell*  A fs unzione  chiamali  volgarmen- 
te   ne*  vicini  Paefi  Paraguai,  e  fu  Ja  prima 
ftabiie  Colonia  ,  cui  forma  dafsero  di  Repubbli* 
ca  i   prodi  conquistatoti  del  Rio  de  la  Piata  ,  <r 
Fiume  della    Piata;  fondata  nell'anno  1538.  da 
Don     Domenico    Martinez    de  Irata   eletto  Go- 
vernatore   di    quella    Provincia  ,  e-  capo    della 
conquida  ,  ^  dopo    la    partenza     verfo     la    Spa- 
gna   del  Tuo    primo  Adelantado    D.  Pietro    de 
Mendoza  ,  nella  fponda  Orientale  del  fiume  Pa- 
raguai y  che  la  fepara  dal  Chaco,  nel  grado  25., 
e  minuti   113.  di  latitudine  Auftrale  ,   e  nel  gra- 
do 320.,    e  minuti  25.  di  longitudine,    ove  IT 
anno  atecedente  D.  Giovan   de  Salazar  ,  d*  or* 
dine  dell*  Adelantado  ,  fabbricato  avea  un  pie* 
col  forte  (otto  1*  invocazione  ,    o  nome   di  no*' 
Ara  Donna  dell9  Affunzione  ,   eletta  poi  ,   o  a* 
dottata    dalla    Città     per     principale     protettri- 
ce ,  e  patrona.  Alla  fua  fondazione  concorfero 
fenza  V  imbelle  turba  5po.  Spagnuoli,  capaci  di 
porur  armile  tra  quefti  tanto    numero  di  per* 
font  di  confpicua  nobiltà ,    che  a  ragione    pò* 
•         LI  a  tè 
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tè  dubttarfi  dal  Teco  (?)  ,  che  in  aleno*  altri 
dell*  America  ve  oe  ioterveoiiTe  al t retta oto  . 
Crebbe  ella  pretto  con  alcune  céntinaja  di  fa- 
miglie ,  che  l'Adelantado  D.Alvaro  Nunes  Ca- 
besa  de  Vaca  feco  condufle  dalla  Spagna 
in  cinque  navi  Patino  1541.  ,  e  eoo  quelle  al- 
tre y  che  pattarono  nell*  armata  del  Sanabria,  e 
in  altri  navigli,  e  molto  più  con  quelle  de*  pa- 
cifici ,  e  docili  Cuaranit ,  che  convertiti  alla 
lede,  collegaroolì  in  amicizia,  in  focietà,  e  qual- 
che volta  in  più  ftretti  vincoli  (in  matrimonio) 
cogli  Spagnuoli,  a*  quali  diftribuiti  furono  in  En- 
comi e  oda  in  numerp  di  24.  mila  tributar),  ov* 
vero  capi  di  famiglia*  Fu  fótta  Vefcovile  dal 
Papa  Paolo  III.  l'anno  1547.,  e  aflunto  a  fo- 
fienerne  la  dignità  prima  iVIllmo  D.  Fra  Ciò» 
▼anni  de  Barrios  dell'  Ordine  Francefcano  ,  che 
in  Miranda  del  Duero  ordino  V  anno  feguente 
■K  erezione  della  Cattedrale ,  e  dopo  lui  V  Illrho 
D.  Fra  Pietro  della  Torre  primo  Vefcovo,  che 
vide  quella  Chiela  ,  il  quale  vi  giunfe  nella 
Domenica  delle  Palme  dell'anno  1555. 

Siccome  nell'  Ecclefiaftico  ,  così  anche  nel 
civile  governo  fu  effa  la  Capitale  della  vaftifli- 
ma  Provincia  del  Fiume  della  Piata  fino  ali* 
anno  1620.  ,  in  cui  quefta  Provincia  fu  dal  Rè 
Cattolico  Filippo  III,  in  due  diftiuti  governi, 
«  dal  Papa  Paolo  III.  ,  mollo  dalle  Regie  iftan- 
te,  parimente  in  due  Vefcovati  divifa,  nel  go* 
.   .         _■  ver- 
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verno  cioè  ,  e  Vefcovato  di  Bueoot  •  Airts  ,  ♦ 
in  quello  del  Paraguai .  Dopo  tal  divifione  reità 
fi  mi  Ime  a  te  Capitale  di  qucfta  feconda  Provin- 
cia ,  che  in  *a  leghe  incirca  che  ha  di  eften* 
fione  in  quadro  tra  i  fiumi  Para  guai ,  e  Paranà 
comprende  tre  altre  Colonie  Spagnuole,  eh* 
hanno  titolo  di  Villa  ,  o  Terra  (  e  fono  Villari» 
e*  di  a5oo.  anime,  dittante  dalla  Città  a  Gre* 
co  quaranta  leghe  ,  Curuguatì  di  2000-  di* 
ita n te  70.  leghe  a  Maeftro  ;  ,e  S.  Ferdinando f 
detta  volgarmente  la  Villetta  9  dittante  9. ,  o  p. 
leghe  a  mezzo  giorrao  )  un  Paefetto  di  Meftizi, 
e  Mulatti  chiamato  La  Embofcada,  oltre  le  te* 
aute ,  o  Villaggi  difperfi  qua,  e  là.  per  la  cam- 
pagna ,  dodici  Paefetti  d*  indiani  convertiti  alla 
Fede;  a* quali,  parlandoti  della  Diocefi,  aggina* 
gere  fi  devono  gli  altri  due  del  Tarumà  ,  e  al* 
tri  tredici  molto  più  popolati  appartenenti  alle 
celebri  Miflioni  del  Paraguai,  i  quali  fono  fot* 
to  la  giurifdizione  del  Vefcovo  ;  avvegnaché 
fotti  atti  per  Regia  cedola  dell*  anno  1729*  da 
quella  del  Governatore  ,  ed  aggregati  al  Ciò  ver* 
aio  di  Buenos  •  Aires  . 

Il  fito  della  Cini,  benché  allegro ,  e  dilet- 
tevole per  la  veduta  del  gran  fiume  Paraguai  f 
che  ha  ivi  due  ,  o  tre  miglia  di  larghezza ,  è 
per  altro  affai  incomodo  per  la  cattiva  qualità  t 
e  drfpofizione  del  terreno  ,  facile  ad  etler  fca» 
vato  dal!*  ifteflb  fiume ,  cori  mina  delle  cafe  fi- 
tuate  fulla  riva,  che  le  fovraftano,  e  da  quattro, 
o  cinque  impetuofi  torrenti  ,  che  formati  nella 
dirotte  pioggic,  lo  travertino ,  lafciaado  in  al« 
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•une  parti  copiofa  arena,  ia  altre  balze,  e  loffi 
che  obbligano  a  formar    (calmate    da    ice  ode  re 
alle  cafe  .  E*  molto  verofimite  ,    che    vi  fi  fer- 
ma iter  o  i  primi  conqui  (latori  quafi  di  pafl aggio, 
con  animo  di  cercarne  un  fito  migliore   da  eriger. 
vi  :    la  Città  ,  ciò  che  m  olirà    baitantemente  1* 
efterno  materiale  di  erta  ,  che  non  è  che   male 
coftrutto,  e  ordinato,  trovandoli    un   fol  lungo 
tratto ,  e  qualche  altro  pezzo  di  ftrada   diritta  9 
e  nel  rimanente  dell*  abitato  cafe  a  capriccio  e* 
rette  ,  e  difperfe  fenza  ordioe,  e  fimmetria  .  Le 
Chiefe ,  e  le  cafe  de9  ReVgiofi  ,  de*  Signori  ,  e 
de*  Cittadini  beoeftanti  ,    che    ne    occupano    la 
maggior  partp,  fono    grandi  ,    baftevolmente  co- 
mode ,  e  ben  fabbricate  o  dì  pietre  cotte  ,  o  di 
crudi  mattoni ,  e  coperte  di  tegole ,  ma  tutte  a 
pian  terreno  ,  e  ve  ne  fono  delle  altre  in  gran 
numero  coperte  di  paglia,  e  fatte  di  muro  fran- 
cefe  ,  cioè  di  rozze  colonne  di  legno  ,  che  fo- 
ftentano  il  tetto ,  con  ne  ire  con  delle  arelle,  ba- 
ftoncelli ,  o  canne,    polle  a  traverfo  dall'  una, 
ali*  altra  colonna  ,  e  ine  rollate  al  di  dentro  ,   e 
al  di  fuori  di  terra  ,    fpecialmente   verfo  i  can- 
toni della  Città  ,  o  verfo  gli  eftremi  di  erta  . 

Quanto  al  formale  ,  avvi  nell9  ordine  Ec- 
clefialtìco  oltre  ilVefcovo  affittito  dalia  fua  cor- 
te un  venerabile  Capitolo  comporto  di  quattro 
dignità  ,  cioè  Diacono ,  Arcidiacono  ,  Corifta  , 
e  Teforiere ,  due  Canonici ,  ed  un  Cappellano 
Reale  col  nome  di  Beneficiato  ;  tre  Parrochi 
per  gli  Spagouoli,  due  di  etti  nella  Cattedrale, 
che  efercitano  a  vicenda  il  minifìero,  1*  altro  ia 

una 
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una   Parrocchiale  detta   dell9  Incarnazione,    un. 
quarto  Parroco,   che  in  una  Chiefa   dedicata  a 
S.   Biagio  ha  la  cura   de*  Naturali ,  o  fia  nativi 
del    Pa^fe,  fotto  il  qual  nome  intefi  vengono  ia 
quelle    Provincie   non  (blamente  gì'  Indiani,  m* 
anche   i  Neri,  i  Mutati,  e  l'altre   razze  di  mi- 
fto   fangue  i  varj  altri  Parrochi,  e  Preti,  che  vi- 
vono  fuori  di  Città,    nel    Tuo  territorio,    delti- 
nìati    a   fervir    le  Parrocchie  ,    e  Viceparrocchié 
erette  nella  campagna  a  beneficio  de*  RulUcali  j 
uà   CommifTaiio  dell'  Inquifizione,  un*  altro  del- 
la   Crociata    (  impieghi   affidati   comunemente  , 
ficcome  anche  quello  del  Vicariato  generale,  al- 
le perfone  più  degne  del  Reverendo  Capitolo  ) 
alcuni    Sacerdoti  fecolari    non   ancora   impiegati 
in  cure  di  anime ,  e  un  molto  maggior    nume- 
ro di  Religioli  di  varj  Ordini,  cioè  Olfervanti, 
e  Mercenarj ,  che  ne*  loro  Conventi  hanno  ftu- 
d j  di  Filofofia  ,  Teologia  Scolaliica ,  e  Morale  , 
Domenicani,    e  una  lega  lontano    dalla  Città  i 
Zoccolanti  ;    a'  quali    tutti  aggiungevano    negli 
anni  addietro  i  Gefuiti,  che  fino  all'  anno  1757. 
▼'  ebbero    un  numerofo   Collegio  ,  ove  '  oltre  1 
primi  rudimenti  di   latinità,  infegnavano   ancor 
erti  le  fopradette  fetenze  ai  fecolari  .  Lo  fplen- 
dorè  che  la  Città  riceve    da  un  così  illuttre  ri- 
pettabile  Corpo  di  Ecclefiaftici  ,    nel   quale  ve- 
duti fi  fono  in  tutt'  i  tempi  membri  aliai  degni 
per  virtù,  prudenza,  e  dottrina,  crefee  non  pò* 
co  coli'  aver'  ella  dato  aHa  Chiefa   due  degni!- 
fimi  Vefcovi ,    V  lllmo    D.  Fra  Ferdinando  de 

1 1  é  Tre- 
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Yrexofc)  dell' Ordine  Francefcano  (delPOfle*. 
Vaoza)  che  mori  Vefcovo  di  Tucuman  fu' pria* 
ci p|  dello  fcorfo  Secolo  1614. ,  e  l' Illifio  Don 
Melgarèjo,  che  mori  verfp  la  metà  del  corren- 
te fecolo .  Vefcovo  di  Sa  a  Giacomo  ,  Capi- 
tale del  Regno  del  Chile  . 

Neil'  ordine  (ecolare  avvi  in  primo  luogo, 
come  ho  già  di  fopra  infirmato,  pel  governo,  e 
civil  reggimento  della  Città  no  Governatore ,  • 
fupremo  Giudice  di  tutta  la  Provincia,  accom- 
pagnato oggi  ,  fecondo  il  nuovo  fifteitia  di  Go- 
verno ,  da  un  Tuo  Luogotenente  verfato  nella 
Giurifprudenza .  Avvi  in  fecondo  luogo  un  no- 
bile Magiftrato  ,  cui  prefiede  il  Governatore, 
comporto  di  due  Giudici  Ordinar)  a  conoscere 
le  caufe  in  prima  iltanza,  eletti  nel  primo  gior- 
no dell*  anno  da  tutto  il  Magiftrato  dell*  aoao 
precedente  unito  col  fuo  Capo  >  indipendenti  V 
uno  dall'altro,  e  chiamanti  AlcaJes>  oflìa  Alcal- 
di Ordinari ,  e  di  alcuni  Sanatori  nominati  dal 
Rè  ,  i  quali  hanno  impieghi  vitaltzj  ,  e  fono 
vn%  Alfiere  Reale ,  cui  anche  fi  afpetra  la  prò- 

clama* 


(a)  Preje  abbaglio  il  Charlevoix  nel  dare  a  quc* 
fto  felantijfimo  Vefcovo  il  nome  di  Francejco .  V 
inferitone  pofta  fopra  le  di  lui  ceneri  nel  Colle* 
gio  Ji  Cordova  del  Tucuman  degli  eftinti  Gefwù 
ai  affi: ura  chiamar/i  egli   Ferdinando  . 

frefe  anche  abbaglio  il  Sig.  Bufching  nel  met- 
tere in  quefla  Città  delV  Ajfunffon*  una  Regia  ti- 
4i$n$a%  eh*  mai  non  vi  fu* 
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damaziooe  de*  nuovi  Rè  della  Spagna ,  un  Al, 
c*di  Provinciale,  che  efamina  i  criminali  delit» 
ti  commetti  nel  Territorio   fuorijdi  Citta  ;  un. 
AìguacU  maggiore,  che  vifita  le  carceri,   e  tic 
ne  in  ordine  i  Mioiftri  inferiori  di  gioftùsia  ;  • 
due  ,    o  tre  altri  Coofiglieri  ,  o  Vottotì  ,  chia- 
mati Kegidores,  a' quali  aggiungoofi  uo  Procura- 
tore Generale  dell*  Citta ,  e  due  Alcaldi,  detti 
dell*  HcrmanJad ■ ,  cioè  della  Confraternita  ,  e- 
letti  ancor'  eflì  tre  4iel  primo  giorno  dell'  anno, 
ouello  per  promuovere   gì'  interefli    del  Pubbli- 
co ,  quei»  per  vegliare  fui  buon*  ordine   della 
campagna,  cattigando  i  minori  delitti  4e  Con- 
tadini. Per  raccogliere  le  entrate,  o  '/»?.«"  «l 
Rè     eravi  un  Teforiere  fubdelegato    dagli  Um- 
ciali  Reali  di  Buenos  •  Aires.    Avvi  di  prefento 
una  Teforeria  principale  co'  Miniftn  cornfpon- 
denti  ,  che  fono  un  Contador  ,    o  computi  Ita, 
un  Teforiere  ,  un  Uffiziale  maggiore;  e  per  lo 
entrate  del  tabacco  un*  Amminiftrator  generale, 
on  Computiti,  un  Ufficiale,  e  un  Viutatorc* 
Pel  «overoo  Militare  oltre  il  Governatore,  cno 
è  il  Capitano  Generale,  vi  è  uà  Maeftro  di  Cam- 
po ,  un  Sargente  Maggiore  ,  e  molti  Capitani , 
altri  degli  Spagnuoli,  altri  de'  Natura  .,  tra  qua- 
li diftribuite  fono  io  tante    compagnie    tutte  le 
perfone  private  ,  e  libere,  capaci  di   portar  ar? 
mi,  cosi  della  Città,  come  del  fuo  Territorio, 
-  e  di  tutta  la  Provincia .   A  difefa  ài  quefta    fo- 
no eretti   molti  piccoli  Forti  per  la  cotta  Orien- 
tale  del  fiume  Paraguai ,  e  in  altri  fiti  convew- 
cut,  i»  diOanaa  P  nno  dall'  aiuo   cosi  propoc 
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zionata  ,  che  collo  fparo  d*  un  cannone  ,    che 
vi  è  in  ciafeuno,  danno  in  poco  tempo  a  tutto  il 
paefe  1' avvifo  della  venuta  de*  nemici ,  accioc- 
ché   e    in  luogo  ficuro  fi  ritirino  i  contadini,  e 
pronte  ne  fian  le  rifpettive  milizie  per   far  loro 
fronte.    La  guardia    ne*  detti  Forti    è  a  carico 
delle  Compagnie  de'  Miliziotti ,  a  vicenda   nel- 
le fettimane  ,  quali  nell'uno,  quali  nell'altro, 
fecondo  T  ordine  da'  Governatori  ftabilito  .     Il 
numero  di  quelli  Miliziotti,  o  delle  perfone  ca- 
paci di  portar  armi ,  così  della  Città ,  come  di 
tutto  il  Territorio,  crqdefi  comunemente    e  Aere 
di  circa  v8.    mila  ,  e   viene  ciò  confermato  da 
.  una  lettera,  in  cui  parlali  della  numerazione  fat- 
ta d'ordine  del  Governatore,  D.  Giufeppe  Mar- 
tinez  Fuentes  verfo  1*  anno  17(2. .  La  fola  Cit- 
tà ,  fé  fi  contano  tutti  quelli,  che  vi  hanno  ca- 
la ,  benché  molti  di  elfi  vivano  ia  maggior  par* 
te  dell'  anno  nelle  loro  tenute  di  campagna,  ne 
contiene  dieci ,  o  dodici  mila*  che  uniti  a  quel- 
li  di  tutta  ia  Provincia,  o  Governo  afeendono 
preflbchè  al  numero  di  quaranta  9  e  ad  ottanta 
e  più  mila  ;  fé  vi  fi  aggiungono  anche  quei  del 
TanJmà  ,  e  delle  tredici  popolazioni ,  foggette, 
come  ho  detto  di  fopra ,    alla  giurifdizione  de9 
Vefcovi ,    e  fino  all'  anno  172$.  anche  ai  Go- 
vernatori del  Paraguai . 

Il  clima  non  fc  arfo,  ma  caldo,  come  può 
immaginarli  in  pianure  ,  e  bafle  montagne  de1 
confini  della  Zona  Torrida  ,  né  vi  fi  vedono 
che  rare  brine  nocevoli  alle  piante  ne'  mefi  di 
Giugno  ,  e  Luglio ì    lo  rende  però  alTai  falubre 

r  eiTe- 
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l*  edere  moderatamente  umido,  ciò  che  provie- 
ne da*  vapori ,  che  innalza  il  Sole  da-  fiumi , 
laghi  ,  e  bofchi  ombrofi,  e  dalla  frequenza  del- 
le pioggie .  Quelle  vengono ,  e  fono  copiofe 
nelP  eltate,  cioè  quando  il  Sole  gira  più  verti- 
cale nelle  vicinanze  del  Tropico  di  Capricor- 
no CO  *  ma  O0fl  mancano  affatto  nelT  inver- 
no .  1  venti  fono  varj ,  né  prefilfe  vi  hanno  le 
Ragioni.  Gli Au(trali,fe  durano  qualche  giorno, 
ne  rinfrefcano  T  aria  fenfibilmente  anche  in 
mezzo  all' eftate,  e  caufano  alle  volte  coftipa* 
zioni ,  e  febbri  terzane  .  All'  oppofto  i  Setten- 
trionali inducono  in  mezzo  air  inverno  il  cal- 
do dell' eftate,  fé  foffiaoo  con  qualche  veemen- 
za ,  e  coftanza  .  Il  paefe  è  molto  fertile,  ame- 
no, comodo,  abbondante  di  acque  falubri,  dì 
fquifito  fale,  di  buoni  pafcoli ,f  fpecialmente  pel 
beftiame  Vaccino,  e  pe*  Cavalli,  e  Muli,  di 
molte  fpecie  di  faporiti ,  e  grotti  Pefci,  di  mol- 
ti Ili  mi  volatili,  tra'  quali  varie  Corti  di  Papagal* 
li,  di  felvaggiume  ,  di  piante  medicinali,  di 
palme  fruttifere  ,  di  preziofi  legnami  per  ogni 
genere  di  fabbriche ,  e  lavori  da  falegname  ,  e 
da  tinte,  di  ragie,  gomme,  e  fughi  di  alberi 
pregievoli ,  di  cotone  ,  di  tabacco  ,  e  di  zuc- 
che- 


(a)  Nel  Regno  del  Quito  ,  e  in  altri  faefi  v> 
oini  alV  Equinoziale  chiaman  eftate  la  fiagionc  a» 
fciutta  ,  e  inverno  la  piovofa,  tuttoché  iti  quefla 
ftia  più  vicino  il  Sole  ,  e  pia  lontano  in  quella  » 
Nelle  Provincie  delChaco  non  i  cosi. 
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chero  .  Vi  abbonda  eziandio,  ed  è  di  varie  fpe- 
cie  ,  la  Maodioca  y  o  Yucca  9  la  Batata  ,  o  Ca- 
irote V  eoa    molte    altre    radici  connettibili  y   il 
Mani,  o  Madl  (grano    alquanto    limile    al   pi- 
docchio ,  ma  più  grolTo  ,  che  viene  in  guainel- 
le  tra  le  radici  di  una  pianta  )  *  le  zucche  ,  il 
maiz  ,  o  formentone,  e  i  legumi  del  genere  de' 
fatinoli  y  come  anche    il  ri  lo  di    due    fpecie  ,  i 
ceci  9  i  piftelli,  le  lenti  9  e  per  le  delizie  delie 
tavole  una  gran  varietà  di  frutta  >  ed  altre  pro- 
prie di  quella  terra  ,  e  clima  >   come  il   Guem- 
be  9  T  Arazzi  9  V  Araticù  ec.  ;  altre  comuni  a' 
siimi  caldi  dell'America,  comela  Pina,  o  A* 
aana  ,  la  Pacoba  ,  o  Platano,  la  Granadilla,e 
fienili  •  altre  finalmente  vi  abbondano,  quali  fo- 
no i  melloni,  i  coccomeri,  le  uve  ,  i  fichi  ,  le 
oielaraocie  dolci ,  e  brufche,  i  limoni ,  i  cedri, 
p  in  alcuni  fiti  de*  confini  Auftrali  della  Provin- 
cia ,  anche  le  Pertiche  (4) .  Il  frumento  vi  vie- 

ne 


(  a  )  II  Slgs  Paw  (  Rccherches  T.  1.  pàg. 
14.  )  adottando  un*  ojjervagione  più  Jìiperfiifi 
cfa  ,  che  filojbfica  dell*  Oviedo  ,  nega  àlV  A- 
merica  la  facoltà  di  produrre  perfidie ,  ed  altri 
frutta  Europee  a  nocciolo  ,  quàfichc  ad  una,  ter* 
fa  ,  che  egli  fing/  dapertutto  umida  ,  mancaffe 
vigore  per  la  generazione  dì  corpi  così  compatti > 
e  durij  come  fono  {nei  noccioli .  Ma  in  ciò  mo* 
fira,Je  non  altro  ^  0  una  fomma  irrcflcjjione  ,  0 
un  a  fupina  ignoranza  intorno  àUe  eofe  dell' Ame* 

rk 
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1*  bene  abbaftanza  nella  parte  Auftrale ,  e  nel* 
e  montagne  della  Provincia  ;  ma  pochi  pred- 
lonfi  cura  di  feminarlo,  vivendo  comunemert- 
e  anche  gli  Spagnuoli,  contenti  col  pane,  che 
anno  di  certe  particolari  fpecie  di  Maiz  mi- 
jlìore  del  noftro;  vi  fono  pure  delle  uve  v,  feb- 
jen  di  prete  n  te  non  cosi  abbondanti,  come  ne* 
empi  andati,  in  cui  vi  furono  delle /vigne  af- 
ài  grandi,  e  1*  A  (Tu  azione  dava  a  Buenos-  Ai- 
res il  vino  ,  quando  or  lo  riceve  da  quella  Cit- 


rie  a  .  Poiché  in  primo  luogo  i  climi  anche  più  cai* 
ài)  ed  umidi  del  nuovo  Mondo  abbondano^  e  fen* 
%*  dubbio  più  che  gli  Europei ,  di  frutta  a  noe* 
iiolo  duriffimo  proprio  di  que%  climi .  Oltre  di  eh* 
non  è  egli  notorio  ,  che  vi  crefeono  in  maggior 
numero,  che  in  Europa  alberi  di  legno  il  più  pe* 
fante  ,  il  più  compatto  ,  il  più  duro  ,  an%i  mclté 
fpecie  di  legni  £  imparagonabile  durerà  ì  Non 
manca  dunque  a  quella  terra  il  vigore  per  fimi* 
li  produfimi  •  In  facondo  luogo  in  tutti  i  climi 
temperati,  anche  in  me%%o  alla  Torrida  ,  vengo* 
no  te  frutta  a  nocciolo  Europee  ,  t  in  particolare 
le  perfiche  di  ogni  fpecie  ,  non  Jolo  felicemente  , 
ma  per  lo  più  meglio  ^che  nelV  Europa  JleJJfa  •  Sé 
nt  caldi  climi  non  vengono ,  è  perchè  le  loro  de- 
boli radici, .e  fiori  non  reggono  alV  ardore  del  So* 
hi  0  i  loro  fiori  non  hanno  la  difefa  di  ampie9 
e  durette  foglie  T  che  gli  difendano  dalle  dirotte 
Roggie  di  qu$%  climi  >  *hc  li  lavano  dalle  polveri 
fecondanti.  '    *  * 
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ti,  venutovi  o  dalla  Spagna,  dal  Cuyo,  o  dal 
Tucumaa.  Abbandonarono  i  Paraguajeli   la  col- 
tura  di  dette  vigne  ,  per  attendere    ad    altri   ra- 
mi di  più  utile  commercio  ,    quali    fimo    il  le- 
gname di  ogni  genere,  il    tabacco  in  foglia,  o 
mazzi  in  corda,  e  ritorto,  il  cotone,  i  tetìbti  di 
cflb  ,  il  zucchero  ,    e    fopratutto  quelle   celebri 
fòglje  ,  e  teneri  rametti  di  un   cert*  albero  prò* 
prio  di  quel  paefe  ,    che  chiamali  Erba    del  Va* 
r*gu*i ,  ed  ufafi  a  maniera  del  Ti  nella  Previa* 
eia  medefima  ,    e    in    quella  di  Buenos  •  Aires, 
Tucuman  ,  Cuyo ,  e    »•'  Regni  del  Cbtle,  del 
Perù  ,  e  del  Quito,  a  provvedimento  de*  quali 
ne  efeono  ogn'  anno  dal  Porto  deli'  Aflunziont 
regi  Orati    ne9  libri  della  Dogana    più    di    cento 
mila  peti  (di  2$.  libre),    che  poi  vendonfi  in 
Buenos- Aires,  e  in  Santa  Fede  .  Il  denaro  acqui* 
fiato  con  quello   attivo   commercio   ìmpiegavafi 
da*  Mercanti  in  fare  acquifìo  delle  robe  di  feta, 
di  lino,  di  lana,    e. degli  altri  generi  Europei) 
e  Americani,  che  mancano,  e  fono  in  ufo  nel- 
la Provincia;  poiché  non  era  ciò  neceflario  per 
il  commercio  interno  di  elfo  ,   il    quale  eferci* 
tavafi  generalmente  per  cambj,  o  permute  ,  al 
qual  fine    ogni    genere   vendibile  Aabilito  ha  il 
(rezzo  in  determinata    quantità  di  Scudi    mera- 
mente immaginar),  che  ivi    chiamali  Pefos  hue* 
tot  ,  olfia  feudi  voti  ;  ma  dacché  il  Rè  compra 
da*  Paraguajefi  a  contante  denaro  il  tabacco  ri- 
torto ,  cioè  dall'anno  1760.  incirca,  vi  fi  è  in* 
trodotto  l'ufo  della  moneta,    e  della    compra, 
ed  è  verosìmile ,    che    vi  crefea  annualmente , 

e  vi 
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é  vi  rimanga  ftabilho  ,   come  io  quafi  tutte  1* 
altre  Citta. 

i  , 

ARTICOLO    IL 
54fi  Giovanni  de  Vera,  ,  o  Corientes  . 

AL  mezzo  giorno  dell*  Afflizione,  ed  a  cetif 
to  leghe  incirca  di  navigazione  a  fecoti» 
éa  del  fiume  Paraguai  incpntraii  la  Città  4i  & 
Giovanni  de  Vera  appartenente  al  Governo ,  9 
Diocefi  di  Buenos -Aires,  e  1?  più  Settentrione 
le  di  quella  Provincia  >  (ìtuata  fulla  fponda  Or 
rientale  del  fiume  Paranà  ,  dirimpetto  alla  foce 
del  Paraguai  ,  che  ivi  a  quello  fi  unjfce,  nelU 
latitudine  di  27.  gradi ,  p  ?7«  minuti  ,  e  nell* 
longitudine  di  cuoi  5  ip»  gradi,  e  $.  minuti  (4) f 
■ Ebbe  g 

(a)  II  P.  Giufeppe  Quiroga  r  come  vedefi  nel 
Compendio  del  fuo  viaggio  al  Xaurd  ,  flampato 
helV  edizione  latina  delV  Ijioria  disi  Charlevoim 
(  Doeum.  LXU.)  ,  credette  quejia  Città,  alquanti 
più  Orientale  di  quello,  che  appari/ce  nella  nofln* 
Carta  ;  ma  egli  non  ebbe  opportunità  per  oflhrt 
vame  la  longitudine,  e  li  mancaronp  le  notizie 
piti  atte  ad  una  pt udente y  e* giuftar  congetturai 
Anche  il  Mijffionario  Tede/co  ajjtgna .divtrfa  grò* 
dilazione  a  quefla  Città,  e  ad  altre  dalla  noflra  ♦ 
Egli  la  mette  né"  gradi  27.  r  e  minuti  4J-  diXA? 
titudine  ,  e  né9  gradi  318.  ,  e  minuti. 57..  di  Ice* 
gUuJinb ,  ma  egli-  s%.  inganna  .     HijLJs  Abifonik 
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Ebbe  ella  il  detto  nome    dal  Governatore  Doft 
Alfonfo  de  Vera,  fuo  fondatore  nell%  anno  i$  88.  ; 
tua  nelP  ufo  volgare  è  piti  conofciuta  per  quel- 
lo di  Corientcs  ,  o  Città  delle  fette  correnti  ,  no» 
me,  che  le  vien  dato  per  mettere    ivi  il  terre* 
no  fette  puote  nel  fiume,  in  ciafcuna  delle  qua* 
li  prende  V  acqua  un*  iropetuola  corrente  invia* 
cibile  al  remo  .    E'  Città  più  piccola  ,   e    non 
meglio  fabbricata  che  rAlTunzione,  ma  di  mi* 
glior  rorma.  Le  fue  ftrade  fono  tutte  larghe,  • 
diritte,  e  tagliate  a  fcacco,    che  formano  cioè 
ifole  perfettamente  quadrate;  benché  con  degl* 
intervalli  non  fabbricati .     Le  cafe  fono  tutte  a 
pian  terreno  ,  con  muri  o  di  crudi  mattoni ,  o 
più  comunemente  di  arelle,  e  battoni  in  erotta- 
ti di  terra  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte,  e  i  tet* 
ti  di  legno  coperti  di  tronchi  di  Palme   fcavati 
a  guifa  dì  tegole,  di  quattro ,  o  cinque  piedi  di 
lunghezza  ,  toltone  quindici ,  o  venti  de*  prin* 
cipali  Signori ,  che  fono  coperte    di   vere  tego- 
le.   Il  numero    delle    Anime    fi    fa    afeendere 
a  cinque,  o  fei  mila  incirca  con  quelle  del  Tei* 
ritorio ,  nel  quale ,   oltre  le  tenute  fparfe  qua , 
*  là  per  la  campagna  ,    fooovi   due  Paefetti  d* 
indiani  già  battezzati  fono  la  cura  de'  Religiofi 
OUèrvanti ,  e  dittanti  dalla  Città  V  uno  dodici , 
T altro  chiamato    Santa    Lucia    quaranta   leghe, 
altre  ia    Parrocchia  ,    o  piccolo    Villaggio  detto 
SalaJas ,    dittante    ancor  eflo    quaranta    leghe  . 
KelJa  Città    non    vi  è  che   una  Chiefa  parroc- 
chiale fervita  da  due  Parrochi  ,  de*  quali  uno, 
che  *  inficine  Vicario  Foraneo,  affitte  agli  Spa- 

gnu** 
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gaudi,  l'altro  a' naturali,  offia    gente  ordina*; 
ria    di  varie  razze .    Vi  fono  però  le  Chiefe  ,  e 
Conventi    de*  Domenicani  ,    de*  Minori    O tor- 
nanti ,  de*  Mercenarj  con  l'ufficiente  numero  di 
Religioiì  ,  e  un*  altra  annetta  al  Collegio  ,    che 
tri   ebbero  gli  eftinti  Cefuiti  lino  air  anno  1767* 
Per   Civile  Governo  avvi  un  Luogotenente  .del 
Governatore  di  Buenos*  Aires    alla  tefta    d*  un 
lobile    Magistrato  ,    compolio  ,     come  in  tut- 
te le  altre  Città  ,  e  Terre,  de*  Giudici ,    e  Se- 
natori, che  ho  detto  parlando  dell'  All'unzione* 
Vi  fono  umilmente  gli    Ite  (fi  Ufficiali  ,    che  in 
quella  ,  e  nelle  altre  Colonie  per  governare  le 
irmi,  o  miliziotti  della  Città,  e  del  Tuo  Territo- 
rio ,   fubordinati    al    fud ietto  Luogotenente   del 
Governatore  .  Per  raccogliere  le  entrate  del  Rè 
vi  è    un  Te  fon  ere    fuddelegato ,    e   (  moderna- 
mente )  pel  ramo  del  Tabacco  un*  Arnminiltra- 
tore  ,  ed  un  Vifitatore.  Il  clima  del  Paefe  ,  la 
fua  .fertilità  ,  le  Tue  produzioni,  e  i  generi  atti 
al  commercio  non  fono  guari  diffimili  da  quel- 
li della  confinante    Provìncia  del  Paraguai  j    fé 
non  che  erto  è  privo  affatto  degli  alberi    della 
celebre  Erba  Paraguajefe  ;    men  ricco  di   frutta 
tìlveftri  indigene  ,  di  clima  più  adattato  al  fru- 
mento ,   e  alle  altre  fementi  Europee  ,    di    cui 
per  altro  fé  ne  curano  poco  i  Correntini,  con- 
lenti per  lo  più  del    loro    pane    di    Maiz,  col 
latte,    carne ,    batate  ,    zucche,    ec.  \   è    più 
abbondante  di  pecore,    di  muli,    e  (opra  tutto 
di  cavalli  ,    che  vagano  io  gran  numero ,  e  ia 
libertà  per  le  erbofe  campagne  fé  a  za  padrone  « 
lemo  JL  Ma  Frea* 
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Prendono  molti  di  quelli  i  Corrcntini,  e  in  (rem* 
con  alcuni  muli ,    che   allevano  nelle    loro  te- 
nute ,    li    conducono    a    vendere  a*  Paragnajefi, 
da*  quali  ricevono  1'  erba  fuddetta  ,  ed  anche  il 
tabacco  ,  e  zucchero  ,    che   elfi  per  poca    cara 
non  hanno,  almeno  io  abbondanza.  Ai  Santafr 
defi  ,  ed  ai  Buoaaircfi  vendono  legnami  ,    carri 
di  trafporto  ,  pelli    di  Cervi    conciate ,  filo ,  e 
tettiti   di  cotone ,    fqutfito   mele  che  traggono 
dalle    canne   di    zucchero,     e     certi    tabarri,' 
o  mantelli  da  viaggio ,    e    da   acqua  che  ufaofi 
in  quelle  Provincie  >    e   nella  gente    ordinaria, 
fanno    le    veci   di    terraiuòlo   ,    chiamati    Po* 
chos  •    Mandano  anche  a  Buenos-  Aires   le  pelli 
delle  Tigri  che  cacciano,  e  delle  beftie  che  ano» 
mazzano ,  le  quali  vendonfi    a%  Mercanta  Euro- 
pei che  arrivano  in  quel  porto  ,   e  fono  fpeci* 
almente  quelle  di   beftie  ,    prezzatiflime    per  la 
loro  grandezza ,  che  palfe  comunemente    di  fé* 
dici  palmi.   In  una  memoria  manoscritta    d<?lla 
maggior  autorità  leggo,    che    verfo    la  metà  di 
quefto  (scolo  mandate  furono  da  una  fola  tenu- 
ta di  quefta  Città  8.   mila  pelli  di  quella  gran- 
dezza a  Cadice ,    ed    ivi    pagate  furono  a.  otto 
Scudi  T  una  ;   con  tuttociò  la  Città v  è  general* 
mente  povera ,  e  poche  fono   in  efia^ie  perfo* 
ne  comode ,  e  d*  un  moderato  capitale,  perchè 
la  maggior  parte  vive  in  una  quafi   perpetua  i- 
nazione  .  Le  fpefe  de*  viaggi  fono  affai  confide- 
rabili,  e  grandi,   ed  il  prezzo  delle    cofe   che 
vendono,  inferiore  a  quello  di  non  poche  altre, 
che  hanno  bi fogno  di  comprare  a  priacipalmea^ 
te  de*  generi  Europei  %  A&« 
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ARTICOLO    III. 

Città  di  Santa  lede. 

TT"^  Alla  Citta  delle  Correnti  a  quella  di  Salita 
1    J    Fede  appartenente  anch*  efla  al  Governò, 
ed   alla  Diocefi   di  Buenos -Aires   contanti  tao* 
leghe  di  viaggio    per    terra  ,    e  160,  incirca,  di 
navigazione    a  feconda.  deJ  fiume  Paranà    verfo 
iì   Sud.     Fu  quefta  Città  fondata.  l'a&oo  1573*, 
dal   Capitano  Giovan  Garai    fulla    fponda  Occi- 
dentale del  fuddettd  fiume  *   e  di  un  Tuo  caua*. 
le,  o  braccio  chiamato  Quiloafa.  Ma  fperi meri- 
tato  e  fiere  ivi  efpofta  a  inondazioni  nelle  roagr 
giori   piene    del  fiume  ,    venne    pofcia   V  annoi 
\66o.  trasferita  dodici  leghe  più  verfo    il  Sud  , 
e  pofta  ove  al  prefente  fuffifte  ,  ne*  gradi  eia* 
}iM  e  minuti  44.  di  latitudine  ,  e  317.,.  e  mi* 
nuti  ao.  di  longitudine  r  in  diftanza  di  5,0.   le» 
ghe  verfo    Maeftro  Tramontana ,  dalla  capital* 
Buenos  •  Aires  ,  tra  due  fiumi  falli  chiamar!  Sa* 
ìad  0  ,    e  Sala  dillo  ,    fulla    fponda   Settentrionale 
d*  uaf  altro  braccio  del  Paranà  y   che  difeoftan* 
dofi  tre  leghe  dall'  alveo  principale  ,  e  riceven- 
do i  fuddettt  fiumi ,  forma  un*  ifola    lunga   oU 
tre  a  ao»  ie^he .    Il  nuovo  indicato  (ito  noo  * 
neppur  egli  molto  comodo  per  gli  abitanti.  La 
vicinanza  di  un  si  gran  fiume  ,   quale  egli  è  il 
Paranà  ,  e  di  molti  laghetti  ,  e  fiti  paludofì ,   o 
fangofi  9  che  vi  lafcia  nelle  fue  piene,  e  di  un 
lago  lungo. otto  leghe,    che    ivi  forma  il  Sala* 
dillo ,  re  ade  lo  troppo  umido  ,  e  a  quello  che  a 
Mn  a.  bi* 
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me  fembra  ,  non  molto  falubre  ,  p*r  coi  vi  re* 
goano   ooo  pochi    mofcherioi    fanguiuofi  ,     che 
recano  gran  moleftia*  e  il  Salàdillo    che   sbocca 
io  detto  braccio  del  Para  ai    alquanto    fopra     la 
Città,  infetta  di  fale  le  acque  di  quello,  qualo- 
ra ne  veogono  balTe,  e«l  obbliga  i  poveri  a  be- 
re dalle  Magnanti,  ed  i  ricchi  a  mandar     lungi 
tre  leghe  a  prenderle  fané  ,    e  dolci ,  come  ne 
efeono  dal  Parane .  Nei  principe    di  fua     fonda* 
sione  ebbe  quefta  Città  35.  mila  Indiani   (ogget- 
ti 9  ed  incommendati  agli  Spagnuoli  ;  -e  per  tut- 
to il  corfo  del  pacato  fecolo' Bori  ella,  e  fi  con- 
ferve io  gran  luftro,    fecondo    che  leggefi    nel 
Charlevoix  (1)  in  una  relazione  fatta  al  Rè  Fi* 
lippo  V.  dall'  Illmo  Don    Fra  Giufeppe  de  Pe- 
ralta  Vefcovo  di  Bueoos  •  Aires  •  Ma  dopo  quel 
tempo  le  invafioni  de*  Barbari  Abipones,  e  Mo- 
cobis   (  chiamati  ivi  per  errore  Guatcunìs  )  ,   e 
de*  Charruas,  la  riduiferoa  cosi  mi  fero  fiato,  che 
fa  da  molti  deV  fuoi  abitanti  abbandonata  .    Vi 
fi  contano  però  ancora  da    tre,    o  quattro  mila 
anime  ,  e  fra  quelle  alcune    famiglie  affai    con* 
fpicue.  Altre  quattro  mila  anime,    o  più  vi  fi 
noverano  nel  fuo  Tetritorio  ,  nel  quale  fonovi 
oltre  le  tenute   difperfe    per  la    campagna,  tre 
Paefetti  d' Indiani  ridotti  alla  fede  ,    e  tre  altri 
d'  ogni  razza    di    gente    chiamati  La  Baxada  , 
Cor  ronda  ^  e  il  Rofario  s  benché  di  queir  ultimo 
fento,  che  fia  fiato. dopo  la  mia  partenza  ono- 
rato 
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rato  col  titolo  di  Villa  ,  o  Terra,    e    forfè  fot* 
tratto  dalla  giurifdizione  di  Santa  Fede  .  La  for- 
ma di  quefìa  Città  non  è  punto  di  ver  fa  da  quel* 
Ja   della  già  defcritta  di  Corrientes  ,    eflendo  le 
Tue  (trade  larghe  ,  diritte  ,  tagliate  a  fcacco  ,  e 
le   fue  cafe  tutte  come    in    quella  a  pian  terre- 
no ;  ma  fono  in  elfi    molto    meglfo    fabbricate 
le   abitazioni,  fatte  comunemente  di  pietre  cot- 
te ,  o  di  crudi  mattoni ,    e    coperte    di  tegole  , 
principalmente  quelle  de*  Signori ,  e  di  tutti  gli 
Spagnuoli  .,   e  de'  Religiofi ,    e  le  Chiefe ,    ciò 
che  è  dire  ,  la  maggior  parte    della  Città  .    Vi 
fono  in  eira  due  Parrocchiali;   una  dì  S.  Giro* 
lamo  principal  patrone  della  Città  ,    fervita    dji 
un  Parroco  ,  che  è  Vicario  Foraneo,   ed  ha  cu- 
ra degli. Spagnuoli  ;  1*  altra  di  S.  Rocco,  il  di  cui 
Parroco  affitte  a"  Naturali  ,  cioè  alle  perfone  di 
fangue  Indiano,  Africano,  e  mirto.  Sooovi  an- 
che le  Chiefe  annette  a'  Conventi  de*  Domeni- 
cani ,  de*  Minori  Oirervanti ,  de*  Mercenari,  ed 
un*  altra  che  fu  de*  Gefuiti  fino  ali*  anno  1767*1 
coli*  annetto  Collegio  .  Il  Governo  civile  è  com- 
metto come  nelle  altre  Città    fubalterne  ad  un 
Podeftà  ,  odia  Luogotenente   del    Governatore  y 
ed  agli  altri    Giudici    ordinar),  annualmente    e- 
letti  ,  de*  quali,  e  de*  Coliti  Senatori ,    o  Reggi- 
tori è  comporto  il  nobile  Magiitrato.   J\\V  iltetib 
Luogotenente  appartiene  il  comando  delle  armi, 
e  governo  Militare,  per  il  quale  ha    egli  i  ne* 
celfarj  Ufficiali  fubordinati ,    che  ho  già  detto. 
Per  le  entrate  del  Rè  eravi  unTeforiere  fudde- 
legato  ;  prefentemeote  però  vi  fono  un  Compii* 

Min  #  uita, 
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•fifta  ,  uà  Tefori  ere ,    un  Lfficia!    maggiore  ;    e 
per  le  readite  del    Tabacco  un'  Amn.lnittratore 
generale,  uà  Contatore,  o  Computifta  ,  un  Uf- 
ficiale,  e  un  Visitatore.     Awj  anche  un*  altro 
Min.ttro  dal  Governatore  della   Provincia   delti- 
fiato  per  raccogliere  certa  gabella    chiamata  Si- 
fa  ,  che  ferve  alle  fpefe  che  fannofi  nella  guer- 
ra contro  i  Barbari.  Per  pagare  quefta,  e  le  al- 
tre gabelle  ,  approdar  vi  debbono  le  barche  tut- 
te,  che  navigano  pel  fiume  Para oà  cariche  dell' 
erba  Paraguajefe,  e  del  Tabacco  f  ed    altri  gè- 
neri  vendibili,   delle  quali  altre  paflano  a    Bue- 
»os  -  Aires  per  1*  ifteflb  fiume  (<t)  ,    altre  icari- 
canfi  in  quefta  Città  ;  onde  mandapfi,  o  fi  por- 
tano poi  i  generi  per  terra    ali*  anzidetta  Capi- 
tale, ovvero  al  Tucuman  ,  al  Cuyo ,  al  Chile, 
al  Perù  .    Ciò    anima  i  Santafideiì  a  tenere  de' 
carri  ,  e    de'    buoi    pronti    al  nolo  per  tali  tra- 
fporti  ;  onde  ricavano  del  guadagno  confiderai- 
le  .  Maggiore  però  affai  ne  ritraggono  que*  Cit- 
tadini dal  beliiame    vaccino,  da*  cavalli ,  e  mol- 
to più  da' muli  che  mandano   al  Perù  in  gran 
numero,  e  dalle  pelli  di  beftie  a  Buenos  -  Aire», 

ove 


(a)  II  P.  Pietro  Murillo  nella,  fua  Geografi* 
prefe  un  grande  abbaglio  nel  dire  ,  che  il  fium» 
della  fiata  ha  una  gran  cafeata  ,  che  impedifc» 
l*  navigatone  fette  leghe  fopra  Buenos  -  Aires . 
Niente  vi  idi  auefio  i  poiché  navigafi  quel  fium» 
liberamente  da  Buenos- Aires  fino  aW  A  funzione, 
*  stre*  joq.  leght  fiù  «Hr$ . 
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ove  carica  a  fi    de*  b  idi  memi    da    trafportare    s^ 
Europa  .  Qualche  utile  ritraggono  pur  anche  dal 
pefce  fecco  y   e  fatato  ,    ciré  mandati  alla  Città 
it    Cordova,  fpecialmente  l'efquilito,  e  grollb 
Pe/cerc  di  fei  ,  otto  ,  e  dieci  libre  di  peto,  che 
pefcafi  ne'  mefi  di    Maggio  ,    di  Giugno  ,  e  di 
Luglio,  durante  la  piena  in  quel  tempo  del  fiu- 
me    Paranà ,  come  già  fi  ditte    altrove ,    e    folo 
Delle  vicinanze  dell*  abitato.  Il  climi  del  Paefe 
inclina  alquanto  più  al  caldo,    che   al  freddo, 
per   edere  elfo  tutto    piano  ,   aitai    difcoito   dal 
monte,  e  non  molto  lontano   dalla  Z  >na    Tor- 
rida; ma  cosi  il  caldo  dell' eftate,  come  il  fred- 
do  dell'  inverno  vengono  temperati  dall'  umidi* 
tà   dell'  aria  .  Quella   rende  pure  erbofe ,  e  ver- 
di  le  campagne  ,  e  molto  fertile   il  terreno,   in 
cui  viene  a   rendere  con  abbondanza    non  folo 
il  Maiz  ,  ma  il  Frumento  ,  e  altresì  le  altre  fé- 
meati  Europee  ,  come  vi  allignano  pure  felice- 
mente tutte  le  nottre  piante  ,  a  .riferva  folo  di 
quelle,  che  amano  le  montagne .  Sonovi  le  uve 
affai  faporite  ,  pere,  mele,  fichi,  e  pertiche  d* 
ogni  fpecie  ,  albicocche  ,    prugne,   e  le  olive, 
niente  inferiori  a  quelle  di  Siviglia  nelP  Anda- 
lusia ,  ooci  >  meiegranate  ,  melerancie  ,  limoa- 
celli  dolci,  e  brufehi,  limoni,  cedri,  melloni, 
cocomeri,  zucche;   e  vi  fi  potrebbe  beniifimo 
far  delP  olio*,  e  del  vino  ;  ma  (iccome  fi  ufano 
quefti  generi  poco  in  quelle  Provincie,  e  gravai 
ti  fono  di  dazj ,  e  richiedono  fpefe  ,  fatica ,  ed 
induftr<a  ,    gli    trafeurano    i    Saotafidefi  ,    che 
hanno  efli  migliori  fondi  onde  arricchirli.   De- 
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gno  anche  è  da  notarli  per  l'indagatore  Sig.  Paw» 
che  un  clima  di  queir  umidità  punto  non  nuo» 
ce  al  vigore  de' corpi  ,  aé  a  quello  meate  me- 
no delie  menti  •  la  e  irò  nacquero  ,  e  fi  alleva» 
Tono  i  Siburj,  i  Mafieli  ,  i  Gaetti  ,  è  tnolt'  al- 
tri di  eccellente  iugegno  ,  ben  conosciuti  ia 
quella  pai  te;  e  in  ella  pure  un*  altro  non  mea 
noto  in  Europa  fi  è  il  P.  Bonaventura  Suarez, 
le  di  cut  olfcrvazioni  Aitrooomiche  ,  come  ve* 
der  li  può  negli  Atti  della  Società  di  Upial  od- 
ia Svezia  negli  anni  1741*9  e  42.,  ftimate  fu- 
rono ,  ed  aliai  encomiate  dal  celebre  Aftroao- 
mo  Wargentin  ,  il  quale  nel  Tomo  dell'  anno 
1743.  p.  $.,  fi  efprime  in  quefti  termini:  Eclypjts 
intimi  Syderis  meiicei,quas  P.Sudref  in  ParaquarU, 
t?  quidem  in  Reduólione  SanSli  Cofm*  a  fé  vifasy 
mdnotavit ,  eo  libentius  attuti  ,  quod  non  tantum 
egregie  fiat  fibique  pulcre  confentientes  ,  fed  C? 
ttunquam^  quod  fciam,  publici  juris  fa$l*  z  Miti 
ènim  earum  dedit  copiam  Jìepe  laudatus  Celfius 
ex  manvtfcrivto  ,  quod  inter  peregrinano um  ex* 
fuifiverat .  Cosi  dice  quello  valente  uomo.  Se 
|K>i  egK  avefle  faputo ,  che  il  detto  Milionario 
-Érti vaio  era  a  quel  grado  di  fcienza  Agronomi- 
ca in  poco  tempo,  tra  molte  inquietudini, 
fenza  alcun  Maettro,  e  fenza  altri  firumcuti, 
che  i  lavorati  colle  lue  mani  ;  e  dire  pur  fi  po- 
trebbe quafi  fenza  libri,  trovandoli  egli  ia  Pae- 
fi*  ove  non  vi  e  guito  alcuno  per  tal  fetenza, 
•d  ogni  libro  coita ,  per  cosi  dire,  quanto  ia 
Europa  una  privau  libreria,  fi  farebbe  aliai  più 
maravigliato» 

Nelle 
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Nelle  memorie  di  Bologna  num.  il.  Gin* 
gho  1781  parhndjfi  dell'  litrumento  delFt :t% 
il  dice  cosi  :  Il  celebre  Agronomo  Wargeatia 
fra  le  800.  oifervazioni  fatte  da  varj  Mattema- 
tici  in  diverfe  parti  del  Mondo ,  delle  iinmer* 
fiotti ,  ed  cmertion»  de' Satelliti  di  Giove,  del- 
le quali  poi  egli  fi  fervi  per  formare  il  lìltema 
e   le  tavole  de'  periodi ,  di  quei  Satelliti,  nomi-  * 

na  le  otlervaziooi  fatte  da  Bonaventura  Sùares 
Miffionario  Spagnuolo  del  Paraguai .nel  piccolo 
Paefe,  o  popolazione  (chiamata  Ifola,  per  isbà* 
glio,  dal  Wargentin  )  de*  Santi  Co  fin  a  ,  e  Da* 
mi  ano  fui  Fiume  Uruguai  (  Paranà  debbe  dire), 
ed  antepone  in  genere  di  efattjzza  a  tutte  le 
•Nervazioni  degli  Agronomi  di  Parigi,  di  Lon- 
dra 9  di  Pietroburgo  ,  di  Pekin  ,  e  di  altre  pai* 
ti  ,  quelle  farte  dal  Suarez  nel  Paraguai  col  fo- 
lo  ajuto  de*  Telefcopj,  de"  Quadranti,  e  degit, id- 
rologi Ofciilatorj ,  comporti,  e  lavorali  da  lai  • 
mede  timo  nella  fua  Miifione  .  Ma  io  non  ho 
potuto  trovare  nei  Tomi  di  quello  Àftrooomo 
la  preferenza  delle  oifervazioni  del  P.  Bauavea* 
tura  Suarez  a  quelle  degh  altri  Aftroaomi,  quan- 
tunque in  Bologna  abbia  regi it rato  t  fuoi  Tomi» 

ARTICOLO    IV, 

Cordova  del  Tucuman. 

A  Ottanta  leghe  di  viaggio    per  terra,  pia  ni  t 
e  fgombra  di  bofcht  ali*  Occidente    dalla 
Città  di  Santa  Fede  quella  incontrali  di  Cordo* 
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va  la  più  Auftralè  della  Provincia  del  Tacoman  * 
Dittante  è  ella  da  Buenos  -  Aires  a  Maeltro  150* 
leghe  itinerarie,  ed  è  fituata  (fecondo  le  otler- 
nazioni  del  rinomato  P.  Bonaventura  Sua  re  2:  ) 
ne' gradi  31.,  e  min.  25.  di  latitudine,  e  314* 
•  minuti  15/di  longitudine  %  fulla  riva  Auftra- 
lè di  un  piccolo  fiume,  detto  Tucarà,  o  fiume 
?rimo%  il  quale  poche  leghe  al  di  fono  perdefi 
nella  (abbia  trafportatavi  colle  fue  acque  ne9 
tempi  delle  fiumane  ;  bagnata  però  non  viene 
ella  dal  fiume  detto  Secondo,  come  vuole  il  Co- 
leti,  benché  (ia  ella  tra  quei  fiumi  che  fcorrooo 
il  fuo  Territorio.  Fu  fondata  da  D.  Girolamo  Lui- 
gi de  Cabrerà  Tanno  1573.  ,  e  fatta  Vefcovile 
r  anno  1699.  dal  Papa  Pigna  te  Hi,  o  fia  Io  noce  a- 
zo  XII.,  che  vi  trasferì  la  Cattedra  Episcopale  del 
Tue  u  man  (4),  eretta  prima  io  S  Giacomo  dell* 
Ellero.  Il  Reverendo  Capitolo  era  comporto  dr 
cinque  dignità ,  cioè  Decano,  Arcidiacono,  Co- 
ritta  (o  Cantore)  ,  Maeftro  di  Scuola,  e  Te* 
foriere  j  ma  verfo  V  anno  i?5o.  furono  quelle 
due  ultime  ridotte  a  Canonicati  (empiici  ad  in* 
ita  a  za  di  Monfìgaor  Argandona  Vefcovo  allora 

di 


(  a  )  Il  Coleti  fa  fujfìflente  quefia  Città  fino 
JìfilV  anno  1540.  >  e  VeJ covile  fin  dalV  anno  157O. 
Ma  cosi  nclV  uno ,  come  nelV  altro  fi  è  inganna* 
to  :  forfè  perchè  credette  éjfere  fiata  quefia  la  fri* 
ma  Colonia  fiabilita  dagli  Spagnuoli  nel  Tucu* 
mtn  %  e  la  prima  Città  dejìinata  per  jcdi  del 
VìJIqvq  di  quella  Diwefi. 


LibroFlL   Artìcolo  IK  5*9 

di    Cordova ,   e    poi  Arcivescovo    della   Piata  ; 
la  Cattedrale  è  l'ubica  Parrocchia  della  Città, 
e  viene  ella  fervita   da    due    Parrocht  .    Sonovi 
in   oltre  le  Chiefe  def  Domenicani  ,  de'  Minori 
Otfervanti,  e  de'  Mercenari  ftrvite  da  un  buott 
numero  di  Religtofi  ,  i  quali  ne'  loro  Conventi 
hanno  ftudj  di  Filofofia  ,  e  Teologia;  un'  altra 
dedicata  a    S.  Rocco    Avvocato  della    Città  per 
le  epidemie  ,  ed  affidata  circa  l9  anno  1764.  ai 
PP.  Ofpidalieri,  detti  Betlemmiti,  che  fperaya- 
no  fondarvi  il  loro  Convento;  altra  che  fu  dei 
foppreflì  Gefuiti  (ino  all'anno  1767.  ;  due  altre 
di   Monache  degli  Ordini  Domenicano,  e  Car» 
cnelitano,  foggette  all' Ordinario;  e  un'altra  pu- 
re di  Carmelitane  ,    ma    Terziarie    di    moderna 
fondazione.  Attendono  ette  alla  educazione  delle 
giovani  Cittadine  ,    ed    abitano  in  un  Collegio, 
che   fu  de'  Nobili  Collegiali  di   Monferrato,  pafc 
fato  quelli  al  Collegio  mafìtmo   degli  eftinti  ^e* 
fuiti  loro  Maeftri,    e    direttori,    a    motivo    del 
maggior  comodo  per  la  numerofa  gioventù,  che 
dalle  Provincie   non   che    del  Tucuman ,    Para- 
guai,  Buenos*  Aires  ,   ma    anche    dal    Perà   vi  ^ 
concorre  >  e  per  gli  ftudj  che  vi  fiorifeono  ,    e 
per  la  civile  educazione  ,  e  per  i  privilegi  che 
gode  quel  Regio  Seminario ,    fiato    fempre    fino 
da*  fuoi  princip)  benemerito  della  Chiefa,  e  del- 
la  Repubblica;    dato  avendo  uomini  illultri  per 
dottrina,  e  rifpettabili  per  virtù,  tra'  quali  con* 
tanfi  due  Vefcovi,  uno  l' Illmo  Sig.  D.  Giovan- 
ni Paolo  Olmedo    di   Santa  Croce  della  Sierra,    . 

0  1'  altro  V  Illxbo  Sig.  D. Mclgaref» 

di   * 
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Sk  S.  Giacomo  del  Chile,  oltre  uà  gran  none 
xo  di  inferiori  Dignità  ,  di  Canonici  cioè  ,  e 
Dottori  in  Sacra    Teologia,  e  Filofofia  • 

Nello  fteflo  Collegio  maflimo  de*  Gefutti  vi 
fu.,  e1  vi  fi  conferva  tutt*  orar  una  Regia  Uni- 
verfità  y  diretta  al  prefente  da'  RR.  PP.  OlTer- 
vanti  ,  dove  fooovi  due  Cattedre  di  Teologia 
Scolaftica  ,  e  quattro  altre,  V  una  di  Canoni, 
V  altra  di  Morale  ,  la  terza  di  Sacra  Scrittura , 
e  la  quarta  diFilofofia  ,  fenza  quelle  di  Umane 
lettere  :  e  ficcome  è  di  fua  inttituzione,  vi  fi 
conferifeono  i  gradi  di  Dottori  in  Filofofia  ,  e 
..Teologia  ,  dopo  però  rigorofiffime  prove,  ed  c 
fami.  Oltre  il  Collegio  de"  Nobili*,  diretto  in 
oggi  dai  fuddetti  Padri  Oflérvanti,  vi  è  pure  uà 
Seminario  per  fer vizio  della  Cattedrale  ,  i  di 
cui  Alunni  in  piccol  numero  vanno  anch'  efli 
alle  Scuole  della  detta  Uni  verfità  .  Danno  par* 
ticolar  luftro  a  quefta  Città  nell'Ordine  Eccle- 
fiaftico  tre  Illmi  Vefcovi  nati  rn  effa  ,  cioè  Y 
Jllrho  D.  Pietro  Michele  de  Argandofta  ,  che 
morì  Arci  vefcovo  della  Piata  ,  e  P  Ulróo  Don 
Giovanni  Paolo  Olmedo,  che  mori  Vefcovo  di 
Santa  Croce  ,  e  V  lllmo  D.  Diego  Salguero,  che 
moti  Vefcovo  di  Arequipa  ,  e  due  infiggi  Let- 
terati anch'  eifì  della  Città  medefima  ,  come  il 
dimoftrano  le  loro  pregiate  Opere  date  alla  pub* 
blica  luce  f  uno  è  Adriano  Cornejo ,  e  P  altro 
jl  licenziato  D,  Antonio  Leon  Picelo  9  di  cut 
parleremo  altrove. 

Nel  Civile,  e  Militare  fu  quefta  Città  fog* 
fetta  a'  Governatori  del  Tucuman»  refidenti  ti 

SaU 
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alt*  ,  e  con  dipendenza  da  efli ,  governata  d* 
in    Podeftà  nominato  dal  Rè,  e  perciò  chiama* 
y    Téniente  Rei ,    odia    Luogotenente   del    Rè* 
!    quale  con  autorità  di  Ciudice  ordinario    pre- 
edeva  al  nobile    Magiftrato,  comporto  da  altri 
uè    Giudici  eletti  annualmente*  e  da' Senatori, 
ome   fu  detto  parlando  dell*  All'unzione  •    Pre-* 
•nternente  ha  ella  un  Governatóre  proprio,  ed 
ndipendente  ,  accompagnato    dal  fuo  Luogo  te- 
Lente,  verfato  nella  Giurifpradenza  ,    ed  è  ca* 
►o   di,  una  nnova,  e  vaftitfima  Provincia,    che 
omprende   quattro    altre  Città,  Mendoqa  ,  San 
Giovanni ,  San  Luigi  fituato   nel  Cuyo,  Provi  a* 
:ia   foggetta  ne*  palla  ti    tempi    al    Governo   del 
Chile,  e  la  Rioxa  ,  porta  nel  Tucuman,  e  due 
Terre  chiamate  Xachal ,    e  Valle  Fertile   limate 
mch*  efle  nel  Cuyo  y    ed  un    gran  numero    di 
pìccoli  Paefetti  abitati  o  da*  foli  indiani ,  o  più 
comunemente  da  per  fon  e  di   varie  razze.  Il  mi* 
mero   delle  Anime    in    una  si    valla  Provincia 
non   è  cosi  fàcile    A   determinarli   da*  prudenti 
calculateri  j  non  credei!  però   maggiore    di    tfo. 
mila  anime,  ni  inferiore  di  50.  La  Capitale,  di 
cui  parliamo,  conta  da  fette  a  otto  mila  anime, 
e   18.  ,  o   aO.  mila,   comprefi  quelli,  che     vi- 
vono difperfi  per  le   tenute,  e  Paefetti  della  fu* 
particolare  giurifdizione,  o    Territorio.  Quefto, 
ecettuati   alcuni  tratti,  di  paefe  ,  aridi,  e  coper- 
ti di  fale ,  è  fertiliffimo  ,    abbondante    di  fru- 
mento ,  e  di  tutte  le  frutta  Europee  che  vi  fo-  . 
no  ltate  portate .  1/  ifteira ,  ed  anche  maggio- 
ri fertilità  godono  pure  le  aUrc  Cina  dell'  ittpf-. 


V 
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fa  Provincia ,  dove  fonovi  ideile  vigne, 
vi  fi  fa  il  vioo  ,  e  ia  abboodjQza  .  Le  ftrad» 
della  Città  formate  fi  veggono  a  retta  lieta, 
larghe,  belle ,  e-  pulite  ,  perchè  coperte  natu- 
ralmente di  minuta  fabbia  ,  t*er  cui  può  ciafcft* 
jào  camminarvi  a  pie  afeiutto  uno  ,  o  due  mi* 
liuti  dopo  qualunque  pioggia  ,  che  in  parte  agi- 
tata *  corre  al  vicin  fiume,  e  parte  perde  fi  ocl 
fuolo  ifleflb  arenofo  .  Moltiffìme  cafe  fabbricate 
fono  di  pietra  ,  e  mattoni  cotti,  eoa  volte,  ma 
comunemente  di  un  folo  piano  •  I  nobili  ,  che 
fono  molti,  e  ricebi  fi  compiaciono  di  inoltrarti  ta* 
il  negli  abiti  sfarzofi,  nella  ferviti!,  e  molte  mo* 
biglie  d'  argento  .  11  Prorettore  è  S»  Girolamo  y 
la  di  cui  Fetta  fi  celebra  con  pompa  9  efo> 
Itonita  ,  facendo  in  quel  giorno  t  Nobili  una 
sfarzofa  cavalcata.  Nei  tre,  e  quattro  giorni  dell' 
ottava  ,  il  dopo  pranfo  fanno  la  caccia  de* To- 
ri nella  piazza,  circondata  di  palchi  ,  ove  ad* 
navali  la  nobiltà  ,  e  la  Cittadinanza  ,  con  affai 
concorfo  di  popolo  ,  d' Indiani  ,  e  altre  razze 
di  genti  (4)  • 


(a)  Sei  doJici  anni  di  mia  dimora  nelV  Ante* 
rie  a  Meridionale  non  mai  intefi  a  direy  che  la  Città 
dì  Cordova  del  Tucuman  fi  chiama/fi  Cordova,  del' 
la  nuova  Andalusia^  come  ajferifce  il  Bujchingt 
né  che  fi$e  fabbricata  in  Jito  pantano/o  .  Se  egU 
avfjje  detto  in  luogo  arenojò ,  e  afciutto>  vi  a* 
reità  colpito .  Nella  giurif dizione  di  quefta  Ca/i* 

tal* 
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ARTICOLO    V. 

Chtà  di  di  Santiago  dell*  Efiero  ♦ 

r    A   Città  di  Santiago   dell'  Eftero  ,    chiamata 
l-#   anche  Città  del  Barco ,  -  dopo  varie   muta» 

zio* 


ile  del  Tucuman  *  nei  monti  della  Falle  di  Co* 
tmuchità  vi  è  abbondanza  di  Calamita,  e  inai* 
ri  monti  vie  in  gran  copia  il- Vetro  di  Rujjia? 
na  quello  che  nella  Ciad  vi  ha  di  particolare  fi 
,  che  di  nottetempo  ,  e  in  certi  luoghi  dicono 
n  fi  finta  uno  firepito  Jbtterraneor  chiamato  Pi* 
:on  ,  perchè  a  quello  rajjòmiglia ,  eccitato  da  chi 
percuote  il  fuolo  con  una  qappa ,  o  ma^fo^  o  da 
;h£  pefta  in  mortajo  •  V  Autore  della  Storia  degli 
Abipones  (  fom.  i.  p.  4tf. }  afferma  liberamente  f 
come  coftumay  averlo  intejb  per  lo  fpaqio  di  duo 
*nni ,  e  viene  da-  lui  attribuito  ai  venti  /otterrà* 
nei.  lo  nello  fpa^io  di  più  di  tre  anni  che  dimorai' 
nel  Collegio  ifieffo  di  Cordova  ,  ove  egli  pure  di* 
moro  *  non  potei  fintirlo  una  fola  voltar ,  co* 
me  a  moltijjimi  altri  addivenne ,  che  dimorarono 
nel  tempo  mcdcjimo,  che  lui$  nel  detto  Collegio  di 
Cordova  . 

Il  volgo  ignorante  ufo  ad  attribuire   a  cau+ 

fé  foprannaturali  tuttodó,  che  non  cade  fotto  gli 

occhi ,  crede  ejjfer  ciò  opera  di  uno  Spirito  aereo  f 

o  del  Demonio  ,  o  di  alcun  Folletto  $  ma  io  ere* 

4>i0Àf  quefiofi*  non  m*04   favotojò ,    che    gjj 

9*lk 
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«ioni  di  luogo,   fu  Panoo  1553.  fabbricata  da 
Doo  Francesco  Aguirre  ,   oel  lìto  ove  tutt%  ora 
fi  conferva  fulla  fponda  Occidentale  del  Fiume 
Dolce,  lungi    al  Norte   no.  leghe  da  Cordova 
circa  i  gradi  27.,  e  42.  min.  di  latitudine  An- 
Arale,  e  314.  di  k>ogitudioe .  Fu  quefta   la  ca-  | 
pitale  della  Provincia    dei  Tucuman  *    e    fede 
per  più  di  un    fecolo  del  Governatore  ,  e  del 
Vefcovo  di  quella    Provincia  ,  de*  quali    il  pri- 
mo ,  (  dopo  i  tre  eletti ,  che   non  giunfero  a 
tifedervi  )  fu  il  Sig    D.  Francefco  Vittoria  dell* 
Ordine  de"  PP.  Domenicani  •  Verfo  la  fine  del- 
lo  feorfo    fecolo    trasferiroofi  i  Governatori  ad 
abitare  nella  Città  di   Salta  più  viciua   al   Perù, 
e  di  maggior  comodo  per  i  ricoricai   Tribuna 
li  fuperiori  di  Charcàs ,  e  Lima  ,  per  impedire 
i  contrabbandi  dei  generi  mercantili,  che  vai* 
no  al  Perù,  coipe  per  tener  a  freno   i    Barbari 
del  Cbaco .  La  fede  Vefcovile  ,  e  la  Cattedra- 
le  con  V  autorità  del  Pontefice  Innocenzo  XU 
fu  a  Cordova  trasferita  dall'  Ultho  Sig.  Merca- 
ntilo T  anno  1699. ,  per  e  iter  eflà  men    efpofta 
alla  rovina  ,    che   a  Santiago  minacciava!!  dalle 
iavafioni  de*  Barbari ,  e  per  elTere  piti  ragguar« 

devo* 


Oopiri  ,  o  Vampiri  della  Lorena ,  Ungheria^  Uo> 
ravia  ,  e  Slefia ,  di  cui  parla  il  P.  Abate  Agofiin* 
Calmet  i  e  come  il  Brau-  Colocco  dei  Greci)  di 
eui  ragiona  Mr.  di  Tournejòrt  •  Vedi  le  memorie 
fer  le  Iftorie  flamyatein  Fefaro  V  anno  1740»*  «A* 
$uoio  XCV.  /taf.  >• 


r 
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ftevole ,  e  condecorata  de*  principali  Conventi  * 
e  pi  li  numerofi  degli  Ordini  Religiofi  *  dell*  li- 
ni verfità,  e  Reale  Collegio  di  Monferrato  ,' di 
Monafterj  di  Monache  ,  e  del  maggior  numero 
degli   abitanti . 

Furonvi  in  Santiago    ne*  primi    anni  della 
Tua    fondazione  5 co.  famiglie  Spagnuole  ,'  e  So» 
mila   Indiani  di  armi  ad  efla  Commendati,  Og- 
gi   vi  fi    contano  appena  3.,  e  4.  mila  animei 
te   loro    cafe  fono    fabbricate   qua  ,    e  là  fenza 
ordine,  e  ftmmeftia  ,   poiché  etfendo  ftata   pri- 
ma   la  Città  nel  fito,  che  al  prelibate   occupa  il 
fiume  9  obbligati  venivano  i  Cittadini,  danneg- 
giate che  erano  le  \oro  abitazioni,  a  fabbricar* 
le  a  mano  a  mano ,    e  a  piacere    ove  più  ere* 
de  va  fi  ficurez'za ,   o  men  pericolo  fuori  dell*  a* 
bitato  .    Col)9  andar  quindi  del  tempo   divenne 
quel    capricciofo    aggregato    una     nuova     Città 
mal  difpofta  ,  e  ordinata  .     Non  vi  è  in  quefta 
che  una  fola  Chtefa  Parrocchiale,  fervita  da  uà 
Parroco,  che  è   inlieme  Vicario  Generale,  come 
nelle  altre  Città,  in  cui  vi  è  ilVefcovo.  Con* 
fervati  tutt'ora  in  efla  1' antico  Capitolo  di  Ca- 
nonici, e  vi  fono  pure  t  Conventi,  e  le  Chiefe 
de*  Domenicani,  e  de*  Minori  Otfervanti .  IT  una 
fu  fatta  fabbricare  da  S.Francefco  Solano  colla  por- 
ca verfo  la  campagna,  cioè  verfo  Occidente;  ma 
di  prefente  ,  dopo  la  fuepeffi va  mutazione   del- 
la Città,  guarda  verfo  ella,  e  il  muro  dell'or* 
to  del  Cunvento  ferve  di  riparo  al  detto  fiume, 
cofe  tutte  ,  che  diconfi  dal  Santo  Appo  ito  lo  dei 
lucuman ,  e  del  Ferii ,   profetizzate  ueli*  atta 
Io/no  I.  No  ex 
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et  fabbricare  io  cosi  ftrana  fórma  .   Accanto  al* 
b  fagreftla  vedetì  convertita  ia  di  voto  Oratorio 
la  piccola  cella  «  che  fervi  di  albergo  a  si   gran 
Santo  ,    ove  nel    fuo  di  feftivo  fi  da    a  baciare 
al  popolo  tutto    che  vi    concorre,  la  pianeta  di 
Bambagia,  eh9  egli  tifava  net  celebrare   il  Di  via 
Sacrificio  ,  ornata  però,  e  a  qtiefti  giorni    abbel- 
lita eoa  de'  ricami  d'  oro  ,  e  d'  argento  .    Con- 
iervafi  nella  i  Ite  (li  Città  uà  cordone    adoperato 
dal  Santo ,  da  cui  V  ebbe  un  fuo  divoto  al  par- 
tirli che  egli  fece  dal  Tticumao  per  Lima  .    O 
perar  fi  vedono  al  fuo  contatto    de'  gran  mira* 
coli ,  e  non  vi  è  io  quel  Paefe   donna     alcuna 
partoriente  ,   che  non  fé  lo  cinga  ,  ed  il  nome 
non  invochi  di  S.  Fra ncefeo  Solano  (1)  .    Secco 
è  il  clima  ,  ed  arfo  nell*  citate  a  cagione  della 
qualità  del  fuo  terreno  ,  e  di  tutta  quella  colia 
del  fiume  coperto   di    fabbia  •     La  fertilità  può 
dirli  che  è  grande,  rendendo    la    terra    ne*  fi» 
atti  ,  cioè  in  quelli ,    che   non    fono    fepohi  di 
molto  fotto  1* arena,  70. ,  80,  100.,  ed  ancha 
130.  per  uno  di  frumento ,   e    più   aliai  di  fot* 
fnentone,  ove  non  manchino  le  opportune  piog» 
gie ,  o  le  confuete  inondazioni  del  fiume;  poi* 
che  i  Santiaghefi  per   afficurarne  la  meflr  ,   fé* 
minano  ne*  campi  inondati    dalle  fiumane  .     la 
quelle  contrade  il  ricolto  de)  mele  ,  e  della  ce* 
fa ,  lavoro  delle  Api  felvàtiche*  è  abbondante  , 

ficco* 


*  (1)  ASI*  Stnélorunt  t.  };cap*y  ]>*gt  868./*} 
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liceo  me  anche  della   cocciniglia,  detta    irolgar»; 
mente  grana,  di  cui  fé  ne  fa  commercio,  e  fe 
ne   ricava  dell'  utile,  che  divenir  potrebbe  mag- 
giore ,  qualora  vi  fi  iaftituitiero  delle    fabbriche 
di   paoni,  e  fi  dattero  gli  abitanti,  come  facea- 
oo   negli  anni  andati ,  al  beneficio  di   un*  erbe 
felvatica,  a  trai  comune  in  molte  di  quelle  con- 
trade,  chiajnata    volgarmente  A nil ,    come  fi  è 
detto  nell'Articolo  delle  Piante  tintorie ,   e  da* 
gli  Enciclopédia,  verbo  Tucumano,  TafteV,  quo» 
ila     però  non  folo  è  diverfa  dal  Paftel,  o  Inda* 
co  dell*  Oriente,  come  fi  è  infinuato,'  ma   an» 
che  da  quella  >  che  fé  mi  nata  viene  in  Italia,  ia 
AUemagna,  ed  in  Inghilterra,  ove  da  una  tei* 
natura  di  terra ,  in  cui  e  (fa  viene  feminata,  ne 
ricavano  15.  Lire  Sterline,  che  un  di  preiTo  fo- 
no di  4»  Paoli  Romani  V  una,  che  fanno  61.  Scn» 
di  ogni  anno,  perchè  quella  è  minore,  e  chia* 
tnafi  da*  Tofcant  Erba  Guad*,  e  quella  dei  Cha* 
co  è  maggiore  ,  e  chiamali  da*  medefimi  Guado* 
ne  ;  qual  però  ne  fia  la  migliore  ,  appartiene  * 
quelli  9  che  ne  fanno  ufo  a  dipingere,  e  tinge» 
re  a  azzurro,  e  preparar  i  panni»   per   tingerli   in 
altri  colori ,  il  deciderlo  . 

La  fertilità  del  terreno ,  1*  abbondanza  de* 
grani,  di  carne,  di  pefce,  di  volatili,  di  Selvaggia 
me  9  di  mele,  e  le  molte  forti  dì  Carrubba,  che 
fono  le  delizie  dei  poveri ,  le  fpefe  ,  che  fare 
fi  dovrebbero  nei  viaggi  per  portar  quella  tinta 
a  Buenos  •  Aires  ,  e  ad  altre  Città  popolate  per 
poternela  efitare,  ficcome  abbandonar  ne  fece  U 
benefizio  ai  primi  ,  può  crederli  >  che  ritrarrà 
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Èliche  i  fecondi  dal  metterlo  in  opera  la  fecoa* 
éa  volta  {a). 

ARTICOLO    VI. 

Città  di  S.  Michele  . 

LA  Città  di  S.  Michele,  oggi  volgarmente  ap- 
pellata col  nome  di  tutta  la  Provincia,  cioè 

Tucw 


(a)  II  Sig.  Bufthing  nel  fare  qugjla  Cittd  di 
Santiago  delV  EJiero  compofta  di  500.  famiglie* 
fide  Vefcovile  ,  e  capo  di  tutta  la  Provincia  dà 
Tucumariy  dà  a  divedere  parlar  egli  non  dello  fi* 
to  in  cui  era  al  tempo  che  fcriffe  la  fua  Geogu- 
fia  ,  ma  di  quello  de*  primi  tempi  dopo  la  fua 
fondazione  .  I  Padri  Bollandifli  nel  C.  4.  della  fc 
ta  di  S.  Francefc9  Solano  dicono  *  che  il  nome  E* 
Aero  li  fu  impofto  pel  fiume  così  appellato  ,  cht 
pajfa  vicino  alla  Città  i  e  V  Autore  della  Stori* 
degli  Abipones  crede  ,  che  un  tal  nome  li  venga 
dalla  voce  flora  :  ma  ni  dalV  uno^  né  dalV  altro 
prende  qtteflo  nomey  ma  da  Eftero,  che  altro  non 
vuol  dire ,  che  lago  ,  0  ftagno ,  o  depofito  d*  ac* 
qua  y  perchè  nei  contorni  di  ejfa  ve  ne  erano  <>  e 
ve  ne  fono  molti  di  tali  depofiti . 

II  Sig.  Canonico  Paw  caduto  è  nel  medefi- 
mo  abbaglio  del  Bufching  nel  fare  la  Città  di  San* 
tiago  dell9  Eftero  fede  Vefcovile  ,  che  più  non  lo  è 
da  88.  anni  in  qua.  Vedi  Ics  Kecherches  Philqfi* 
phtyues  tom.  s*  fag.  414, 
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Tucuman  ,  vuol  ella  la  gloria  di  edere  fiata  1% 
prima,  che  fondata  vi  folle,  né  ciò  da  efla 
prctendefi  fenza  ragione.  Don  Giovanni  Nuùe» 
Prado  inviato  dal  Perù  l'anno  1549.  alla  con* 
quiita  y  e  governo  di  quel  Paefe  ,  fondò  V  an- 
no appreflb  fopra  al  fiume  Scava  ,  ramo  confi* 
derabile  del  fiume  Dolce,  una  Colonia  Spagnuo* 
la  ,  che  Città  fu  chiamata  di  San  Miéhele^  e  per 
altro  nome  di  Caftro  ,  o  come  altri  il  vogliono 
il  Barco  (*)  .  Ma  quefta  anziché  Città  ,  Colo* 
nia  dovea  dirfi  vagante  ,  che  trasferita  quindi 
alla  Valle  di  Calchaqui  non  molto  lontano  ,  e 
pofeia  altrove,  fu  affatto  diftrutta  Panno  155;. 
da  D.  Francefco  d*  Agutrre,  il  quale  cogli  atri* 
tanti  di  e(Ta  fondò  in  queir  anno  fopra  il  fiume 
Dolce  la  Città  di  Santiago  dell'  Eitero .  Fu  noa 
pertanto  in  qualche  maniera  ivi  riitab  Ina  ,  fé* 
condo  il  Techo  ,  Tanno  1558.  dal  «Governato* 
re  D.  Giovanni  Gomez  Zurita  ;  ma  il  fuo  pili 
folcane,  e  ftabile  riforgimcnto,  che  alcuni  (1) 
prima  fondazione  chiamano  ,  altri  traslazio- 
ne (2)  non  fu  efeguito  che  nell'anno  1664.,  o 
6%.  ,  in  cui  D.  Francefco  de  Aguirre  per  la  fe- 
conda volta  Governatore  d'  Ordine  del  Rè 
Filippo  II.  ,  fé  credei!  al  Techo  medefimo ,  e 
per  opera  del  fuo  nipote  D.  Diego  Villaroel  fe- 
cela  fabbricare  ,  dove  incomiociano  le  amenif- 
fime  pianure  9  che  dalle  montagne    de*  Calcha- 

Nq  3  quis 


(1)  Guevara  nel  Catalogo  Mf. 

{*)  Charlcvoix  Ub.  $.  pag.  4 a*  *dit.  l*L 
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quis  y  e  Diaguitas  fi  diffondono  fenza  limiti 
fo  Levante,  io  uà  filo  eoo  molto  lontano    dal 
primo  ,  che  ebbe  fopra  il  fiume  Scava  ,   dirim- 
petto air  altiffimo  Moote  Aaconquixa,e  ad  un1 
apertura  delle  montagne    chiamata  Quebr*J*    di 
Calchaqui ,    e  dittante    a  8.  leghe  a    Maeftro    di 
Santiago.  Quivi  foffr)  pili  volte  gli  attacchi  da* 
gì*  irritati  Calchaquis,    e    per  lai.  anni  gì*  in* 
comodi  della  grande  umidità  dell*  aria    proveni- 
ente da*  vapori  del  vicino  nevato  monte,  e  del- 
la cattiva  qualità  delle  acque ,  che  generavano 
anche  nei  fanciulli  rincbiufi  nell*  utero  materno 
deformi  gozzi ,  foflfbcando  in    alcuni  la  refpira» 
sione  ,  in  altri  1*  ufo  delie    potenze  intelletti)* 
li  ,  fino  ali*  anno  ió*6.  ,  in  cui  il  Governatore 
D.  Fernando  Mat<  de    Luna    per    liberarla   <tó 
fuddtfti  incomodi  ,  e  perchè  fervide  di  fcalaye 
difefa  delU  ftrada  maeftra  ,  che  da  Buenos-  Ai- 
res conduce  al  Perù ,    la  trasferì  16.  leghe    piò 
là  verfo  Greco  -  Tramontana,  dove  prefentemefi- 
te  fi  vede  in  una  bella,  ed  aperta  pianura,  a  di* 
fianca  di  due ,    o  tre  miglia  air  Occidente  dai 
fiume  di  Choromoros  ,  prima  forge n te  del   fiume 
Dolce  ,  e  40.  leghe  da  Santiago  ,  verfo  i  gradi 
«*.  mio.  a*,  di  latitudine  >  e  313*  min.    ix.  di 
longitudine  . 

Ad  alcuni  pare  ,  che  quella  Città  foffe  dal 
Papa  Piò  V„,  a  petizione  del  Rè  Filippo  II.  de- 
tonata per  fede  Vefcovile  del  Tue u  man  nella 
Bolla  di  erezione  di  quel  Vefcovato,  che  inco- 
mincia Super  JpccuU  f  fpedita  Tanno  1570.,  ai 
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14*  Maggio  (a)  :  poiché  efla  ha  volgarmente  t 
come  ho  detto,  il  nome  Tucuman,  che  in  quel* 
la  Bolla  fi  dà  alla  desinata  fede.  Ma  è  certo  ^ 
che  1*  erezione  non  ebbe  effetto  ,  e  non  fu  e« 
feguita  che  nella  Ci|tà  di  Santiago  (fc),  allo- 
ra più  riguardevole, molto  più  popolata  cosi  di 
Spagauoli  ,  come  d' Indiani  9  e  lontana  dagli  o* 
Itili  intuiti  degP  impazienti  Diaguhas ,  e  Cal- 
chaquis  ,  che  affliggevano  la  Città  di  S.  Miche» 

N  n  4  le  t 


CO  Tarlandoli  in  quejla  Eolla  de9  proventi,  ehe 

Jirvir  dovevano  per  il  Jòjìentamento  del    Vefcovo  , 

delle  Dignità  ,  de*  Canonici  f    e    di    altri  minifiri 

della   nuova  Cattedrale  ,  fi  dite  :  ~  Ac  ex  omni- 

9>  bus  ibi  prò  tempore  provenicntibus>  prmterquam 

„  ex  auro  y  argento  ,  C?  alili  metallis ,  gemmi** 

*>  C?  lapidibui  pretiofisj  qua  prò  tempore  exifleni* 

9,  tibus  Cajlellm ,  CP  Legionis  Regibus,  quo  ad  hot 

9,  lìbera  effe  decer  nimus,  decimai  ,  i?  primitias  de 

9>  iure  debitas  . .  ♦  •  exigene  >    £?  percipere  Ubere  + 

„  C?  bVite    v*Ie*t  ,   C?c.  ss    Eccezione  in   verità 

^ufficiente  per  chiudere  la  bocca  alla  ignoranza,  * 

malediceva  del  ricercatore  Pawy  e  di  altri  fimi* 

li  ,  che  attribuifeono  la  erefione^  e  fondazione  d? 

Vescovadi  in  America  a  cupidigia  deW  oro  ne*  Papi. 

(b)  La  caufa  diquefio  poti  effere^come  infinua 
il  Morelli  (  Ordin.  CXXVlh  Annotàu  lf.  )  ?  per» 
thè  la  prima  Tucuman,  o  prima  Colonia  di  quel* 
la  Provincia  ,  di  cui  Jembra  parlare  la  Bolla  ,  i 
propriamente  la  Città  di  Santiago  formata  dagli 
Abitanti ,  e  popolari  di  detta  Colonia  « 
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le  ,  e  r  avevano  abbnigiata  ,    e  quafi  affatto  drl 
brutta .  Onde  quefta  qon    ha  mai  avuto   V  onore 
di  elP  re  Tede  Vefcovile    in  fatti  .     Oltre  ciò  è 
ftata  Tempre  piccola  ,    e    non    ben  fabbricata  a 
cagione  di  tante  mutazioni  ,  e  vicende  ,  e  del- 
la oliioata  guerra  ,  foflferta  anche  nel   nuovo  fi- 
to  da*  Barbari  del  Chaco  ,    che  a  tal    guifa    af- 
fli (fero  i  fuoi  abitanti  pria    della  metà    del  cor* 
rente  fecolo ,  che  fin  gì'  indutfero    ad  abbando- 
narla del  tutto  .     Contava  ne*  tempi  andati   :c, 
mila  Indiani  Tributar} ,  ma  erano  a'  tempi  ao- 
ftri  ridotti  a  poche  centinaia  ,    fupplendoiì  cofl 
de*  febiavi  mori,  e  Mulatti  la  loro  mancanza.  Gli 
abitatori  delia  Ci  uà,  fecondo  un  prudente  calcolo, 
non  forpaliàno  il  numero  di  3.  mila,  e   6.    mila, 
unitamente  a  quelli  della    campagna  .  V*  è  uw 
fola  Parrocchia  con  pochi  Preti  ,  oltre   le  Chi* 
fé  del  Collegio,  che  fu  degli    eitinti  Religiofi, 
e  de*  Conventi  de*  Minori  Olfervanti  r    e    della 
Mercede  .  In  quefti  ultimi  anni  fono  vi  fi  ftabiliù 
i  Padri  Domenicani  in  una  Villa  ,  o    poffeffio- 
ne  di  campagna  ,  detta  Lulcs ,    nove  miglia  di- 
ttante dalla  Città  ,    apppartenente  prima  ai  fop* 
predi  Religioii .  li  Patron  principale  della   Ci"' 
fi  è  P  Arcangelo    S.  Michele,    e   i  fecondar)! 
Santi  Simone  ,  e  Giuda  ,  i  quali ,'  a  quel    che 
ne  racconta  il  Techo  (3)  ,  apparendo  circonda- 
ti di  luce  nei  tempo,  che  gli  Spagnuoli    ne  ce» 
lebravano  la  fetta',  riempirono*  di  terrore   i  bar- 

bari , 


(3)  Techo  lik.  g.  e.  a& 
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bari  «  che  entrati  io  Città  uccidevano  ,  ed  at- 
taccavano il  fuoco  ali9  abitato  sii  principj  di 
Tua  fondazione. 

Il  clima  ne  è  temperato,  e  fano,  1*  aria, 
un  pò  umida ,  il  terreno  fertile  affai ,  le  Cam- 
pagne deliziofiiTtme ,  ed  abbondanti  di  buoni 
palcoli  ;  onde  vi  fi  alleva  gran  copia  di  belila* 
me  vaccino,  che  indi  conduce  fi  al  Perù  ,  e  vi 
fi  conciano  delle  pelli,  che  quindi  fi  portano 
a  Buenos  Aires,  e  in  Spagpa  .  Vi  fono  molte, 
ed  ampie  felve  di  gran  varietà  di  ottimo  legna* 
me  per  ogui  forta  di  lavoro,  e  di  fabbriche . 

A  tramontana  di  quefta  Città  a  dtltanza  di 
t6.  ,  o  17.  leghe,  fuila  ftrada  maeftra  io  un  fi* 
to  detto  Pofo  del  Pefcado ,  per  eftervi  un  laghet- 
to abbondante  di  Pefce,  ftabiliflt  al  mio  tempo 
una  piccola  colonia  ,  che  dal  nome  del  Govet* 
natore  ,  Don  Gioacchino  Efpinqfa,  che  era  al» 
lora  della  Provincia,  chiamali  San  Gioacchino* 
Ma  ella  quantunque  abbia  il  titolo  di  Villa,  o 
fia  Terra ,  con  cui  V  onorò  il  fondatore  ,  meri* 
ta  appena  quello  di  paeletto.  Il  fito  è  comodo, 
e  fertile  il  terreno  ;  e  può  fperarfi ,  che  in  av- 
venire né  crefca,  fé  mantiene  la  pace  cogPIn* 
dnni  del  Qhaco .  Non  manca  chi  chiamato 
Tabbia  San  Carlo;  ma  la  terra  di  quefto  nome 
fu  certo  un  altra  fondata  dall'irte  ilo  Governa* 
tore  falla  radice  occidentale  del  monte  Anconquix* 
per  incoraggi  re,  e  fomentare  i  lavoratori  delle 
miniere  d*  oro  fcoperte  ;  la  quale  però  non  du- 
rò che  pochiffimo ,  delufe  che  furono  le  fp«t 
ranze  dell'  oro . 
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ARTICOLO    VII. 

Città  di  San  Filippo . 

NEUa  ben  ampia,  e  deliziofa  valle  di  Salea 
detta  ancora  di  Lerroa  in  dttianza  di  70.  le* 
ghe  a  Maeftro  Tramontana    della    Città    di   Saa 
Michele  ,  fu  ,1* anno   1582.    fondata    dal    Gover- 
natore D.  Hernando  di  Lerma  la  Città    di   San 
Filippo  ,  appellata  volgarmente  Salta    per    tene- 
Te  da  quelle  parti  in  dovere  gì' inquieti  Calcba- 
quts  ,  che  ledevano  io  foggezione     la    Provin- 
cia ,  e  render  coi!  ficura  la  fi  rad  a ,  che  iodi  uè 
conduce  al  Perù.  Ella  è  iituata  verfo  i  gradi  24.  m. 
y.  di  latitudine  e  sia.  mio.  30,  di    longitudine 
in  una  piccola  Itola  formata    da  una  fcarfa  for- 
bente di  acqua,    che    divtfa  in  due' rami  ,    fo- 
gnante e  pantanofa  attorno  alta  Celta  a  maniera 
di  follo  naturale  ,  la  difende   dagli    attacchi  de* 
Barbari   nemici.  Scolano  quefte  acque  infenfibif- 
ruente  verfo  mezzo  giorno ,   e    fi   (caricano  nel 
£ume  di  Aria.*  ,  uno  de9  due  primi  rami  del  Sa* 
lato  ;    ma  la  loro  detenzione  in  vicinanza  della 
Città    rende    imido  ,  e  mal  fano  il  terreno  del- 
l'   Ifola ,  ed  efpofto  a  certa  itrana  malattia  *  che 
incominciò  ad  ollervarli  ,    e    propagarli  verfo  i* 
anno  30.  di  quetto  fecolo;  ma  non  è  finora  ben 
conofeiuta.     Ivi    chiamali  impropriamente  Mais 
di  S,  Labaro.  Si  fcuoprl  un  tal  malore  fulle  pri- 
-u>v  io  una  piccola   macchia,   che   apparìfee  ia 
pudiche  parte  del  corpo .    Va    quindi    a    poco  a 
poco  crefeeado  col  decorfo  degli  anni ,  e  diitea* 

dcadoft 
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dlendofi  ,  comparendone  qua  ,   là    per  tutto   il 
corpo  altre  livide  ,   a  maniera   de*  fegni  ,    ehe 
lafciaao  le   pere  offe  .     Occupata   cosi   da    dette 
macchie  tutta  la  pelle  ,   penetra    nelle  parti  in- 
terne   1*  infezione  ,  e  perdutoli  il  tatto ,   e  T  ufo 
delle   mani ,  e  de"  piedi  ,  cominciano  a  fiaccar* 
fi  .gli   ottetti  della  ftremità  delle  dita,   e  ridotto 
a  ^feder  nel  letto  il  paziente  viene  in  fine  a  mo* 
rire  di  una  morte  aiFannofa,  fomigliante  in  cer- 
to    modo   a    quelle    degl*  idropici,  e    oppila  ti . 
Noo  è  certo  un  mal  contagiofo,  checché  ne  pen« 
fi  ,  e  dicane    il    volgo  ;   che  perfetta  falute  go- 
der fi  veggono  i  figli  9  eia  Moglie  ,  avvegnaché 
per    molti    anni    eoa  vi  liuto   avelfer     col    mari* 
to,  e  col  Padre,  che  n*  era  tocco,  o  ammalato» 
Olfervafi  nulla  meno  crefeervi  ogni  anno,  il  nu« 
mero  di  tali  infermi.  Sarebbe  quindi  faggio  con- 
figli© mutarla  a  qualche  altro  (ito  de*  molti  bel- 
lilfimi  ,  che  fooovi   in  quella  itefla  valle  lunga 
circa  ao.  leghe  ,  larga  j.  ,  o  4. ,  e  bagnata    da 
dierci ,  o  undici  piccoli   fiumi  di  "buone  acque, 
tutta  di  un  clima  temperato  e  d'aria   molto  (a* 
iubre  .  Le  molte  fpefe  che  far  converrebbe  per 
la  fabbrica  di  nuova  Città  ,   il   timore   indebo- 
lì feouo  di  si   fiero   male,   che   indur   per  altro 
dovrebbe  quei  Cittadini  alia  mutazione;  e  dove 
manchi  un  Sovrano  comando,  rimarrà  etra    ivi 
fteiTo,  ove  prefentemeote  trovali  {labilità  .  E  Saa 
Filippo ,    o    fu  Salta,  la  Capitale  del   Governo 
fecolare,  in  cui  riiiedè  il  Governatore    e  Capi- 
tan generale  di  tutta  la  Provincia  del  Tucomau , 
fino    air  anno   «7*4.  •     Sf  Città  alquanto   pie 

gran- 
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grande  ,  pia  riguardevole  ,  piti  ricca  ,  e  meglio 
fabbricata  ,  che  le  due  precedenti .  Le  fue  itra- 
de  fono  larghe  ,  diritte  ,  uguali  ,  e  foto  da  al* 
curii  anni  in  qua  ,  almeno  in  pane  felciate  ,  e 
le  Cafe  a  pian  terreno,  ma  grandi ,  e  comode  . 
11  numero  degli  abitanti  è  da  4.  in  5.  mila  per* 
Ione,  tra  le  quali  vi  fi  contana  alcune  nobili  fa* 
imiglie  ,  e  non  pochi, Mercanti  Europei  .  Il  Ma- 
gi Urato  è  comporto,  come  nelle  altre  Citta,  di 
due  Giudici  ordinar)  ,  detti  AlcalJcs ,  e  di  com- 
petente numero  di  Reggidori  ,  e  ad  eflb  prefie- 
de  nelle  funzioni  pubbliche  il  Governatore  ,  o 
il  fuo  Luogotenente  .  La  Chiefa  Parrocchiale  , 
che  è  unica  ,  grande  a  fufficienza  ,  e  ben  fab- 
bricata, ha  due  Parrochi,  chiamati  Cura  Vicario^ 
e  Cura  Rettore  ,  che  vicendevolmente  affìttone 
al  miniftero  .  Il  numerp  de*  Preti  fecolari  è  com- 
petente ,  come  anche  quello  de'  Religiofi  Mino- 
ri Otiervanti,  e  Mercenari  che  vi  hanno  Chie- 
f e  ,  e  Conventi  ,  come  pure  vi  avevano  gli  e- 
iiinti  Religiofi  un  mediocre  Collegio  ,  e  con 
comoda  Chiefa  ..  I  Santi  Apporto  li  Filippo,  e 
Giacomo  eletti  erano  Patroni  principali  di  det- 
ta Città,  e  fecondano  S.  Bernardo,  la  cui 
Chiefa  vedeafi  fabbricata  fulla  eftremità  di  elTa 
sella  parte  Orientale  . 

Venerati  nella  Chiefa  matrice  una  di  vota 
Immagine  della  Madonna  della  Concezione, 
detta  dt  miracoli  i  per  portenti  ,  che  da  ella  o- 
perati  fi  veggono,  come  la  liberazione  di  quella 
Città  da  un*  orribile  terremoto  ,  che  atterrò  la 
tatti  di  Clicco  ^  e  in  memoria,  e  ringrazi  a  nien- 
te 
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ra   celebrali  ogni  anno  con  gran  folennità  la  fua 
fefta.    E*  nella  Chiefa  mèdefirna  in  gran  venera*. 
zione   un*  Immagine  del  CrocifiiTo  ,    che  videi! 
E*  anno  medefimo  del  terremoto    Tulle    onde  del. 
mare    nel  porto  del  Callao  ,    due  leghe  difcofto 
dalla    Citta  di  Lima  *  chiufa  in    uri  catione  ,    e 
per    la   parte  di  dentro  ,  retulato  ,  per  la  matri- 
ce   della  Citta  di   Salta  ,    fenza  che  mai  fiafi  ve* 
nuto    in  cognizione  da  chi  fotìe  (iato  mandato  > 
né    io  qual  battimento  .    NelP  i  fletto  tempo  ,  e 
maniera  comparve  un'altro  cartone  con  dentro 
«ina    bellilfima  Immagine  delia  Madonna  del  Ro. 
fario  9  retulato  per  la  Chiefa  de*  Padri  Domeni- 
cani  della  Città  di  Cordova,  dove  fi  tiene  con 
gran   venerazione  ;  e  un  terzo  catione  con  den- 
tro  un'  altra  Immagine  della  Madonna ,    retula* 
to   per  la  Cattedrale  della  Città  di  Chuquifaca, 
dove  gli  fi  fa  una  folenniflìma  feda,  che  chia- 
mano de   Roflro  y  Manosy  nel  giórno  ,  credo  , 
dell*  Aflunzione  . 

La  vicinanza  del  Perù  ,  dove  con  maggior 
facilità  ,  e  minor  fpef*  fi  conducono  alcune  mi- 
gliala di  beftiame  già  ingranato  ,  rende  ricca 
quefta  Città  ,  ma  fpecialmente  le  gran  fomme 
di  denaro  ,  che  ricavali  dall'  affitto  de*  pafcoli 
per  molte  migliaja  di  muli ,  che  gli  abitanti  di 
Cordova,  prima  di  paflarli  gì*  Perù,  lafciano  ivi 
air  aperto,  e  nella  Valle  del  fuo  territorio,  per* 
che  lì  rimettano  da'  patimenti  del  lungo  viag« 
gio  fatto,  e  s*  ingraffino  ,  pagando  ai  padroni 
de9  pafcoli  «no  Scudo  per  mulo  ;  ciò  che  chia- 
mano tener    i  muli  in  invernata.  Per  il  corno. 

do 


éo  della  vita  pur   vi    concorre  la    fertilità    del 
terreno ,  che  rende  con  vantaggio  ogni  forta  di 
grani%  legumi,  e  frutta  Europee,  che  gli  ven- 
gono affidate.  Quello  ,  che  in  quefti  generi   o 
manca  affatto  ,  o  fcarfeggia  ,    fi   è  foitanto  pef 
incuna  degli  abitanti,  o  anzi  per  mancanza    di 
gente  da  lavoro  .  Nei  primi  tempi  avea  la  Cit- 
tà gran  numero    d\  Indiani   tributar)  ;   poiché  i 
foli  Calchaquis  pacavano  di  30.  mila  .    Prefeo- 
temente  fono  gP  Indiani  ridotti  a  poche    centi* 
naja  ^  c  qUCfti  infieme  colle  altre  razze  di  gen- 
te fparfe  per  le  polTelTìoni  di  campagna  del  va- 
fìiflìmo  Territorio,  più  di  60.  leghe  di  lunghez- 
za ,  credefi  ,  che  non  arrivino  aia.  mila  ani- 
me .  Nella  Valle  ove  è  pofta    la  Città  ,    hanno 
fatto  in  varj  tempi  delle  invafioni  i  Barbari  To- 
bas ,  e  Mocobis  ,  fino  a  trucidare  in  un  giorno 
più  di  400.  perfone    quafi  a  vifta    della  Città, 
Ad  impedire  tali  ìnfulti,  fabbricali  vi  erano  al* 
cuni  forticelli  awanzati  nelle  frontiere  ;    quello 
di  San  Ferdinando  ne)  fiume  della  valle  }    quel- 
lo di  Fitos  fui  Salato;   e  il  Piquete    nella  mon- 
tagna di  S.  Barbara .  Per  pagare  i  Soltati  ,    che 
vi  (tanno  di  prelìdio,    e  per   altre    fpefe    della 
guerra  contro  i  Barbari  delChaco  vi  è  una  im* 
pofizione  ,   o  dazio  chiamato  Sija  ,    che    pagafi 
in  quelta  Città  ,  principalmente  per  i  vini  ,    • 
per  P acquavite,  che  dalla  Rioxa,'  e    di    Cara- 
marca,  appartenenti  ancor  effe  al  Tucuman,  fi 
porta  qui  a  vendere,  e  pei  muli,  che  da  Cordo- 
va, e  dalle  altre  Città  mandanfi  al  Perù  ;  a  rifeuo- 
ttre  la  quale  vi  è  un  Officiale  desinato  dal  Gè» 
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ornatore .  Se  parte  di  detta  entrata  adeguata 
>fle  alle  Mi  (fiorii  de!  Chaco,  come  fu  già  pra- 
cato  alcune  volte  ,  più  agévolmente  impediti 
errebbono  da*  Miffiònarj  i  (addetti  infulti  co* 
si  regalucci,  che  colie  armi  de%  Soldati;  cosi 
ali  oflarvato,  e  addiviene,  dacché  delle  froii* 
ere  di  quefta  ,  e  delle  altre  deforme  Città  vi 
irono  formate  alcune  Riduzióni ,  che  fetvivaJ 
o  a  difefa.  Tali  fono  in  fatti  Mirajlons -,  Orici 
49    td  altre,  delle  quali  fi  parlerà  ne' Viaggi. 

ARTICOLO    Vili. 

Città  di  San  Salvmtort . 


L 


A  Cittì  di  San  Salvatore  ,  detta  volgarmert- 

,   te  Xuxuì ,  la  pili  Settentrionale  del  Tucu» 

nan  ,  ben  due  volte  fui  primo  fuo  nafeere  di* 
trutta  da'  Barbari  circonvicini,  fu  quindi  la  ter- 
sa vojta  rifabbricata  da  D.  Francefilo  Argaàà» 
ras  T  anno  isjrj.  ,  nel  primiero  fuo  (ito ,  polto 
cioè  in  una  Valle  del  fuo  nome  volgare,  air 
ingreflb  di  un*  apertura  delle  montagne  del  Pe- 
rù ,  chiamata  Qjtcbrada  de  Ofn*guac*  ,  a  di» 
ftanza  di  i6yo  18.  leghe  dalla  Cini  di  Salta  ver* 
fo  Greco  -  Tramontana  ,  ne'  gradi  23.  mio.  27» 
di  latitudine,  e  circa  ji a.  min.  40.  di  longitudi* 
ne  .  Il  (ito  è  piano,  circondato  da*  monti,  fuor* 
che  per  la  parte  Orientale  ,  e  bagnato  dall'  u* 
na  ,  e  dall'  altra  parte  ,  da  Tramontana,  e  Me 2* 
zo  giorno  da  due  fiumi ,  uno  maggiore ,  dettò 
perciò  Fiumi  Grand* ,  a  diiiinaìoa*  dell*  altro  | 


5  7*        Saggia  futi*  Stori*  del  CJuu» 

che  è  piccolo,*  e  per  quello  chiamali  in  3p* 
gnuolo  Chico,  il  qu^lc.fbòcca  nel  grande  non 
lungi  dalla'  Città,  La  vicinanza  de  detti  fiumi, 
e  dei  inoliti  attillimi  che  la  circondano  ,  e  di- 
fendon  da  venti  fgecialmente  feitentrionali  ,  e 
occidentali,  e  con  i  vapori,  che  efalafto  dalie 
cime  ,  che  fon  coperte  di-  neve,  formano  si  fre- 
quenti aebbie,. che  rendono  quel  clima  aliai  tem- 
perato, ma  alquanto  umida  V  aria  ,  e  la  Città, 
efpoita  perciò  a  febbri  terzane,  e  quartane, 
benché  facili,  a  curarti  in  quei  Paefi,  maifima* 
■sente  in  dilfanza  d'alcune  miglia  dalla  Città. 
Il  terreno  è  fertile  aliai ,  e  le  campagne  ab- 
'  fondanti  di  Buoni  pafcoli  j  onde  vi  fi  moltipli- 
ca ,  e  in  graffa  il  beiiiame  ,  che  mandato  al  Pe* 
fu ,  dove  fi  vende  aliai  bene ,  &  la  entrata 
principale  de*  Cittadini  •  La  carne  già  di  11  ecci- 
ta al  fole  del  beltiame  medefimo^che  ivi  in  gran 
quantità  una  volta  Tanno  s'ammazza  a  quello 
ibi  fine  ,  fi  da  agli  Schiavi ,  e  agi'  Indiani  di 
Servizio  ,  che  aliai!  più  la  prezzano ,  che  la 
tfrefea .  Mandaifi  qualche  volta  da  alcuni  alle 
Provincie  del  Perù  il  gradò  ,  e  (evo  ,  a  anche  I 
il  iapone  ,  che  ne  fan  lavorare  .  ' 

,  La  Città,  è  piccola  ,  ma  ben  fabricata  i  di  j 
ftrade  diritte  ,  e  Uguali  in  lunghezza ,  e  di  cafe 
grandi, e  comode.  Vi  fi  computano  a.  mila  e  ciò* 
queceoto  abitanti ,  e  tra  elfi  alcune  famiglie  no* 
bili,  e  ricche.  C  refe  e  alquanto  il  numero  de' 
tuoi  abitatori  negli  otto  mefi  dell'anno  dal  pria-  I 
cipjo  di  Maggio  fino  al  Natale  ;  nel  qual  tempo 
gì'  Indiani  ioggetti  alla  giurifdizion*  della  città  , 

éivifi     I 
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divffi  io  due  partite,  in  un  nùmero  di  400,  o 
300.  per  volta  ,    vi  fi  recano  da  loro  paefetti  a 
fervrre  per  4-  mefi   a*  Cittadini    nelle    loro  pof- 
feffiooi  ,  a  Conventi  de  Religiofi  ,  e  al  Pubbli* 
co   nelle  òpere  di  comune  vantaggio.    Vengono 
con  le  loro  famiglie  ,   e  fono  dal  Luogotenente 
del  Governatore  ,    o  da*  Giudici    ordinar)  dfftrt» 
buitr  fecondo  il  bifogno  .  lì  Padrone  a  cui  fer- 
vono deve  lor  dare  ogni    fcttimana  per  proprio 
ibftentameuto ,    e    della  loro    famiglia  15.  libre 
di   carne  fccca  ,  è  una  certa  mi  fura  di  fromen- 
tone  chiamata  Almud^    che  contiene   12.  libre  -i 
o   poco    più  :  oltre  a.  Scudi  al  mefe,    ovvero  il 
corrifpondente  in  tele  da  veftirfi,  fecondo,    chft 
loro  più  è  a  grado.  Finiti  i  4.  mefi  di  fervigio 
fanno  elfi  ritorno  al  loro  paefe  Carichi   comune- 
mente degli  avanzi  fattine  colla  folita   parfìmo- 
nia  9    e    rimpiazzati  fono  nel  fervizio    dagli  al- 
tri della  feconda  partita  ,  i  quali  compiuto  il  lor 
tempo  ne    ritornano   anch'    efli   non  meo    prò* 
vitti  di  carne  per  alcuni  mefi. 

Cotti  fervigio  a  vicenda  chiamali  nella  lor 
lingua  >  cioè  nella  Peruana  Mita ,  voce  anche 
ufata  dagli  Spagnuoli  *di  que'  Paefi .  Ed  è  eflb 
diftinto  da  quel  che  predano  a*  loro  comenda» 
tarj  a  conto  del  tributo ,  che  pagar  loro  dovreb- 
bero per  concezione  del  Rè.  Ali*  itteifò  fervizio 
o  Mita  foggiacciono  pur  gl'Indiani  appartenenti 
alle  altre  Città  del  Tue u man  ;  ma  fìccome  fon 
quelli  prefentemente  pochiflìmi  ,  non  è  che  pò» 
co  a  confiderai .  GV  Indiani  foggetti  alla  giù- 
ìifdizione  di  Xuxul,  che  delle  ricchezze  parteci» 
Tomo  L  Oo  pano 
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jpno  del  Perii ,  e  colP  oro  ,   e    argento  ,  che 
4?nno  per  tributa  a*  comendatarj ,    han    potuto 
redimer  fi    dall'  eccedi  ve    fatiche    del    pedonale 
fervigio  ,  fi  coafervano  in  maggior  numero  tut- 
toché   non  arrivino  alla   vige  fi  ma ,  ne  forfè  al* 
1?  tri  je  fi  ma  parte  che   formavano   folle   prime. 
Vivono'  efli  divifi  in  varj  Paefetti,  o  Parrocchie, 
che  fonovi  nell*  Territorio  eftefo  fino  a    50.  le* 
ghe  verfo  tramontana  dalla  Città .  In  quella  non 
y\è  che  un  Parroco,    che    infieme    è    Vicario. 
Oltre  la  Parrocchiale    fonovi     altre    Chic* 
fé  ;   quelle  cioè    de  Minori  Oflervanti ,    e    de* 
Mercenari  oe'  loro  rifpettivi  Conventi  j  e  quella 
di  San  Rocco,  data  già  a  foppreifi  Gè  fui  ti  ,  che 
vi  avevano  un  piccolo  Ofpiaio,  e  afpettavano  la 
dovuta  licenza  del  Rè  per  fondarvi  un  Collegio . 
Il  Magiftrato  è  comporto ,    come  nell'  altre  Cit- 
tà, di  due  Giudici  Ordinar) ,    detti  Alcades ,    0 
Alcadi  ,  e  di  alcuni   reggidori,  ai  quali  prefiede 
un  altro  Giudice  ,   che   è    infieme  Comandante 
delle  armi,  come  Luogotenente  d.ei  Governatore 
della  Provincia .    Siccome   quella    Città    trovali 
fulla  porta,  o  ingrelTo  delle  montagne,   e  prò* 
vincie  del  Perù,  come  fi  è  iofinuato,   e   paflan 
per  tifa  quei  ,    che  dalle  Provincie   di    Buenoi 
Aires ,    Paraguai ,    e    Tucuman     vanno   a   quel 
Reguo ,  vi  rifìedeno  tre  Regj  Mioiftri  detti  Ofi 
ficUles  ReaUs,  a  rifeuetervi  le  gabelle  de*  generi 
di  commercio,  che  fi  portano   colà ,    e    ricavali 
da  quefta    calla     la    peafione   chiamata  Sinodo , 
che  palfa  il  Re  a  Miffionarj  del  Chaco  ,  per  il 
loro  foftentamente ,    confidente   allora   in  aj|* 

Scu- 
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cucii  per  ciafcuno,  o  466.  Scudi,*-  reali  ,  cioè 
aolt  y  e    Okttno  (1)  per  ogni  popolazione  («}•» 
Jclle  altre  Città  non  avvi  che  un  Luogotcnent* 
ci  detti  Ufficiali  Reali,  in  Xuxul  vi  è  pure  un  al* 
o   miniftro   deftinato   dal  Governatore    per  rif* 
uotere   la  Sifa*  o  imposizione  fopra  il  Beftiamf* 
he   mandati  ai  Perù  ,  o  ivi  vendefi  ai  Psruani* 
\t\e   vengono  a  comprarlo  \  ferve  efla  pel  paga*., 
ne  cito   dei  Soldati  delle  Fortezza,   e  per  le  al-* 
tt  fpefe  della  guerra  contro  i  Barbari  •  Le  Fpr* 
tezzc  ,   nella  frontiera ,  o  nel  Territorio  di  que- 
fa  Città  ,  non  fono  che  tre;  ma  di  efle,  e  di 
una  riduzione    d'  Indiani    Tobas ,    che   pur  vi 
&  trova ,  ne  parlerò  nel  primo  viaggio . 

ARTICOL©    IX. 

Terra  di  San  Bernardo  diTarixa. 

LE  fin  qui  defcritte  colonie  Spagnuole  appar- 
tengono   alle    Provincie    del    Paraguai ,    di 
O  o  a  Bue* 

(1)  Vedafi  V  edizione  latina  della  Storia  del  P*- 
ragliai  del  Charlevoix  lib.  6.  pag.  83. 

(a)  Oggidì  Jqflituiti ,  a9  Gefuiti  altri  MiJJìona» 
V,  farà  flato  accrefeiuto  il  Sinodo,  è  li  fi  daran- 
no almeno  932.  Scudi  5.  Reali,  come  fi  dà  agli 
altri  Tarrochi  degV  Indiani  nel  Perd  •  I  Gefuiti 
fi  contentarono  della  quarta  parte  ,  rinunciando 
al  rtflante  Jpontaneamente  •  Nel  Tucuman  i  far* 
rochi  dcgl%  Indiani  fono  pagati  dai  Commendata* 
rj  1  che  gli  danno  i|#  Reali  y  o  Faoli  per  ogn* 
Indiati  aW  anno. 
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Buenos- Aires,  o  fiume  della  Piata,  e  del  Tu- 
Ctìtnan  .    Le  due  feguenti  fono  in  quella  di  Chi* 
éhas,  la  più  auftrale  di  tutte  le  comprefe  Cotto 
il  nome  di  Regno  del  Perà-  La  prima  di  effe, 
di  cui   devefi    qui    favellare,    fecondo  T  ordine 
finora  oflervato ,  fi  è  la  nobil  Terra  di  San  Ber* 
nardo  di  Tarixa,  chiamata  volgarmente  per  amor 
di  brevità  col  fempiice  '  nome  àilarixa.    E*  di- 
ttante da  Xuxuì  verfo    tramontana    70.    leghe  • 
Ella  è  la  capitale,  e  la  più  riguardevole  di  una 
delle  provincie  ,  e  corregimenti ,   che  compon- 
gono la  fopradetta  di  Chichas  ;  non  ottante  che 
rifieda  il  Corregidore    più   comunemente   in  un 
Paefetto  chiamato  Santiago  di  fotagaita  .     Pofta 
efla  vedefi  nella  ftrada    maeftra  ,    che    conduce 
da  Xuxuì  a  Potofi  .     Non    ha  titolo  di  Città  , 
ma  fpltanto  di  Villa  ,   o   fia  Terra  ;   non  è  però 
inferiore  a  molte  delle  Città    da    noi  defcritte . 
La  fua  fondazione ,    come   fcrive    un  moderno 
Autore ,  fu  ordinata  dal  Vice  Rè  Don  Fraocfefco 
di    Toledo  a  contenere  in    quella    parte    i  Bar- 
bari ,    e  render  ficura    la  detta  firada    maeftra  ; 
ma  non  fu  efeguita,  che  nell'anno  1591.  Effón- 
do già  Vice  Rè  Don  Garda  Hurtado  de  Mea- 
dozza,  fituata  verfo  i  gradi  ai*  m.   16.  di  latitu- 
dine e  313.  m.   19,  di    longitudine  in  una  atn- 
piflima  Valle  ,  o  pianura ,    circondata    da  lungi 
per  ogni  lato  d'  aliiffimi  monti  ,    i    quali  la    im- 
parano ad  occidente  d'  una  gran  parte  della  pro- 
vincia. Ha,  come  le  altre  Colonie,    che  godo- 
no il  titolo  di  città,  il  fuo  Magittrato  comporto 
d*  un  Luogotenente  del   Correg&idore  >  di  due 

altri 


/ 
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altri    Giudici  Ordinar)  chiamati  Alcalde* ,    e   dì 
tré    Reggidori ,  che  han  voto  anch'  effì  nelle  de- 
:ifìoni,  e  deliberazioni  degli  Alcalde*.  Non  ha  che 
folo    una  Parrocchia  con  un  Curato  e  fol    pochi' 
Preti  .    Il  patrono  è  San  Bernardo.  Oltre  il  Col* 
Legio^    e  Chiefa  dei  foppreffi,  Gefuiti,  vi    fono  i 
Conventi  di  San  Giovan  di  Dio  con  un  picco* 
lo   Ofpedale  per  gì*  Infermi ,  di  San  Domenico, 
e  S.    Agoftino  ,  con  due  ,03.  Ròligiofi  in  ciaf- 
cuno  ;   ve   ne  ha  però    un    maggior    numero  in 
quello    di    San    Francefco,    che    fin    dall'anno 
*75  5„    fu  de' Minori  Olfervanti  ,    e  dopo  queit* 
epoca  de'  Miifionarj  Appofìolici  dell'  ifteifa  Re* 
ligione.  Sonovi  pure  due  altre  Chiefe,  cioè  di 
S.   Giovanni  fecondò  patrono  ,  e  protettore  del* 
U  Villa ,  e  di  S.  Rocco  ,   Avvocato  per   la  pe- 
lle ,  ed  epidemie  • 

Nella   Chiefa    dei    Francefcani     fi    venera 
una  Croce  ,  che  dicefi  fotie  incontrata    fui  pri- 
mo arrivo  degli  Spagnuoli  in  una  fpilonca  nel- 
la Valle  delle  Saline,  pollavi,    come  dicevatì  , 
dall'  Appoitolo  S*  Tommafo  ;    onde    fu  poi    tra- 
fportata  con  gran  pompa  alla  detta  Chiefa  .    In 
quella  degli  ettinti  Gefuiti  venerati  una   divota 
Immagine  ,    alia    quale   feoccate    furono  alcune 
freccie  dai  Barbari  Chiriguanos  ,    quando  fu    da 
quelli  ammazzato  il    P.  Giuliano    Lizardi    della 
fopprefià  Società  ,  e  Miffiouario    di    detta    Na- 
zione >  come  lì  raccontò  altrove.    Vi  lì  faceva 
il  giorno  dell' Attuazione  una  divotiflima,  e  lu- 
lenne  Fetìa  ,    che    chiamavano  de   dejdgravios  , 
cui  precedeva  una  divota  Novena  >  con  Predi* 
Oo  3  che 
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die  di  iftiflitftoe  ,  «  con  gran  concorlb  di  popò* 

lo ,  che  interveniva  ,  dopo  etierfi  riconciliato 
con  Dio  con  una  dolorosa  coafeflìone  ,  alla  fo- 
lcane Metta  ,  al  Panegirico  ,  e  alla  Proceffio- 
ne  ,  in  cui  porta  vafi  la  di  vota  Immagine  ,  coli9 
afliftenza  dei  Miliziotti ,  che  elètta  V  avevano 
ptr  protettrice  delle  loro  armi. 

Il  numero  degli  abitantr  è  di   circa  6.  mi- 
la, i  quali  Hifieme  con  gli  altri,  che  vivono  di* 
fperfi  nelle  pofleffioni  di  campagna,  appartenen- 
te  alla  Terra  medefima,  e  ad  altre  due  Parroc- 
chie ,  che  fonovi  nella    Valle ,   formavano    per 
quanto  può  congetturarti  prudentemente  a  a.  ,  o 
a?,  mita  anime  tutte  dipendenti  dai  Giudici  Or- 
dinar) già  deferirti.  Le  polleffioni,  che  iòne  fot- 
to  la  cura  del  Parroco  della  Terra  ,  fi  difendo- 
no verfo  Oriente    lino    alla  Valle  delle  Saline, 
dittante  25.  ,   o  jo.  leghe  .  La  prima  delle  due 
Parrocchie  chiamati    della.  Concezione ,     dittante 
lei  leghe  dalla    Terra    verfo    mezzo  giorno ,    e 
difiende  la  fua    giurifdizione  a  quella  volta    pel 
tratto  di  20.  leghe  ,  e  V  altra  di  5.  Lorenzo  t    o 
Jarixa  Vecchia ,  per  effe  re  fiata  per  molti   anni 
in  quel  (ito  la  Terra  ,  o  Villa  cosi  nomata,  di* 
ita o te  allora  da  efla  tre  ,  o  quattro   leghe  verfo 
Occidente;  cfteodeiì    la  fua  giurifdizione    verfe 
Tramontana  pel  tratto  di   10.  leghe  incirca  •    Il 
clima  è  fecco  ,  ma  temperato  ,  e  fano .    Il  ter- 
reno in  molte  parti  arenofo  ,    pieno  di  fallì  ,  e 
poco  fertile  ,  ma  in  altre  fertiliifimo ,  e  vi  vie* 
ne  ogni  fona  di  grano  ,   legumi ,    alberi    frutti- 
feri portativi  dall'  Europa  ;  quello  che  più  d'  o- 

gni 
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li  altro  grano  vi  fi  raccoglie,  fi  è  il  Maiz ,  di 
aggior  efito,  e  gradimento  tra  gì9  Indiani,  che 
i    elfo   principalmente  foftcntanfi  ,  e  fé  ne  por* 
quantità  cootìderabile  alla  parte  alta,  e  fred- 
a   di  qa  *Ha  Provincia,  e  di  altre  circonvicine  ; 
negli   anni  andati  quando  lavoravafi  con  grao 
alore   nelle  miniere  di  Lipesy  Chocaya,  ec.  en* 
ravano   annualmente  nella   Terra  di  Tarixa    da 
|uefto   Colo  ramo  80.  ,  o  pò.  mila  feudi ,  fecon* 
Lo  il   computo  dei  pratici .  Dà  il  Coleti  a  que* 
Ila  Provincia  abbondanza  di  olio  ,   ma  ciò  cer- 
to fu   un'  abbaglio  ,  poiché  tutto  vi  viene   por- 
tato dalla   colia    del  Perù  .    Del  vino  ve    n'  è 
oltre  il  bkifogoo  ,  ond'  6  ,  <Jhe  fé  net  vende  fuo- 
ri della   Provincia,  ma  non  già  in  tanta   copia, 
come  nella  vicina  di  Pilaya  ,  e  Cinti.    Vi    ab- 
bonda pure  il  beftiame  minuto ,    e  il  vaccino  , 
da  cui  fi  ricava  il  principale  foftentamento,  ol- 
tre una  gran  fomma  di  danaro.    Vi  fono    alcu« 
ne  famiglie  di  diltinta  Nobiltà ,  e  alTai  ricche  , 
ma  la  maffìma  parte  è  gente  povera  ,    che    vi- 
vono del  Maiz,  e  d*  altri  generi.    Ella  è  porta 
Belgradi  313»  <"•  ip.  di  longitudine  ,  e  nei  ai» 
min.   16.  di  latitudine  Aultrale  (<t)  • 

O  o  4  ARTI- 


(a)  Tarixa  non  è  Città ,  ni  pofta  nel  Chaco,c 
mólto  meno  Capitale  de*  paefi  de*  Chiriguanos,  co- 
me dice  il  Bufching*t  33  ?ag.  164. ,  ma  Terra 
groffa  pofla  nei  confini  del  paefe  de*  Chiriguanosy 
e  del  ChdC0)CQme  le  altre  Colonie,  di  cui  parla/i 

in 
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ARTICOLO    X. 
Città  di  Chuquifaca  . 

IÀ  Cini  di  Chuquifaca  ,  detta  anche  de  U 
•  Piata  ,  e  de  Ckarcas  ,  fu  foadata  d*  ordiae 
del  Marchefe  D.  Francefco  Pizarro  ,  dal  Capi- 
tano O.  Pietro  de  Anzures  Tanno  1539.  ver  io 
a  gradi  ip.  m.  32.  di  latitudine,  e  311.  m.  50. 
dì  longitudine  ,  in  una  pianura  che  giace  nel 
declivio  ad  Oriente  ,  delle  afpre  montagae  del 
Potofi ,  tra  quefte  >  e  altri  rami  della  Cord  il  le- 
jra  ,  e  circondata  d%  amene  colline  . 

Il  clima  è  fecco,  e  temperato  ugualmen- 
te ,  dittante  si  da*  freddi  rigidi  de'  monti  fuddet« 
ti  ,  che  dal  caldo  delie  balle  pianure  ,  e  per* 
ciò  faniflimo  ,  e  P  aria  tranquilla ,  e  dolce  *  il 
Cielo  comunemente  fereno  ,  fpecialmente  nel 
verno ,    Le  pioggie  vengono  nelP  eftate,   come 

acca- 


in  quefto  libro.  Chi  mai  ha  fi ita  Capitale  de 
faefi  degV  Indiani  nemici^  barba**,  e  inf cieli  ,  e 
affatto  liberi  ,  e  indipendenti ,  affai  dìfcojii  dagli 
Spagnuoli ,  una  Colonia  di  quejli  ultimi*  che  nul* 
la  ha  che  fare ,  fé  non  tener/i  falle  armi  per  di* 
fenderfi  ,  e  contenerli?  Qjielio  è  V  ijleffò  che  di* 
re,  che  Carta  gena  è  la  Capitale  del  paefe  degli 
Algerini,  e  CaiUe  de%  Marrocchini .  Se  av effe  Jet* 
to  ,  che  Caìffa  ,  primario  Villaggio  di  tali  India* 
ni,  era  la  Capitale ,  allora*  vi  avrebbe  colpito  in 
aUun  m%do  • 


"*•> 
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ccade  comunemente  nella  Zona  Torrida  ,  # 
ion  rade  volte  con  grande  apparato  di  tuoni  y 
algori  y  e  tempefte  . 

Ella  è  molto  ben  fabbricata.   Le  ftrade  lar* 
jhc  ,  dritte,  e  ben  falciate.    Le  cafe  alte,  gran* 
ìi  ,    e    adorne  ,  e  molte  di  effe  di  due  piani,  é 
con    ringhiere  fulla  (Irida ,  fpecialmente  quelle, 
che    guardano  V  ampia  t  e  bella  piazza  •  Il  nu- 
mero  degli   abitanti  è  di  13,  mila,  o  poco  più, 
4»  mila  Spaglinoli  ,   3.  mila  Mefìizj,  cioè  di  fra- 
glie   Spagnuolo  ,  e  Indiano  ,  '4500.  Indiani  ,  e 
T5QO.    tra  Mori  ,  e  Mulati ,  cioè  di  fangue  mi- 
fio   Spagnuolo,  e  Africano.  Gl'Indiani  abitan- 
ti di  quella  Città  fono  foggetti  alla    giurifdizio- 
ne  del   Gorregidore  della  Provincia  di    Yampq-, 
r*c%  ,   nel  cui  centro  fi.  trova    ella    fituata  j   ma 
la  Città  iftefla,  con  tutti    gli    altri  àbitariri.  ap- 
partiene al  Correggidore  della    Imperiai  Villa  , 
e  Provincia  di  Potofi  .    Tra  li  Spagouoli  vi  fo- 
nkj   molte  famiglie  di  confpicua  Nobiltà,  e  del- 
le più  antiche  del  Perù  ;  ma  per  lo    più   deca- 
dute dallo  fplendore  della    ricchezza  ,    che  eb- 
bero ne' tempi  andati. 

La  Città  è  governata  da  due  Giudici  Or- 
dinar} ,  detri  Alcadesy  eletti  il  primo  giorno  dell* 
anno  dal  Magiltrato,  che  comporto  è  come  nelle 
*ltre  Città,  di  detti  AlcalJcs^  e  alcuni  Reggido- 
ri .  Fu  fatta  Vefcovile  dal  Pontefice  Giulio  III, 
ai  37.  di  Giugno  1551.  ,  ed  eretta  in  Metropo- 
li T  anno  i<5o$.  (a),  11  Capìtolo  della  Catte* 
O  o  s^ "  ,  ;  drale 
CaJ  Così  U  MQrtlh    Ordinatone  LAXXIL  ,  e 
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drale  è  comporto  di  cinque  Dignità,  Decant 
cioè,  Arcidiacono,  Cantore,  o  Maeftro  di  Co. 
ro,  Teforicre  ,  Maeftro  di  Scuola,  tre  Canoni* 
cati  di  concorfo  ,  Dottorale,  Magiftrale,e  Peni* 
tenziale  ,  due  di  prefentazione,  quattro  Razio- 
nar| ,  o  Porzionarj ,  e  quattro  di  mezza  Razio- 
ne 9  o  (ìa  mezzo  Porzionarj,  nome  con  cui  ven- 
gono chiamati  in  Roma .  La  Cattedrale  è  di  tre 
navi  ,  tutta  di  pietre  lavorate,  o  quadre  ,  gran- 
de  ,  bella  ,  ben*  adorna  ,  e  ricca .  In  eflà  vi  è 
una  Capella  ,  chiamata  il  Sagrario  ,  che  ferve 
di  Parrocchia  principale,  ed  è  fervita  da  due 
Parrochi .  Sonovi  nella  Città  altre  due  Parroc- 
chie ,  dette  di  S.  Sebaftiano  ,  e  di  S.  Lazzaro. 
Oltre  i  Conventi  ,  e  Chiefe  de9  Domenicani! 
degli  Oflervanti ,  de9  Zoccolanti ,  degli  Agofti* 
niani  ,  de*  Mercenari,  de*  Frati  di  S:  Giovanni 
di  Dio  ,  con  un*  Ofpedale  >  il  Collegio,  e  Chic- 
fa  de*  foppreffì  Religiofi ,  tre  Monafterj,  cioè 
il  Carmine  di  Monache  Carmelitane,  Santa  Chia- 
ra Francefcane,  e  Santa  Monaca  Agoftiniane, 
una  Cafa  di  ritiro  per  donne  ,  e  un*  altra  di 
Terziarie  di  S.  Domenico  ,  e  una  Chiefa  di  S. 
Rocco.  V  univerfità  ha  il  nome  di  S.  Fra  a  ce- 
fco  Saverio  fondata  nel  1624.,  di  cui  è  Cane e- 
liere  1*  Arcivefcovo.  Due  Collegj  per  la  gioven* 
tu  ,  uno  chiamati  di  S.  Giovanni,    i  di   cui  A- 

lunni 


CCXXL  .  V  Ulloa  nel  fuo  Viaggio  al  Perù  Par* 
te  2.  Uh.  1.  e.  1  j.  dice  ,  che  fu  eretta  in  Metrog* 
U  V  anno  16Q*. .  V  jflejfi  dice  Calancha  s 
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1  unni  pria  fotto  la  direzione  dei  foppreffi  Religio* 

il  ,  occupano  aderto  il  bel  Collegi»  di  qucfti  ; 
-Appellavafi  l'altro  numerofiflìmo  di  S.  Criftoford, 
ed  era  desinato  per  i  Seminarifti  ,  che  fervoa* 
nella  Cattedrale  . 

In  quefta  Città  fu  ftabilito    1*  anno   1559.  , 
come  dice  P  Ulloa,  un  fupremo  Tribunale,  chia- 
mato Udienza,  la    di    cui    giurifdiZtone  ftende- 
vafi  prima  a  tutte  le  Provincie  ,  che    circonda* 
no  il  Chaco,  e  a  molte  altre,   che  vi  fono  nel 
Perù,  (ino  alle  vicinanze    dei    Cuzco.     Elfo  è 
comporto  di  un  Prefidente  ,  che  è  infieme  Go- 
vernatore ,    e   Capitan    Generale    della  Provin- 
cia di  Charcas  ,  e  di  cinque  Togati,  o  Senato- 
ri ,  chiamati  Oidores  ,  o  lìa  Uditori  ,  di  un  Fi- 
fcale  ,  e  di  un  protettore  Fifcale  ,    che    ha  ob- 
bligo di  proteggere  gP  Indiani  nelle  loro  caute, 
e  di  un  Alguacil    maggiore,    o    fia  miniftro    di 
Giuftizia.  Vi  ha  pure  ita  Commillario  dell»  la- 
quifizione  ,  ed  un*  altro  della  Crociata. 

Neil* anno  162Z.  celebroffi  in  quefta  Cit- 
ta un  Sinodo  Diecefano ,  in  cui  fi  fece  un  De- 
creto ,  che  comàtda  indagare  fedamente  fopra 
i  Battefimi  degli  Schiavi  Angolani ,  e  dei  bam- 
bini efpofti  ,  e  di  battezzarli  di  bel  nuovo  fuk 
conditione  ,  a  norma  del  Concilio  di  Milano,  per 
gli  errori  ,  o  sbagli ,  che  fogliono  accadere  dal 
canto  di  quei,  che  li  comprano  nell'  Affrica, 
o  gli  conducono  ,  efami nando  prima  però  il  tut- 
to con  ogni  diligenza  ;  e  quindi  nell'  anno  fe- 
guente  itfap.  vi  fi  celebrò  il  Concilio  Provin- 
ciale ,  e  ad  ambidue  vi  prefiedette  1*  Illmo  Stg. 
Oo    f  D-Fer- 
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fi).  Ferdinando  Arias  de  Ugarte,  che  palio  iaÀ| 
all'  Àrcivefcovato  di  Liiha  . 

ARTICOLO    XI. 

Cirri  di  Santa  Croce  della  Sierra*. 

L*  ultima  Citta,  che  dalla  parte  del  Nord  cir- 
conda col  fuo  Territorio  la  Provincia  dei 
Barbari  del  Gran  Chaco,  è  quella  di  S.  Lorenzo 
della  Barranca^  chiamata  volgarmente  Santa  Cro- 
ee  della  Sierra  ,  cioè  del  Monte ,  nome,  che  è 
comune  a  tutta  la  Provincia ,  di  cui  ella  è  U 
Capitale.  Nell'anno  1557.,  o  i?$8.  (*)  il  Sij. 
D.  Onofrio  Chaves  pofene  i  primi  fondamenti  nel- 
la radice  di  un  monte  polio  nelle  vicinanze  del 

(ito  , 


,    (a)  Il  Morelli  (Fafli  noviOrbis  pag.  25.)  vuo* 
.  le  y  che  fia  fondata  fino  dalV  anno  1548- i    e  la 
Storia  del  Charlevoix  lib.  3.  pagi  36.  dice  y  che  fu 
fondata  nel   1557,  i    ma  in  ciò    vi  è  (abbaglio; 
perchè  conjla  dati*  Argentina  mf  lib.  3.  e.  57.  di 
Ruif  Dias  y  Autore  di  quel  tempo  >  ed  affai  efaU 
00  ,  che  Onofrio  Chaves  nel  meje  di  Luglio  1557. 
tra  tuttavia  in  viaggio  con  i  fu*i  s  onde  non  po- 
tè fondare   quella  Citta    n<I    1548.,  potè  al    più 
incominciarne  la  fondazione  nelV  Agofto  del  1557.» 
0  nel    155I.  .  Si  crede  anche,  che  la  traslazione  di 
quefia  Citta  non  f offe  ejegìiita  V  anno   1597.,  co* 
m$  fi  dice  nella  Storia  latina  del  Charlevoix  lib. 
g.  gag.  3$.  ,  ma  nel  i}p4- 
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tfto ,  ève  a  quefti  giorni  è  fabbricata  la  Ridu- 
zione di  S.  Giufeppe  degP  Indiani  Chtquitos, 
in  cui  fi  veggono  tutt'ora  gli  avanzi  air  Orien- 
te ,  140.  leghe  da  Chuquifaca  .  Indi  nelT  anno 
I5P4.  fu  per  ordine  del  Vice- Rè  del  Perù  D„ 
Garzia  Hurtado  de  Mendoza,  da  Don  Lorenzo 
Suarez  Figueroa  trasferita  a  80.  leghe  verfo  Mae* 
Aro  Ponente,  e  (ìtuata  in  mezzo  ad  un*  amplif- 
lima  pianura  di  50.  leghe  di  lunghezza  da  Mez- 
zodì a  Tramontana  ,  e  30.  di  larghezza,  non 
lungi  dalfiume^Guapai .  Le  cafe  fono  ditperfe 
qua  ,  e  là  fenza  alcun*  ordine,  tutte  a  pian  ter- 
reno, fcarfe  di  camere,  e  le  migliori  di  elle 
fono  di  mattoni  crudi  4  e  coperte  di  foglie  ,  o 
d*  incavati  tronchi  di  palme  ,  ovvero  paglia,  o 
di  fieno .  Fa  quivi  la  fua  residenza  il  Governa-  . 
tore ,  e  Capitan  Generale  di  tutta  la  Provincia, 
con  un  fuo  Luogotenente  verfato  nella  Giurif- 
prudenza.  Il  Magiftrato  è  comporto  finalmente 
di  Giudici ,  e  Senatori ,  come  le  altre  Città  fi- 
nora defcritte.  Ai  5.  di  Luglio  dell'anno  itfo$» 
fu  etTa  elevata  a  fede  Vcfcovile  dal  Pontefice 
Paolo  V.  ,  aggregando  alla  fpirituale  fua  giurif- 
dizionè  anche  la  Provincia  di  Mifquì  y  confinan- 
te col  Governo  di  Santa  Croce  all'Occidente, 
e  altre  due  numerrofe  Parrocchie  ,  che  appar- 
tengono alla  Provincia  di  Cochabamba  alquante 
più  Occidentale  .  I  Vefcovi  non  rilìedono  co- 
munemente in  Santa  Croce  ,  ma  nella  Provin- 
cia di  Mifqui ,  in  una  Città  del  nome  medeii- 
ino.  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Santa  Cro- 
ce è  comporto  da  -fola  due  Dignità,  cioè  il  De- 
cano, 
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cano  9  e  T  Arcidiacono  .  Vi  è  anche  un  Sacri* 
ita  a  maggiore,  e  uà  Maeftro  di.  Capella,  e  pochi 
Preti;  eravi  una  piccola  cafa  ,  o  refìdenza 
ove  dimoravano  tre  ,  o  quattro  dei  fop- 
predi  Religiofi  ,  oltre  quella  de*  Mercenarj,  eoa 
uno  ,  o  due  Religiofi  foltanto.  Alcune  delle  fa- 
miglie che  compongono  detta  Città ,  fono  affai 
nobili  ,  t  ricche ,  ed  altre  pur  ben  elianti  . 

Il  clima  è  calido  ,  t  moderatamente  umi- 
do ,  e  fano .  Quando  regna  il  vento  Sud  vi  fi 
fente  qualche  freddo ,  ciò  che  cagiona  alcuni 
raffreddori  ,  o  malarie  .  Il  tempo  delle  pi  oggi  e 
fi  è  V  eftate  ,  cioè  i  mefi  di  Novembre  ,  Di* 
cembre  ,  Gennaro,  e  Febbraroj  vi  piove  beo- 
ti alcune  volte  anche  negli  altri  mefi  ,  11  ter- 
reno è  molto  fertile  ,  e  fecondo  per  tutti  quei 
grani,  e  frutti,  che  porta  il  clima.  Il  Matzvi 
viene  in  abbondanza,  e  feminar  fi  può  in  ogni 
mefe  dell'  anno  •  Abbondavi  fimilmente  il  rito, 
i  fagiuoli  di  varie  fpecie,  le  zucche,  le  canne 
ii  zuccherò  ,  la  Yuca  ,  le  batate  ,  il  tabacco  , 
e  tra  le  frutta  gli  Agrumi,  la  Pigna  Americana, 
o  fia  Anana,  i  Piatati,  le  Granadiglie,  le  Gua- 
yave,  ce.  I  pafcoli  fono  mólto  buoni  ,  onde  vi 
iì  allevano  ,  e  iografiano  gli  animali  da  corso, 
Muli  ,  e  Cavalli  ,  che  vendoiifi  poi  nel  Perù  ; 
come  pure  la  cera,  il  mele,  e  qualche  poco 
di  pefee  Cecco  •  Il  commercio  però  non  è  mol- 
to coafiderabile  ,  a  motivo  delle  difficili  ftrade, 
e  montagne  ,  che  devonfi  attraverfare  • 

Al  Governo  fecolare ,  e  civile ,  ficcome 
*lla  diocefi;   di   Santa    Croce   appartengono   i 

dieci 
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i^cl  Villaggi  delle  Miflioni  dei  Chiquitos,  che 
rano  fono  degli  eftinti  Religiofi  ;  e  nell'anno 
T&6.   contavanfi  in  tali  popolazioni  237^8.  ani* 
"»«  .   Al  prefente    han    effi    il  Governatore  pro- 
rio  ,     non    fo    fé    indipendente    del    tutto,    o 
:on   qualche  dipendenza  da  quello  di   S.  Croce* 
Quelle  mi  (Ilo ni    fono  pofte  tra  i  gradi   16. 
*     20.  di  latitudine,  e  315.,  e  520.  di  longitu* 
iioe  ,   e  tra  il  fiume  Guapai  ,    che    corre  verfo 
tramontana,  e  va  a  fcaricarfi  col  fiume   Marno* 
re    in    quello    delle  Amazoni ,    e  Paraguai,  che 
Coende    verfo    il-  Sud  a  metter    foce    nel    Para* 
ni  j    e   a    formar   con  quefto  ,     e   cóli*  Uruguai 
il     fiume    della    Piata ,    ed    occupano    la    fron- 
te    fettentrionale   del  noftro    Chaco,    terminan* 
dolo  per    quella    parte  •    Il    Paefe     è    molto  a* 
meno  ed  abbondante  dei  prodotti  ,   che  Vengo** 
no  nelle  calde   regioni.    Il  clima  è    faniflimo  * 
gli  abitanti  valorolì,   e  di  molte  altre  qualità  a* 
domi ,  e  fopratutto  ferventi  Criftiani  ,   Le  (in  qui 
riferite  Città,  e  Colonie  fono  quelle,  che  fuflifto- 
no  tuttofa  all'intorno  del  Gran  Chaco, entrò  cut 
fannoft  delle  (correrie  ,    a    cafìigar  quei  Barbari 
qual  ora  vengono  da  efli  moleftati,  ciafcuna  per 
la  fua  frontiera  ,  procurando    dal    fuo  canto  af« 
foggettarli  fin  dal  principio  di  fua    fondazione  * 
e  conquiftare  quel    fertile  e  deliziofo  paefe,  ma 
in  vece    d*  eftender  il  lor  dominio  verfo  quella 
Provincia  appartenente  ai  Selvaggi,  hann'  elle  per* 
duto  in  molti  (iti  di  grandinimi  tratti  di  terra  * 
e  (late  fono    o    abbandonate,  o  diftrutte  alcune 
Città  ,  che  fondate  già  aveano  in  detta  provia* 

cu , 
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eia  ,  quali  fono  quelle,  di  coi  entro    io   qui  a 
ragionare  . 

ARTICOLO    XIL 

Città  della  nuova  Rioja. 

Stflanta  leghe  air  Oriente  della  Terra  di  Sii 
Bernardo  di  Tarixa  uà  il  fiume  Pilcoipayo, 
e  il  Bermejo ,  e  non  molto  lungi  dal  primo  fa 
dal  Capitan  Andrea  Manto  cominciata  a  fabbri- 
care la  Città  della  Nuova  Rioja  Tanno  155*. 
Ma  di  quella  nuova  fondazione  altra  memoria 
non  ne  rimane ,  che  il  folo  nome,  effendonc  i 
fabbricatori  rimalli  uccifi  dai  Chiriguanos  ,  co- 
me fi  è  detto  . 

Città  della  nwva  Vega  di  Granai  a  y 
o  Granata. 

A  30.  leghe  da  San  Bernardo  di  Tarixa  all' 
Oriente  fu  fondata  un  altra  Città  col  no* 
me  di  Nuova  Vega  di  Granata ,  detta  anche 
Città  delle  7.  Torri,  di  cui  fi  veggon  folta  dìo 
alcuni  de*  trilli  avvanzi  nella  Valle  delle  Sa- 
line ,  ove  polla  è  di  prefente  la  riduzion  del 
Rofario  degl'Indiani,  Chiriguanos*  e  Matacqs, 
luogo  certo  poco  atto  per  una  Colonia  Europea, 
fenza  una  buona  fortezza  a  difefa.  Per  mancan- 
za di  quella  per  anni  18.  dalla  fua  fondazione  fi  vi- 
dero i  Cittadini  obbligati  dai  Chiriguanos  a  ritirar* 
fi  a  Tarixa  .  Non  fi  sa  V  anno  della  fondazio- 
ne., né  il  4>ome  del  fondatore,  ma  fi  crede  ne 
folle  il  Sig.  W.  Porccl  de  ttne&U 

Città 
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Città  di  Santiago  di  Guàdalcafar  .- 

NOa  ebbe  miglior  forte   la  Citta  di  Santia* 
go  di  Guaddlca^ar  fabbricata  dal  Governa- 
ore   di    Tue  urna  a  Don  Martino    de  Ledefma  V 
inno    1628.  nella    frontiera    della  Città    di  Xu- 
*cuì,   non  già  nella  unione  de]  fiume  di  Oclojas, 
con  quello    di  Tarixa,    giacché    non    fi    unifee 
immediatamente  con  eflb ,   ma  col  fiume  gran- 
de ,  o  di  Xuxui,  ove  la  colloca    il  Signor  A  ci- 
vili*; né  nella  imboccatura  di  quello  col  fiume 
Vermejo,  ove  la  mette  il  Fratello  Avila,  poiché 
non  fi  unifee  neppur  con  elio,    ma  con  quella 
di  Xuxui,  come  fi  è  detto;  fu  elfi  edificata  tri 
il   piccol  fiume  di  Senta  ,    ed    il  grande  di  Xu- 
xui don  lungi   dalla  imboccatura  di  effi  al  Ver- 
niero detto  con  altri  nomi  Lupo,  e  Idea  (ito  il 
pili  dehziofo  ,  abbondante     d'  ottimo   legname 
di  pefee  ,  felvaggiume  ,  volatili ,  e  mele  ,  e  a- 
bitato    da  molti  Indiani,  che  ne  facilitarono  la 
ccftruzione,  e  quelle  dei  forti,  e  dei    giardini  , 
quali  per  mezzo  de*  canali  innacquavano,  condii* 
cendone  1*  acqua  del  Fiume  Verme jo. 

11  Governatore  Ledéfma  dopo  aver  termi* 
nata  la  fondazione,  vedendo  quegl'  Indiani  cosi 
benevoli  a  lui ,  a  quel  che  inoltravano  ,  die- 
de principio  a  una  nuova  Colonia  in  un  ilio  al- 
quante leghe  difeofto  dalla  prima;  ma  in  tal 
frattempo  nojati  già  quegl'  Indiani  del  fervigio 
preltato  ai  Coloni  fi  ribellarono,  obbligandogli 
dopo  8.  anni  ad  abbandonar  quelle  nuove  fon- 
dazioni « 

Città 
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Città  di  Ejlccoy  $  della  Mia  de  Madrid. 

NElla  Scorta  del  Techo  (i) ,  e  in  3.  Cata- 
loghi della  provincia  di  Tucoman  trova-* 
fi  la  fondazione  della  Città  d%  Efteco  fatta  Pan- 
00  \%66  dal  Governatore  Don  Francefco  À- 
guirre  ,  o  come  vogliono  alcuni,  da9  quei ,  cite 
contro  lui  ribellaroofi.  Vi  fi  trova  altresì  l'ere- 
zione d'  un*  altra  colonia  d'  Europei  efeguita  V 
anno  i$93«  da  Giovan  Ramirez  de  Velafco, 
chiamata  Villa  de  Madrid  nella  unione  del  fii* 
me  de  las  PieJras  cioè  dei  falli ,  col  fiume  fa- 
lato  .  Onde  non  pare  poterli  dubitare  eller  que» 
ile  due  Colonie  dittiate,  Efteco  cioè,  e  la  Villa 
de  Madrid  ,  quella  fabbricata  nel  fito  detto  ,  t 
quella  45.  leghe  all'Oriente  dall'altra  nel  fito 
ove  Sau  'Francefco  Solano  fé  fcaturire  la  mira* 
colofa  fontana  vicino  al  luogo  chiamato  Val* 
tolome  ,  in  cui  il  Milionario  Tom  malo  Borego 
avea  fondata  la  riduzione  dei  Vilelas  nuovi , 
dittante  da  quella  di  Macapillo  7,  leghe,  e  14* 
dal  forte  di  San  Luigi  di  Pitos  .  Altri  però  e« 
rano  di  parere  ,  che  quefta  Città  fiata  folTe  fab* 
bricata  4.  miglia  alP  «Oriente  del  detto  Forte 
di  Pitos,  fondati  nel  trovarli  ,  mattoni  cotti , 
tegole  ,  e  avvanzi  dv  un  edificio,  fegni  di  gente 
incivilita  ,  e  .colta  ,  ma  ciò  non  ottante  ere* 
defi  più  verifimile  l' altra  opinione,  trovandoli 
ivi  pure  de*  fienili  avanzi ,  e  dei  fegni  dv  un  ca- 
nale , 
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ey  e  anche  della  fonte  miracolofa ,  che  io 
lo  offervai .  Da  queft*  ultimo  (ito  fu  pofcia 
Cirio  \6og.  traslatata  da  Don  Alonzo  Rìvera 
1  unione  del  fiumicello  appellato  de  las  Pie* 
is  »  cioè  dei  faflì,  con  quel  del  fatato,  detto 
:he  PaiTaje,  o  Pa (faggio,  e  a  quel  che  ne  lem- 
1  fu  fatta  una  fola  Colonia  ,  e  Città  ,  che 
Ila  uaione  degli  abitanti  delle  2.  fi  chiama 
a  Efteco .,  or  Villa,  de  Madrid  ,  ed  or  Talavc» 
de   Madrid . 

IL  Lozano  ,  (  2  )  e  Charlevoix  (  3  )  dico» 
■y  %  che  la  fondazione  della  Città  di  Elteco  fu 
fé g uita  Tanno  1557.  da  Don  Diego  Heredia, 
io  che  potè  accadere  col  continuare  la  fabb- 
rica cominciata  Tanno  antecedente  dall' Aguir» 
e  •  Ma  egli  è  certo ,  che  a  tre  miglia  della  u- 
lione  del  fiume  de  las  piedras  col  fiume  Salato 
ri  durò  la  Città  di  Efteco  fin  all'anno  1692.  , 
n  cui  per  Divin  caftigo  dopo  molto  tempo  di 
guerre  dei  Cittadini  delle  2.  unite  Colonie  , 
e  dopo  e  tre  re  ftata  già  Tanno  i5j2.  rovinatala 
tersa  parte  di  elfa  cori  una  fcolià  di  terremo* 
to,  finalmente  in  quefto  del  \6gi.  fu  quali  affat- 
to fubbilfata  da  una  affai  più  gagliarda,  per  cui 
perirono  quali  tutti  gli  abitanti  ,  tuttora  rimaiti  » 
Quelli  non  erano  certo  molti,  avendola  già  gran 
parte  di  elfi  abbandonata  per  i  motivi  già  det- 
ti,  e  per  la  peite ,  o  per  le  voci  che  là  udiroa 

nelT 
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neir  aria  quaif  d igeate  che  guerregiaflero.  (4) 
Dalle  rimafte  rovine  dell'  infelice  Città  fu  fab- 
bricata una  fortezza .  che  non  ebbe  molto  mi- 
glior  fortuna,  veneiWo  dopo  poco  tempo  diftrut- 
ta  da  quegV  Indiani,  cui  fervir  dovea  di  coni* 
gno  ;  quelli ,  che  in  numero  di  30000,  te 
li  eran  foggetti ,  e  tributar}  ribellatili  conno 
de*  loro  amici  impedirono  la  terza  riedificazione 
della  Città  (  5  )  ,  e  rimafe  così  quella  deliziofa 
contrada  fpopolata  del  tutto  fin  all'anno  17  u. 
in  cui  ivi  vicino  fu  fabbricata  la  riduzioa 
dei  Lulles  nel  luogo  chiamato  Miraflores ,  ck 
anche  elfo  fu  rovinata  dai  Barbari  Tobas,< 
Mocobis,  ma  riedificata  di  bel  nuovo;  e  vit* 
•  fiftea  tuttavia  V  anno  1767* 

Città  della  Concezione  del  Vermejo. 

LA  Città  della  Concezione  di  Buona  farany 
fu  fondata  Tanno  1570. ,  o  nell*  1585.  CQf 
me  vuole  il  Lozano  (  6  )  da  Don  Alonzo  Ve- 
ra ,  e  Aragone  gradi  27.  m.  30.  di  latitudine 
Auftrale  aa.  leghe  al  Nord  della  imboccatura  de; 
detto  fiume  Vermejo  ,  con  quello  del  Paraga» 
vicino  ad  una  gran  laguna ,  e  in  una  pianuri 
tirai  eftefa  ,  e  delizio^ .  Avea  nei  contorni 
cento  mila  Indiani  di  varie  nazioni  ,   di  cui  e* 

ran 


(4)  Teche  l.  io.  e*  1.  pag.  aa<?. 

(5)  Char.  I.  15.  pag.  230. 
($)  Locano  §.  it.pag,  107* 
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raa  molti  in  encomienda ,  e  fervivano  gli  Eu- 
ropei, ma  alla  fiae  amami  di  libertà,  e  dell'o- 
zio ribellarono,  e  diftruflero  quella  Colonia  la 
più  felice  ,  e  di  maggior  fperanza  di  quante  li 
era  00  a  quell'epoca  ftabilite ,  dopo  50.  e  più 
anni  di  fondazione  . 

Altre  3.  Città  furono  erette  Della  valle  di 
Calchaqui  y  cioè  Cordova,  Londra,  e  Cagnete  , 
ma  quefte  dir  oon  fi  poflbno  di  frontiera  imme- 
diata dell'odierno  Chaco,  ma  mediata,  come  ao> 
che  gì*  Indiani  ,  che  le  diftruflfero. 


Fine  del  Tomo  Primo* 
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°  CORREZIONE  DEGLI  ERRORI. 

L   Ag.  tfi.  volge  al  Sud  e  mifchiali...  volfc  al 
Sud  e  mifchiolfi.    fa.  perchè   al    prelVnte  vi 
fi  naviga  ...  che  al  preferite  fi  può  navigare  • 
Sj.  Bouguer...  Bouger.  84- Joachimo ...  Gioac- 
chino, 88.  molti  io   ne    vidi...    molte  io  ne 
viddi.  92.  come  è  dirli  ne9  capitoli  e  ne9  viag- 
gi ...  come,  è  a  dirli  nel  fecendo  tomo  e  ne* 
viaggi,  ni.  non  cagionate ...  cagionate  ezian- 
dio.   114*    elegendofi  ...    e  leggendoli  •    140. 
Uampè    culè  ...    Uya    culè .    172.    il  Lupo  di 
cui  fi  deve  parlare...  di  cui  Ire  parlato.    ip4» 
Burvai...  Buruai,  213.  Perico  lifero...   Perico 
lijtro.  223.  nel  rimanente ...  quando  nel    ri- 
manente .    239.    chiamanla  ...    chiamavano. 
373.  Bofnia...  Botnia  .    325.    il   verde   è    più 
chiaro...  il  nero  è  più  chiaro.    344-  Rodili- 
no...  Rhodigino.  3P5.  in  ciafcuoo...  in  ciaf* 
cuna.  434.  Preti  Mefficani  dei  Mataguajosi... 
Meilicani    e   dei   Mataguajos.  442.   che    ne* 
cinque  ...  che  dei  cinque  .  Ivi.  invitanti ...  in- 
vitavanfi  .  4^7.  grandilfimo...  gratiflimo. 
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